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TCLEGONO,  re  d'Itaca. 
PENELOPE,  regina  d'IUca. 
lEBOFANTE  o  sommo  Sacerdole. 
EUFORBO,  vecchio  d'Itaca. 
ARGEO ,  già  aio  di  TelegoDo. 
ABBANTE,  capitano  delle  Gaardic. 
Popolo. 
Sacerdoti. 

GUABDIB. 


La  iC9na  è  nella  reggia  d' Itaca. 


PREFAZIONE. 


L'Autore  non  sa  come  abbastanza  scusarsi  presso  il  Pubblico 
della  temerità  che  lo  ba  indotto  a  dare  alla  luce  la  presente  Trage- 
dia. Se  qualche  indulgenza  può  meritare,  si  è  perchè  fu  da  lui  scritta 
in  età  di  anni  18,  epoca  della  Tita  in  eoi  aiaiiio  fomiti  di  pochi  lu- 
mi e  molta  Imprudenza.  L*  argomento  della  medesima  sembra  tra- 
gico assai,  per  la  somiglianza  che  ba  col  pih  tragico  delP antichità, 
V  Edipo.  Se  si  riguardano  tutte  le  Tragedie  di  questo  nome,  si  vedrà 
che  Pordltara,  la  condotta,  gli  affetti  quasi  totalmente  apparten- 
gono all'Autore.  Se  è  permesso  dì  ripigfiare  1  soggetti  da  altri  irat> 
lati,  molto  più  lo  sarà  circa  a  quelli ,  in  cui  con  diversi  nomi  si  rendon 
nuovi  i  troppo  noti.  La  Tebaide,  Y  Agamennone ,  V  Oreste  sono  stati 
soggetti  comuni  a  tutti  i  Tragici  antichi  e  moderni.  Voltaire  ha  compo- 
ste tre  Tragedie  presso  che  slmili ,  la  Semiramide .  i'  ErifiU  e  V  Oreste, 
ed  è  stato  ammirato  il  suo  genio  fecondo  per  non  essersi  ripetuto 
giammai.  Alfieri  ha  maneggiato  il  soggetto  di  Filippo,  adombrato 
sotto  altri  nomi  da  Campistron  neW  Àdronico.  E  chi  accusar  vorrà 
di  plagio  uno  scrittore  che,  dopo  Shakespeare,  è  stato  il  pih  originale 
dì  tatti  i  Tragici  ?  £  sembrato  ad  alcuni  il  carattere  della  Penelope 
non  affatto  eguale  a  quello  dipinto  da  Omero;  ma  se  ben  vi  si  me- 
dita sopra,  si  vedrà  che  l'Autore  vi  si  è  invece  uniformato.  Secondo 
Ja  narrativa  che  fa  Penelope  nell'atto  primo,  scena  terza,  è  stata 
quasi  costretta  a  sposar  Telegono.  Se  non  ha  potuto  serbar  fede  alle 
ceneri  di  Ulisse,  risente  però  l'antico  affetto,  e  la  sua  memoria  le 
è  sempre  grata.  Appena  scopre  che  Telegono  le  ha  ucciso  il  primo 
sposo,  sembra  a  prima  vista  che  deva  aborrirlo:  infatti,  gli  scaglia 
contro  qualche  parola  oltraggiosa  ;  ma  riflettendo  che  egli  lo  ba  uc- 
ciso sconosciuto,  se  non  gli  conservasse  l' istesso  amore,  anzi  se  non  lo 
amasse  di  pituin  quella  situazione  per  lui  fatale,  non  si  mostrebbe  già 
aoa   donna   sensitiva,  ma  Inumana  ed.  irragionevole.  Se  è  stata 
r  esempio  delle  mogli  con  Ulisse,  non  dovrà  esserlo  pur  con  Telego- 
iM?  Operando  diversamente,  invece  di  servire  al  suo  carattere,  lo 
tradirebbe.  Uno  dei  motivi  più  forti  per  cui  l'Autore  si  è  determi- 
nato di  scegliere  il  Telegono  piuttosto  che  V Edipo,  si  è  slato  perchè 
gli  sembra  che  il  suo  soggetto  abbia  qualche  vantaggio  suir  altro , 
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4  PREFAZIONE. 

essendo  ia  esso  diminuito  V  orror  della  catastrofe.  Un  figlio  che  uc- 
cide il  padre,  sposa  la  madre  e  ne  ha  prole,  benché  egli  ne  sia 
stato  per  i'  innanzi  inconsapevole,  nondimeno  desta  un  certo  ribrez- 
zo che  confina  coll^ orrore.  —  In  quanto  allo  stile,  T Autore  si  era  da 
prima  prefisso  d' imitar  quello  del  grande  Alfieri;  ma  conoscendo  in 
appresso  quanto  ciò  rimaneva  diiBcile  e  pericoloso  per  chi  non  aveva 
la  tempra  d*  animo  di  queir  uomo  straordinario,  ha  dovuto  allonta- 
narsene, e  formarsene  uno  suo  proprio,  il  quale  potrà  per  avven- 
tura parere  snervato  e  basso  più  di  quello  che  si  convenga  alla  di- 
gnità del  coturno  : 

Simt  certi  deniqne  Jìnes , 
Qttos  ultra  citragtie  neqtiit  consistere  rectttm. 

Abbiamo,  è  vero,  per  lo  stil  fluido  e  spontaneo,  T  esempio  di  Meta- 
stasio,  '  Mafiei  e  Monti  fra  gl'Italiani,  e  di  Racine  e  Voltaire  tra  i 
Francesi;  onde,  se  V  Autore  ha  procurato  d' imitarli,  spera  di  ottener 
grazia,  essendosi  attenuto  a  così  buoni  modelli. 

L'argomento  è  stato  tolto  dalle  Favole  d'Igino,  e  ne  parlano 
per  incidente  Orazio  ed  Ovidio. 


'  Benché   Metastasio  non  sia  autor  tragico ,  oondimcno  in  quello   che  il 
Melodramma  ha  di  comune  colla  Tragedia  ,  non  vi  è  chi  lo  pareggi. 


TELEGONO. 


ATTO  PRIHO. 


SCXNA   I. 

Atrio.  Trooo  d«  un  lato,  tomba  «Uiraltro:  io  foiKlo  ara  degli  D«i  Panati. 
Notte. 

TELEGONO,  ARBANTE. 

Teiegono.  Contro  me  dnnqae  il  popol  mio  congiura  ? 
Osa  farsi  ribelle?  ei  che  fu  salvo 
Per  me  dalle  nemiche  eaboiche  genti? 
Ei  che  mi  pose  la  corona  in  fronte, 
E  dell'  angusta  vedova  d' Ulisse 
Agr imenei  mi  scelse?  In  che  l'offesi? 
Qual  consiglio,  qual  ira  a  tanto  il  mena? 
Nulla  tacermi ,  o  mio  fedele  Arbante. 

Arbante,    In  contrario  parer  diviso  è  il  volgo. 

Chi  ti  vorrebbe  in  trono,  e  chi  scacciato 
D' Itaca.  Un  sol  desio  tatti  gli  accende, 
La  vendetta  d'Ulisse.  Ah  !  credi,  il  regno 
Esp'iar  deve  un  gran  delitto.  Piomba 
Su  noi  la  provocata  ira  dei  Numi. 

Teiegono.   È  il  ciel  pur  troppo,  il  ciel,  che  non  è  pago, 
Finché  giunto  non  è  dei  mali  al  colmo 
L' infelice  Teiegono.  Costretto 
A  involarmi  d'  £ea  dai  patrii  lidi 
Da  oracolo  fatai  che  mi  predisse 
L' uccisì'on  del  padre  mio  Timeo, 
E  scellerate  nozze....  Ah!  che  in  pensarlo 
Sento  agghiacciarmi  in  ogni  vena  il  sangue. 
Di  lido  in  lido  fuggitivo  errando, 
Giungo  in  Itaca;  pugno  in  sua  difesa  ; 
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0  TELEGONO. 

Vinco,  e  re^o  ;  né  scorse  anche  una  luna , 
Che  lo  scettro  sì  tenta  ornai  rapirmi. 
Che  più?  lascian  per  me  pallide  larve 
La  quiete  dell'  urna.  Al  sonno  appena 
I  lumi  chino,  son  da  grido  orrendo 
Scosso.  La  sanguinosa  ombra  d*  Ulisse 
Fiera  in  volto  rimiro:  entro  le  chiome 
Mi  pon  la  destra,  e  mi  trascina  a  forza 
A  questo  avello ,  e  grida  alto:  vendetta! 

Arbante.    Forse  é  in  ira  con  te,  vedendo  il  regno 
In  cittadine  risse,  che  sedate 
Ancor  da  te  non  sono. 

Telegono.  Eppur  mandai 

A  Delfo  il  grand*  inlerpetre  dei  Numi 
Le  sorti  a  domandar.  Ma  tu  frattanto 
Frena,  impedisci,  e  tronca  ogni  nascente 
SedizYoso  molo:  usa  clemenza, 
Consiglia,  prega,  e,  s'uopo  fìa,  minaccia. 
Di  quei  maligni  spiriti  rubelli 
Ch'eccitar  primi  il  popolar  furore. 
Ti  assicura  bensì  ;  fa'  eh*  io  lor  parli, 
E  li  vedrai  da  quel  di  pria  diversi. 
Al  popolo  ti  mostra,  e  l'amor  mio 
Gli  pingi,  e  il  duol  che  proverei,  se  astretto 
Fossi  al  rigor.  Disponi  armati;  ascosi 
Siano;  terror  non  spargere:  il  terrore 
È  infida  base  al  trono.  In  pria  tentiamo 
Se  a  ricondurli  a  me  basta  il  rimordo. 
Va',  t' affretti^^  eseguisci,  a  me  ritorna. 

SCEIVA    II. 

TELEGONO. 

Telegono.  E  tu  placati  alfine,  ombra  spietata. 
Odioso  forse  ti  sarebbe  il  nodo 
Che  con  me  rinnovato  ha  la  tua  spo$a  ? 
0  me  non  brami  jsuccessor?  Vendetta 
Tu  ognor  mi  chiedi.  Di  chi  mai?  Deh  !  parla. 
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Appagami,  ten  prego  :  ^  io  noo  oa  svello 
Da  questo  «anao,  se  ta  non  m' additi 
Qua!  vittimist  j^yenar  ti  de^Jb^  mai. 

PENELOPE,  TELEGONO. 

Penelope.   Di  meste  yo^  fi^qar  ^  reggia 

Tu  &i  d' ii^pr^o,  e  ^el^g^a  aac^ft 
Regna  la  notte.  Oh  eie!  1  ta  a  loe  t' involi 
Code  celarmi  il  tuo  dolor,  né  pensi 
Qaal  affanno  crudal  soffra  mBi  apoi99.. 

Telefono.   No,  alcun  dubbio  non  ^vvi  ;  ei  «li  per/^egue 
Perché  spo^o  ti  sono. 

Penelope.  fo  obe  «oa  rea? 

Non  sa  che  Taoio  «stinto  ancor,  noi  sanno 
Gli  Dei  s'egli  ro'é  caro,  e  questo  avello 
Noi  sa  del  pianto  inio  ^Mnpre  bagnato? 
Se  fui  costante,  il  seppero  quei  Proci 
Cb'  emoij  invan  si  contrastano  insieme 
L'acquisto  4el  mìo  cor,  mentre  il  mio  ^poso, 
Or  tra  i  perigli  dell'  ifiaca  guerra, 
Or  dall'  onde  agitato  in  Cra  gli  acpgii 
Palpitar  mi  £acea  pel  suo  ritorno. 
Che  il  rivedes»  alfio  permise  ìi  cielp. 
Ha  fur  brevi  i  contenti;  avverso  fiato 
Per  sempre,  abi  !  mei  rapì.  Yedova  afflitta, 
Inconsolabijypsente  un  lustro  iiHeriO 
n  piansi,  e  60  che  vita  Aurrò,  mi  fia 
La  rimembranza  sqa  car^  ed  acerba. 
Itaca  dai  vicini  era  infiastata  : 
Bramando  un  re,  del  cui  valor  sicura 
Posare  all'  ombra,  a  te  lo  scettro  in  dono 
Offerse,  e  la  mia  destra. 

Telrgono.  E  ae  wm  m' eri 

Concessa  tu,  cbe  mai  stimato  avrei 
D' Itaca  il  trono,  che  mi  ò  /cavo  in  quanto 
*  Si  appoggiatila  tomba. 
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8  TELEGONO. 

Lo  divido  con  te  ? 

Penelope.  Che  più?  Mi  parve 

Che  occulta  forza  mi  spingesse  all'  ara, 
E  che  Ulisse  perfin  mi  consigliasse 
A  porgerti  la  mano.  E  perchè  mai 
Aborrirti  dovrà? 

Telegono.  Chiede  vendetta, 

È  la  vittima  ignota,  ei  non  la  svela  ; 
Dunque  son  io  dell*  ira  sua  tremenda 
Oggetto,  io  sol. 

Penehpe.  Non  paventar,  che  in  cielo 

Custodi  son  deir  innocenza  i  Numi. 
Ma  non  ti  funestar:  deh  1  cessa,  o  sposo. 
Da  si  acerbo  dolore,  ed  alfin  pensa 
Ai  perigli  del  regno. 

Telegono,  I  miei  vassalli 

A  nuove  cose  anelano ,  m*  è  noto. 
Torbidi,  irrequieti  osano  il  giogo 
Scoter,  che  lieve  ad  essi  impongo.  Ingrati! 

Penelope.  Soggetto  ognor  sarà  di  voti  e  pianto 
La  memoria  d*  Ulisse.  Ei ,  per  V  intero 
Suo  regno,  benché  lungi  a  trar  costretto 
Ben  quattro  lustri  una  penosa  vita , 
Sempre  adorato  fu  da*  suoi  vassalli. 
Or  braman  te,  del  regal  serto  erede, 
Vendicator  dell*  ombra  sua  sdegnata. 

Telegono.  Io,  cui  chiede  vendetta,  ignaro  sono 

Come  fu  tronco  de*  suoi  giorni  il  corso. 
Confuse  voci  udii  ;  chi  da*  ladroni 
Lo  vuole  estinto,  e  chi  da*  suoi  compagni. 
Il  tuo  duol  rispettai,  né  la  crudele 
Storia  ti  chiesi ,  che  1*  antico  affanno 
Rinnovato  t*  avria. 

Penelope.  Meco  ei  vivea 

Lieti  e  sereni  i  di ,  quando  lo  spinse 
CurJoj^  brama  a  consultar  dei  Numi 
V  oracolo  fatai,  che  gli  predisse 
Il  falò  estremo  per  la  man  d©!  ^8^^^- 


ATTO  PAIMO.  — *SC.   III. 

Telemaco  d'orror  compreso  a  tanto, 
Andar  s*  elesse  in  volontario  bando 
Lungi  dal  geoitor.  Com'  ei  perisse 
Preda  dell'onde  irate,  e  il  suo  naviglio 
A  uno  scoglio  rompesse,  io  non  ti  narro  ; 
Abbastanza  t' è  noto  :  il  sol  pensiero 
Già  mi  ridesta  il  pianto. 

Telegcno.  Il  fiero  caso 

S' udì  per  Grecia  tutta. 

Penelope.  Ancor  non  pago, 

Altre  sventure  mi  serbava  il  cielo. 
Ulisse  di  spiar  mostrossi  vago 
L*  indole  dei  vassalli  a  lui  già  fatti 
Pressoché  ignoti  per  cotanta  assenza  ; 
Onde  si  mosse  in  meo  che  regie  spoglie 
Le  terre  a  visitar  a  lui  soggette. 
Dopo  una  luna,  io  tornar  vidi  Eoforbo, 
Che  seco  tratto  avea  fido  compagno, 
Coli*  annunzio  crudel  che  il  suo  signore 
Era  rimasto  da*  ladroni  ucciso  ; 
E  solo  mi  recò  del  caro  sposo 
Le  ceneri  racchiuse  in  piccioP  urna. 
Al  sen  la  strinsi,  ed  inondai  di  pianto  : 
In  quella  tomba  or  celasi,  ed  è  fatta 
Comune  oggetto  di  dolor. 

Telegono,  Deh  1  dimmi, 

Euforbo  ancor  respira  aure  di  vita  ? 
Di  lui  che  avvenne  mai  ?  Parla. 

Penelope.  11  buon  vecchio 

Ebbe  mercè  dai  morti  suoi  diversa. 
I  suoi  nemici  sparsero  tra  il  volgo 
Ch'ei  n'era  stato  Tuccisor,  volendo 
La  strada  aprirsi  al  trono.  Itaca  chiese 
La  sua  morte  ;  di  tanto  io  reo  noi  tenni, 
E  lo  mandai  pietosa  ad  un  remoto 
Lido  furtivamente,  onde  scamparlo 
Dair  ira  popolar.  Mentre  languia 
Lungi  dai  figli  e  dalla  moglie  antica. 
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Telegom. 
Penelope. 
Telegono. 
Penelope. 
Telegono. 


TELEGONO. 

Incessanti  preghiere  ognor  mi  porse, 
Che  gli  fosse  concesso  anche  una  volta 
Stringerli  al  sen  pria  di  morir.  Due  lune 
Son  già  eh'  ei  vive  in  Itaca  celato, 
E  innanzi  a  te  farlo  già  trar  volea.... 
Quai  grida,  qual  fragor? 

Nomi!  Che  fia  ? 
Alcun  9'  appressa. 

Oh  ciel  1 

È  il  fido  Arbante. 


HCEMìk  IT. 

ARBANTE,  TELEGONO,  PENELOPE. 

Arbante.    Arde,  signor,  civil  tenzone.  Air  armi 
Itaca  tutta  forsennata  corre. 
De'  fidi  miei  con  uno  stuol  volai 
A  raffrenar  quei  primi  impeti  insani. 
Altri  fur  visti  dileguarsi,  ed  altri 
Fur  costretti  a  depor  V  armi  e  V  ardire. 
Quei  che  tuttor  pugnavano,  o  fur  vinti, 
0  vi  lasciar  la  vita;  ed  era  il  sangue 
Necessario,  mi  credi:  il  poco  sparso 
Assai  ne  risparmiò;  cosi  frenato 
Quel  resto  fu  di  popolar  baldanza. 
Ma  un  suon  conserva,  o  un  mormorio,  che  temo 
Nunzio  d'altre  tempeste:  a  far  che  rieda 
La  calma,  è  d' uopo  del  regale  aspetto. 

Telegono.   Si,  mi  vedranno  in  mSestà  severa 
D' offeso  re. 

Penelope,  Ah!  sposo  mio,  che  tenti? 

Contro  te  si  congiura.  Oh  ciel  1  se  ardisci 
Mostrarti,  ucciso  resti.  Ahi  qui  rimani... 
Deh  !  per  pietà. 

Telegono.  Non  paventar,  regina: 

Tosto  ritornerò  salvo  al  tuo  seno; 
Ma  pria  discaccia  ogni  timor. 

Arhante.  Signore, 
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ATTO   PRIMO. se.  IV,    V. 

Fatai  si  rende  ogni  tardanza. 
Telegono.  lo  volo. 

Penelope.  T'arresta. 
Teìegwio,  Invan. 

Penelope.  M' ascolta. 

Tekgono,  Cessa» 

Penelope.  Ahil  sposo. 

SCENA  ir. 

PENELOPE. 

Penelope.  £i  mi  s*  invola.  Oh  ciel  I  di  Ini  che  fia? 
Deh  !  salvatelo  voi  di  queste  mura 
Numi  tutti  custodi,  in  lui  aerbate 
D' Itaca  il  dlfensoT,  lo  sposo  mio, 
Ed  un  che  sulla  terra  è  vostra  imago. 
Tu  dell'estinto  sposo  ombra  diletta, 
Cessa  di  funestarlo  ;  io  te  ne  prego 
Per  quell'amor,  per  quella  le,  ohe  ognora 
Illesa  ti  serbai  mentre  vivesti. 
Né  in  altro  nodo  avvinta  io  mi  sarei. 
Se  in  esso  ritrovato  io  non  avessi 
Un  altro  Ulisse.  In  lai  rinata  io  veggio 
La  tua  mente,  il  tuo  cor,  le  tue  sembianze. 
Ma  oh  cieli  chi  sa  ch'egli  in  periglio  adesso.... 
Si  salvi  a  costo  ancor  della  mia  vita. 
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ATTO    SKCOUTDO. 

MKKA  I. 

A&BANTE  E  Popolo. 

ArbofUe.    Il  re  qui  giimgerà  :  vi  fian  palesi 

I  sensi  suoi  ;  clemente  egli  ò,  sperate. 
Ai  piedi  suoi  gettatevi ,  e  perdono 
Forse  vi  fia  concesso.  Eccol,  s' avanza. 
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4S  TELEGONO. 

S€ENA  n. 

TELÈGONO  con  Guàbdib  ,  ARBANTE ,  Popolo. 

Arbante,    Signor  d*  Itaca  e  mio,  questo  che  vedi 

Supplice  a  terra  è  il  popol  tuo  sommesso, 
Che  di  sue  colpe  la  sentenza  attende 
t)al  suo  giudice  e  re. 

Telegono.  Vanne  la  nave 

In  porto  a  ricovrar,  che  mi  dicesti 
Ad  approdar  vicina. 

SCENA  m. 

TELEGONO,  Popolo,  Guàrdie. 

Telegono,  E  voi,  su  via, 

0  sconsigliati,  alzatevi  e  m' udite,* 
Tutti  alla  calma  ritornando  alfine 
Che  stabile  sarà,  creder  degg'ìo, 
E  mi  giova  sperar.  Color  che  primi 
Della  sediz'ion  spargeano  i  semi, 
Saprei  punire,  e  vendicar  del  soglio 
n  vilipeso  onor  ;  ma  nuovo  sangue 
Versar  non  già  desio.  Ben  vi  potrei 
Ragioni  addur  delP  opre  mie.  Nel  trono 
Non  siedo  usurpator  ;  duce  m*  aveste 
Prima  che  re.  Né  rimembrate  ancora 

Il  di  che  unite  dell'  Eubea  le  genti 
Minacciar  queste  mura  ?  Allor  fu  tutto 
Grida,  pianto,  terror.  Chi  mai  respinse 

1  nemici  ?  Chi  fu  che  voi  difese, 

I  domestici  lari,  i  templi,  i  Numi? 
Chi,  se  non  io?  Ma  per  vergogna  vostra 
Rammentar  noi  dovrei.  Ne  ottenni  in  premio 
La  destra  di  Penelope,  ed  il  soglio. 
Fu  vostro  il  dono;  e  ribellanti  osate 
A  me  ritorlo  ?  Di  che  reo  ?  di  troppa 
*  Sale  In  trono. 
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ATTO  SECONDO.  —  SC.  HI,  IV,   V. 

Clemenza  forse.  Ah  l  se  giungeste  mai 
A  stancarla,  se  nn  dì,  che  vi  son  padre 
Obbfiar  mi  /aceste....  Ah!  do,  giammai 
Non  mi  trarrete  al  crudo  eccesso.  In  voi 
Lodo  la  cura  che  di  Lete  V  onda 
Passi  la  vendicata  ombra  d' Ulisse. 
Al  [>ar  di  voi  forse  noi  bramo?  A  Delfo 
L' lerofante  mandai  che  la  risposta 
Recherà  dell'  oracolo.  Prefisso 
È  qnesto  giorno  istesso  al  suo  ritorno. 
Ulisse  inulto  non  andrà ,  vel  giuro. 

SCENA  1¥. 

ARBANTE,  TELKGONO,  Popolo,  Gcaedib 

Arbante,    V  lerofante  ntorndL  a  qoesti  fidi. 

Turba  di  plebe  Io  circonda,  e  chiede 

Delle  delfiche  sorti  :  ei  rassicura 

Gr  incerti  cori.  Eccolo,  giunge  ei  stesso. 
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8CE1VA  1^. 

lEROFANTR ,  Sacerdoti,  TELEGONO  ,  PENELOPE  ,  ARBANTE  , 
Popolo,  Guàbdib. 

Tekgono,  Dimmi,  da  noi  che  chiede  il  Dio? 
lerofante.  Vendetta. 

Come  tu  m'imponesti,  a  Delfo  andai; 

£  misi  appena  nella  sacra  soglia 

Il  pie,  tutto  tremò,  V  ara,  V  alloro 

Del  Dio  :  muggì  dagli  aditi  scoperti 

La  cortina  che  V  ordine  dei  fati 

Nel  suo  nasconde  veneralo  orrore. 

Ed  ecco  in  alto  comparir  la  Pitia 

Agitata  dal  Dìo  ;  tutto  mi  prese 

Religiosa  tema.  Al  suol  prosteso, 

Delle  sue  sorti  appena  io  la  richiesi, 

Non  un  volto  serbò,  non  un  colore; 

Le  si  alzaron  le  chiome,  e  vòlti  al  cielo 

BlHtDBTTI.  2 
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TELEGONO. 


Gli  accesi  sguardi,  sull*  invaso  labbro 
Fé  tai  detti  sonar  :  —  Itaca  in  calma 
Tornerà  quando  1*  uccisor  d' Ulisse 
Fia  di  morte  punito,  o  almen  d'esilio, 
Da  quei  che  il  sogKo  e  il  talamo  ne  preme.  • 
Re,  popolo,  guerrieri,  e  voi  ministri 
De* gran  riti  del  cielo,  udiste  il  Nume? 
Parlò ,  né  invano.  Ei  sol  dator  di  troni , 
Ei  ne  fa  polve  che  disperde  al  vento. 
Sempre  nelle  sue  vie  giusto  ed  arcano, 
Alle  tempeste  onde  percote  i  regni 
Succeder  fa  la  des'iata  calma. 
Guai  per  Itaca,  guai  se  invan  gli  eterni 
Decreti  suoi  pel  labbro  mio  v'  annunzia  ! 

Telegono.  Vassalli,  udite.  Dell'inulto  Ulisse 

L' ombra  più  volte  apparveroi  chiedendo 
Vendetta:  i  Numi  la  desian;  voi  dunque. 
Or  desistendo  dal  ci  vii  furore. 
Col  vostro  re  tutti  a  compirla  insieme 
Giurate  essere  uniti. 

lerofante.  Avvinca  tutti 

Terribil  giuramento. 

Telegono.  Olà,  si  giuri; 

Ed  io  primier.* 

lerofante.  Udite  innanzi,  e  m'odi 

Tu  primo,  o  re,  Pien  d' orror  sacro  all'  ara 
La  destra  appressa,  e  vendicar  prometti 
L' irata  ombra  d' Ulisse.  Ha  te  prescelto 
A  tanto  il  cielo  :  se  spergiuro  mai 
Tradir  tu  osassi  degli  Dei  la  voce. 
In  te  s' adempirà  V  alta  vendetta. 

Telegono.  Al  traditor  d' Ulisse  io  morte  giuro; 
0  di  qua  lungi  eternamente  ei  tragga 
Profuga  vita  :  il  suo  rimorso  atroce 
Lo  persegua  con  mille  orride  larve, 
E  trovi  morte  alla  gran  colpa  eguale. 

Penelope,  Sposo  amato,  che  inulto  ancor  di  Stige 
1  Scende  dal  trono. 


ATTO  SECONDO. —  SC.   V.  45 

Erri  alle  sponde,  e  la  vendetta  aspetti, 
Per  me  non  fia  che  del  beato  Elìso 
Ti  sian  più  a  lungo  i  dolci  ozi  contesi; 
£  non  invan  vi  attenderai  gli  amplessi 
Di  Penelope  tua  che  tanto  amasti. 
Coro  di  sacerd.  0  Gran  Dio  delle  vendette , 
Deh!  consola  Itaca  mesta, 
Ed  appresta  —  le  saette, 
Onde  l'empio  fulminar. 
Coro,  0  gran  Dio  delle  vendette, 

Lo  giurìam  su  questo  aitar. 
Parte  dd  coro.  Deh  l  tu  appresta  le  saette, 
Onde  l'empio  fulminar. 
Coro.  0  gran  Dio  delle  vendette , 

Lo  giurìam  su  questo  aitar. 
CorodelpopolcFsL'  che  orribil  sia  lo  scempio, 

Onde  r  empio  —  perirà. 
Parte  del  coro.  All'  Eliso  T  ombr^  irata 

Vendicata  —  scenderà. 
Coro  di  saeerd,  0  gran  Dio  delle  vemdette^ 

Deh  !  consola  Itaca  mesta , 
Ed  appresta  ~-  le  sae,tte, 
Onde  r  empio  fulminar. 
Tutti.  0  gran  Dio  delle  vendette^ 

Lo  giuriam  su  questo  aitar. 
Jerofante.  Numi  d' Itaca,  voi  che  il  giuramento 
Tremendo  udiste,  se  ad  alcun  palese 
È  il  traditor,  e  il  tace  a  noi,  la  vostra 
Etema  inesorabile  vendetta 
Piombi  suir  empia  sua  cervice. 
Teìegono.  H  tuo 

Voto  s' adempia,  e  lo  consenta  il  cielo. 
Noto  ad  ognun  sarà  che  solo  Euforbo 
Fu  presente  d' Ulisse  all'  ultim'  ora. 
Dall'  esiglio  tornato  or  vive  ascoso 
Nei  Lari  suoi.—*  Tu  al  mio  cospetto  il  guida. 

*  Ad  Arbaote. 
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TELEGONO. 


SCENA  ¥1. 

TELEGONO,  PENELOPE,  lEHOFANTE. 

Telegono.  Fra  tanta  speme  non  so  qual  tristezza 

Si  mesce  nel  mio  cor.  Ah  I  no  che  Ulisse 
Sola  causa  non  è  d*  ogni  mia  pena. 
Altamente  nel  cor  mi  sta  riposto 
L' oracolo  fatai  che  dalla  patria 
Prender  mi  fece  esiglio,  onde  sottrarmi 
A  orribil  colpa. 

lerofante.  Cura  sei  de'  Numi 

Se  ad  evitar  t*  insegnano  i  delitti. 
Ma  pur,  che  mai  ti  presagiva  Apollo  ? 

Telegono.  Mentre  il  fior  de*  miei  di  traeva  in  cura 

Del  s9ggio  vecchio  Argeo,  sospinto  un  giorno 
Da  giovenil  arder  bramai  del  Nume 
Chieder  le  sorti.  Invan  s' oppose  Argeo, 
Né  prudenza  chiamò  rompere  il  velo 
Misterioso  che  per  entro  a  cieca 
Nebbia  dell*  avvenir  chiude  gli  eventi. 
Il  crederai?  La  colpa  un  di  predetta 
A  Telemaco,  il  cielo  a  me  predisse. 
Che  avrei  macchiato  del  paterno  sangue 
La  scellerata  mano,  indi  salito 
Il  suo  talamo  avrei. 

lerofante.  Or  che  paventi  ? 

Dai  genitor  sei  lungi. 

Telegono.  Ah  !  non  sai  quanto 

Sia  doloroso  rimaner  diviso 
Da  quei  che  ci  dier  vita.  E  chi  v*è  mai 
Più  infelice  di  me?  Di  dolce  speme 
Vive  ciascun  che  in  lontananza  amara 
Mena  i  suoi  di,  di  rivederli  un  giorno, 
E  della  dolce  idea  V  alma  conforta. 
Io  sperar  non  lo  deggio,  il  sol  pensiero 
È  per  me  colpa.  Cosi  volle  il  fato. 
Oh  ciel  !  dammi  costanza  ond*  io  resista 


ATTO  SECOUDO. —  SC.   VI. 

Al  decreto  fata]. 

Penelope.  Deh!  caro  sposo, 

Non  lacerarmi  il  cor. 

lerofante,  E  pensa  alfine 

Che  il  ciel  ti  die  per  ricompensa  un  trono. 

Telegano.  Il  Irono!  ei  m'é  fatai;  dacché  vi  ascesi, 
Sempre  sogli  occhi  sanguinosa  larva 
Orribile  mi  sta. 

lenfante.  Né  ancor  t' é  noto 

D  desio  dell'estinto?  È  quel  dei  Numi. 
A  te  primo  commessa  é  la  vendetta. 
Ai  colpevoli  re  gli  Dei  talora 
Handan  gli  spettri  a  funestarli  in  trono; 
Forse  devi  esp'iar  qualche  delitto? 
Parla  :  il  tempio  t*  attende  ;  appiè  dell'ara 
Piegansi  ancor  le  coronate  fronti 
Dei  re  superbi  a  niun  soggetti  in  terra  : 
Con  \a  vii  plebe  ivi  confusi,  agli  occhi 
Dei  Numi  polve  son  ;  né  v'  é  mortale, 
Benché  reo  de*  più  atroci  orridi  falli, 
Che  chiedendo  perdono  il  ciel  non  l' oda. 

TéUgono.  Io  sempre  di  virtù  V  orme  serbai; 

E  se  impura  ho  la  man,  solo  è  del  sangue 
Di  un  traditor  che  m' assali.  M' udite. 
Per  timor  dell'  oracolo  tremendo 
Che  vi  narrai  poc'  anzi,  i  patrìi  Lari 
Furtivo  abbandonai.  Diversi  lidi 
Trascorsi  avendo,  un  dì  co'  miei  segnaci, 
Mentre  il  Sol  s'immergea  nell'oceano, 
Incauto  io  misi  il  piede  entro  d' un  folto 
Bosco,  che  segna  al  viandante  il  calle 
Verso  arpestre  città:  balzar  ne  vidi 
Armata  gente,  e  contro  me  venirne 
Ad  alte  grida  :  nacque  aspra  tenzone  : 
Quella  vii  turba  fu  dispersa.  Solo 
Tra  i  fuggitivi  rimaneva  un  prode 
Gl'impeti  nostri  a  sostener:  —  Cessate, 
Olà  cessate,  allor  gridai;  tal  pugna 
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4  8  TELEGONO. 

A  me  s' aspetta,  a  me.  —  Gli  drizzo  un  colpo: 
£i  svialo,  e  contro  me  ferocemente 
Col  brando  in  alto  ad  ambe  man  si  scaglia. 
Difeso  il  capo  dallo  scudo,  il  fiero 
Impeto  reggo  sottentrando:  il  ferro 
Gli  spingo  nelle  viscere:  vacilla, 
Batte  col  fianco  il  duro  suolo.  Accorre 
Un  de' suoi  fidi:  a  me  s'avventa:  un  colpo 
Rapido  striscia,  e  il  manco  braccio  offende  ; 
Indi  morte  incontrò.  Ma  V  altro  immerso 
In  lago  ampio  di  sangue,  in  me  fissando 
Gli  occhi  che  il  di  cercavano,  e  le  tremule 
Braccia  a  stento  da  terra  alto  levate, 
Parea  stringer,  parea  baciar  volesse 
La  man  che  lo  feri.  L' atto  pietoso 
Avrebbe  anche  ammollito  un  cor  di  sasso. 

10  d'ira  in  pria  non  conosciuta  acceso, 
Spietatamente  al  moribondo  in  petto 

D' immerger  mai  non  mi  saziava  il  ferro. 
Ben  mi  rimembro,  che  chiedea  morendo 

11  figlio,  ed  un  fra  quelli  uccisi  invano 
Sforzandosi  abbracciar,  l' alma  nel  seno 
Gli  esalò.  Chi  poteva  esser  colui 

Se  non  suo  figlio  ? 

lerofante.  E  tu,  tu  V  uccidesti  ? 

Penelope,  La  sua  difesa  il  volle. 

lerofante.  Ebben,  prosegui. 

Telegono.  E  che  dirò  ?  Tosto  fu  in  me  calmato 
Quel  furor  che  fu  certo  opra  d' un  Dio. 
Mi  scórse  un  lento  fremito  neir  alma 
Che  a  lagrimar  mi  spinse,  e  il  pianto  ancora 
(Quando  il  pensier  vi  fiso),  il  pianto....  ahi!  lasso. 
Frenar  non  so.  Quell'  infelice  avea 
Un  figlio  amato,  e  già  vicino  a  morte 
Sulli  stessi  occhi  suoi  cader  sei  vide; 
Ed  io  r  uccisi  allor ,  né  gli  lasciai 
Gli  ultimi  saziar  teneri  moti 
Della  natura,  e  gli  troncai  la  vita 
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ATTO  SECONDO.  —  SC.  \I,  VII. 

In  fra  gli  estremi  amplessi....  Oh  I  disumano. 

Penelope.  Assai  tu  lo  piangesti ,  e  fa  tal  pianto 
Fede  del  tao  bel  cor;  pensa  che  alfine 
Era  un  ladron  che  t*  assalì,  che  spinto 
Dal  desio  della  preda,  ottenne  invece 
La  meritata  morte. 

lerofarUe.  Il  ciel  non  ama 

Chi  nel  soglio  non  ha,  come  gli  affetti, 
Pura  la  mano.  E  non  è  lieve  il  fallo  I 
Vilmente  il  ferro  insanguinar  nei  vinti  I 
Insultarne  la  spoglia,  e  del  furore 
Non  raffrenar  V  impelo  cieco  1  Ah  l  vieni 
Appiè  deir  ara,  ed  implorar  vendetta 
Allor  potrai  :  or  da  te  volge  irato 
E  ciel  gli  sguardi,  ed  i  tuoi  voti  aborre. 
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ARBANTE,  TELEGONO,  PENELOPE,  lEROFANTE. 

Arbante.    Dai  domestici  lari  Euforbo  é  tolto, 

E  alla  reggia  g'  inoltra.  Intorno  immensa 
Plebe  8*  affolla,  e  traditor  lo  chiama. 
Han  certa  speme  che  a  vicina  morte 
£i  vada,  sacro  alla  comun  vendetta. 
Ei  di  cor  fermo,  e  con  la  calma  in  volto, 
In  ogni  sguardo  impavido  s*  affronta  ;  ^ 
Né  che  sia  reo  dimostra. 

Tdeffono.  Al  mio  cospetto 

Tosto  8'  adduca. 

krofarUe.  Ahi  no,  pria  vieni  al  tefnpio. 

Ed  ai  Numi  si  sveni  ostia  votiva. 
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TELEGONO. 


ATTO    TERZO. 


SCENA  I. 

ARBANTE ,  EUFORBO,  Guardie. 

Arhante.    Vieni,  t' inoltra,  Euforbo;  il  re  qui  attendi. 
Soldati,  custodirlo  è  vostra  cura. 

SCENA  n. 

EUFORBO,  GUABDIB. 

Euforbo.    W  è  alfin  concesso  rivederti,  o  reggia, 
Ma  in  sembiante  di  reo,  mentre  tenuto 
Vi  fai  qual  altro  re.  Ben  mi  bicordo 
Quatido  regnava  il  buon  LSerte.  Quelli 
Erano  giorni  di  splendor  l  qual  gioia 
Qui  fu  nel  di,  che  dopo  il  lungo  esigilo 
Ulisse  ritornò  1  Nìun  lo  conobbe, 
Non  io  stesso  ;  fu  prima  a  ravvisarlo 
Euriclea  la  sua  fedel  nutrice. 
Oh  1  qual  dei  Proci  aspro  governo  ei  fece  I 
E  or  dorme  invendicato  il  sonno  estremo. 
0  sacri  marmi,  o  ceneri  dilette 
Del  miglior  fra  i  regnanti,  e  dell'  amico 
Il  più  fido  che  avessi,  ah  concedete 
Che*  almen  d' amare  lagrime  v*  asperga. 
Dagli  amplessi  de'  miei,  dalla  consorte 
M' hanno  svelto,  e  da'  figli,  e  forse....  oh  Dio  ! 
Mai  più  non  li  vedrò...  mai  più.  Se  ninna 
Cura  mortai  conservano  gli  estinti, 
Ulisse  mio,  qual  diverrai  sapendo 
Che  qui  creduto  è  il  tuo  diletto  Euforbo 
Uccisor  tuo  l  Tu  vedi  a  qual  io  resti 
*  Misera  vita.  0  morte,  vieni,  ahi  tronca 
Pietosa  tu  de'  miei  giorni  cadenti 
Il  resto,  che  più  trarre  oltre  non  posso.  — 
Ma  il  re  s' appressa. 
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SCEKA  m. 

TELEGONO,  EUFORBO,  Guàbdib. 

Euforbo.  Fa'  che  an  tuo  vassallo 

Umile  ai  piedi  tuoi.... 

Tekgono.  Alzati ,  e  spera 

D' avermi  figlio  più  che  re.  Ti  voglio 
Render  alfine  al  tuo  splendor  primiero. 
Tu  mi  sarai  guida  e  sostegno  in  trono, 
Come  ad  Ulisse.  Ad  alto  oggetto  intanto 
Qua  ti  feci  appellar.  Conoscer  bramo 
Del  tuo  re  V  uccisor.  Fede  non  presto 
A  stolta  voce  popolar  che  vuole 
Che  tu  lo  sia  ;  la  tua  virtù  m' è  nota. 

Euforho.    [Oh  ciel  !  qual  somiglianza  in  lui  ravviso  ! 
Istesso  è  della  voce  il  suono,  il  volto, 
Gli  atti,  il  gesto....) 

Tekgono.  A  che  mai  mi  fissi  in  fronte, 

E  bassi  accenti  mormori  fra  il  labbro? 
Fosti  presente  tu,  siccome  è  fama. 
Alla  morte  d'Ulisse? 

Euforho.  Io....  si,  lo  fui. 

Che  vai  celarlo,  se  nessun  l' ignora  ? 
Ah  1  stato  non  foss'  io,  che  non  avrei 
Visto  il  mio  re  cader  trafitto  al  snolo; 
E  quel  crado,^  mi  sembra  ancor  d*  averlo 
Qui  su  gli  occhi,  quel  crudo  il  suo  furore 
Non  satollar  giammai,  resangue  spoglia 
Calpestando  insultar,  e  coli*  acciaro 
Ritornar  sempre  a  lacerarla  in  brani. 
Come  se  avesse,  al  par  d*  ingorda  tigre. 
Gran  pascolo  trovato  in  quello  scempio. 

Tfkgono.  (Oh  ciel  !  qual  trista  rimembranza....  Eppure 
Quelle  sembianze  al  guardo  mio  straniere 
Non  giungono....  lo  vidi....  ove?...  al  pensiero 
Richiamar  non  saprei.) 
*  Guardando  Qsso  Telegono. 


Digitized 


byGoogk 


2t  TELEGONO. 

Eufarbo.  (Mi  fissa,  e  parla 

Sommesso....  Forse  ravvisommi.) 

Telegono.  (  Oh  cielo  ! 

Qual  turbamento  io  provo  mai?)  M'è  noto 
Il  tuo  bel  cor,  buon  vecchio;  a  parte  anch'  io 
Entro  del  tuo  dolor.  Svela  d' Ulisse 
Il  traditore,  onde  alfin  possa  V  ombra 
Varcar  V  onda  letéa. 

Euforbo,  Svelarlo  io  deggio  ? 

Tu  vendicarlo  ?  L*  uccisor.  non  sai  ? 
A  me  tu  il  chiedi  ? 

Telegono.  Onde  stapor  cotanto  ? 

Ah  1  pensa  che  su  te  V  ira  dei  Numi 
Discenderà,  se  taci;  giuramento 
Sacro  ci  avvinse. 

Euforbo,  Tu  giurasti  ? 

Telegono.  Primo. 

Mi  vuole  il  ciel  strumento  alla  vendetta ^ 
E  pronto  sono.... 

Euforbo.  Ahi  misero  J 

Telegono.  Che  dici? 

Euforbo.   Non  chieder  oltre. 

Telegono.  L' uccisor.... 

Euforbo.  M' é  noto, 

Ma  il  nome  suo  sempre  terrò  nascoso 
A  te,  che....  Cessa....  ahi  cessa,  io  te  ne  prego. 

Telegono.  Il  regno  a  gare  cittadine  in  preda 

È  per  tal  morte  :  a  noi  richiede  il  cielo 

Che  r  uccisor  punito  sìa.  T'è  noto, 

E  il  taci  ?  Dunque  nel  tuo  core,  o  vecchio, 

Alcun  poter  non  ha  l' amor  di  patria, 

E  dei  Numi  il  timor?  So  che  tu  fosti 

D' Itaca  esempio  un  giorno;  ed  or  chq  all'  orlo 

Sei  della  tomba  ^  scenderai  fra  V  ombre 

Di  traditor  tecorecando  il  nome? 

A  tanto  ancor  non  ti  riscuoti,  Euforbo? 

Rompi  un  silenzio  eh'  è  delitto  omai; 

L'  arcano  svela,  e  nel  tuo  re  confida. 
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Eufbrbo.    M' è,  credi,  insopportabile,  crodele. 
Udir  chiamarmi  tr  adi  ter  d*  Ulisse. 
Né  la  fede  che  sempre  a  lui  serbai, 
Né  quel  costaote  amor  che  1*  alme  nostre 
Insieme  udì,  potrà  del  dubbio  orrendo 
Dileguar  l'ombra  ancor?  Ma  il  ciel  m'assolve. 
Il  ciel  che  legger  sa  dentro  al  mio  core. 
Pei  sommi  Numi  io  ti  scoagiuro,  ah  lascia 
Che  l'arcano  fiatale  io  non  xìféììì 
Ah  I  io  non  sai  quanto  saria  funesto 
A  te,  se.... 

Tdegono.  Stolto,  se  atterrirmi  tenti 

Con  vane  fole.  Tu  ti  mostri  invece 
Quanto  e  qual  sei.  Qual  dubbio  v'  è?...  M' ascolta  : 
Ogni  uom,  benché  seguace  di  virtude 
Per  lunga  età,  puote  in  un  sol  momento 
Al  delitto  inclinar....  forse  vendetta.... 
D' impero  avidità....  facil  vedersi 
Alla  colpa  la  via....  son  tali  e  tanti 
Gr  incitamenti,  e  al  mal  oprar  natura 
Sì  facilmente  gli  uomini  lusinga.... 

Euforbo.   Questa  fronte  imperterrita  rimira, 
E  prosegui,  se  puoi. 

Telegono.  Yirtù  nei  detti 

Ostenti:  in  cor.... 

Euforbo,  Dunque  mi  credi? 

Telegono,  Il  reo. 

Euforho.   Tu  ?  Deh  l  non  trascinarmi  ai  crudo  passo. 

SCENià  TV. 

TELEGONO,  PENELOPE,  EUFORBO. 

Pendope.   Voi  si  lung'ora  fhveUaste  insieme. 

Che  il  reo  noto  sarà.  Quanto  a  te,  vecchio, 
Itaca  è  debitrice  1  In  pria  V  orrore 
Tu  n'  eri,  e  la  delizia  or  ne  sarai. 
Traditor  ti  credeano;  or  della  patria 
Liberator  ti  chiameranno,  e  padre. 
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Parla;  dì  gioia  il  cor  mi  balza. 

Euforbo.  Ah!  taci  : 

Pietà  mi  desti ,  misera  regina. 
Se  r  uccisor  ti  palesassi  mai , 
Quella  gioia,  che  il  volto  ora  faccende, 
Si  cangerebbe  in  doglia  amara. 

Penelope.  .  ....  E  fia?...  * 

Telegono.  Qaal  orror  mai  non  proveresti  ed  ira 
Verso  costui,  quel  difensor  del  trono 
Che  dal  dritto  sentiero  orma  non  torse, 
Se,  incredibile  a  dirsi,  io  ti  narrassi. 
Che  r  uccisor  gli  è  noto,  e  non  mei  nega, 
Ma  iniquo  a  un  tempo  e  temerario  il  cela? 
Ma  he»  conosco  il  traditor. 

Penelope.  Che  intesi  ! 

Crederlo  deggio?  Euforbo,  or  più  non  sei 
Qual  pria  fedele,  ossequioso,  amante 
Del  comun  bene?  A  te  cangiato  il  core 
Avrebber  gli  anni  ed  il  lontano  esiglio? 
Temi  che  a  noi  funesto  sia  V  arcano  ? 
Quello,  onde  1*  ombra  del  trafitto  sposo 
Vendicata  n'andrà,  paghi  saranno 
Itaca,  e  il  mio  Telegono?  Deh!  cangia 
Consiglio,  0  vecchio.... 

Euforbo.  Io  tacerò,  ch'entrambi 

Cari  mi  siete,  e  tu  più  eh'  altri,  o  donna. 

Penelope.  Di'  che  più  eh'  altri  1'  uccisor  t' è  caro; 
Allor  fede  t' avrò. 

Telegono.  Perfido,  ancora?... 

Olà,  fra  ceppi....' 

Euforbo.  0  mia  cadente  etade, 

A  quali  oltraggi  riserbata  or  sei  ? 
Questo  tremulo  capo  e  queste  bianche 
Chiome  a  pietà  ti  muovano. 

Telegono.  Soldati, 

Che  più  si  tarda?  Olà. 


*  Con  stupore. 

'  Alle  guardie ,  che  si  arrestano  ad  udirlo. 
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SCEMA  Y. 

IER0FAI4TE,  TELEGONO,  PENELOPE,  EUFORBO. 

lerofante.  Signore,  attende 

Irrequieto  il  popolo  fremendo 

Del  traditor  la  pena. 
Telegono.  Ad  esso  in  preda 

Costui  si  lasci. 
lenfante.  È  dunque  ver  eh*  Euforbo!... 

Ttkgono.  È  il  traditor  Euforbo,  ei  sì,  che  noto 

Essergli  il  reo  confessa,  ed  a  tacerlo 

Si  ostina  ancor.  Fu  vana  ogni  preghiera  ; 

Ogni  minaccia,  ogni  terror  fu  vano. 

S' ei  non  è,  Y  uccisor  chi  fia  giammai  ? 
lerofante.  Signor,  regina,  a  me  costui  si  lasci. 

Tanta  speme  ho  in  quel  Dio  che  di  sé  m* empie, 

Che  a  me,  forse  il  più  vile  ed  il  men  degno 

Fra  ì  fidi  suoi  ministri ,  alla  sant'  opra 

Più  che  mortali  ispirerà  gli  accenti, 

Che  spingeranno  irresistibilmente 

Questo  vecchio  a  parlar.  Fra  pochi  istanti 

Saprete  il  reo,  vel  giuro. 
Teln/ono.  H  cielo  a  tanto 

Ti  sìa  propizio. 
fenehpe.  E  ti  secondi  Apollo. 

m 

9CEKA  TI. 

lEROFANTE,  EUFORBO. 

Jerùfante.  Sai  quanto  alto  rispetto  al  ciel  si  debba, 
Ubbidienza  cieca  in  eseguire 
Gli  arcani,  impenetrabili  suoi  cenni? 
Sai  quanto  folle  empietà  sia  volerne 
La  sacra  nebbia  penetrar?  Di  noi. 
Che  imago  siam  di  sua  potenza  in  terra, 
Rispetti  i  riti?  A  te  non  è  tremenda 
La  deità  d'Apollo,  e  la  risposta 

BmDlTTI.  * 


Digitized 


byGoogk 


26  TELEGONO. 

Delle  delfiche  sorli  ?  L' invocala 
Ira  del  grande  Iddìo  delle  vendette 
Non  temi  tu  ? 

Euforbo.  Degli  avi  il  culto  appresi 

Fin  dagli  anni  piò  teneri,  divenni 
Adulto  in  esso  ;  a  questa  eli  senile 
Giunsi  con  esso,  e  vi  morrò,  se  il  cielo, 
Da  quel  che  soci  diverso,  abbandonarmi 
Or  non  vorrà  dei  suo  soccorso.  Ai  figK 
Io  ne  nudrii  la  mente,  ed  in  me  specchio 
N'ebbero,  e  Delta  mia  tda  consorte 
Fervida  tanto  in  adorar  gli  Dei. 
Ma  finor  quai  oommisi  opra  netenda 
Da  meritar?... 

lerofante.  Uno  spergior»,  un  empio, 

E  fin  dei  Numi  derisor  tu  sei* 
Se  qnal  ti  ostenti  eoa  pomposi  deHi 
Stato  tu  fossi,  giè  pal^e  il  reo 
Avresti  fatto;  die  mai  disFÌ?  avresti 
Condannato  te  stesso.  Ah  !  net  fo  torba, 
No,  di  ladroni,  per  cui  giacque  Utìsee: 
Un  sok)  fb,  come  la  voce  eterna 
Del  Dio  di  Delfo  il  dice;  e  tn  k)  fosti, 
Che  nelle  inedie  trattolo,  a  diporto 
Fingendo  ir  seco,  a  inaspettata  morte.... 
Misero  re,  che  valse  a  te  quel  tanto 
Accorgimento,  onde  tu  ognor  leggevi 
Nel  profondo  dei  Gor  l  Qnel  che  non  dieci 
Anni  poter  di  perigliosa  guerra. 
Né  altrettanti  di  mar  ira  le  procelle 
Scorsi,  quest'  un  V  ottenne  in  finto  aspetto 
Di  fido  amico.  Lùquol  aveati  colmo 
Di  benefizi,  a  parte  eri  del  soglio, 
E  tradirlo  cosi? 

Euforbo.  Ahi  no«.., 

lerofante.  T  aecbeta. 

E  che  più  desiava  allor  la  tua 
Immoderata  ambiiion?  V  impero. 
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Onde  poi  fosse  ai  i^)i  tuoi  Irtsanno? 
Itaca  ìd  tempo  ti  conobbe,  e  premio 
Alle  toe  mire  geoerose  avesti 
L'esiglio;  aia  opportuno  alfio  ritorni. 
Vìttima  sacra  alla  oomun  vendetta. 

Eufwho.    Santi  Nomi  del  cìel! 

lerofomte.  Non  insultarli, 

Scelieralo,  invocandoli  a  discolpa 
De'  tuoi  delitti.  Un  popolo,  mei  credi, 
Raro  s'inganna  :  il  tuo  non  lo  oonferma 
Ostinato  silenzio?  e  non  del  Dio 
Il  proieiico  sfHrito  mék  dicet 
Non  Mi  eh*  è  dato  a  noi  sui  vostri  cori 
Portar  lo  sgvardo  indagator,  che  dentro 
Alle  (HÙ  cii|>e  latebre,  dal  oieio 
Guidato,  passa,  ed  i  peasier,  gì'  istessi 
Pensieri,  non  che  Topre,  a  noi  son  chiari? 
E  li  puniamo  ;  e  il  pdo  ferro  dal  Noane 
Consacrato  trattiain  ;  uè  il  sa  profMO, 
Né  il  reo,  segno  a  nostr'ire,  il  sa.  L'aliare 
Ama  recessi  oscuri  ed  ombre  ohete. 
Cosi  sparir  gli  empi  facendo,  a  noi 
Sol  si  dee,  se  città  vivono  e  regni. 
Il  ministero  mio  santo  m' impone 
Quest'  fiere  purgar  contaminato , 
Liberaudol  di  te;  eh'  io  i*  empia  testa 
Alle  Deità  dell*  Èrebo  consacri. 
In  fra  il  nottomo  orror  te  a  mille  ignoti 
Sacerdotali  ferri  abbandonando. 
Ma  se  confermi  col  tuo  labbro  istesso 
Il  tuo  delitto,  e  ■'  bai  rimorso,  e  all'  ara 
Prosteso  chiedi  ai  falli  tuoi  perdoue. 
Ti  scamperò  dal  popolar  furore. 
Mi  fia  lieve  impetrar  che  tu  ritorni 
All'  esiglio  primiero. 

Euforbo.  Ah!  no,  piuttosto 

Compi,  ti  prego,  il  sacro  tuo  dovere; 
Svenasai  pur,  se  è  ver  che  d' innocenti 
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lerofante. 


Euforbo. 


lerofante. 
Euforbo. 

lerofante. 


Euforbo. 

lerofante. 
Euforbo. 


lerofante. 
Euforbo. 

lerofante. 


Vittime  il  cielo  si  diletti,  e  il  crudo 
Uffizio  a  voi  commetta.  Io  mi  credea 
Che  i  ministri  del  ciel  deir  innocenza 
Fossero  difensori,  e  che  alle  leggi 
Sottoposti,  qual  noi,  di  rispettarle 
Offrisser  primi  esempio.  Io  li  facea 
Umani,  giusti.... 

E  proseguire  ardisci  t 
Empio!  Ma  giacché  par  che  nel  delitto 
Abbi  indurato  il  cor,  Palma  ostinata. 
Avrai  la  pena  che  tentai  pietoso 
Svolger  dal  capo  tuo,  la  morte  avrai. 
Credi  tu  chMo  la  tema?  anzi  la  bramo. 
Ma  il  nome  sol  di  traditor,  quel  solo 
Nome  soffrir  non  so.  Nota  a  ciascuno 
Fa' r innocenza  mia,  quindi  mi  svena. 
Pago  morrò,  purché  di  me  rimanga 
Illibata  la  fama,  e  i  figli  miei 
Non  debban  arrossir  del  padre  loro. 
Ma  il  cielo,  che  d'Ulisse  l'uccisore 
Punito  vuol,  credi  che  fìa  placato? 
Se  reo  non  sei,  perchè  tacer  ? 

T' é  caro 
Il  re,  dimmi, e  Penelope? 

Se  al  pari 
A  te  il  fosser,  d'  entrambi  il  combattuto 
Spirto  calmato  avresti. 

Ah  1  che  fia  mai 
Dì  lor,  se.... 

Parla. 

Fremerai  d' orrore  ; 
Ma  lo  comanda  il  ciel ,  la  vilipesa 
Innocenza....  Telegono.... 

Ebben.... 

Ei 
È  l' uccisor  d' Ulisse. 

Egli?  Oh!  inaudita 
Accusa  atroce.  Lo  ascoltate,  o  Numi, 


ATTO  TERZO.  —  SC.  VI,  VII,  Vili,   IX. 

Né  ancor  lo  fulminateT  Io  fremo.  Inìquo, 
Al  par  che  forsennato,  ardisci  apporre 
Si  nero  fallo  ad  un  che  noi  potea 
Mai  consumar?  Telegono  fu  sempre 
Sconosciuto  ad  Ulisse.  E  non  dicesti 
Che  fu  da  turba  di  ladroni  ucciso? 
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ARBANTE,  lEROPANTE,  EUFORBO. 

Arbante,   Il  re  appagar  le  impazienti  brame 

Del  popolo  desia,  se  noto  il  reo.... 
lerofante.  Ecco\o-ì\  traditor  ;  agi'  infernali 

Numi  da  questo  istanto  io  lo  consacro. 

Va'  della  plebe  a  satollar  la  rabbia. 

È  in  tua  custodia.' 
Euforho.  Per  pietà  m'  ^acoìia. 

Poi  fa'  di  me  strazio  qualunque. 
lerofante.  È  vano. 

^CEKà.  ¥111. 

EUFORBO,  ARBANTE. 

Euforbo»   Tu  almen,  se  di  pietà  non  sei  nemico.... 
Arbante.    Seguo  gli  altrui  comandi. 
Euforbo.  Al  re  mi  guida. 

Arbante.    Si  tragga  in  nero  carcere.  A  te  noto 
Poi  fia  quando  al  tuo  re  parlar  potrai. 

SCENA  IlL. 

EUFORBO,  GuiBi>iB. 

Euforbo.    Misero!  che  ho  fatt'io  da  mertar  Podio 

D' ognun?  un  vecchio,  e  un  innocente  io  sono. 
Prego,  scongiuro,  pietà  chiedo;  invano.... 
Che  fia,  se  in  voi  pietà  non  trovo,  o  Numi? 
'  Ad  ArbaDte. 
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AXVO  QVAJBVO. 


TELEGONO,  PENELOPE. 

Telegono.  Regina,  il  vedi  amai?  la  tua  beiralma 
Facil  fa  troppo  ad  ingannarsi.  Euforbo, 
Come  or  narrommi  Arbanlo,  alfin  paleso 
Fé  il  suo  delittoi. 

Penelope.  B  chi  da- lui  noa  fora 

Rinoasto  illuso?  Io  rimembrar  quant'era 
Caro  ad  Ulisse,  e  quanta  etade  ei  traase 
Incorrotta;  io  udirlo  aito  chiamare 
Dell'innocenza  in  testimonio  i  Numi? 

Telegono.  Ben  quel  fellone  trasparir  facea 

L'animo  doppio  al  parlar  sempre  arcano, 
Agli  atti,  al  volto,  in  cui  del  mal  coperto 
Tradimento  le  note  erano  impresse. 
Parlarmi  chiesa,  e  a  noi  vien  tratto,  il  vedi. 

HCEKA  li. 

EUFORBO,  ARBANTE,  Goardib,  TELEGONO,  PENELOPE. 

Telegono.  T'appressa.—»  Tosto  il  popolo  qui  venga.* 

SCENA  Hi. 

EUFORBO  TELEGONO,  PENELOPE. 

Telegono.  Scellerato  I  Innalzar  osi  la  fronte 

Dopo  il  più  nero  tradimento  atroce 
A  tatti  noto,  mentre  al  tqo  Uremendo 
Inesorabil  giudice  qua  viei^i 
•  Ad  implorar  pietà? 
Euforbo.  Qua  solo  io  venni 

L*  uccisore  a  svelar. 
'  Ad  Euforbo.  •  Ad  Arbante. 
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Tekgono. 

FettoM,  e  godi 

Anche  a  narrarlo?  L' uccìsor.... 

Euforbo. 

Tu  sei. 

Peneìope, 

Oh  del!  cbe  intesi? 

Tekgono. 

Mori....*  Ah  I  in  si  vii  sangue' 

Macchiar  non  vo*  la  destra.  Itaca  faccia 

Le  sue,  le  mìe  vendette....  Io  freoio.... 

Perìehpe, 

Ab!  cessa; 

Calma  lo  spirto  combattuto,  e  pensa, 

Che  r  innocenza  e  la  tua  sposa  è  teco. 

Iniquo  vecchia...  amato  sposo....  trema.... 

Ti  consola....  felloo....  resta  al  mìo  fianco.... 

E  tu,  fuor  esci.*.. 

Ttkgono. 

In  sì  cadente  etade, 

Sotto  si  cm^no  aspetto  un'  alma  chiudi 

Neraooei? 

Euforbo. 

Virtù,  dunque  bob  sei 

Che  inotil  nome,  ed  ai  tiranni  oggetto 

D*  oppression?....  E  tOi  tiraolio  sei. 

relegano. 

Io  tiranno?  Ohi  qual  nenie. 

Euforbo. 

£  quelio^  fovse 

Di  traditor  a  me  sari  men  grave? 

Ttkgono. 

Itaca. 

Euforbo. 

Te,  te  sd  giudice  chiamo» 

Fosti  a  Nerito  mai?  Dimfni. 

Telegono. 

(Che  6a? 

Forse....  oh  cieli....  dubbio  orrendo.)  Ebben,  vi  fui. 

Euforbo. 

Ti  rammenti  quel  bosco,  e  V  iraprovviso 

Assalto....  i  fuggitivi^.,  e  quel  guerriero?.. 

Tdegono. 

Che  narri  mai?  Quel  gek>  entro  le  vene 

Scorre,  e  tremar  mi  fa? 

Euforbo. 

Fissami  in  fronte 

Attentamente....  guardami....  vedesti 

Questo  mio  volto  mai? 

Ttìegono. 

Farmi....  rimembro.... 

Euforbo. 

Ti  risoYvien  di  quei  che  il  manco  braccio       • 

*  C&va  la  spada ,  va  per  trafiggerlo,  poi  si  trattiene. 
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TELEGONO. 


Telegono» 
Euforbo, 

Telegono, 
Euforbo. 
Telegono. 
Penelope. 
Telegono. 

Euforbo. 


Telegono. 

Penelope. 
Euforbo. 

Telegono. 


Penelope. 
Euforbo. 


T' offese,  e  a  terra  anch' ei?... 

Oh  cieli 

Io  fui, 
Che  mi  credevi  estinto;  e  l'altro.... 

Ah!  taci. 
Ulisse. 

Ulisse  I.... 

Ohimè! 

Come?  In  un  bosco 
Per  assalirmi.... 

Egli  inoltrar  vedendo 
Uno  sluol  di  guerrieri  in  vèr  Nerito, 
Vi  credette  nemici ,  ed  in  quel  bosco 
Per  trucidarvi.... 

Ah!  cessa....  Udisti,  o  sposa; 
Io  fui....  più  non  v'è  dubbio....  io  che  V uccisi! 
Ed  esser  tu  dovevi,  o  sposo  mio  ? 
Quanto  mi  duol  d*  avervi  fatti  entrambi 
Infelici  1  ma  voi ,  voi  lo  voleste. 
A  che  mai  mi  serbasti,  iniquo  fato  I 
Ahi  che  una  furia  allor  la  man  del  ferro 
Mi  armò,  e  la  spinse  furibonda  al  colpo. 
Cosi  foss'  io  sotto  il  tuo  braccio,  Euforbo, 
Rimase  estinto  allor,  che  almen  la  pena 
Tosto  incontrato  avrei.  —  Ah  !  gli  sian  tolte 
Omai  quelle  catene,  indegno  peso 
All'innocenza;  e  all'onor  suo  primiero 
Renduto  ei  sia.  *  Perdona,  deh  !  buon  vecchio , 
L'onte,  gl'insulti....  Ah!  no,  prendi  vendetta 
Di  te ,  d' Ulisse....  0  Itaca,  o  regina. 
Dei  vostri  mali  io  sol  cagion....  col  sangue 
Io....  con  la  morte.  —  Ohimè  !  dove  m' aggiro? 
E  che  mai  feci? 

Oh  cieli 

Re  sventurato  ! 


Le  guardie  gli  tolgono  le  catene. 


ATTO   QDAATO.  —  SC.   IV,  V.  33 

SCESA  WW. 

lEROFANTE,  TELEGONO,  PENELOPE,  EUFORBO. 

Penelope.  Mìsera  mei 

lerofarUe.  Gbe  avvenne  mai?  Parlate. 

Forse  dì  qael  fellon  pietà  vi  stringe?* 
Penelope.  Ei  i'accisor  non  è. 
Euforbo.  Né  mei  credesti. 

lerofanle.  E  chi  fu? 
Pentìope.  Quei  che  fra  le  braccia  accolgo. 

E  Ulisse  era  colui,  che  con  armata 

Gente  gli  piombò  sopra  ad  assalirlo. 
lerofante.  Numi  I  che  ascolto  mai  ! 
JSuforbo.  Veder  noi  posso 

Per  me  ridotto  in  cosi  duro  stato  : 

Più  non  mi  soffre  il  cor. 

SCENià  \. 

TELEGONO,  IBROFANTE,  PENELOPE. 

Temono.  *  S' apre  la  tomba. 

Ohimè  1  qual  ombra!  È  desso.  Ahi  chi  mi  cela, 

Chi,  per  pietà,  da  lui,  chi  mi  difende? 
Penelope.  Cieli  che  fia? 
lerofante.  Dove  mai,  dove  il  trascina 

L*  ira  del  ciel  vendicatrice?  Io  tremo. 
Tekgono.  Oh  l  quanto  è  spaventevole  e  tremendo. 

Qaaì  truci  sguardi!  Ohimè l  qual  voce  orrènda  ! 

Vendetta  grida.  —  Ah  l  si  V  avrai....  Che  miro? 

Addita  il  sen  da  mille  piaghe  aperto. 

Chi  ti  trafisse?  Ed  io  tei  chiedo?  Io  fui. 

Già  minaccia  fremendo ,  il  passo  avanza. 

Ove  scampo  trovar?  Teco  fra  V ombre. 

Placati  alfin,  verrò....' 

*  Accennando  Enforbo. 

*  Dopo  aver  guardato  qualche  tempo  la  tomba. 
'  Si  getta  aopra  la  tomba. 
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TELEGONO. 


lerofante.  Miseri  noi, 

Che  divenghiam  se  ci  abbandona  il  cielo! 
Penelope.   Slato  crudeli  Telegono,  m'ascolta; 

Sorgi,  vieni  al  mio  sen. 
Telegono.  Lasciami,  oesia, 

T' invola ,  o  sanguinosa  ombra  feroce. 
Penelope.  Ah  !  V  inganni;  son  io ,  la  tua  consorte, 

Quella  son  io,  che  tanto  amasti,  ed  ora 

Più  ravvisar  non  sai.... 
Telegono,  La  mia  consorte? 

Penelope.  Quella  si,  ohe  or  t*  abbraccia. 
Telegono.  Hai  tu  veduto 

Quella  tremenda  larva?  Udisti  il  grido 

Della  vendetta?  Ulisse  egli  era;  ed  io, 

10  fui  che  lo  svenai.  Fu  pur  tuo  sposo, 
E  al  sen  mi  strìngi?  Lasciami,  uè  vedi 

Ch*  io  son  tuttor  del  sangue  suo  grondante? 
Penelope.  M'allontani  da  te?  Numi,  che  fial 
lerofante.  0  sventurata  coppia,  il  cielo  aborre 

I  vostri  amplessi,  e  già  vi  vuol  disgiunti 
Eternamente. 
Telegono.  Oh  rio  destino  1 

Penelope.  Oh  sposo  l 

Telegono.  Chiami  cosi  obi  ti  svenò  \o  sposo?  ^ 

È  questo  il  ferro  che  gl'immersi  in  petto: 
Vendetta  ei  chiede  :  per  tua  man  V  ottenga  ; 
Più  che  altra  mai  grata  gli  fia.  Mi  salva 
Dall'  orror  della  vita....  Eccolo....  vibi^a. 
Tu  tremi  incerta,  irresoluta,  e  sembra 
Che  una  vana  pietà  di  me  t' airesti. 
Penelope.  Ohimè  I 

Telegono.  Dehl  prendi,  o  che  in  me  stesso  il  vólgo.  ' 

Penelope.^  Signor,  che  lenti?  ArrèstaU  ,  dehl  frena 

11  tuo  cieco  furor.  Vivi. 
Telegono.  NOA  posso. 
Penelope.  L' esiglio.... 

Telegono.  Morte  io  vo'. 

'  Cava  la  spada.  '  Vuol  uccidersi.  ^  Lo  trattiene. 


ATTO   QUAKTO. —  SC.  V,  VI. 

Penelope,  Potresti  ancora 

Accelerar  la  mia. 

Telefono.  Meco  la  colpa 

Non  hai  comun. 

Penelope.  D*  amofe.... 

Telegono,  Amor  V  hnpone 

Che  al  mio  destìn  to  sopratTiva. 

lerofante.  Ahi  OMsa 

I  Nomi  <f  irritar,  ohe  €don  tìtmméò 
Questa  tua  Irrama  orribito  di  morte. 
Bel  regicìdio  ancor  macchialo,  il  frik) 
Emendem  volgendo  in  te  V  accìarot 
Poiché  scelta  U  dan  ^l  Dei  elernewli , 
Da  te  la  pena  chiedono  più  lieve. 
Del  lor  volere  intorpetre  eofl  io. 
Vivi,  e  almen  abbi  dì  costei  pfetaete^ 
E  della  madre  che  ans'josa  attende 
Di  stringerti  al  suo  ma.  Con  lei  ti  da 
Lieve  l*  esigilo.  De'  tuoi  di  poi  lascia 
Cura  agli  Dei.  Chi  sa  qual  nota  impressa 
Per  te  nei  fati  è  già? 

Telegono,  Ch'io  viva?  Ahi  dove, 

Odio  di  Grecia,  espulso  re,  ramingo, 
Trascinerò  la  misera  mia  vita? 
Andrò  in  Eea,  dove  tin  erudd  deatino 
Serba  a  colpa  maggior  la  destra  mìa? 


35 


SCENià  ¥1. 

ARBANTE,  TELBG014O,  PBNEU)PB,  ISROFANTE. 


Arbtmie.    B  popol  viene  ai  ceniif  tuoi. 

Telegono.  V  attendo. 

(Qual  istante  crudel  mi  si  prepara  !  ] 
Ah!  tergi  i  lumi  alfin,  cessa,  o  regina, 
Nel  grande  istante  di  sformarmi  al  pianto, 
Mentre  d'ogni  soa  possa  ha  d' uopo  il  core.' 
*  Sale  ìd  trono. 
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TELEGONO. 


TELEGONO,  PENELOPE,  ARBANTE,  lEROFANTE, 
Popolo,  Sacerdoti,  Guardie. 

Telegono.  Giaase  il  dì  sospirato ,  in  cui  potrete, 
Dalla  rabbia  civil  cessando  al  fine, 
Volgervi  contro  un  sol.  Noi  lo  giurammo 
Solennemente  all'  ara,  ed  io  primiero 
Il  giuramento  adempirò:  prescelto 
Dal  cielo  io  sono.  Ad  Itaca  sia  noto, 
Che  alfin  d' Ulisse  ó  V  uccisor  palese. 
Fu  sconosciuto  ucciso;  a  tradimento 
Ei  non  soggiacque.  Non  è  fuor  del  regno, 
Non  d' Itaca,  non  è  da  questa  reggia 
Lontano  T uccisor;  è  qui  fra  noi. 
Inorridite  ;  anch'  io  nel  proferirlo 
Mi  sento  inorridir.  Quei,  che  or  vi  parla 
È.... 

Penelope,.         Taci. 

Telegono.  Il  reo....  Son  io.  Che  più  tardate?^ 

Ferite  pur.  Inerme  io  v'  offro  il  petto.  ' 

Arhante.    Soldati,  ali*  armi.  ' 

Telegono,  Olà  cessate:  ah  I  solo 

Si  sparga  il  sangue  mio.^ 

Penelope,  Crudeli,  in  pria 

Passar  dovrete  pel  mio  petto.* 

lerofante.  Udite  : 

Un  Dio  vi  parlft  pel  mio  labbro.  Il  cielo 
n  civil  sangue  e  il  regicidio  aborre. 
Già  la  folgore  a  Giove  in  man  fiammeggia  ; 
Eccola,  in  voi  sta  per  piombar,  già  cade.^ 


*  Il  popolo  va  per  assalirlo. 
'  Getta  la  spada. 

'  Segue  mischia  fra  il  popolo  ed  i  soldati. 

*  Scende  dal  trono,  e  si  frapppone  fra  il  popolo  e  i  soldati. 
.    *  Si  pone  in  difesa  di  Telegono. 

"  11  popolo  comincia  a  cedere ,  i  soldati  lo  inseguono  coli'  lerofante 
ed  Arbante. 


ATTO  QUARTO.— se.  Vili,  IX.  $7 

9CEKA  irm. 

TELEGONO,  PENELOPE. 

Telefono.  Ch'io  sol,  mentre  per  me  si  corre  all'armi, 

Ch'io  sol  qui  resti  fra  gli  amplessi  e  il  pianto? 

Mi  vedano  *  quei  erodi  il  ferro  in  petto 

Immergere,  e  morir.  L' ire  saranno 

A  tal  vista  plaeate.' 
Pendope.  Oh  ciel  I  ■ 

SCEIVA  IX. 

lEROFANTE,  TELEGONO,  PENELOPE. 

ferx^ante.  Dispersi 

Quei  ribelli  già  sono.  Ad  ir  ti  resta 

In  esiglio. 

E  morire  a  me  ehi  vieta  ? 

Ah  1  In  di  me  parte  più  cara,  il  vieti  ; 

Per  te  rimango  ad  un'  orribil  vita 

Che  già  tolta  m' avrebbe  il  mio  furore. 

A  ehe  restar  più  deggio  ?  Ogni  dimora 

A  me  crudel  si  rende,  altrui  dannosa. 

Forza  é  partir.  Ricevi  in  questo  amplesso 

L' nltimo  addio. 
Penelope,  Cosi  non  dirmi.  Ah  !  resta. 

Ad  incontrar  tu  vai  sicura  morte. 

Il  sol  vederti  desterà  tumulti. 

Se  non  il  tuo,  d' Itaca  il  ben  ti  muova, 

Ed  il  ben  di  Penelope  ehe  tanto 

Ti  fu  diletta  un  di.  Cnidel....  mi  vedi 

A'  tuoi  piedi ,  di  lagrime  bagnarli 

Pregandoti  a  restar.... 
Telegono.  Alzati,  e  cessa 

Di  lacerarmi  in  cotest'  atto  il  core. 

Sacro  air  ira  divina  è  questo  capo  ; 

Con  esso  il  rio  furor  qui  si  respira. 
'  Baccoglie  la  spada.  '  S' iDcammina.  *  Lo  trattiene. 
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38  TELEGONO. 

Cara,  per  non  mai  più.... 

Penelope,  Cedi,  ti  prego, 

Al  mio  timor.  Ti  dian  1*  ombre  alla  fuga 
Amico  velo. 

Telegono.^  Ah  !  no.... 

Penelope.  Cosi  mi  lasci  ? 

Telegono.*  Or  sento  appien  di  mie  sventure  il  peso, 
Or  che  da  quanto  ho  di  più  caro  in  terra 
Barbaramente  svellere  mi  deggio. 
Misero  me  1  Ti  lascio,  ma  del  tuo 
Telegono  talor  ti  risovvenga. 
A  qual  penosa  orrida  vita  io  resti, 
Pensalo  tu.  Ma  pur  mi  6a  sollievo 
Saper  che  se  non  lieti  i  giorni  tuoi, 
Men  de'  miei  dolorosi  almen  li  vivi. 
Tu  resti  al  trono,  tu  farai  felice 
Questo  popolo  immerso  in  tanti  affanni, 
E  solo,  oh  Dio  I  per  me.  Ma  non  fu  mia. 
Fu  colpa  del  desti n,  che  i  miei  natali 
Perseguitava,  e  mi  trascina  a  morte. 
Quando,  o  sposa,  saprai  (dehl  mi  concedi 
Che  per  V  ultima  volta  ancor  ti  chiami 
Con  questo  nome,  mia  delizia  un  tempo. 
Or  mìa  disperazion),  quando  saprai 
Ch'estinto  io  sono,  sperar  posso  almeno 
Che  di  una  qualche  lagrima  pietosa 
Accompagnar  vorrai  la  mia  memoria  ? 
Con  tal  dolce  pensier  muoio  contento. 
Ma  tu  piangi  ;  tu,  oh  Dio  !  parlar  vorresti 
E  appena  il  puoi. 

Penelope,  Ah  !  il  cor  tu  mi  trafiggi. 

Mi  lascerai,  né  mi  sarà  concesso 
Di  più  vederti....  il  soffrirò,  se  a  tanto 
Regger  Palma  potrà,  ma  noi  prometto. 
Odi  i  miei  sensi  in  pria  :  se  ognor  ti  fui 
Cara,  ed  il  son,  l'ultimo  prego  ascolta 
D*  un  infelice  amor. 
*  S'incammìDa.  *  Si  trattiene. 


ATTO   QUARTO.  — se.  IX,  I,   II. 

Telegono.  Chiedi,  sod  pronto 

Tatto  ad  oprar  per  te.  Brami  il  mìo  sangue? 
Io  già  te  l' offro  in  dono. 

Penelope,  Anzi  vivrai. 

Forse  avverrà  che  un  di  placati  i  Numi 
Yorran....  forse  potremo....  Ah  I  no,  ti  serba 
A  più  beati  giorni ,  ed  a  consorte 
Che  di  me  più  felice  almen  ti  renda  ; 
Ma  che  più  di  Penelope  t' adori 
Non  lo  sperar.  Se  adempi  il  tuo  feroce 
Desio  di  morte,  al  tuo  destin  crudele 
Potrò  mai  sopravvivere  nn  istante  ? 
Ha  per  me  sei,  partito  appena,  estinto. 
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SCENA  X. 
ARBANTK,  TELEGONO,  lEROFANTEf  PENELOPE. 

Arbanie,    Una  nave,  che  ratta  il  lito  rade, 
Ha  rivolte  le  vele  a  qneste  sponde. 
Il  sacro  olivo  dell*  antenna  in  vetta 
Ondeggia  al  vento  ;  d*  amistà  foriera 
A  noi  sembra  venir. 

Telegono.  Tu  stesso  accorri, 

L'attendi  al  porto;  offrile  amico  asilo: 
Ben  le  fur  crudi  i  venti,  avversi  i  Numi 
Che  l*  han  sospinta  a  queste  infauste  arene. 
Vanne:  l'estremo  de'  miei  cenni  è  questo. 

Arbante.    ( Misero  1  Oh  quanto  in  esso  Itaca  perdei ) 

SCENA  XI. 

lEROFANTE,  TELEGONO,  PENELOPE. 

Jerofante.  All'  ara.  Il  sai  che  non  placato  il  cielo 

Gli  olocausti  aborri. 
Telegono.  Ti  seguo. ^  —  Addio.* 

Penelope.  Né  mai  più?... 
Telegono,  È  deciso. 

*  Air  lerofante.  '  A  Penelope. 
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40  TELEGONO. 

Penelope.  E  vuoi?... 

Tekgom,  Lo  deggio. 

Penelope.  Telegono.... 

Telegono,  Penelope.... 

lerofante.  Mi  segui.* 

Tu  ti  svelli.* 
Penelope.  Crudele  !  '  Ah  I  più  non  reggo. 

Telegono.  Mi  rivedrai,  ma.... 
Penelope.  Che  vuoi  dirmi  ? 

Telegono.  Estinto. 

SCENA  xn. 

lEROFANTE ,  PENELOPE. 

Penelope.  Ahi  non  fia  mai  eh* io  t'abbandoni.* 
lerofante.^  Il  cielo 

Cura  avrà  d'esso,  ed  io. 
Penelope.  •         *  Ma  deh  ! 

lerofante.  ^  Lo  sfuggi 

Per  sempre. 
Penelope.  Il  vo*  seguir. 

lerofante.  Ferma. 

Penelope.  Non  posso. 

lerofante.  Alle  tue  stanze.... 
Penelope.  Invan.... 

lerofante.  L' ira  del  cielo  ! ... 

Penelope.  Tremar  mi  fai.  Tu  almen  lo  salva. 
lerofante.  Io  volo. 


'  A  Telegono.  *  La  trattiene. 

*  A  Penelope.  '  Come  sopra. 

*  Air  lerofante.  '  Come  sopra. 

*  S'incammina. 
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AITO  flimiTO. 


SCENA  1. 

lEROFANTE,  PENELOPE. 


krofante.  A  che,  regina,  il  tao  dolor  doq  rechi 
Kelle  più  interne  stanze?  Ove  ti  volgi, 
Cagion  qui  trovi  di  tristezza  e  affonno. 
La  tomba,  ov' anche  di  vendetta  il  grido 
Flebile  snona  ;  il  soglio,  ove  poc'  anzi 
Telegono  parlò  gli  estremi  detti 
A*  snoi  vassalli  ;  l'ara ,  ove  proferse 
n  ginramoDto,  che  fatai  dovea 
Sulla  sna  testa  ripiombar,  e  questi 
Lnoghi  che  ancor  rosseggiano  di  sangue, 
Che  di  quel  di  Telegono  bagnati 
Esser  dovean  se  fulminante  voce 
Non  mi  prestava  il  ciel,  tutto,  ahi  sì  tutto 
Tacitamente  non  ti  grida  al  core 
ff  Fuggi  Patrio  crudel,  fuggi  le  triste 
Rimembranze  infelici?  j> 

Penàùpe.  Ahi  tu  non  senti 

Con  quali  acuti  strali  il  cor  mi  fiedi. 
E  il  consentite,  o  Dei?  Priva  restarmi 
Di  lui  dovrò,  che  dopo  Ulisse  estinto 
Intero  s*  ebbe  del  mio  cor  V  affetto  ? 
Volge  una  luna  che  per  noi  la  face 
Fa  accesa  d'Imeneo.  Stragi,  sventure, 
Morti,  terrore,  delV  infausto  nodo 
Furono  i  doni.  Se  air  esigilo,  io  seco 
Ini!(ivisa  n'  andrò;  se  a  morte....  ho  core 
Da  tanto  anch'  io. 

krcfante.  Deh!  calmati,  o  regina; 

Innocente  tu  sei;  deve  tua  sorte 
Da  quella  del  tuo  sposo  esser  divisa. 
Degno  è  d' amor  Telegono,  ma  indegno 
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i2  TELEGONO. 

Che  unita  a  lui  tu  viva.  Al  sen  potresti 
Accoglier  quei  che  ti  svenò  lòjsposo, 
E  al  talamo  serbarlo?  Involontario 
Delitto,  è  ver,  ma  ne  fremea  sdegnosa 
L'ombra;  T udirò  i  Numi,  e  le  civili 
Ire  destaro:  i  lagriroosi  eventi 
Non  cesseran,  se  prima  il  giuramento 
Sacro  ei  non  compie. 

Penelope.  Oh  giuramento!  oh 

lerofante.  Regina,  é  tempo  ornai  che  di  qui  lungi 
Tu  il  pie  rivolga. 

Penelope.  Né  il  vedrò  più  mai  ? 

lerofante.  No,  noi  dovresti,  ma  ti  fia  concesso  : 
Vanne,  ti  prego,  e  in  me  confida. 

Penelope.  È  questa 

L'unica  speme  che  mi  serba  in  vita. 

S€E!VA  II. 

lEROFANTE. 

lerofante.  Noi  rivedrà  mai  più  :  potrebbe  un  solo 
Sguardo  di  lei  far  che  la  sua  costanza 
Vacillasse,  e  cosi  l' ira  divina 
Placata  non  saria.  Ma  il  re  qua  giunge  : 
La  vendetta  del  Cielo  ha  scritta  in  fronte. 

SCETVA  ni. 

TELEGONO,  lEROFANTE. 

Telegono.  Oh  I  che  strazio  nel  cor  mi  fanno  a  gara 
Religì'one,  amor.  Se  il  ciel  placato 
Non  è  ancor  verso  me,  se  non  é  pago 
Dell* esigilo,  deh!  il  prenda,  io  tutto  gli  offro 
Il  sangue  mio. 

lerofante.  Non  é,  non  è,  qua!  credi, 

Il  ciel  di  sangue  sitibondo,  e  aborre 
Vittime  d' innocenti.  Unico  fallo 
Il  regicidio  in  te  non  é  ;  ti  resta 


ATTO  QUINTO.  —  SC.  Ili,    IV,  T.  43 

Ben  altro  ad  espiarne  anche  ma*ggiore, 
Che  a  me  nascondi,  ed  a  te  forse  è  ignoto. 

10  ben  vidi  di  Nemesi  suU'  ara 

11  sangue  della  vittima  votiva 
Livido  farsi,  e  della  Dea  commosso 
Il  simulacro  con  accesi  sguardi 
Fulminarti,  ed  a  te  le  sibilanti 

Idre  avventar  del  furor  suo  ministre. 
Tq  noi  vedesti,  no;  tu  hai  cor  profano, 
Contaminata  man;  né  voce  udisti, 
Cupa,  tremenda  voce,  in  suon  di  pianto 
Annunziar  la  tua  sorte  e  i  tuoi  delitti. 

Telefono.  Ma  Penetope  ov*  è?  Crudeli,  invano 
Celarmela  tentate,  lo  vo^ vederla; 
Pria  d'involarmi  a  questa  infausta  reggia, 
Vederla  vo',  stringerla  al  sen  :  se  mai 
Sostener  non  potrò  l'ultimo  addìo, 
Morirle  appresso  mi  fia  dato  almeno. 

krofante.  Non  paventar,  la  rivedrai,  signore. 

Telegono,  Io  stesso  vo'.... 

krùfanie,  L' attendi  ;  a  te  T  invio. 

TELEGONO. 

Teìegono.  Forse  impedir  si  tenta?...  Io  vo'....  * 

SCENA  ▼. 

ARDANTE, TELEGONO. 

ArhanU,  Signore, 

La  nave  entrò  felice  in  porto,  e  sciolse 
D' Eea,  recando  un  messaggier  cbe  sembra 
D' alte  novelle  apportator.  D' ognuno 
Fugge  agK  sguardi,  e  a  te  parlar  sol  chiede; 
Né  le  sventure  tue  gli  son  palesi. 
'  S' IncaminiiA,  e  vedato  Arbonte,  «1  trttti«M. 
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^^  TELEGONO. 

Telegono.  Giunge  d'Eea?  Forse  rinvia  la  madre I 
Ahi  se  noto  le  fosse  il  mio  destino.... 
Venga. 

S€BNA  ¥1. 

ARGEO,  TELEGONO. 

Argeo,  Signor. 

Telegono.  Argeo,  sei  tu?...  M'inganno? 

Tu  dei  primi  anni  miei  saggio  custode? 

Ah  !  vieni  a  questo  sen....  Ah  !  tu  non  sai.... 

Perchè  si  mesto  in  volto?  Ah  1  tu  sospiri  : 

Son  per  me  riserbate  altre  sventure  ? 

Parla,  ti  prego,  non  tenerle  ascose; 

La  tua  pietà  sarfa  crudel. 
Argeo,  T  invola 

Da  questa  terra  a  te  fatale,  e  vieni 

Aure  più  liete  a  respirar.  Deh  1  vieni  ; 

Circe  strìngerti  brama  al  sen  materno. 

Noto  le  fu  che  in  questo  suol  giungesti , 

E  che  sposo  a  Penelope....  Oh  1  tremenda 

Forza  del  fato  I 
Telegono.  Tu  mi  strazi  V  alma. 

Il  mio  destin,  qualunque  sia,  mi  svela: 

Argeo,, mi  credi,  a  sopportar  son  uso 

I  colpi  suoi. 

Argeo.  Deh  !  meco  in  patria  vieni , 

Né  oltre  bramar. 
Telegono.  Né  sai  che  a  me  fatali 

Predette  fur  le  patrie  rive  ? 
Argeo.  Or  sappi. 

Che  r  oracolo  più  non  ti  minaccia. 
Telegono.  Son  forse  i  Numi  a  revocare  avvezzi 

Le  voci  lor?  T*  inganni. 
Argeo.  A  te  predisse 

II  ciel,  che  avresti  il  padre  tuo  svenato  I 
Ma  invan,  che  ti  mancò  di  vita  il  padre. 

Telegono.  Timeo  1  Eterni  Deil  qual  v'é  sciagura 
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ATTO  QUINTO.  —  SC.   VI.  45 

La  più  fatai  che  a  me  non  serbi  il  cielo? 

L' arcano  alfin  cbe  mi  celavi  intendo. 
Argeo.       Di  nome  sol  padre  ti  fu  Timeo. 
Telegcno.  Che  narri?  oh  cieli 
Argeo.  Vive  tuttor  Timeo, 

Ma  il  tuo  padre  peri. 
Telegcno.  Oh  I  qnal  crudele 

Tormento  è  questo! 
Argeo.  Ahi  non  abbandonarti 

A  un  acerbo  dolor.  Perdesti  un  padre, 

È  ver,  ma  in  vita  non  ti  fu  mai  noto. 

E  se  privo  or  ne  sei,  padre  d*  amore, 

Se  non  di  sangue,  ti  sarà  Timeo. 

Il  riveder  le  dolci  amate  rive 

Cbe  ti  nutrir  bambino,  i  caldi  amplessi 

Materni  e  il  tempo  renderan  la  calma 

AI  tuo  cor.  Vieni,  già  lasciar  non  dèi 

D' Itaca  il  trono.  Se  tu  il  brami,  ad  essa 

Un  di  tornar  potrai. 
Telegono.  Pretendi  invano 

Ch'  Itaca  lasci,  se  non  sveli  in  pria 

II  padre  mio  qual  è. 
Argeo.  Signor,  potrebbe 

Farsi  in  saperlo  il  tuo  dolor  più  grave. 

Non  esser  tanto  verso  te  crudele. 

Te  ne  scongiuro  per  le  tante  cure 

In  educarti  spese,  per  V  amore 

Onde  sovente  ti  scambiai  per  figlio, 

Per  la  tua  madre  alfin. 
Tdegcno,  Amico,  il  chiedo; 

Re,  lo  comando. 
Argeo.  Ebben....  esserti  noto 

Una  volta  pur  deve  :  io  volli  in  pria 

Prepararvi  il  tuo  cor^..  H  padre  tuo.... 
Telegono.^  Chi  fu?  svelami,  parla.... 
Argeo.  Quei,  che  impero 

Al  par  di  te  pria  tenne.... 
«  Impaziente. 
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TELEGONO. 


Tekgono.  Impero  1 ...  quale  ? 

Argeo.       Il  tuo...  che  ucciso.... 

Telegono,  Ebbene? 

Argeo.  Ulisse.... 

Telegono.  Oh  Numi! 

Argeo.       Ulisse,  che  da  Circe  ebbeti,  é  scorso 
Il  quinto  lustro,  che  co* suoi  compagni 
A  quei  lidi  approdò....  Ma  tu  non  m'odi, 
Immoto  il  guardo  a  terra,  e  di  mortale 
Pallor  dipinto.  Io  tei  dicea,  che  cruda 
Ti  saria  stata  cotal  nuova.  Il  fato 
Neir  eterno  adamante  avea  scolpito 
Per  te. l'incesto;  e  tu  ben  sai  eh* è  vano 
Cozzar  col  fato.  Alfin  ti  riconforta, 
Che  per  la  morte  del  tuo  padre  immune 
Dal  parricidio  vai.  Per  Grecia  tutta 
Fama  sonò  che  da  ladroni  ucciso 
A  tradimento  ei  fu. 

Teìegonù.  Figlio  d*  Ulisse 

Io  sono,  e  figlio  parricida?...  Sposo 
Son  della  mia  matrigna?  Oh  !  qual  incontro 
Di  sventure  e  di  colpe.  E  che  feci  io? 
Mi  9*  alzano  le  chiome,  e  un  freddo  orrore 
Per  le  vene  mi  scorre....  Io  dunque  immersi 
n  ferro  in  seno....  ah!  proferir  noi  posso, 
Al  genitor....  e  la  man  tinta  ancora 
Di  sangue  oÉfersi....  a  chi  V  offersi  ?  Oh  Numi  I 
Comprendo  alfin  V  orror  che  mi  stringea 
A  un  tratto  in  fra  gli  amplessi,  alfin  comprendo 
Perchè  tanto  spietata  era  queir  ombra. 
Ben  mei  diceva  il  cor  che  da  mortale 
Angoscia  era  trafitto....  Ove  m*  ascondo 
Ai  viventi,  alla  terra  ed  a  me  stesso? 
L*  esigilo  sol  sarà  bastante?  Ah  !  vita 
Non  morta  aver  chi  al  genitor  la  tolse  ; 
Ed  io  morrò. 

Argeo,  Che  intesi  !  Oh  ciel  I  s*  adempie 

L' oracolo  tremendo....  Oh  !  te  infelicel 


ATTO  QUINTO.  ^  se.  VI,  VII. 

Telegwo,  Dalla  regina,  Argeo,  deh!  va*.  Risparmia 
Il  fiero  annunzio  al  labbro  mio.  Che  dissi  ? 
Devi  tacerlo  a  lei;  sepolto  resti 
Fra  Doi  Torrido  arcana...  Ab!  lo  celate, 
Implacabili  Erinni,  entro  al  mio  petto. 

Argeo,       A  che  mai  mi  serbasti,  età  cadente  ! 

Telegono,  Vedi,  buon  vecchio  mio,  vedi  qual  fratto 
Tu  raccogliesti  alfìn  da'  tuoi  consigli, 
Dalle  paterne  cure!  Argeo,  di*,  avresti 
Un  dì  previsto  mai,  che  al  parricidio 
L' alunno  tuo  serbato  esser  dovea? 
Ritoma  in  patria,  ove  la  madre  attende 
Entrambi  ;  invano  me;  tatti  le  narra 
I  dolorosi  casi  miei:  deh  I  dille 
Cbe  una  matrigna  ebbi  in  consorte,  e  dille 
Che  nel  re  uccisi  il  genitor.  Ah  I  troppo 
Risaperlo  fia  crudo  a  un  cor  di  madre. 
Ma  no..«  che  Circe  rivedrammi  ;  ad  essa 
Ritornerem  :  libero  sfogo  intanto 
Lascia  al  mio  cor. 

Argeo.  Ah  !  tu,  signor,  nascondi 

Un  funesto  pensier  :  sempre  m' avrai 
Indiviso  al  tuo  fianco. 

Tekgimo.  Argeo,  deh  !  parti. 

Argeo.        E  eh'  io  ti  lasci  ? 

Telegono.  Riederai....  Deh  1  solo 

Lasciami  per  pietade....  o  eh*  io^..  deh  1  vanne. 

Argeo.       (Forza  è  partir.  Oh  ciel  1  vado,  e  ritorno.) 
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SCENA  ITU. 

TELEGONO. 

Telegono.  E  resto  in  vita  ancor?  Ah  1  più  noi  deggi*. 
E  r  aspetto  degli  uomini,  e  perfino 
Questa  luce  del  giorno  io  soffrirei, 
Io  con  r  orror  di  mille  colpe  in  fronte? 
Ha  involontari  furo  i  miei  delitti; 
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48  TELEGONO. 

Innocente  son  io....  Numi  cmdelì, 
Se  degli  umani  eventi  arbitri  siete, 
Perchè  non  impedir  ?....  Oh  ciel  !  che  dico  ? 
n  mio  dolor  divenir  fommi  un  empio. 

10  morirò,  né  mi  sarà  più  dato 

Di  riveder  Penelope....  Oh  1  qual  nome 
Un  di  sì  caro,  e  sì  funesto  adesso. 
E  s' io  la  rivedessi  ?  Ah  I  per  me  fora 

11  tormento  maggior  d' ogni  tormento. 
Io  ti  lascio,  infelice;  ed  oh  i  lo  sei 
Solo  per  mia  cagione.  0  di  fatale, 

In  cui  prima  ti  vidi  !  Oh  infausto  nodo  ! 

E  la  mia  madre,  che  al  suo  sen  m*  aspetta?.. 

Misera,  quando  tu  saprai  che  il  tuo 

Telegono  non  vive,  e  che  s*  uccise  ! 

Ah  !  questo  sol  pensier,  questo  mi  rende 

Dolorosa  la  morte....  E  se  vivessi  !.... 

a  Mori  »  mi  grida  una  tremenda  voce. 

Ombra  del  genitor",  t' odo,  ti  veggio  ; 

Placali  alfin,  che  vendicata  or  sei.* 


scEiVA  Tni. 

TELEGONO,  PENELOPE,  lEROFANTE,  EUFORBO,  ARGEO, 
ARBANTE. 

Penelope,  Oh  vista  ! 

Argeo.  Oh  ciel  1 

Arhante,  Mio  re  l 

Euforho.  Che  miro  ! 

Jerofante.  0  Numi  I 

Telegono.  È  questa  la  mia  reggia?....  E  voi  chi  siete, 

Che  piangendo....  Deh  !  scostati,  o  regina. 

Non  sai  eh'  io  son?...  che  tu  sei?...  ma  non  posso 

Distaccarmi  da  te....  Vieni.*  Ah  1  mi  desti 

Ribrezzo. 

>  Si  ferisce ,  e  cade  sopra  la  tomba. 

'  YanDO  per  abbracciarsi ,  e  rimangono  inorriditi. 


ATTO  QUINTO.  —  SC.  Vili, 

Penelope.  Oh  qoal  orror  ! 

Tekgono.  Sei  in,  che  vieti 

I  nostri  amplessi ,  ombra  crndel  d'Ulisse? 
È  ver,  t' uccisi.^,  è  ver,  fai  reo....  ma  ignaro.... 
Ha  fili  too  figlio....  e  sono....  È  por  ino  sangoe 
Questo....  eh'  io  verso....  Placati,  tei  chiedo 
Della....  natura....  a  nome....  Io....  muoio.... 

lerofante.  Ei  spira. 

Oh  I  di  vendetta  eterna  orrido  esempio  I 
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tnrTBMUéOcmromt. 


MITRIDATE,  re  di  Ponto. 
STRATONIGA,  regina  di  Ponto. 
FARNAGE.   i 

GLEONICE,  amante  occalta  di  Sifare. 
60RDI0,  confidente  fallo  di  Mitridate. 
Guàboik. 


La  «cena  è  nel  campo  del  re  di  Ponto,  eulle  eponde  deW  Eufrate, 
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MITRIDATE. 


AITO  FBIHO. 


SCENA  I. 

FARNACE  t  GORDIO. 

Gonfio.      II  tuo  parlar,  Farnace,  il  cor  m*  ingombra 
D' alto  stupor.  To  consegnasti  a  Boma 
Di  Lepanto  la  ròcca  ed  i  tesori  ? 
Né  Stratonica  fu ,  la  tua  matrigna, 
Come  r  accusa  menzognera  fama? 

Fornace.    O  Gordio  mio,  sommessamente  parla: 
È  questo  por  di  Mitridate  il  campo, 
Del  tuo  signor,  del  padre  mio.  Tu  sai 
Che  iJ  gran  Pompeo,  che  a  noi  campeggia  a  fronte, 
Di  Lepanto  assalir  dovea  la  ròcca  : 
Convenni  seco  di  levarne  ad  arte 

I  miei  presidiì,  e  vi  lasciai  l*  imbelle 
Donna  con  pochi  armati  ;  onde  le  porte 
N'  aperse  al  vincitor.  Nuovo  colloquio 
Ebbi  or  col  duce,  messaggier  del  padre. 
Mitridate  cadrà  ;  senza  il  mio  braccio, 
Nondimen  certa  Ga  la  sua  ruina. 
Tutto  lice  pel  trono. 

Gordio.  È  ver,  ma  come  ^ 

Coloristi  la  frode? 

Farnace.  Abbandonata 

Lepanto  appena,  di  recarmi  io  finsi 
In  soccorso  del  padre  ;  e  fu  chiamato 

II  tradimento  zelo,  e  la  sortita, 
Prudenza.  Sai  che  Roma  or  più  non  vanta 
Yirtudi  austere,  6  son  quelle  grand'  almo 
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MITRIDATE. 


Or  men  ritrose  all' oro;  ond*io  svelai 
Qual  parte  della  ròcca  in  sen  chiudeva 
Il  tesoro  regal. 

Gordio.  Ed  ottenesti 

Che  rea  di  tanta  colpa  il  re  credesse 
L*  adorata  sua  donna ,  in  cui  riposta 
Ogni  fiducia  avea? 

Fornace,  Che  agevol  fosse 

Accreditar  l'inganno,  e  chi  noi  vede? 
Ogni  apparenza  condannar  parca 
La  regina;  e  tu  sai  ch'era  già  il  padre 
Stanco  deir  amor  suo  ,  da  queir  istante 
Che  vincitore  ad  adorar  si  volse 
Di  Nicomede  la  regal  donzella. 
Sappi  che  Cleonice  il  re  disprezza , 
Perchè  adora  Sifare  il  mio  fratello. 

Gordio.      Ben  lo  travidi  anch'io. 

Famace.  Tu  al  re  lo  svela, 

Perchè  s*  accenda  di  furor  geloso 
Contro  Sifare  ;  e  t' è  ben  noto  quanto 
Sia  nei  con  lesi  amori  suoi  tremendo. 
Ma  se  non  ha  l'amor  del  padre,  un  altro 
Glien  resta  che  rapirgli  invano  iotento  ; 
Dei  soldati  V  amor.  Pur  dianzi  in  campo 
Un  tumulto  s*  alzò  perchè  a  lui  tolto 
Fu  dell'armi  il  comando.  Autor  nascoso 
N'era  Timante.  Accorsi,  e  ridonai 
La  calma...  —  Stolto!  e  ardisci  ov' è  Farnace 
Tumultuar?  Or  t'accarezzo:  l'ora 
Ch'io  ti  spenga  verrà....  Va  cauto,  o  Gordio, 
Rimembrando  che  parli  a  Mitridate. 

Gordio.      Se  il  sospetto.... 

Farnace,  Il  sospetto  è  in  lui  natura. 

Or  t' ha  fedele  amico,  or  dubbio  e  falso  : 
T' ama,  t' odia,  ti  teme  e  ti  disprezza  : 
Or  invitto  si  stima,  ed  or  già  vinto: 
Più  che  ad  altri  a  sé  ignoto,  ognun  credendo 
Un  traditor,  al  tradimento  invita. 


ATTO  PRIMO.  —  se.   ì. 

Gùrdio.      E  il  morta. 

Pamace.  Incauto,  impetuoso,  ardente, 

Odio  res(Hra,  ed  il  sol  odio  oppone 
Incontro  alla  profonda  arte  di  Roma. 
Parea  che  fiiusta  alle  sae  prime  imprese 
Arridesse  fortuna.  In  poche  lune 
Ariobarzmie  dell'  avito  soglio 
Tolto,  e  il  Bitinio  re,  mentre  sue  cure 
A  ben  fermar  questi  novelli  acquisti 
Volger  dovea,  della  superba  Roma 
Provoca  Tire;  e  quanto  mai  crudele 
Il  modo  fosse  e  stolto,  il  può  l' intera 
Asia  ridir,  che  in  un  sol  di  la  strage 
Dei  Romani  mirò  die  in  san  chiudea. 
Sangue  a  torrenti  ei  sparse:  è  ver,  di  gioia 
Il  feroce  esultò,  ma  oh  f  stolta  gioia. 
Non  conoscea  che  scritta  in  quella  strage 
Ei  stesso  avea  la  sua  feral  sentenza  ; 
E  che  l*  onta  di  Roma  appien  lavata 
Nel  sangue  suo  aon  fia,  ma  in  quel  pur  anco 
I^figfi  SQoi,  privi  di  regno,  astretti 
A  satìr  prigionieri  in  Campidoglio. 
Di  me  non  fia  :  piuttosto  io  morte  bramo. 
Che  senza  trono  sostener  la  vita. 

Gordio.      E  s*  io  non  nacqui  al  trono,  alma  mi  sento 
Capace  di  regnar. 

Famace.  Fa  che  perisca 

Pria  Mitridate,  indi  regnar  potrai. 

Gùrdio,      E  perirà.  Seguii  finor  suoi  cenni  ; 

L'amai  perchè  infelice,  e  perchè  degno 
Parvemi  d'amistà.  Grudel,  di  sangue 
Pieno  e  non  sazio  mai,  pronto  la  vita 
A  toglier  anco  ai  suoi  più  fidi  amici, 
Se  mai  gli  vanno  sospettose  larve 
Ad  assalir  la  mente....  Ahna  conobbi 
In  te  più  retta,  e  congiurammo  insieme. 
Gli  stessi  ogncH*  ci  serberem,  ben  anoo 
Che  la  nostra  amistà  ci  sia  fatale. 
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MITRIDATE. 


Famace.    Degno  di  miglior  sorte  e  di  ben  altro 
Signor  che  Mitridate,  offri  d' eterna 
Fedeltà  in  pegno  a  me  la  destra,  e  m'odi. 
Eccola. 

Tu  vedrai  diman  Famace 
Re  di  Ponto  :  •—  stupisci?  E  n'  hai  ben  onde. 
Credi  minor  di  me  V  alto  disegno? 
Minor  d*  ogni  più  ardito  ;  e  sol  ne  puote 
L*  evento  giudicar. 

Ebben,  t'adopra 
Tu  pure  a  trarlo  al  desYato  fine, 
Né  paventar  che  non  r'iesca.  A  Roma 
Fatto  ho  di  già  la  fede  tua  palese. 
Premio  li  serbo  di  Sifare  il  trono. 
Ma  il  re  venir  qui  suol....  In  breve  io  riedo. 


Gordio. 
Famace, 


Gordio. 


Famace. 


SCENA    U. 

GORDIO. 

Grand'  arte  usar  degg*  io.  Se  Mitridate 
Mi  leggesse  nell'alma?...  E  se  Farnace 
Mi  tradisse?...  Tradir  dovria  sé  stesso. 


SCENA  III. 

MITRIDATE  ,  GORDIO. 

Mitridate,  Ho  gravi  cose  a  dirti. 

Gordio.  E  pronto  sono.... 

Mitridate.  Dimmi  in  pria,  né  mentir,  fedel  ti  serbi 

Al  tuo  signore? 
Gordio.  Io....* 

Mitridate.  Si. 

Gordio.  (Oh  cielo  1  )  Io  taccio. 

Comandi  Mitridate,  e  T  opre  mie 

Risponderan  per  me. 
Mitridate.  Tu  fosti  sempre 

Fido  ministro  mio;  ma  nella  dura 
*  Inlimorito. 
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Condizì'on,  che  a  diffidar  mi  spinge 
Fin  di  me  steSBO,  e  il- più  cnidel  nemico 
Trovo  in  me,  se  tua  fede  or  ti  rammento, 
Non  sorga  in  te  stupor.  Tn  non  sai  quanti 
Congiurino  a  mio  danno:  un'empia  donna 
y  é  por,  che  amai  finor  ;  ma  caro  ad  essa 
Farò  costar  del  mal  locato  affetto 
L' involontario  error.  Roma  alfin  vegga 
Che  mal  compransi  i  miei,  che  Mitridate 
Mal  si  tradisce. 

Gordto.  Da  crudeli  aflfetti 

Hai  lacerato  il  core,  e  di  racchiusa 
Ira  ardendo,  confuso,  incerto  parli  ; 
Né  dar  sollievo  ai  mali  tuoi  poss*  io. 
Se  appien  non  li  riveli. 

Miiridaie.  A  me  fta  cara 

Stratonica,  tu  il  sai  :  parca  che  affetto 
Maggior  del  mio  nudrisse-in  cor.  Non  eh'  io 
Curi  *l  suo  amor;  gran  tempo  è  che  l' aborro. 
E  rea  non  è  d' infedeltade,  (e  il  fosse  1  ) 
Ma  di  ben  altro  tradimento  è  rea. 

Gùrdio.     Intesi.  Oh  cielo!  inorridir  mi  fai. 

Uìiridaie.  Sempre  avvolto  nell'  armi  e  nei  perigli. 
Fra  varie  genti  e  inospite  regioni 
La  combattuta  mia  vita  traendo, 
Non  la  volli  compagna  a*  miei  disagi. 
Lepanto  ad  essa  destinai,  che  vanto 
D*  inespugnabil  sempre  avea  serbato. 
Quindi  della  fortuna  i  varii  casi 
Paventando  e  le  instabili  vicende, 

I  regali  tesori  ivi  riposi, 

Lei  sol  custode.  Ascolta  ;  e  se  il  mio  sdegno 
Ingiusto  può  sembrar,  giudice  chiamo 

II  cielo,  i  Numi  della  fé  tradita 
Yindici,  e  Roma  stessa.  Avea  già  preso 
Pompeo  delle  romane  armi  il  comando. 
Fu  Lepanto  assediar  sua  prima  impresa. 
0  sperasse  colei  di  trar  da  Roma 
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Premio  maggior  del  trono  mìo,  che  incerto 

Gredealo  forse,  o  l' assoluto  regno 

Desiasse,  cedea  tostò  la  ròcca. 

Senza  la  sorte  in  pria  tentar  deli*  armi. 

Nò  paga  ancor,  gli  splendidi  tesori 

Discoperse  col  mio  sndor  raccolti , 

E  dei  grandi  avi  miei.  Fui  tanto  incanto 

Di  sceglier  una  che  potea  di  Roma 

Amica  farsi  un  dll  Per6da,  tardi 

Ti  conobbi,  ma  in  tempo  alla  vendetta. 

Che  farà  inorridir  anche  me  stesso. 

Gordio,     E  Farnace? 

Mitridate.  Farnace  allor  movea 

A  unir  le  sue  colle  paterne  forze. 
Sapendo  che  già  Roma  avea  per  duce 
Scelto  Pompeo,  che  contro  me  venia 
Col  lauro  del  piratico  trionfo. 
E  credi  tu  che  al  par  di  me  Farnace 
Non  odii  Roma? 

Gordio.  Egli  t*è  egual;  direi 

Che  nell'odio  profondo  anco  t'avanza, 
S'  esser  odio  vi  può  che  il  tuo  sorpassi. 
Ma  Stratonica  1...  È  ver  eh'  è  assai  diversa 
Da  quel  di  pria.  Mal  comportò  vederti 
Della  tua  bella  prigioniera  amante. 
Tu  non  sai  quanto  possa  in  cor  di  donna 
Il  desio  di  vendetta. 

Mitridate.  Amo  Cleonice. 

La  notte  al  padre  suo  fatai  rammento 
Ch'  espugnai  Nicomedia,  e  di  guerrieri 
Inondai  la  sua  reggia.  Io  la  scorrea 
Tutto  di  sangue  asperso,  e  il  brando  in  alto 
Ferocemente.  Risonar  s*  udia 
Di  gemiti,  di  misero  tumulto 
L' atrio  regale,  e  di  femineo  pianto. 
'Yidi  allor  fra  mille  aste  e  mille  faci 
Cleonice  apparir  :  quei  truci  volti, 
Dei  ferri  ignudi  il  balenar,  le  incerte 
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Ombre  Dottarne  la  rendean  più  bella. 
Tremante,  sbigottita,  semiviva, 
Sparse  le  chiome  e  di  pallor  dipinta, 
Ai  piedi  miei  cadendo,  il  volto  alzava 
Irrigato  di  pianto;  e  fra  i  sospiri 
E  i  singulti  interrotta  era  ia  voce, 
Che  flebiloìente  ancor  mi  suona  in  core. 
Né  pietade  per  sé,  per  Nicomede 
Cbiedeami;  e  purché  salvo  il  padre  fosse. 
La  sua  vita  m'offria.  Yirtù  mi  piacque, 
Che  in  un  corpo  gentil  si  fa  piò  grata. 
Da  quell'istante  arsì  per  lei  d'amore, 
Né  speogerà  tal  fiamma  altro  che  morte. 

Gordio.     Ed  essa  1...  Oh  ciel,  quanto  infelice  seil 

Miindate.  Il  so.  Per  me  d' egual  amor  non  arde  ; 

Ma  nn  cor  non  serba  ai  benefizi  ingrato, 
E  non  mi  aborre  già  :  spero  che  il  tempo 
Sempre  in  lei  nutrirà  maggior  la  fiamma. 

Gitrdio,      Lo  speri  invan....  Ma  disturbar  non  voglio 
La  pace  del  tuo  cor.  Fui  sempre  avvezzo 
.  A  dirti  il  vero,  ma  tacerlo  or  deggio. 

Mitridate.  Forse  tradito  son?  Per  altro  oggetto 
Eir  arde?  Parla:  il  mio  furor  paventa, 
Se  tardi  più. 

Gordio.  Che  fia  quando  saprai 

Che  un  figlio..^ 

Mitridate.  Un  figlio.... 

Gordio.  T' è  rivale? 

MOridaU.  Oh  cielo! 

Edé? 

Gordio.  Sifare. 

Mitridate.  Ed  essa?... 

Gordio.  V  ama. 

Mitridate.  Ed  io?... 

Gordio.     Tu  vilipeso  sei,  tu  sei  tradito. 

Mitridate.  Sifare....  ah  1  non  più  figlio.  A  me,  fellone, 
Involar  V  amor  mio?...  Ma  Cleom'ce 
L' ama....  crudele  l  a  tanta  fede,  a  tanto 
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AfiPetto  questa  è  la  mercé  che  serba? 

Che  più  mi  resta  a  far  per  lei?  Dell*  Asia 

11  trono  e  la  mia  destra  io  le  destino. 

Ah  1  che  osar  tanto  non  potea.  L*  iniquo 

Fu  il  seduttor:  ei  la  lusinga,  ei  solo 

Mi  tradisce.  Quel  perfido  si  tragga 

Al  mio  cospetto.  —  Ahi  pria  narrami,  o  Gordio.. 

Ma  creder  non  poss*  io  che  Gleonice 

L*  ami. 
Gordio,  Cosi  non  fosse  1  Io  eh*  ebbi  ognora 

Cara  la  pace  del  tuo  cor,  vorrei 

Che,  pur  troppo  I  dal  ver  fosse  lontano 

Lo  scellerato  amor. 
Mitridate,  Ma  narra....  come? 

Donde? 
Gordio.  A  prova  tu  sai  della  beltade 

Qual  sia  V  incanto.  Appena  in  campo  giunse 

Cleonice  con  te,  la  vide  il  figlio, 

L' amò,  le  chiese  aJOfetto':  ella  s*  accese 

Per  lui  d*  eguale  ardor. 
Mitridate.  Taci  ;  non  posso 

Tuoi  detti  udir.  Ma  qual  vi  fia  vendetta 

Che  sazi  il  mio  furor  ? 
Gordio,  Se  tu  non  fossi 

Da  tanto  sdegno  acceso,  io  ti  direi 

Che  mortane  pietà  :  giovani  entrambi , 

Incauti  son  :  se  amor  arde  due  cori, 

È  vano  contrastar  ;  per  lor  difesa 

Direi.... 
Mitridate,  Che  dirai  tu  che  a  me  non  strazi 

A  brani  a  brani  il  cor? 
Gordio,  Che  de*  tuoi  mali 

È  la  regina  sol  prima  cagione. 

Un  amor  che  nasceva  in  essi  appena 

Stratonica  conobbe,  e  lo  protesse; 

Poi  crebbe  si  eh'  è  furibondo  omai. 

Grelose  furie  le  ispirar  la  trama: 

Parmi  cosi  men  rea. 
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Mitridate.  Così  V  iniqua 

Fin  d*  allora  già  segno  eresi  fatta 
Alla  vendetta....  Oggi  V  attendo  in  campo. 
Ma  il  figlio  vien  dalle  romane  tende. 

SGENJk  I¥. 

FARNACE,  miRlDATE,  60RDIO. 

ÈfUridaU.  Che  rechi,  o  figlio,  e  qnai  son  le  risposte 
Di  Roma? 

Fornace,  Altere.  Ella  t' impone,  e  dice 

Che  mossa  è  da  pietà,  di  render  quanti 
Proconsoli  ritieni,  fuggitivi, 
Schiavi  :  il  presidio  abbandonar  di  Scio 
£  di  BmndusiO;  né  più  armar  corsari  : 
Bitinia,  Iberia,  Cappadocia,  e  quanti 
In  Asia  municipii  eran  di  Roma 
Ridonar,  e  ridurli  infra  gli  angusti 
Limiti  antichi  del  paterno  regno  : 
Questo  esercito  tuo  dar  prigioniero. 

MMiate»  E  Mitridate,  e  la  consorte,  e  i  figli 

Avvinti  al  cocchio  suo  chò  non  aggiunge? 
Qui  ben  ravviso  la  pietà  romana, 
Ma  non  la  morto.  Empii  rapir,  svenare  ; 
Toglier  con  falsi  nomi  altrui  gì* imperi; 
Sparger  discordie  fra  T  incaute  genti  ; 
Poi  farsi  usurpatori,  e  il  ferro  e  il  fuoco 
Portar  dovunque  libertà  s' adora. 
E  poi  ne  fanno  si  gran  pompai  In  altri 
La  premiano  cosi.  Chi  cittadino 
Non  ò  di  Roma  è  barbaro,  che  suona 
Per  lor  men  eh'  uom,  benché  pe*  suoi  Penati 
Pugni,  per  le  sostanze  e  per  la  vita, 
E  non  per  vana  ambizion  d' impero. 
Ladroni  universali,  il  ferreo  scettro 
Sulle  immense  ruine  alzan  del  mondo. 
Chi  prodigo,  qual  Roma,  ò  di  pomposi 
Accenti,  e  d'inaudite  alte  speranze l 

BUIDBTTI.  ^ 
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Ma  r  avarizia  sua  starsi  celata 
Potrebbe  mai?  Le  misere  provincie 
Oppresse,  esauste;  il  lor  pianto  deriso, 
E  talvolta  col  ferro  anche  punito. 
Dissimulate  le  rapine  in  Roma, 
E  protette,  e  divise,  e  invidiate. 
Del  generoso  arder  ripieni  quanti 
Racchiude  avari,  ambizYosi,  tutti. 
E  r  angusto  dei  padri  alto  consesso, 
Che  incorrultibil  giudice  severo 
Dei  popoli  si  chiama,  e  che  di  regi 
Fu  creduto  settato,  il  vede  e  soffre. 
L'oro  soffrir  gliel  fa.  Toro  che  intera 
Roma  comprar  potria.  Ma  onorai  troppo 
Finor  deir  ira  mia ,  che  mal  di  soli 
Accenti  è  paga,  quella  schiatta  infame 
Di  ladroni,  che  mai  per  volger  d'anni, 
Per  varlfar  d' eventi  e  di  fortuna, 
Mai  non  smenti  l*  origin  sua  sublime. 

Fornace,  Pensa  che  gran  periglio  a  noi  sovrasta  ; 

I  monti  a  tergo,  e  grosso  d'acque  a  fronte 
Abbiam  V  Eufrate  ;  orride  selve  al  destro 
Lato,  e  vaste  dall'  altro  immense  arene. 
Ove  attendato  è  dei  Romani  il  campo. 
Che  risolver  dobbiamo?  Il  tuo  gran  senno 
Che  mai  consiglia? 

Mitridate.  Aprir  la  via  col  ferrò, 

E  disperatamente  in  fra  i  nemici 
Scagliarsi  e  rovesciarli.  Oh  I  ^anta  sete 
Ho  del  romano  sangue.  E  quando  mai 
La  sazierò?  Quest'  odio  è  la  più  cara 
Parte  di  me.  Ducimi  che  l' ho  comune 
Col  mondo  intier,  ma  in  questo  io  solo  il  vinco. 
Pago  morrò,  se  la  caduta  mia 
Seco  quella  trarrà  dell'  empia  Roma. 
Fra  tante  angosce  e  tradimenti ,  in  preda 
Allo  sdegno,  all'amor,  ai  più  crudeli 
Affetti,  il  sol  desio  che  nutro  è  questo. 
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L' appagherete,  o  Dei? 
Famaee.  Calmati,  o  padre. 

Ed  in  Famace  tao  ravvisa  un  figUo, 

A  vendicarti  pronto,  od  a  morire. 

Che  se  teco  le  cure  aspre  di  Marte 

Ognor  divisi ,  ah  l  credi,  ó  geoeroso 

n  partito,  ma  pieno  ò  di  periglio. 

È  mio  parer,  che  pronti  alle  difese 

Noi  stiam,  temendo  nn  improvviso  assalto  : 

Se  il  nemico  non  vien  primo  a  tenzone, 

Tempo  si  acquisti,  e  attendasi  dei  Celti 

L*  aita  che  lontana  esser  non  pnote. 
Mifndafs.  D  tao  consiglio  dispregiar,  Famace, 

Non  so,  nò  posso  appien  seguirlo.  E  vuoi 

Che  r  nltima  ruìna  alfin  mi  colga. 

Sèmpre  attendendo  la  promessa  aita, 

Ognor  vicina,  né  mai  vista  ancora  ? 

A  raffrenar  l' impeto  mio  concedo 

Questo  sol  giorno  di  cui  troppo  avanza  ,* 

Al  nuovo  sol  noi  pugnerem.  —  Che  pensi, 

Mitridate  infelice?  altri  nemici 

Pria  ti  resta  a  domar.  Ah  1  voi  potreste 

n  signor  vostro  abbandonar,  tradirlo, 

Farvi  di  Roma  amici,  e  la  corona 

Colla  vita  rapirgli  ? 
Farnoùe.  A  chi  fiivelli  ! 

Né  Famace  fé  noto  ancor? 
Goràio.  Né  il  too 

Gordio  fedel? 
MUridaie,  Farnace,  Gordio,  entrambi 

Soli  sostegni  miei.  Oh  ciel  1  non  posso 

Aggiungervi  nn  mio  figlio,  una  consorte  ! 

Yoi  mi  restate  almen  :  da  mille  furie 

Ho  lacerato  il  cor,  che  può  sol  pace 

Trovar  nella  vendetta.  A  prepararla 

Venite  ;  allor  degni  di  me  sarete. 


Digitized 


byGoogk 


64  MITRIDATE. 

ATTO  SEeoimo. 


SCENA  I. 

MITRIDATE,  GORDIO. 

Mitridate.  Giunse  colei  nel  campo,  e  al  mio  cospetto 
Non  viene  ancor?  Col  tradimento  in  fronto, 
La  perfida  non  T  osa  ?  E  por  a  forza 
Qua  farò  trarla.  Tosto  a  me.... 

Gordio,  S*  appressa. 

Mitridate»  Da  qnal  furor  sento  agitarmi  il  petto 
Nel  sol  mirarla  1 

SCENA.  II. 

STRATONICA,  MITRIDATE,  GORDIO. 

Mitridate.  .    Avanzati. 

Straton,  Ben  veggio 

Che  il  mìo  consorto  e  re  di  gran  delitto 
Crederai  rea.  Nel  torbido  sembiante 
Leggo  che  irato  contro  me.... 

Mitridate.  T  inganni, 

Irato  io  ?  Donde  avrei  ragion  di  sdegno  ? 
Tu  ognor  costante,  al  tuo  signor  fedele, 
Tu  giammai  non  avesti  alma  capace 
Di  tradimento. 

Straton.  Esservi  pur  potria 

Chi  m' aborrisse,  e  me  da  quel  che  sono 
Ti  pingesse  diversa.  È  facil  troppo, 
Perdona,  ad  ingannarsi  il  tuo  gran  core. 
Forse  alcun  la  tuia  fé  dubbia  li  finse. 
Io  riodo,  é  ver,  dopo  ceduto  a  Roma 
Lepanto  a  me  fidata.  Il  fiero  duce 
Strìngeala  intorno  di  crudele  assedio  : 
Farnace  co*  suoi  prodi  era  lontano  : 
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Pochi  la  CDStodivaDO,  e  sdegnosi  ^ 
Disperando^  freroean  della  difesa. 
Mi  parver  giusti  ed  onorati  i  patti, 
Che  seguita  da  mìei  mi  Sa  concesso 
Libera  uscir.  Ridirti  io  non  saprei 
Come  i  tesori  tuoi  Pompeo  scoprisse. 
E  che  innocente  io  sìa  dubiti  ancora  ? 
Ma  dove  andaste,  o  fortunati  giorni. 
Quando  fino  a  me  oscura  e  di  non  regio 
Natal  discender  ti  degnasti  ?  Avevi 
Ogni  speme,  ogni  bene  in  me  riposto  : 
D*  eguale  ardore,  e  maggior  forse  ancora, 
Ti  corrisposi  ;  ma  cangiare  i  tempi  : 
Or  tu  più  non  m' adori,  anzi  m*  aborrì. 
Deb  !  fa* strazio  di  me  qual  più  t'  aggrada. 
Ma  non  vietarmi  che  l*  antico  affetto 
Ti  ridomandi. 

Mitridate,  Ch*  io  non  t' ami  ?  e  come  7 

Io  noi  potrei  ;  troppe  finor  mi  desti 
Prove  d' amore.  A  che  con  vani  accenti 
A  rinnovarle  or  qui  ti  stai  ?  Se  merti 
Dì  Mitridate  il  cor,  perchè  temerne? 
E  d'innocenza,  mentre  ch'io  noi  chiedo, 
A  che  fai  pompa  ?  In  ver  cosi  mi  rendi 
Certa  tua  fé  !  —  Se  vivo  ognor  lontano 
Dalle  cure  d' amore,  il  chiede  il  regno 
E  i  miei  nemici ,  che  mi  stan  d' appresso 
In  sembianza  di  fidi,  e  col  veleno 
In  cor  mi  giuran  fedeltà. 

Stratcn.  Chi  t' ama 

Talor  confondi  con  chi  più  t' aborre. 

Mitridate,  l  traditori  appìen  mi  son  palesi, 

E  da  chi  m' ama  d' amor  vero,  e  ad  arte 
Non  simulato,  o  donna,  io  ben  li  scemo. 

StraUm.    Qual  luogo  è  fra  costoro  a  me  serbato? 

Mitridate.  E  il  chiedi  ? 

Straton.  Ah  1  crudo,  io  ben  t' intendo. 

Mitridate.  E  m'aprì 

6* 
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Cosi  r animo  reo? 

Siraton,  Amo  un  ingrato, 

Unica  colpa  mia.  Ma  teco  in  campo 
Di  Nioomede  a  che  ri  man  la  figlia? 

Mitridate.  Sei  ben  cnidel,  se  la  pietà  pei  Tinti 
Reputi  colpa  in  me. 

Straion,  Sola  pietade  ? 

Mitridate.  Pietade  s),  qoella  che  tu  non  morti; 

Tu  che,  posto  in  oblio  quanta  si  debba 
Obbedienza  al  tuo  signor  e  fede, 
Malignamente  osi  i  pensieri  suoi 
Interpetrar,  e  suscitar  rivali. 
Ma  va,  mi  lascia,  ed  al  tuo  figlio  insegna 
A  rispettar  del  suo  signor  gli  afifelti, 
0  pietà  siano,  o  quai  tu  meglio  estimi; 
E  norma  ad  esso  presterai  tu  prima. 

Straton.    Né  potrò?.... 

MUridate,  Va. 

Straton,  Deh  I  per  pietà.... 

Mitridate.  M»  irrKi  ? 

Straton.    W  ascolta. 

Mitridate.  H  tuo  signor  eh*  ami  cotanto, 

Dimmi,  di  rispettar  si  poco  mostri? 

scasNA  m. 

MITRIDATE,  GORDIO. 

Mitridate.  Qual  nero  cor!  0  Lepanto,  o  dell'Asia 
Primo  sostegno  1  oh  miei  tesori  antichi  I 
Vi  dividon  fra  loro  arpie  voraci. 
Il  leon  che  scotea  l' altere  giube , 
Terror  della  foresta,  or  torvo  guardu 
Le  congiurate  belve,  e  posa,  e  frenoe  : 
Perduto  ha  il  vello  antico,  e  il  grande  artiglio. 

Gordio.     Signor,  perché  ad  imagini  funeste 

T'abbandoni,  e  di  noi  non  ti  rimembri, 
Fidi  compagni  a  tua  fortuna  afflitta? 

Mitridate.  La  mìa  fortuna  è  ai  traditor  commessa; 
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Trovorò  morto  in  cbi  dovrei  salate. 

Vili  i  Mi  ban  desio  dalla  trvca  calma, 

RiempieadoBii  il  cor  d' alte  aperanM 

Per  oonsegaaraDi  in  man  dell'empia  Roma  ; 

Ma  per  soCtrarmi  a  lei  mi  basta  un  ferro. 

Prom  essi  rapine,  Inoendi,  stragi. 

Verré,  ma  tardo,  il  pentimento:  oh  gioia  ! 

Pian  tatti  oppressi,  annichilati,  sperm. 
Gordio,     Cosi  della  taa  cara  Asia  faTelK  ? 

Né  Mitridate  sei? 
ibridale.  Fai  Mitridate. 

Paaiaro  ì  giorni  delia  mia  grandena. 

Ma  vi  resiano  ancor  V  alte  raine 

Che  del  riHibombe  fan  tremar  la  terra. 

0  ottapi  aspersi  di  romano  sangue 

Per  le  viltorìe  mie  fitti  famosi, 

Bmhilo  elerBameato  eocone  il  fratto. 

O  sol  che  illaminasti  i  miei  trionfi , 

Non  vedrai  che  l' estrema  mia  caduta. 
Gordio.     Ta  vincerai,  signor  ;  diroan  ia  giorno 

Ali* Asia  faosto,  a  te  di  gloria  etema. 

Ma  pria  panisci  i  traditori,  e  togli 

Di  nuove  trame  a  lor  T  iniqua  spema 
MUridaU.  O  Strat(Miioa,  o  donna  a  me  funesta. 

Ah  I  non  t*  avessi  amata,  e  vista  mai  I  — 

Ma  qual  son  io,  ehe  per  atte  sol  non  bealo  ? 

Che  di  un  altro  me  stesso  abbia  bisogno; 

Di  obi  m' ami,  e  ebe  meco  abbia  comuni 

Cure,  dOMy  pensier,  beni,  sciagure  I 

Ma  Cleonioe  restami....  cbe  dissi? 

Mi  tradisce  costei,  ebe  a  mia  bontade 

Libertà  dave,  e  vita,  e  tatto.  —  All'  arie. 

MITRIDATE,  GORDIO,  CLEONICE. 

^f^iridaie,  È  tempo  ornai,  ohe  apertamente  in  core 

L' un  legga  all'  altro;  io  che  mia  schiava  sei 
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Scordando y  e  tu  che  il  tao  signor  son  io. 
Amor  m^  si  comanda,  e  benché  ad  arte 
Simulato  talor,  fa  qualche  iadizio 
Trasparir,  finché  appieno  b\^  si  svela. 
La  sorte  avversa  al  padre  tuo  neir  armi 
Il  suo  regno  mi  die.  Fra  tante  spoglie 

10  ritrovai  te  prigioniera  illustre  ; 

E  quanto  il  tuo  desljn  render  potea 
Più  mite,  onori,  splendide  ricchezze, 
E  fortuna  regal  ti  riserbai  ; 
E  da  mille  reine  ambiti  invano. 
Gli  affetti  miei  t*  offersi.  0  in  .te  potesse 
Riconoscenza ,  che  in  bel  cor  non  langue^ 
0  pietà  del  mio  stato ,  amor  non  m,ai , 
Di  dispregjiarmi  non  mostrasti.  Jo  pago 
Parvi  di  tanto,  e  il  fui  ;  ma  lusingarsi 
Che  vj»]?  Nod^  nji'.ami;  e  se  non  m' odii,  è  troppo. 
Che  del  tup  genitor  ogni  syenUira 
Da  me  ripeta  il  so,  né  ti  rijpaembri 
Ch'  egli,  invadendo  il  regno  mio,  fu  prjjT^o 
A  provocarmi  in  guerra.  È  qualche  tempo 
Che  vederti  mi  par  tacita,  mesta, 
Abbandonata  ai  cupi  tuoi  pensieri. 
Sì  che  talun  vi  leggerebbe  amore,  — 
Per  me  non  già.  Di  Mitridate  attendi 
Al^^t  più  generosa?  In  lor  balia 
Lasciò  gli  affetti  tuoi. 
Cleonice.  Signor,  fra  tante 

Cure,  fra  }ì  duolo  del  perduto  regno 
E  del  ramingo  genitor  pj-oscritto , 

11  cv^i  fato  non  so,  che  estinto  é  forse, 
Credi  tu  che  ad  amor  dato  mi  sia 
Rivolger  il  pensier?  È  il  solo  pianto 
Conveniente  ali*  orrido  mio  stalo. 
Concesso,  é  ver,  m' é  nel  tuo  campo  asilo 
Non  di  vinta  in  sembianza;  e  pur  potrei 
Dissimularlo  mai?  sempre  al  pensÌ€|ro 
Quella  notte  crudel  mi  s' offre  innanzi. 
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Delle  sventure  mie  cagìon  funesta  : 

Adorarti  vorrei,  ma.... 
Mitndaie.  Generosa 

Sei  troppo,  che  il  tuo  cor  mi  sveli  in  parte; 

Nel  resto  io  leggo.  Se  talvolta  io  seguo 

Ciecamente  d' amor  gì'  impeti  insani , 

Ragion  riprende  poi  V  usato  impero. 

Infra  il  sangue  nudrito  e  fra  le  stragi, 

Minacciato  da  Roma,  e  con  immenso 

Esercito  alla  fronte,  in  altre  cure 

Assorto  é  il  mio  pensier  ;  che  in  me  di  tutti 

Son  rivolti  gli  sguardi,  e  farmen  degno 

Deggio,  e  deir  Asia  non  tradir  la  speme. 

L'aquile  altere,  a  trionfare  avvezze 

Dall'Indo  al  Mauro,  fiano  a  dar  costrette 

Nella  Tauride  alpestre  il  volo  estremo. 

Chi  amor  non  sente,  alma  volgare  alberga; 

È  vero,  il  so,  ma  nel  presente  stato 

Tolti  gli  affetti  miei  consacro  a  Roma. 

Che  se  in  amore  rinvenir  desio 

Alcun  ristoro  ed  agli  egregi  fatti 

Incitamento,  eccelsa  donna  io  trovo 

Che  a  torto  io  sospettai  di  nere  trame. 

Di  tua  rara  beltà  l' incanto,  speme 

Di  corrisposto  amor,  orribil  dubbio 

Della  fé  di  Stratonica,  mi  fero 

Adorator  del  tuo  gentil  sembiante. 

Da  te  mal  corrisposto,  alla  regina 

Rendo  T affetto  antico.  È  d'alto  core 

Cleonice,  e  lo  soffre  ;  ed  anche  lode 

Da  lei  n'  attendo. 
CteoBtee.  È  ver,  queir  infelice 

Pietà  mi  desta. 
^fii'idate,  E  di  chi  aver  pietade 

Dovresti....  Cleonice.... 
^feonw».  E  che?  V  offende 

La  mia  pietà  vèr  lei?  E  non  la  rendi 

Al  tuo  talamo,  ed  or  non  m'accertasti 
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MITRIDATE. 


Mitridate, 
Cìeonice. 

Mitridate. 
Cleonice. 

Mitridate. 


Cleonice. 
Mitridate. 

Cleonice. 
Mitridate. 


Che  rami? 

È  vero,  e  daoimi  aver  per  lei 
Punito  un  figlio  che  di  mia  fiducia 
È  degno,  e  dell' immenso  amor  di  padre. 
Amalo,  il  merta;  ei  nella  verde  etade 
Mostra  un  cor  generoso,  e  del  gran  padre 
Emulo  un  giorno  fia.  Qual  duol  T  affligga 
Di  vederti  adirato  in  vèr  sua  madre 
Tu  ignori.... 

E  tu  lo  sai?  Dunque  il  tuo  core 
T' apre;  in  te  sol  confidasi? 

L' udii 
Talor  dolersi,  e  far  teneri  voti 
Per  la  sua  madre. 

In  te  dunque  ritrova 
La  sua  consolatrice.  Ab  1  non  cessare 
Da  un  innocente  amor.... 

Io.... 

Tu  ti  cangi 
Di  color.... 

È  pietà.... 

Pietà,  non  altro, 
Anch'  io  dir  volli;  usala  al  sangue  mio.... 
Assai  ne  godo;  non  odiando  il  figlio, 
Nemmeno  il  genitore  odiar  potrai. 
Lasciami  intanto  ai  miei  pensier  di  guerra. 


SCENA  ¥. 

MITRIDATE ,  GORDIO. 

Mitridate,  La  rea  scoprissi  :  di  Sifare  al  nome 
Tremare,  impallidir,  poi  di  rossore 
Colorirsi  la  vidi,  e  coi  sospiri 
Interromper  gli  accenti  ;  indizi  tutti 
D' amor.  Ed  oh ,  di  qual  amor  l  Non  volli 
Farle  tutto  svelar  V  empio  suo  core, 
Bd  in  furor  prorompere.  Non  n'  ebbi 
Indubitate  prove?  E  che  mi  resta 
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Or  a  sperar?  Dei  mali  miei  ristoro 
Erami,  ed  or  m' è  tolta.  Abil  erodo  figlio, 
Scellerato  Sifare  1  Ah  1  tòrmi  il  regno 
Pria  dovevi,  e  ia  vita.  Il  crederai, 
Gordio,  che  a  tal  ridotto  è  il  tao  signore, 
Che  quanto  è  infida  più  tanto  più  V  ama? 
Ma  forse  rea  non  è,  forse  Siftire 
Solo  è  ad  amarla.  Ella  arrossi  per  Ini, 
E  ne  tremò.  Farlo  così  non  volle 
Vittima  al  mio  furor.  Ma  perchè  appieno 
Non  le  feci  svelar  l*  iniqua  fiamma, 
Che  lacerarmi  il  cor  non  sentirei 
Da  dubbio  sì  cmdel?  Tosto  si  chiami 
Cleonice....  ma  no,  le  mie  gelose 
Furie  conobboi  e  diffidando  omai 
Negar  vorrà  quel  che  accennò.  —  Pompeo, 
In  qual  punto  mi  trovi  I  Oh  destin  crudo  1 

10  che  un'  alma  ho  maggior  della  fortuna, 
Cui  non  domar  mille  disastri  e  mille, 
Una  donzella  doma;  una  mia  schiavai 
Nel  mio  stato  cmdel  chi  mi  consiglia? 
Che  dici,  0  Gtordio  mio? 

Gordio.  Che  mai  dir  posso. 

Che  più  del  mio  signor  le  acerbe  plaghe 
Non  inasprisca? 

Mitridate.  EUben? 

Gordio.  E  non  conosci 

Ch'  ella  teneramente  ama  Sifare? 

11  suo  volto,  i  suoi  detti  a  chiare  note 
Non  tei  mostrar  poc'anzi?  E  Mitridate 
Ha  cor  sifiEàtto,  che  un  amor  tradito 
Distor  io  possa  dalle  gravi  cure 

Dell'  impero,  e  dalF  odio  alto  di  Roma? 
Mitridate.  Ho  un'alma  anch'io  che  degli  affetti  sente 

Tutto  il  potere:  invan  resister  tento; 

Amo  fremendo. 
Gordio.  Se  vuoi  certa  prova 

Dell'  amor  di  costoro,  usa  artifici; 
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Fingi  che  brami  unirli  in  imeneo. 
Mitridate,  S' usi  V  inganno.  Ha  il  fellon  s' avanza. 

SCEWA  ¥1. 

SIFARE ,  GORDIO  ,  MITRIDATE. 

Sifare.      Un  figlio  ossequioso,  alle  paterne 

Leggi  sommesso,  ancorché  tal  non  sembri, 
Chieder  potrà  quai  modi  usar  mai  debba, 
Onde,  se  non  amato,  odioso  tanto 
Non  ti  divenga?  Per  mio  duo!  rammento 
Che  dai  primi  anni  miei  speme  io  crescea 
Del  genitor.  Del  tuo  cangiato  affetto 
Domandar  posso  la  cagion?  Se  nota 
Mi  fosse,  oh  cieli  che  mai  non  tenterei 
Per  racquistarmi  V  amor  tuo?  Mi  veggio 
Dal  comando  dell'armi,  a  cui  qual  figlio 
E  suddito  fedel  m'avevi  eletto, 
A  un  tratto  privo,  ed  il  perchè  m*ò  ignoto. 
E  che  mai  dir  dovrò?  Cosi  dispone 
n  genitor;  a  me  non  altro  resta 
Che  obbedire  e  tacer.  Forse  m' ha  indegno 
Di  versar  a  prò  suo  quel  sangue  istesso 
Che  nelle  vene  mi  ripose,  e  forse 
Dubita....  Oh  cielo  !  il  mio  parlar  t' offende, 
E  minacci,  e  vorresti....  Eccoti  il  seno.... 
Pago  morrò,  purché  mia  vita  basti 
Quella  a  salvar  di  un'  innocente  madre. 
Per  cui  sol  venni  ad  implorar  pietade. 

Mitridate,  (Io  vorrei  trucidarlo,  e  cosi  pago 
L' impeto  far  dell'  ira  mia  gelosa; 
Ma  quegli  atti,  quel  volto,  e  la  dolente 
Voce  m'inteneriscono,  e  mi  sento 
Mio  mal  grado  a  pietà  l' alma  commossa). 

Sifare,      Signor,  padre,  un  sol  detto  a  me  non  volgi? 
Parla....  Ma  oh  cielo  !  la  sentenza  io  leggo 
Nel  tuo  volto  scolpita.  0  tu,  ^  che  molta 
'  A  Gordio. 


ATTO   SECOWDO. -^  se.  VI,  VII. 

Possanza  bai  nel  suo  cor,  tu  almen  lo  prega 

Che  nota  faccia  ]a  cagion  che  tanto 

Vèr  me  adirato  il  fa. 
Mitridate,  (Cosi  potessi 

Ignorarla  ancor  iol) 
Sifare.  Prescrivi:  io  tutto 

Per  placarti  farò.  Chiedi  il  mio  sangue? 

Versalo  pure  ;  è  tuo. 
Mitridate,  (Stato  crudele  1) 

Odimi....  Cleonice....  io....  (Ma  la  vista 

Di  un  figlio  mio  rivai  soffrir  non  posso]. 
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Sifare. 


Gordio, 
Sifare, 
Gordio, 
Sifare, 
Gordio, 
Sifare. 

Gordio, 


Sifare, 


Gordio, 
Sifare, 

Gordio, 


SIFARE,  GORDIO. 

Vedesti  mai  più  conturbato  aspetto, 
Anima  più  sdegnosa?  0  tu  che  a  fianco 
Ognor  gli  stai ,  de'  suoi  pensieri  ascosi 
Interpetre  fedel,  dimmi,  che  avvenne? 
Qual  novello  furor  gli  accende  il  petto? 
Prence,  tu  temi?  Esser  dèi  lieto  invece. 
Come? 

Ei  sposo  ti  vuol.... 

Me!...  Di  chi  mai? 
Di  Cleonice. 

E  sarà  ver?  Tu,  o  Gordio, 
Tu  mi  deludi.  Egli  che  V  ama.... 

E  crede 
D*  amarla  invano:  generoso  in  alto, 
A  te  la  cede  fortunato  amante. 
(Che  ascolto  mai?  Potuto  avria  gli  afletti 
Del  mio  cor  penetrar,  che  appena  ardisco 
Al  caro  oggetto  aprir,  e  che  mei  vieta?) 
Prence,  tu  sei  turbato. 

I  nostri  amori 
Chi  palesò? 

Fu  Cleonice  istessa 
^^^  §U  aperse  il  suo  cor. 
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MITRIDATE. 

Sifare. 

Ed  OSÒ  tanto? 

Edei? 

Gordio. 

La  vuol  contenta. 

Sifare. 

Io  ne  diffido. 

Né  vedesti  poc'anzi  il  suo  furore? 

In  quella  guisa  un  imeneo  s'annunzia? 

Gordio, 

Nel  suo  cor  combattean  diversi  affetti  ; 

D' amor,  di  gelosia,  d*  invidia  ardea. 

Forza  a  sé  stasso  ei  fa,  giammai  più  grande 

Che  in  tal  proponimento  io  noi  conobbL 

Sifare. 

Fia  mutabile,  o  Snto.  Ahi  credi,  il  padre 

M'énoto. 

Gordio. 

Forse  io  noi  conosco? 

Sifare. 

Il  credi  1... 

Gordio, 

Sincero,  e  fermo  il  credo. 

Sifare. 

In  cor  poss'  io 

Nutrir  sì  dolce  speme?...  E  la  mia  madre? 

Gordio. 

Ei  la  torna  ad  amar. 

Sifare. 

Né  rea  la  crede? 

Gordio. 

I  falli  suoi  perdona. 

Sifare. 

0  di  felice, 

Se  son  serbato  a  tanto  1  Or  vado  entrambe 

A  consolar,  trà'endole  d' affanno. 

In  tal  pensier  tu  il  genitor  conferma. 

— - — 

ATTO    TERZO. 


SCEMA  1. 

STRATONICA,  GORDIO. 

StraUm.    E  sarà  ver  quanto  dicesti?  E  posso 
Sperar  che  Mitridate  a  me  ridoni 
Alfin  r  antico  amor? 

Gordio.  Ei  stesso  in  breve 

A  mostrartel  verrà. 


ATTO   TERZO.  —  SC.  II,  HI,  IV,   V. 

SCENA  n. 

FARNACE,  STRATONICA,  GORDIO. 

Famace.  Poss'  io,  regina, 

A  parte  entrar  di  tua  letizia? 
Straton,  I  Numi 

Faccian  che  giusta  sia. 

SCENA  m. 

SIFARE,  FARNACE,  STRATONICA,  GORDIO. 

Sifare.  Pia  dunque  vero, 

Diletta  madre,  che  a\  tuo  lungo  affanno 
Termine  ponga  il  padre  nio?  Con  esso 
Hai  favellalo  ancor? 

Straton,  No...  vado  io  slessa 

Ad  incontrarlo,  ed  accertarmi.... 

Famace,  Ei  giunge. 

SCENA  nr. 

MITRIDATE,  STRATONICA,  SIFARE,  GORDIO,  FARNACE. 

Mitridate.  Qui  vi  ritrovo!  *  A  che?  Né  ancor  sapete 
Che  unica  vostra  cura  esser  de'  il  campo? 

SCENA    ¥. 

MITRIDATE  ,  STRATONICA ,  SIFARE. 

Straton.    E  crederò,  signor.... 
Mitridate.  Che  mai? 

Straton.  Che  cedi 

Cleonice  al  mio  figlio? 
Mitridate.  A  lui  la  cedo. 

Straton.    E  che  torni  ad  amarmi? 
Mitridate.  Io....  sì. 

Straton.  Ma  forse 

'  A  Gordio  e  FarDace. 
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M' ÌDganno? 
Mitridate.  Rassicurati,  regina. 

Non  merli  tu  che  l' amor  mio  ti  renda  ? 
Straton.    A  te  un  amplesso  io  chiederei ,  se  degna 

Mi  reputassi.... 
Mitridate.  Vieni. 

Straton,  Or  che  la  grazia 

Riacquistai  dei  mio  signor,  del  mio 

Mitridate  adorato,  iniqua  sorte, 

Sfogati  pure  in  me,  lutti  m'avventa 

I  colpi  tuoi....  Ma  qual  pensier  funesto?... 

Un  cangiamento  si  improvviso,  i'  odio 

Tosto  in  amor  rivolto.... 
Mitridate,  E  vuoi,  regina, 

Diffidando  turbar  si  dolci  istanti? 
Straton,    Io  cesso,  o  sposo. 
Sifare,  Ab  1  voglia  il  ciel  che  eterna 

Sia  la  vostra  amistà. 
Mitridate.  Dunque  ne  temi? 

Si  fare.      Anzi  lo  spero,  e  ne  fo  voto  ai  Numi. 
Mitridate,  Seco  mi  lascia.  * 
Straton.  Sei  turbato....  oh  cielo  1 

Mitridate.  T*  inganni,  io  non  mi  turbo.  Or  via,  se  degna 

Deir  amor  mio  vuoi  farti,  1  miei  comandi 

Sii  pronta  ad  eseguir. 
Straton.  Il  son....  ma.... 

Mitridate,  Parti. 

SCENA  ¥1. 

MITRIDATE,  SIFARE. 

Mitridate,  0  tu,  il  maggior  degli  inimici  miei. 

Che  più  di  Roma  aborro,  ancor  non  sai 
In  qual  rispetto  aver  del  tuo  signore 
Si  debbano  gli  affetti,  e  quanto  sia 
Contrastarli  tremendo?  N'  aspettavi 
L' imeneo ,  quasi  ai  merli  tuoi  dovuto  : 
*  A  Strdtonica. 
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Io  ti  riserbo  ad  imeneo  ben  attro. 

Sifare,       Ed  io  V  aileodo.  —  Un'  innocente  almeno 
Non  confonder  con  me.  L*  amo  d*  amore 
Dal  Ino  diverso  assai.  Per  te  in  eterni 
Tormenti  vive  :  ab  1  credi ,  è  V  amor  tuo 
Peggior  deir  odio.  Del  suo  crudo  stato 
Pietà  mi  prese.  In  cor  tacito  io  n'arsi. 
Ed  accennarlo  ad  essa  appena  osai , 
Cbe  mei  vietava,  a  te  fida  e  costante. 
Mitridate.  Orna  i  tnoi  detti  ad  arte  pur,  prosegui. 
Crudo,  prosegui  ;  a  ripetuti  colpi 
Lacera  questo  core.  Ampia  vendetta 
Già  fai  dell'  ira  mia. 
Sifare,  Severa,  e  sempre 

Nel  suo  dover  tenace,  essa  d' amore 
Non  cbe  piò  favellarle,  il  suo  sembiante 
M'impose  d'evitar.  Eccoti  d'ambi 
Svelato  appieno  il  cor.  Sol  reo  son  io; 
In  me  sol  volgi  l' ira  tua.  Sia  pegno 
Fra  voi  di  pace  il  sangue  mio.  Saresti 
Di  cor  si  crudo,  da  svenar  donzella 
Di  beltà  peregrina,  e  di  soavi 
Costumi,  d'anni  tenera,  e  innocente? 
Padre,  deh  !  pensa  alfin,  cbe  da  un  re  nasce 
Cbe  tu  del  trono  bai  privo,  e  eh'  è  infelice. 

Mitridate.  Né  vedi  ancor  quanto  la  tua  pietade 
Verso  colei  m'irriti?  Olà,  si  chiami 
Cleonice.  '  Non  t' ama,  è  ver?  Più  certa 
Prova  ne  vo':  tu  paventar  non  dèi, 
Tu  cbe  sei  di  sua  fede  a  me  si  certo. 
Ella  verrà.  Se  quanto  or  qui  t' impongo, 
Non  che  parlar  e  oprar,  tacere  e  ad  arte 
Mentir  tu  non  saprai,  ne  dee  la  pena 
Su  lei  cader.  Il  so,  morte  non  curi; 
Ma  di  mirarla  a*  piedi  tuoi  trafitta, 
Dimmiy  curar  tu  non  potrai? 

Sifare.  M' avvedo 

'  Alle  guardie. 

7* 


Digitized 


byGoogk 


78  MITRIDATE. 

Or  da  qaal  padre  io  nasca. 
MitridaU.  Noi  eonosci 

Appìen;  provo  boa  altre  a  darti  ei  resta. 
Ma  già  vèr  noi  s*  avanza.  Or  ricomponi 
Il  sembiante,  e  l'accogli  in  lieta  fronte. 

SCENA    TO. 

CLEONICE,  MITRIDATE,  SIFARE. 

Mitridate.  Giacché  il  crudo  voler  d*  avverso  fato 
Nega  che  in  imeneo  teco  m'avvinca, 
Io  ti  destino  al  sangue  mio.  Se  reo 
D' aver  privato  il  padre  tuo  del  regno 
Mi  credi,  il  Aglio  è  dei  paterni  falli 
Innocente,  e  lo  serbo  a  te  in  consorte. 

Ckonice,   A  me  Sifare? 

Mitridate,  Ei  mi  svelò  poc*  anzi 

La  fiamma  che  per  te  nel  sen  nutria. 
Ed  io  pago  lo  volli. 

Sifare.  (Oh  I  qnal  tormento 

Puote  eguagliarsi  al  miol) 

Mitridate.  Gh'  egli  t' adora 

Dirli  vorria,  ma  di  repulsa  teme. 

Cleonice.    Signor,  io  son  del  tuo  cangiato  afietto 
Stupida  ancor,  né  eo.... 

MiMUUe.  Lieve  ti  fia 

Mitridate  obriar.  Se  del  perduto 
Trono  ti  duci,  V  avito  or  io  ti  rendo  ; 
Che  non  sol  re  del  Bosforo  paterno. 
Ma  di  Bitinia  ancor  Sifare  eleggo. 

Sifare.      Un  tanto  don,  signor.... 

Mitridate.  E  che?  ^ 

Cleonice.  Ma  parmi 

Che  perfino  gli  accenti  in  sulle  labbra 
Tu  gli  raffreni. 

MitridaU.  Dal  timore  io  tento 

Rassicurarlo.  Benché  umana  e  dolce, 
*  Minacciando  Sifare  senta  esser  visto  da  Cleonice. 
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La  presenza  di  no  re^  di  un  padre,  incnte 

Biverenza  e  ritegno,  Eppur  ebe  teine, 
•  Se  gli  aoji,  più  elle  re,  cbe  padre,  amioo? 
Sifare.      Amico!  é  ver^..  Io  dei  suo  cor  Aoa  degno.... 

È  sì  iiDprovYtso  il  dono....  il  padre  forse 

Penlito  un  di  potrìa.... 
Mitridate.  Gli  alti  tuoi  prefi 

Sono  a  me  noti  al  par  cbe  al  mondo  intero, 

Ma  il  tao  geloso  sospettar  m' oGfeude; 

E  ti  perdono,  perctié  noto  a  prova 

H'  è  degli  amanti  il  cor.  Yo'  )*  ombra  ancora 

Dileguar  del  sospetto.  In  me  potria 

Forse  anche  ndeatarsi  il  primo  fuoco. 

Perigliosa  mi  fìa  la  tua  presenza,  ^ 

Tosto  cbe  albeggi  al  regno  vostro  andrete. 

Non  più  dimore.  Egli  a  giurarti  é  pronto 

Sua  fó.  Con  un  sol  detto  or  lo  consoto,* 

Digli  cbe  r  ami. 
Cleonice,  Ed  ei  T  ignora? 

Si/are.  Ignoro.... 

Mitridate  *Eì  ne  dubita  ancor.  Dehl  gli  ripeti 

Che  tu  l'adori,  e  appien  contento  ei  fia. 
Cleonice.   Sifare  mio,  svelati  alfin.  Cbe  temi? 

Ambedue  ci  vuoi  pa^bi  il  generoso 

Tuo  genitor.  Dissimular  cbe  giova? 

Ora  cbe  i  nostri  siuori  egli  ba  desio 

D'appagar,  qual  io  fo,  grato  ti  mostra. 
Sifare.       (Incauta ,  cìm  dicesti?  ) 
Mitridate,  Qdi,  Sitare, 

Se  t' ama?  Ornai  più  dubitarne  è  vano. 

Vinci  la  sua  timidilà.  Sitare.... 

Della  bontà  del  padre  tuo  mi  sembra 

Cbe  tu  voglia  abusar.  Non  irritarmi. 
Cleonice.    Caro  Sifare,  il  padre  tuo  non  odi? 

Perché  arrossir  d'amarmi,  or  cbe  puoi  brio 

Apertamente?  Dal  (uo  lisbbro  intesi 

'  Accennando  CleoDÌce. 

*  Minaccia  SlbreMoza  esser  yiato  4a  Cleouce. 
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Tante  volte  giararlo,  e  ta  ben  sai 
Cb'  era  vietato  allor.  Forse  t\  tuo  core 
Cangiossi?  In  cbe  son  rea?  Quando  ottenermi 
Sifare  non  potea,  m'amava  allora: 
Or  che  concessa  in  imeneo  gli  sono, 
Ei  mi  ricusa,  e,  ob  cieli  forse  m'aborre. 
Mitridate,  Gb'ei  non  t'aborre  io  ti  fo  certa,  o  donna. 

y  amate  dunque?...  Ed  io?...  ma  donde  nacque 
Si  caldo  amor?  mei  narra:  assai  mi  giova 
Saperlo,  assai....  Mi  promettesti  amore, 
E  ascosamente  con  costui.... 
Clemice.  Qual  ira! 

Sifare,  i  lumi  fissi  al  suol,  non  osa 
Mirarmi  in  fronte,  ed  il  tuo  aspetto  teme.... 
Ah!  tradita  io  sarei?...  Dirami,  Sifare... 
Sifare.       Attonito,  confuso,  istupidito 

Io  resto  sol,  perchè  d'amarmi  or  giuri, 
Mentre  pur  sempre  il  ricusasti,  e  invano 
Amor  ti  chiesi,  che  sdegnosa  il  grave 
Error  dicevi  che  punito  avresti 
Coir  accusarmi  al  padre.  Amor  costretto 
A  me  non  piacque  mai. 
Mitridate.  Novello  amante, 

Tu  mal  conosci  del  suo  cor  gli  affetti  : 
Ben  io  migliore  indagator  ne  sono, 
E  pur  troppo  lo  son  per  mia  sventura. 
Io  fremo....  Ahi  basta:  va' colf  empia- madre, 
A  meditar  va'  nuove  trame  intanto, 
Che  il  61  ne  saprò  rompere  ben  io. 
Sifare,      Forse  non  basto  ad  appagar  io  solo 

La  tua  sete  di  sangue? 
Mitridate,  Iniquo....  ed  osi 

Anche  oltraggiarmi? 
Sifare.  Di  natura  il  primo 

Tu  i  vincoli  rompesti.  A  fiero  passo 
Alfin  mi  condurrai  :  troppe  ti  diedi 
Prove  finor  di  fifial  rispeltol , 
E  n'hai  fatto  inumano,  orrido  abuso; 
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Ma  passò  tempo  ornai. 
Cleomce,  Ah!  per  pietade, 

Taci;  non  T  irritar. 
Mitridate.  Fellon ,  prosegui  ; 

Della  gran  madre  tua  mostrati  degno; 

D*  iniquità  con  lei  fa*  nobll  gara. 
Sifare.      Ho  la  benda  sugli  occhi. 
Mitridate.  E  che  faresti? 

Sifare.      Qnel  che  un  oCTeso  amante,  un  figlio  oppresso.... 

Tutto  farei. 
Mitridate.  Per  la  mìa  mano....  ^ 

Cleomce.'  Ferma. 

A  lui  solo  si  va  per  questo  petto. 
Mitridate.  E  Tami  tanto?'  Iniqua l...^  A  me  davanti  ' 

Restar  persisti  a  mio  dispetto  ancora? 
Sifare.      Cleonicel... 
Cleomee.  Sifare  1...  Oh  cieli  che  fia? 

SCENA  ¥in. 

MITRIDATE,  CLEONIGE. 

Mitridate.  Empia  1  palese  mi  facesti  appieno 

Lo  scellerato  amor.  Ingrata  1  e  poco 

Farveli  prigioniera  averti  amata, 

Slratonica  posposta,  ed  a  tradirmi 

Per  te  ridotta?  Non  che  il  patrio  regno, 

Ma  TAsia  tutta  in  don  t*avea  promesso; 

E  tradirmi  cosi?  Sceglier  fra  i  miei 

Congiunti  un  amator,  il  figlio  mio? 

Che  mai  ti  piacque  in  lui?  Di  che  son  reo 

Da  meritar  dispregio  tal?  Crudele, 

D' avermi  fatto  misero  sei  paga? 
Cleomce.    Riprendo  appena  il  favellar,  sorpresa. 

Stupida  ancor  di  tua  doppiezza  atroce. 

Eccelsa  gloria  in  ver  trarre  in  inganno 

*  Si  avventa  a  Sifare  eoa  la  spada.  *  Sitare  lo  trattiene. 

"  Si  frappone.  '  A  Sifare. 

"  Va  per  ferire  Cleonice. 
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Donzella  ÌDcanta  I  Or  che  il  mio  cor  tu  sai, 
Che  n'  hai  ritratto?  Odio  maggior.  Mi  chiedi 
Perchè  non  t*arao?  Ira,  furor  geloso, 
Infìnz'fon,  terror,  dimmi  son  questi 
Gli  ami,  son  questi,  onde  air  amor  tu  alletti? 
Ah,  certo  i  modi  lusinghieri  e  Parti 
Del  sedur  tu  ben  sai  1  Saper  tu  vuoi 
Perchè  amo  il  figlio  tuo?  Per  tuo  tormento, 
Per  tua  confusion  sappilo  dunque: 
È  la  bellezza  il  minor  pregio  in  lui; 
Anima  generosa,  e  nobil  core 
Affettuoso,  tenero.... 

Mitridate.  Ah!  non  trarrai 

Al  crudo  passo  onde  V  amarli  alfine 
M' incresca.  Il  sai  qual  d*  altre  infide  amanti 
Fosse  il  destin.  L*  esempio  lor  ti  assenni. 

Cleonice.    Fin  dove  giunga  un  generoso  sfogo 

Del  tuo  gran  cor,  la  fama  il  canta.  Ahi  crudo! 
Che  mi  puoi  dar  oltre  la  morte?  Un  bene 
Mi  fia,  che  a  tale  io  son  condolta  ornai. 
Da  implorarla. 

Mitridate.  (A  qam  detti  il  cor  di  nuovo. 

Malgrado  mio,  riapresi  a  pietade.) 

Cleonice.    E  ancor  t*  arresti? 

Mitridate.  Ah!  no,  vivi  crudele, 

Vivi  per  mio  dolor.  Dunque  amerai 
Sempre  Sifare?  A  svellerti  dal  petto 
La  cara  imagin  sua,  che  far  potria 
Mitridate  infelice?  Oh  mio  rossore! 
Mentre  Roma  tremar  fo  dair  Bussino, 
Di  una  femmina  imbelle  al  cenno  io  tremo.  — 
Giura  che  più  non  amerai  Sifare. 

Cleonice.    Purché  tu  noi  persegua,  io  sì  lo  giuro. 

Ma  giacché  vuoi  eh'  io  più  non  V  ami ,  lascia 
Libero  questo  cor.  Nacqui  infelice 
A  rio  destino  in  preda,  e  mi  concedi 
Infelice  morir.  Deh  !  al  suo  splendore 
Stratonica  ridona.  Ahi  mal  conosci 
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II  SUO  tesero  cor. 
MitridcUe.  Con  questo  noaie 

Qoai  furie  in  me  ridesti  1 
Cìeonice.  il  so,  vendetta 

Vai  meditando.  0  cessa,  o  che  al  suo  feto 

Hai  potrò  sopravvivere.  Sarai 

Contento  appieo,  se  con  feroce  gioia 

Tu  potrai  contemplar  tre  a  ua  tempo  estinti. 
Miiridate.  E  mi  bai  tanto  crudel?  Parche  al  mio  core 

Più  non  pretenda,  e  amor  da  me  non  chieda, 

Resti  in  vita,  e  con  lai  V  avventuroso 

Suo  figlio,  che  più  mio  chiamar  non  posso. 

Ma  giura  a  un  tempo  che  f  estrema  volta 

Dianzi  gli  favellasti.  À  questo  sok> 

Patto  placabil  forse  é  Mitridate. 
Cleonioe,   (A  qual  costo  serbar  lo  deggio,  •  Noni  I> 

Giuro  di  nuovo. 
Mitridate,  Qael  tuo  pianto  invece 

Tutta  risveglia  in  me  la  rabbia  antica. 

Un  sol  tuo  cenno  di  tradirmi,  ad  esso 

Toglie  la  vila.  Mai  fuggir  potrai 

I  miei  vigili  sguardi. 

Cleoniee.  A  me  t*  affida. 

(A  tanto  affanno,  oimè  I  resisto  appena.) 
Mitridate.  Crudeli  Cosi  tu  m'abbandoni? 
Cleoniee.  Oh  cielo! 

SCHMA  iX. 

■FrmoATE. 

Oh!  se  qui  Roma  spettatrice  avessi, 
Qual  trionfo  per  lei!  Io  di  vergogna 
Avvampo  in  volto  per  si  stolta  fiamma. 
Di  me  che  avverrà  mai?  Gii  tutti  a  gara 
Mi  tradiscono,  amante,  figlio  e  sposa. 
Già  di  tumulti  e  di  ribelli  voci 

II  campo  ferve,  e  contro  me  sussurra. 
Dunque  a  me  d' ogni  cor  la  fede  manca? 
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Un  re  infelice  ritrovar  non  puole 

Che  tradimenti!  Ai  re,  no,  non  si  serve; 

Sì  serve  a  loro  splendida  fortuna. 

Che  vi  fec*io,  Numi  crudeli?  Io  sempre 

Contro  la  tirannia  pel  mondo  oppresso 

Ho  combattuto  :  io  solo  argine  fui 

Di  Roma  alla  fortuna,  e  ne  raccolgo 

Questa  iniqua  mercede  I  Ah  1  se  i  Romani 

Soccorso  avessi  a  desolar  la  terra, 

Tutti  mi  sarian  fidi,  e  re  sarei. 

Già  di  trenta  diademi,  onde  la  fronte 

Portai  superba,  un  sol  non  me  ne  resta.  — 

Ma  per  ira  di  Numi  e  di  fortuna, 

Non  cesserò.  Prima  frenar  si  tenti 

Un  amor  sì  fatale  alla  mia  gloria. 

Ma  forse  Roma  io  men  aborro,  e  forse 

Roma  dee  men  tremar  dell*  ira  mia? 


AITO  Ol^ARTO. 

SCENA  I. 

MITRIDATE  ,  GORDIO  ,  FARNACE. 

Mitridate.  T  appressate. 

Famace.  Siam  pronti  ai  cenni  tuoi. 

Mitridate,  Già  fra  mille  perigli,  e  fra  vicende 
D'incostante  fortuna,  omai  trascorse 
L*  ottavo  lustro  che  con  Roma  io  pugno  ; 
E  quando  Mitridate  appien  disfatto 
Crede,  e  che  vita  per  pietà  le  debba 
Dimandar,  non  che  trono,  e  quando  voce 
Corre  eh*  estinto  ei  sia,  sorger  lo  vede 
Dalle  ruìne  sue  sempre  più  grande. 
Con  gli  uomini  non  sol,  ma  con  gli  Dei 
Pugnai;  con  gli  elementi,  e  tutti  io  vìnsi. 
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10  de*  saoi  daci  più  famosi  in  arme 

11  valore  stancai,  spesso  ridotti 
Sulle  vittorie  a  piangere,  e  la  sorte 
Invidiar  del  vinto.  Il  baldanzoso 

Siila,  che  a  gran  ventura  in  vece  mia     * 
Con  Archelao  sconlrossi,  a  che  non  m'ebbe 
Di  Cheronea  nei  campi  e  di  Orcomene 
Nella  fatai  giornata?  Altra,  ben  altra 
Pugna  stata  saria.  Soggiacqui,  é  vero. 
Al  feroce  Lucnllo,  e  hi  ceduta 
Cizico ,  e  la  Bitinia  invano  tolta 
A  Nicomede,  e  il  Bosforo  paterno 
Ben  dimostrano,  è  ver,  che  Mitridate 
Invincibil  non  è.  Perdite  tante 
Rivendicate,  appena  fatte,  il  vinto 
Iriagrio,  e  di  Gabire  il  di  campale, 
Glorioso  vie  più  perché  a  me  giunto 
Inaspettato,  al  par  chiaro  non  fanno. 
Che  vìnto  Mitridate  è  più  tremendo? 

Famaee.    Il  ciel  propizio  V  armi  tue  protegga. 

Goràio.      £  secondi  detrAsia  oppressa  i  voti. 

Miiridaie.  In  fra  i  scogli  sepolto,  allorché  il  mondo 
La  mia  fama  copria  d'eterno  biasmo, 
E  abbandonata  alla  sua  stolta  gioia 
Boma  dei  vinti  dividea  le  spoglie. 
Fidando  al  mar  con  fuggitivo  legno 
Le  speranze  dell'  Asia,  appena  il  piede 
Posi  alla  riva,  un  fremito  comune 
11*  accompagnò  :  della  mìa  voce  il  suono 
Ricooobber  le  schiere  avvezze  meco 
A  trionfar  dall'  Indo  al  mar  d' Atlante. 
Crescer  i  miei  drappelli  a  un  tratto  vidi 
Iberi,  Albani,  ambe  le  Armenie,  e  i  fieri 
Abitatori  della  caspia  riva. 
Scoppiò  di  nuovo  il  mal  represso  incendio, 
E  maggior  crebbe,  e  più  fatale  a  Roma. 
Della  vittoria  riportò  le  insegne, 
La  vittoria  non  già;  che  superato, 
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Tradito,  esole,  oppresso,  io  vivo,  e  il  regno 
Riprendo  a  fare  orribile  vendetta 
Dei  traditori.  Tremin  tutti  :  io  vivo  ; 
E  spento  ancor,  farò  tremar  col  noone. 
Mi  manchi  pur  T  estremo  onor  del  rogo, 
Purché  sempre  temuto,  e  dalla  terra 
Atteso  io  aia ,  spavento  ognor  presente. 
Or  costui  vien;  costui  contro  i  piraiti 
Uso  a  pugnar,  non  sa  quanto  è  più  duro 
Il  debellare  un  re,  che  pel  suo  trono. 
Che  pei  6gli  combatte  e  per  la  vita. 
Pugni  nel  suol  che  de*  miei  regni  è  parte  ; 
Pugni,  e  vi  avrà  troppo  onorata  tomba. 
Pria  che  in  ciel  sorga  la  novella  aurora, 
Combatterem. 

Famace.  Signor,  sono  tue  parti 

Il  comandar. 

Gordio.  E  l' eseguir  le  nostre. 

Mitridate.  Questo  V  ordin  sarà  della  battaglia. 
Il  vicin  colle  che  a  tergo  sovrasta. 
Di  cui  le  cime  tengono  i  Romani, 
Tu  devi  circondar.  Tu,  o  figlio,  i  tuoi 
Trarrai  dell*  ombre  coi  silenzi  amici 
Negli  arenosi  campi,  indi  i  Romani 
Cingerai  dalle  spalle.  Io  dell'  armata 
Col  nervo,  a  destra  nella  selva  ascoso, 
Sovr*  essi  tosto  apparirò  di  fronte. 
Tu  '  a  tergo,  tu  *  dall*  un  de*  lati,  il  fiume 
Dair  altro  :  o  fugge  1*  inimico,  e  preda 
Resta  dell* onde;  o  se  combatte,  è  nostro. 

Famace.  Cosi  si  pugni. 

Gordio.  E  la  vittoria  è  certa. 

Mitridate.  Poi  Roma  in  riva  al  Tebro  suo  m' aspetti. 

Famace.   A  Roma  ! 

Gordio.  Al  Tebro  ! 

Mitridate.  A  liberar  da  lunga 

Oppression  l*  umanità  che  geme. 
*  A  Farnace.  *  A  Gordio. 
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Avrem  compagni  quanti  i  soggiogati 
Popoli  son,  che  attendono  fremendo 
Della  vendetta  il  di;  compagni  avremo 
La  terra,  il  del,  gli  Dei,  di  regger  stanchi 
La  causa  dei  tiranni  empi  dei  mondo. 
Il  Tebro  mi  vedrà  dì  stragi  e  morti 
Feroce  apportatore.  Arso,  e  ridotto 
Qnel  nido  infame  in  cenere,  Y  aratro 
Yi  strida,  e  ì  fasti  suoi  Ferba  ricopra. 
Tosto  al  campo  men  vo,  del  mio  furore 
Le  schiere  ad  infiammar.  Miei  cenni  udiste. 

SCEMA  n. 
FARNAGE ,  GOKDIO. 

Gordio.     Che  pensi? 

Famace.  Vieni. 

Gordio.  E  Mitridate? 

Famace.  È  nostro. 

Gordio.     Giunge  Sifare. 

Famace.  Sfuggasi. 

Gordio.  Ti  seguo. 

SCEMA  IH. 

SIFARE. 

Con  Gordio  e  con  Famace  il  re  poc'  anzi 
Parla^ra,  ed  involarsi  agli  occhi  miei. 
Il  mio  fato  è  deciso.  Oh  elei!  che  fia 
Di  Gleonice?  Dal  fatale  istante 
Che  tratti  fummo  al  doloroso  passo. 
Io  più  non  la  rividi.  Invan  la  cerco, 
A  tutti  ne  richiedo,  e  niun  sa  dirmi 
Gleonice  ove  sia.  Ma,  oh  cielo  1  è  dessa. 
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SCENA  I¥. 

CLEONICE ,  SIFARE. 

Cleonice,  Ah  1  ritrovassi  almen  chi  di  Sifare 

Mi  recasse  novelle.  Oimè  I  che  veggio  I 

Si  eviti. 
Sifare.  Cleonice,  il  passo  arresta. 

In  si  misero  stalo  m*  abbandoni, 

Né  dì  un  sol  caro  detto  mi  fai  pago; 

Cleonice,  perchè? 
Cleonice,  Fuggi,  t*  invola. 

Sifare,      H  sol  ben  che  mi  resta  è  di  vederti , 

E  ta  mei  vieti? 
Cleonice.  Oh  elei  1  se  qui  ti  trova 

Il  genitor,  ti  costerà  la  vita. 
Sifare.      Perderla  a  questo  prezzo  a  me  6a  caro. 
Cleonice.    Se  anche  la  vita  mia  fosse  in  periglio? 
Sifare,      Non  paventar,  ei  la  risparmia. 
Cleonice.  E  come 

Senza  di  te  viver  potrei? 
Sifare.  Vivrai. 

Dal  tuo  tenero  amor  questo  richiede 

Unico  pegno  un  infelice  amante. 

Ah,  che  mi  trasse  un  disperato  affanno 

Il  regal  padre  ad  oltraggiar  1  Ma  come 

Frenarmi  ? 
Cleonice.  Il  dnol  maggior  che  il  cor  m*  aggravi 

È  pensar  che  cagione  io  ne  fui  sola. 
Sifare.      Veder  1*  amato  oggetto  in  gran  periglio, 

Né  poterlo  aitar,  né  di  un  sol  detto 

Né  di  un  cenno  giovarlo I  Ahi  no,  che  pena 

Aver  non  può  V  Averno  a  questa  eguale. 
Cleonice.  Ma  perché  mai  V  orribile  segreto 

Non  palesasti? 
Sifare.  Ahi  la  tua  cara  vita 

Era  in  periglio. 
Cleonice-  Credi  tu,  Sifare. 


ATTO  QCAETO.  —  SC.   IV. 

Che  di  morte  io  non  abbia  alma  capace? 

Purché  salvo  t' avessi .  dileguato 

Ai  sospettoso  padre  ogni  pensiero 

Dell'amor  tuo  per  nie,  potea  la  vita 

Spender  a  migUor  uso  ?...  Almen  la  tua 

Minacciata  non  fia,  come  or  la  veggio. 
Sifare.      Ti  stringe  de' miei  di  cura  si  forte? 

Credimi,  non  è  piò  per  me  la  vita. 

0  il  genitor  m*  uccide,  o  il  mio  dolore 

M' ucciderà  ;  se  accogliere  poss'  io 

Speranza  dolce  che  il  mio  freddo  avello 

Verrai  talor  di  lagrime  furtive 

A  spargere,  mi  fìa  cara  la  morte. 
Ckonice,   Crudel  che  seil  con  si  teneri  sensi 

Non  lacerarmi  il  cor. 
Sifare,  E  forse  credi 

Men  lacerato  il  mio?  Vivi;  ti  chiedo 

Sublime  sforzo,  e  di  te  degno;  il  padre 

Placa. 
Cleonice.  Come? 

Sifare.  Col  don  della  tua  destra. 

Cleonice.   Tu  sei  che  il  dici?  e  consigliar  mei  puoi? 

Tel  soffre  il  cor? 
Sifare.  Duro,  ma  necessario 

Partito  è  questo. 
Cleonice.  Fia  miglior  partito 

La  morte. 
Sifare.  Quanto  sventurato  io  sia 

Veggio,  che  farti  non  posso  felice 

Né  col  morir,  né  col  serbarmi  in  vita. 
Ckonice.    Tutta  io  tremo;  ad  ogni  aura,  ad  ogni  moto 

Sentir  mi  sembra  il  padre  tuo  crudele. 

Lasciami. 
Sifare.  E  come,  oh  cieli  come  il  potrei, 

Incerto  di  tua  sorte?  0  crudi  Numi, 

Dunque  non  v'  è  di  due  miseri  amanti 

Pleiade  in  ciel?  To  piangi  ! 
Cleonice.  Ah  !  che  non  posso 
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Sifare, 


Cleonke. 

Sifare. 

Cleonke. 

Sifare. 

Cleonke. 

Sifare. 

Cleonice, 

Sifare. 

Cleonice. 
Sifare. 


Le  lagrime  frenar.  Ma  perchè  tanto 
Star  nel  periglio,  e  in  tal  guisa  tradirci, 
Sconsigliati  che  siam? 

Vanne,  ma  pria 
Giura  viver,  s*io  moro,  e  al  genitore 
Unirti  in  imeneo. 

Troppo  mi  chiedi. 
Addio  dunque. 

0  Sifare,  e  dove? 

A  morte. 
Ah!  no. 

Si,  e  tosto. 

Eseguirò  tuoi  cenni, 
Se  in  me  forza  sarà  che  a  tanto  io  basti. 
Ah  I  che  manca  a  me  pur.  Crudo  consiglio  ; 
Appena  dato ,  pentimento  il  segue. 
Prendi  almeno  un  amplesso. 

E  sia  r  estremo. 


SCENA  ¥. 

FARNACE,  CLEONICE,  SIFARE. 


Famace. 

(Costoro  qui?  Vado  a  narrarlo  al  padre.) 

Sifare. 

Fratello. 

Cleonice. 

Deh! 

Famace. 

(Fallì  per  ora  il  colpo.) 

A  che  mai  v'  esponete  ?  Oh  1  se  giungesse 

Mitridate?  Per  voi  tremo....  Ma  giunge.... 

Cleonice. 

Chi? 

Sifare. 

La  madre. 

SCENA  ¥1. 

STRATONIGA,  FARNACE,  CLEONICE,  SIFARE. 

Straton.  Che  veggio  I  né  sapete 

n  barbaro  divieto,  incauti  amanti? 
Ma  il  mio  signor  dov'è,  dimmi,  Famace? 

Famace.  Regipa,  ed  osi  di  lui  farmi  inchiesta? 


ATTO  QUARTO.  —  SC.  "VI. 

Ei  contro  te  sdegnato.... 

Straton,  Io  vo*  placarlo, 

O  ai  piedi  suoi  morire. 

Pamaee.  Ahi  sconsigliata, 

Lascia  che  alquanto  ei  V  ira  immensa  freni. 
Tq  lo  vedresti  fremere,  adirarsi, 
JBd  invocar  in  minaccevol  suono 
Ifilie  d' A  verno  Deì'tà  tremende; 
Gridar  vendetta....  E  tu,  fratel,  non  sai 
Qual  ruina  fatai  sovra  il  tao  capo    * 
È  per  piombar.  Deh!  insiem  vi  sottraete 
Al  crudo  genitor.  Di  voi  pietade 
Hi  prese,  e  ì  modi  disegnai  di  trarvi 
A  salvamento.  Ornai  tallo  son  pronto 
Ad  affrontar  per  voi,  dovessi  ancora 
Perdere  e  trono  e  vita. 
Straton,  E  mi  potrei 

Sveller  da  Mitridate  un  solo  istante? 
È  fisso  il  mio  destino;  a  me  non  altro 
Attender  lice  che  il  suo  core,  o  morte. 

Sifare,      E  te  del  genitor  crudele  in  preda 
Dovrei  lasciar? 

Cleoniee,  lo  pure  il  soffrirei  ? 

Straton.    (Uopo  è  dissimular.)  Ebbene,  il  ghiro. 

Famttce.    Udite.  Quando  regnerà  profonda 

Notte  nel  campo,  un  mio  fido  drappello 
In  un  remoto  luogo  in  sicnriade 
Vi  condurrà,  finché  placar  del  padre 
L*  ira  potremo,  se  placabil  mai 
Esser  può  quella  cupa  alma  feroce. 
Yo  la  fuga  a  disporre. 

Cleoniee.  In  te  m' affido. 

Sifare.      Nel  tuo  fraterno  amor. 

Straton.  Nella  tua  fede. 
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AITO  OVI^VTO. 

Notte. 


SCENA  I. 

FARNACE. 


Tutto  .tace  d'intorno,  e  il  cupo  orrore 
'Della  notte  seconda  i  miei  disegni. 
L*  ora  è  vicina  in  cui  vedrò  perfetta 
L*  opra  della  mia  trama.  Io  consigliai 
Alla  fuga  coloro,  e  in  picciol  tempo 
Verran.  Pompeo  nel  suo  campo  m'attende. 
Io  giunto  appena,  all'improvviso  il  padre 
Assaliremo,  e  vincerlo  6a  lieve 
Per  le  recenti  colpe  instupidito. 
Fa'  cor,  Farnace;  alma  sicura  ha  vinto 
Questa  notte,  e  di  Ponto  il  re  tu  sei. 
Ma  diverrai  felice  allor?  Può  darti 
Pace  un  trono  a  cui  strada  apre  il  delitto? 
Padre,  congiunli,  amici,  ognun  tradisci! 
0  Furie,  inevitabili  compagne    ^ 
Ai  gran  delitti,  che  il  mio  cor  cingete 
Coi  gelidi  serpenti,  alme  più  vili 
Itene  ad  assalir;  e  noi  pensiamo 
Solo  a  raccor  del  tradimento  il  frutto. 


SCENA  II. 

FARNACE,  GORDIO. 

Farnace.   Gordio. 

Gordio.  Prence. 

Farnace.  Non  son  con  te  coloro? 

Son  disposti  alla  fuga  ? 
Gordio.  Io  qui  li  attendo. 

Farnace.  Di  te  poc'anzi  il  re  mi  fece  inchiesta. 


ATTO  QUllfTO.  —  se,  II,   III,   IV. 

E  sollecito  assai.  Dehl  vanne  tosto; 

Sopraggiunger  potria. 
Gùrdio.  Ninn  cangiamento 

Gli  ravvisasti  in  volto?  Avrebbe  forse 

Traspirato  la  fuga?  Ahi  di*. 
Fornace.  Io  mai 

Men  turbato  noi  vidi,  o  più  sicuro. 

Non  paventar. 
Gordio.  Ah  1  non  so  qual  mi  nasce 

Fatai  presagio.  Il  crederai,  Farnace? 

Mai  non  temei  più  d' ora  il  suo  sembiante. 
Fornace.   Vano  terrori  Ma  il  volto  suo  tremendo 

Forse  tu  troverai,  se  tardi  ancora. 
Gordtò.     Da  tanto  tradimento  a  me  qual  frutto 

Ridonderà? 
Fornace.  Qual  frutto?  e  il  chiedi?  0  Gordio, 

Tal  n'  è  serbato  a  te,  che  ogni  taa  speme 

Vince  d' assai.  E  che?  mentre  la  meta 

Tu  sei  vicino  ad  afferrar,  t' arresti? 
Gordio.      No....  ma.... 
Fornace.  Sol  nei  perigli  si  discopre 

Se  un  alma  é  vii. 
Gordio.  Io  vii?  t' inganni.  Io  volo. 
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SCENA  HI. 

FARNACE. 

E  fu  ben  giusto  il  tuo  timor,  ti  diede 
Il  tuo  genio  l' annunzio  ;  al  tuo  destino 
T'incammina  tu  pur.  De* miei  segreti 
Consapevol,  dovea  restar  in  vita? 
Gente  s' appressa. 

SCEMJL  IV. 

STRATONICA,  GLEONICE  m  fondo,  FARNACE. 

Cleonioe,  Oh  ciel  !  che  fia? 

StraUm.  T  inoltra. 

Cleonice.   Che  intraprendo?  la  fuga?  E  qual  delitto 
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Commisi  mai  ?  Questo  è  de*  rei  io  scampo, 

Ma  il  sol  che  al  caro  ben  mi  ricongiunga. 

Vacilla  il  pie....  mi  trema  il  cor....  Ahi  lassai 
Straton.    Taci,  alcun  qui  staggirà.  Il  re  saria 

Forse? 
Cleonice.  Si  fare. 

Famace.  Olà. 

Straton.  Sei  tu  ? 

Cleonice.  Farnace.... 

Famace.   A  che  la  fuga  differir  cotanto  ? 
Cleonice.   Il  mio  Sifare  ov'  è  ? 
Straton.  Chi  deve  entrambi 

Guidar  ? 
Famace.  E  tu  ? 

Straton.  Io  qui  a  morir  rimango, 

0  a  placar  Mitridate. 
Famace.  Intero  effetto 

Non  avran  dunque  le  mie  cure?  Molto 

Di  te  m* incresce,  e  di  tua  sorte  avversa, 

A  cui  tu  stessa  incontro  vai.  Ma  tempo 

Non  è  di  prieghi  :  il  più  tardar  potria 

Esser  fatale.  ^ 

Cleonice,  S*  io  non  ti  ho  compagna, 

Dì  qui  non  partirò. 
Straton.  Teco  Sifare, 

Che  ti  resta  a  bramar  ? 
Cleonice.  Ma  tarda....  Oh  cielo  I 

10  per  la  vita  sua,  non  per  me,  tremo. 
Chi  sa  ?  forse  scoperto  ha  Mitridate 
La  nostra  fuga,  e  la  vendetta  in  lui 
Incominciato  ha  già.  Qual  notte  è  questa  l 

Straton.    Farnace,  anch'io  non  so  qual  smania  in  petto 
Nascer  mi  sento.  Il  figlio  mio  ti  chiedo; 

11  figlio  ov* è? 

Famace.  Ah  1  per  pietà  tacete. 

Se  alcun  ci  udisse,  e  al  re  il  narrasse  mai  ? 
In  disparte  attendetemi.  Sifare 
Tosto  con  me  trarrò. 


ATTO  QUINTO.  — se.  IV,  V,  VI.  95 

Straion.  T  affretta. 

Cleomce.  E  pensa 

Cbe  il  nostro  fato  sol  da  lui  dipende. 

SCENA  ¥. 
STRATONICA,  CLEONICE. 

CkofiAoe*   Mancar  mi  sento:  non  entrò  giammai 

In  me  tanto  tremor.  Se  qvi  sorprese.... 

E  ancor  tarda  Sifaret  Ah  1  forse  in  vita  . 

Or  più  non  è. 
Siraton.  Non  odi  intomo  intorno 

Un  lagrìmevol  gemito  confuso  ? 

Larve,  di  sangue  orrìbilmente  asperse, 

Si  aggiran  per  la  truce  ombra  notturna: 

—  Vieni,  vieni  —  mi  gridano.  Vi  uccise 

Mitridate,  lo  so;  me  pur  fra  poco.... 
Cìeomee.   Stato  infelice  I  Oimè  ! 
Straton.  Chi,  chi  m'inunerge 

Il  ferro  in  sen  ?  Sei  tu  ?  Svenami  pare  ; 

Ma  il  figlio,  il  figlio  mio.... 
Clecniee.  Nò  mi  ravvisi  ? 

Regina,  ab  1  per  pietà.... 
Siraton,  Nera,  profonda 

Notte  di  morte  e  tradimento  è  questa. 

SCEIKJL  VI. 

MITBIDATE,  PARNACE,  STRATONICA,  CLEONICE. 

Famace.   Odi  se  è  ver  qaanto  a£fermaì;  già  sono 

Alla  fuga  disposti. 
Mitridate,  Io  fremo....  Ebbene.... 

Io  qui....  Costor....  Che  fo?...  che  penso?... 
Famace,  Al  campo 

Or  vado,  a  far  che  tutti  siano  in  arme. 
MUridate,  Solo  mi  lasci  in  questo  stato?...  Ho  duopo.... 

No....  va,...  resta..*  Né  ancor? 
Famace.  (M' assisti,  o  sorte.) 
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SCENA  ¥11. 

MITRIDATE,  Soldati,  *  STRATONICA,  CLEONICE. 


Cleomce, 

Udisti? 

StraUm. 

Alcun  8*  inoltra. 

Cleonice. 

Ed  è? 

Stratm, 

Farnace 

Forse,  e  il  mio  figlio. 

Cleonice, 

0  da  gran  tempo  atteso, 

Caro  Sifare,  a  questo  sen...  * 

Mitridate. 

Iniqua, 

Vedi  chi  abbracci  ?  Questo  acciar....' 

Straton. 

r  arresta. 

Cleonice. 

Lascia  che  in  me  sfoghi  V  ardente  sete 

Questa  tigre. 

Mitridate, 

A  me,  perfida,  involarti 

Con  colui  ?  Con  qual  cor,  di,  lo  tentasti  ? 

E  tu  nega,*  se  puoi,  che  mi  tradisci  ! 

A  che  non  giuri  ancor  che  mi  ami  ?  Un  pegno 

Maggior  di  questo  darmi  puoi  ?  La  fuga. 

Se  tu  sottratta  a  me  sola  ti  fossi, 

Preso  cura  n* avrei?  Costei  sedurmil... 

Tu  non  favelli  ?  '  Il  tuo  silenzio  nasce 

Da  rimorso,  lo  so  ;  ma  è  tardo,  e  vano. 

Cleonice. 

Rendimi  il  mio  Sifare  1 

Straton. 

Il  figlio  mio. 

MUridate 

.  L* amante?  il  figlio?  Il  dolor  vostro  il  merla. 

V*  appagherò  :  Sifare  a  me.  •  Non  sono 

Si  crudel  da  negarvi  un  innocente 

Piacer,  ma  può  cangiarsi  anco  in  aflknno. 

Eccolo,  ei  vien.  Pascetene  la  vista.  "^ 

Straton. 

Ah  figlio! 

Cleonice. 

Io  muoio. 

*  Con  fiaccole  oascoete. 

*  Va  per  abbracciarlo. 

*  I  soldati  scoprono  le  fiaccole. 
'  A  StratODica. 


>  A  Cleonice. 

'  Ad  una  guardia . 

'  Mostra  una  spada  insanguinata. 
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ATTO  QUINTO. — SC.   VII,  Vili.  97 

MUridate,  Un  oltraggiato  amore 

Così  panisco,  e  questo  premio  serbo 
Ai  tradimenti. 

Ckoniee.  A  me  quel  ferro. 

Straton.  È  mio. 

MUridate,  Io  qui  comando  morte.  Da  gran  tempo 
Tu  la  desii  qual  sospirato  bene, 
Ed  io  paga  ti  vo*.  Morte,  che  chiedi. 
Racchiude  il  nappo.  Bevi  in  un  V  oblio 
ly  amor. 

Straton.  A  questo  don  vedo  che  m' ami; 

E  più  gradito  mi  sarìa,  se  un  ferro 
Non  mi  restasse.  ' 
Cìwnke.  Fermati. 

Mitridate.  Oh ,  qual  sangue  l 

Ckoniee.   Cedilo  a  me  del  sangue  tuo  fumante, 
E  salvami  eoa  da  questo  mostro. 

Mitridate,  No ,  finché  vita  avrò. 

Straton.  Vivi  :  or  che  spento 

È  il  suo  rivale....  il  figlio  mio....  placato 
Forse  con  te  sarà.  L*  ama,  ma  pensa 
Che  questa  è  la  mercé  che  ad  amor  serba. 

Cleoniee.   Amarlo  ?  Odio  qual  v'  é  che  al  mio  s' eguagli  ? 

Mitridate.  Più  straziato  esser  poss'  io?  Qual  altro 
Oggetto  s' offre  a  rinfacciar  mie  colpe  ? 

8CENJL  Vin. 

GORDIO,»  STRATONICA,  CLEONICE,  MITRIDATE. 

Gordio.      Pria  che  il  tosco  letal  perfidamente 
Ministrato  da  te  lento  mi  strugga, 
Non  vo*  che  oppressa  V  innocenza....  Oh  cielo  ! 
Un' innocente* vittima  svenasti. 
Conosci  alfine  il  traditor....  Farnace.... 
Ei  m'indusse  a  tradirti,  e  con  mercede 
Di  lui  degna,  perché  tu  m'uccidessi, 
Ei  m' accusò  senza  accusar  sé  stesso. 
*  Si  ferisce.  «  Portato  dalle  guardie. 

BBIUDITn.  9 
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BOTRI  DATE. 

La  ròcca  ad  arte  abbandonò ,  gli  ascosi 
Tesori  e^i  a  Pompeo  scopri  ;  pel  regno 
La  testa  toa  promise....  Ei  della  fuga 
È  solo  aator.  Ad  un  che  muore  il  credi; 
Ma  inulto  non  morrò  nel  rimirarti 
Minacciato  da  on  figlio,  ed  a  rimorsi 
Laceratori  in  preda....  Ah  1  .mi  traete 
Altrove.  M' è  crudel  più  del  veleno 
L' aspetto  suo.... 

SCENA    IX. 

MITRIDATE,  STRATONICA,  CLEONICK. 


Stratan, 


Tardi ,  ma  alfin  conosci 
Stratonica.  Ti  siati  cesi  gli  Dei 
Benigni  di  perdon....  come  io  tei  sono. 

Cleomce,  Rimira  Topra  di  tna  man.  Svenati 

Madre  e  figlio  iiiBoceoii.  A  uccider  resta 
La  tua  maggior  nemica  ;  e  tardi  ancora  ? 

StraUm,    Al  suo  dolor  non  insultar ,  ti  prego. 

Mitridate,  Empio  1  che  feci  mai  ?  Tutto  di  sangue 

Asperso  io  son  :  non  risparmiai  che  un  solo 
De*  miei  congiunti,  e  quello  invece  è  il  mio 
Più  terribil  nemico.  —  In  man  di  Roma 
Darmi  ei  promise ,  ma  sol  freddo  busto 
Qui  troverammi.  Il  cielo  e  Roma  istessa 
Faran  le  mie  vendette.  —  È  costei  figlia  ' 
Di  un  re:  la  feci  io  sventurata....  Ah  1  sia 
Tosto  condotta  al  suo  paterno  soglio.  — 
E  tu,  che  amasti  un  scellerato,  indegno 
Del  tuo  bel  cor,  pria  di  morir  rimira 
Le  tue  vendette.  * 

SCENA  X. 

MITRIDATE,  STRATONICA,  CLEONICE,  SIFARE. 

Straton,  Oh  !  no. 

Sifare.  •  Padre,  t*  arresta. 

Mitridate,  Tu  in  vita  ? 

*  Al  capo  delle  guardie.  ■  Va  per  ferirsi.         '  Lo  traUieoe. 
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Cìeoniee,  E  fia  ? 

Sifare,  Oh  ciel  1  che  miro  ?  Ahi  madre  ! ... 

Straton.    Figlio,  tu  vivi ?...  ed  io  t' abbraccio?...  Io  maoìo. 

Sifare.       E  ta,  tu  me  la  togli,  o  crado  padre  ? 
Ah  I  questa  vita  mìa,  che  da  Timante 
Mi  fa  salvata,  e  sol  per  mia  sventura, 
Alfio  riprendi  e  unisci  all'innocente 
Madre  il  suo  figlio  ancor,  che  tanto  1*  ama  ! 
Madre....  Ah  1  che  più  non  m*  ode.  Il  gel  di  morte 
La  ricoperse....  Gieooice,  almeno 
Tu  in  vita  resti.  Ma  pria  d*  essa  ò  d' uopo 
Uccider  me.  —  Farmi  che  in  te  si  desti 
Pietà,  ma  forse  è  simulata....  Ah  !  piangi? 
O  padre  mio,  dei  falli  tuoi  rimorso 
Ti  stringe? 
MUriàaU.  E  col  rimorso,  un  innocente 

Si  rende  a  vita?  Ah  !  che  del  di  la  luce 
Più  sopportar  non  so.  Me  stesso  aborro. 
Mira,  Sifare,  la  tua  madre  estinta! 
Vendetta  vuol:  compila  or  via.  Sia  tua 
Gieooice,  che  degna  é  del  tuo  core. 
Cosi  un  infausto  amor  potuto  avessi 
'  Spenger  prima,  che  ucciso  io  non  avrei.... 

Sifare.       Ab  !  cessa;  io  snudo  questo  ferro  invece 
In  tua  difesa.  Il  mio  fedel  Timante, 
Che  dal  fra  tei  cader  dovea  trafitto. 
S'era  men  canto,  si  é  disposto  omai 
A  farne  alta  vendetta.  Ascolta  il  campo 
Che  freme,  e  vuol  battaglia  :  ornai  si  pugni. 
Seguimi,  0  padre. 

Cìeonice.  A  me  ti  serbi  il  cielo! 

Mitridate.  Purché  punita  sia  Roma  d' avermi 

Sedotto  un  figlio,  ai  giusti  Dei  poi  resta 
Delle  atroci  mìe  colpe  a  far  vendetta. 
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ALCIDE. 

DEJANIRA. 

ILLO,  figlio  d'Alcide. 

JOLE  ,  amante  d' Ilio. 

FILOTTbTE,  confidente  d'Alcide. 

GORGE,  sorella  di  Dejanira. 

LICA,  banditore  domestico. 

Popolo. 

Soldati. 

SCBIATI. 


La  leena  é  neUa  reggia  d'Alcide  in  Trachine. 
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DEJANIRA. 
Ann  IPKDIO. 


SCBNA  I. 

DEJANIRA,  GORGE. 

Dejanira,  E  vuoi ,  cara  germana, 

Ch*  abbia  pace  II  mio  cor,  meatre  lo  sposo 

Viia  conduce  bellicosa  e  dora? 

È  ver  che  m' aasicara 

Il  suo  Doto  valor;  ma,  o  Gorge  mia, 

Chi  accertami  cb'  ei  sia 

A  me  fedel?  Forse  beltà  novella 

L*  accende,  e  Y  amor  mio  piò  &011  ricorda. 

Ahi  credimi,  il  cor  mio 

A  mille  s*  abbandona  idee  fvneste. 

Se  ta  per  prova  conoscessi  amore, 

Sentiresti  pietà  del  mio  dolore. 

Gorge,       Perchè  appunto  di  te  pietà  mi  stringe, 
Pregotì,  0  Deianira,  a  darti  calma. 
Ed  a  non  esser  tanto 
Ingegnosa  a  tuo  danno,  air  agitata 
Mente  fingendo  insoliti  perìgli. 
Dimmi  :  finor  chi  vide 
Yiflto  in  battaglia  Alcide? 

Dejanira.  Ma  può  tradirmi. 

Gorge,  Nel  crudele  istante 

Che  da  tue  braccia  svellersi  dovea 
Al  minacciar  del  baldanzoso  Eurito 
Signor  d*  Ecalia,  e  sospendendo  a  tergo 
V  orride  giube  del  nemeo  leone. 
Ed  imbrandito  il  noderoso  cerro. 
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Furibondo  correva  alla  tenzone, 

Per  te  il  vid*  io  gli  occhi  bagnar  di  pianto. 

Partendo  ei  par  ti  disse:  —  0  cara  sposa, 

Calmati;  di  che  temi? 

Forse  una  lana  non  fia  ben  compita, 

Che  glorioso  a  te  farò  ritomo, 

E  più  degno  di  te,  più  a  te  gradito, 

Che  deir  Ecalia  doma 

L' eterno  allòr  mi  cingerà  la  chioma.  — 
D^anira.  Una  luna  é  compita,  e  ancor  noi  vedo. 

Ah!  che  pur  troppo  io  credo 

Che  la  fé  coniugale  abbia  tradita. 

È  d' alto  core,  è  vero; 

Ma  qaeir  alma  feroce  e  disdegnosa 

Amor  doma.  Tu  sai  com'  egli  ardesse 

Per  Omfale,  del  re  Lidio  la  figlia; 

Come  i  bellici  arnesi  ei  deponesse , 

E  immerso  in  femminili 

Opre,  di  sé  dimentico  e  del  regno, 

I  di  traesse  inonorati  e  vili. 
Gorge,       Tu  gli  eri  ignota  ancor,  nò  avea  per  voi 

Arse  le  tede  Imene. 

In  breve  ei  riederà;  n*  ho  certa  spene. 

SCENA    U. 
LICA,DEJANIRA,  GORGE. 

Lica,        Consolati,  regina; 

Fa  ritomo  il  tuo  figlio  a  questi  lidi. 

Dejcmira,  E  che?  Il  mio  figlio,  o  Lica.... 

Lùsa.  Io  stesso  il  vidi. 

Fra  queste  mura  ei  mise  il  piede  appena, 
Che  in  folla  intorno  a  lui  Trachine  tutta 
Accorre:  vanno  al  ciel  plausi  festivi: 
Da  ogni  lato  il  circondano,  e  novelle 
Braman  saper  d' Alcide: 
Ei  placido  sorride 
A  tutti,  e  lì  consola. 
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Vèr  la  reggia  8*  inoltra  :  odi,  vicine 
Si  fan  le  grida. 
Dejanira.  Ma  d*  Alcide  mio 

Che  mai  ti  disse?  Ah  J  giaoge  il  figlio  istesso. 

SCEIVA  m. 

ILLO,  LICA,  DEJANIRA,  GORGE. 

Dejanira,  Ilio,  mio  figlio,  dimmi, 

Il  genitor  che  fa?  M'ama,  m'adora? 

Di*,  mi  conserva  ancora 

Cantica  fedeltà?  Ritorna,  resta? 

Quanto  ancor  durerà,  quanto  mai,  questa 
Lontananza  crudel?  I>ebl  parla,  o  figlio, 

£  toglimi  di  pena, 

Consoia  questo  mio  misero  core. 
Uh.  Alcide  é  vincitore. 

Appena  giunti  nell*  euboica  (erra.... 
Dejanira,  Ch*  ei  vinse  il  so  :  bramo  saper.... 
^^^0.  D'assedio 

Stringemmo  la  città.... 
Dejanira.  Che  all'  altre  impera. 

Ma  dimmi  s'ei.... 
^^'^-  0  madre,  odi  V  istoria 

Di  sue  vicende  e  in  un  di  tue  sciagure. 
Dejanira.  Di  mie  sciagure?  Ahi  che  il  mio  cor  pur  troppo 

N'  era  presago, 
-^'^o-  Oh  cieli  che  li  rivelo? 

Dejanira.  Qual  cruda  pena  io  sento  l 
Rio.  Ah!  credi,  o  genitrice. 

Il  mio  non  è  minor  del  tuo  tormento. 
Dejanira.  Intendo,  o  figlio,  intendo,* 

Ei  m' è  infedel. 
Ilio.  La  figlia 

Dell' ecalio  signor,  la  vaga  Jole.... 
Dejanira.  Ah!  taci:  ei  l'ama;  ed  io.... 

lo  posso  appena,  oh  Dio!  formar  parole. 
Gorge.       Misera  mia  germana, 
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Oh,  qnal  ti  si  prepara 

Sorte  cradel  I  Quanto  soffrir  dovrai! 
Ilio.  Ma  tutta  ancor  non  sai 

Di  tali  infansti  amori 

L'intricata  qoal  sia  trama  funesta. 

Da  quai  crudeli  affetti 

Mi  sento  l'alma  lacerar  1  Tet  voglio 

Narrar;  celarlo  a  te  non  posso. 
Dejanira,,  Parte, 

///o.  Ai  rattenuti  affanni 

Sciogliere  il  freno  è  d' uopo.  Ed  a  chi  meglio 

ConBdarli  che  a  te,  madre,  potrei? 

Ma  non  mai  giunga  a  penetrar  P  arcano 

Alcide,  che  fatale.... 
Dejanira.  Perchè? 
Ilio.  Io  son  del  padre  mio  rivale. 

Amo  Jole,  nò  invan,  se  non  m*  inganna 

Amor. 
Dejanira,  Dunque  da  Jole 

Amalo  egli  non  è? 
Ilio.  Non  è  ;  ma  vuole 

Amor,  ma  Io  pretende, 

E  con  acerbi  modi 

Sempre  più  Jole  inesorabil  rende, 

E  air  arder  suo  ritrosa. 
Dejanira.  Né  rammenta  il  crudel  più  la  sua  sposa? 

Jole  non  Tama? 
Ilio.  Anzi  l'aborre,  e  il  solo 

Delitto  che  m' appone,  è  d' esser  prole 

Di  tal  che  il  padre  suo  quasi  ha  sforzato 

A  incontrar  di  sua  man  l'ultimo  fato; 

Che  la  fé  prigioniera.  Eppur  non  crede 

Me  del  suo  core  indegno; 

Ma  d'amarla  mi  vieta,  onde  non  farmi 

Reo  presso  il  genitore, 

E  r  eccesso  provar  del  suo  furore. 
Dejanira.  Tu  mi  deludi,  o  figlio, 

E  con  tai  detti  consolarmi  vuoi  : 
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Forse  gli  aroori  suoi 

Son  fortunati;  e  forse  ambito  oggetto 

Dai  voti  fia  della  superba  Jole 

li  talamo  d*  Alcide, 

E  lo  splendor  del  trono.  Ah  !  se  ciò  fosse.... 
lUo.  Oh ,  qual  pietà  mi  desti  ! 

A  quali  oltraggi  riserbaia  sei  I 

Co'  stessi  lumi  tuoi  veder  tu  dèi 

La  tua  rivai  condotta  in  questa  reggia , 

In  sembiante  non  già  di  prigioniera, 

Ma  di  regina,  e  non  di  lacci  avvinta, 

Ma  del  serto  regal  la  fronte  cinta. 

Filottete  s*  adopra  invau  dal  erodo 

Pensier  distorre  Alcide,  ei  che  di  gloria 

Calca  le  vie  con  esso.... 
Jkjamra^  Io  non  resisto. 

Pietà  di  me,  consiglio! 

10  vo' morire,  o  figlio, 

Morir  pria  di  veder  lo  scorno  mio, 

Ed  il  trionfo  di  colei.  Dehl  vanne, 

Pria  che  qui  giunga  il  padre  tao  crudele  : 

Digli  che  me  qui  riveder  non  speri. 

Chi  sa  cb'ei  non  disegni 

Dì  qui  venir,  dal  mio  dolor  traendo 

Cagion  di  scherno  ?  Ah  !  che  nel  sen  mi  sento 

Mille  furie.  Colei  vo*  che  a'  miei  piedi 

Del  mio  giusto  furor  vittima  cada.  — 

Perdona,  o  caro  figlio. 

Se  favello  cosi  di  lei  che  adori, 

Ed  è  innocente,  se  a  me  il  ver  narrasti.... 

11  sia,  ma  il  mio  dolore 
A  delirar  mi  guida. 

Rio.  Ed  io  son  che  destate  ho  le  tue  pene? 

Pur  guari  ir  non  potea  che  maoireste 
A  te  non  fosser  T  onte  tue.  Ma  troppo, 
O  madre,  t*  abbandoni 
A  un  furor  disperato.  Alfine  Alcide 
Arde  invano,  ed  è  Jole  a  lui  proterva. 
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Dejanira,  Che  vai,  se  la  sua  fé  non  mi  conserva? 

Ma  vanne  ad  esso,  o  figlio; 

Gli  pingi  in  qaale  io  sia  barbaro  stato; 

L*amore  gli  rammenta, 

La  fé  che  gli  serbai  tanti  anni  illesa. 

Il  talamo  fecondo. 

La  disperazYon  che  può  condarmi 

A  fiero  passo  :  aggiungi 

Che  in  mezzo  a  tante  glorfose  imprese 

È  mal  confusa  quella 

D*aver  tradito,  oh  DioI 

Per  barbara  donzella, 

Affettuosa  e  tenera  consorte. 

Che  pel  dolor  sarà  ridotta  a  morte. 

Supplica,  prega,  a'  suoi  piedi  ti  gella  ; 

Forse  avverrà  che  alquanto 

Ammollisca  quel  core 

Vèr  me  barbaro  tanto. 

E  sperar  giova  che  abbandoni  il  rio 

Disegno  di  condurne,  a  scherno  mio. 

Qui  d'Eurilo  la  figlia.  Ahi  corri,  vola; 

In  tempo  giungi ,  e  non  mi  tórre  almeno 

Questa  che  mi  rimane  ultima  speme. 
/2/o.  Che  non  sian  vani  i  tuoi,  gli  sforzi  miei! 

Dejanira.  Vanne,  crudel  che  sei; 

Cura  del  resto  ai  Numi 

Lascia;  che  se  del  giusto 

Vindici  sono,  è  ben  ragion  eh* io  speri 

Che  vèr  me  non  saran  tanto  severi. 

SCENA  nr. 

DEJANIRA,  GORGE. 

Dejanira.  Si  sono  i  miei  presagi 
Avverali, 0  germana? 
Ah!  non  s*  inganna  di  un  amante  il  core. 
Ma,  dopo  tanto  amore. 
Essere  a  si  crudel  sorte  serbata , 
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SoD  pene,  oh  Dio!  da  lacerar  un*  alma. 
Gorge.        Regina,  ah!  datti  calma, 

Forse  pentito  Alcide.... 
Jkjanira.  Ancor  ch*ei  tornì 

Ad  amarmi  qual  pria, 

li  sol  pensier  che  un  giorno 

Fu  capace  il  suo  cor  di  tradimento, 

I  di  non  mi  farà  viver  in  pace. 
Giìrge.       Il  tuo  dolor,  mi  credi, 

Ha  d' uopo  di  quiete. 

Nelle  tue  più  recondite  e  segrete 

Stanze,  deh!  vieni,  e  meco  cerca  modi 

Da  ingannar  il  tuo  duolo, 

Da  far  men  ria  tua  sorte. 
Lejamra,  Ah  !  che  tanto  non  puote  altro  che  morte. 
Gorge.       Ma  tu  disperi. 
Dejanira.  Il  deggio. 

Gor^,       Ma  tu  non  vuoi.... 
Dejanira.  Non  voglio 

Esser,  no,  consolata. 
Gorge.       Ed  io  non  son?... 
Dejcmira.  Tu  sei 

Congiurata  tu  pure  ai  danni  miei. 
Gorge.       Ma  tu.... 
Jkjanira.  Perdona,  o  Gorge, 

I  temerari  accenti , 

Che  m' offusca  la  mente  oscuro  velo. 

SCENA  T. 

LICA ,  DEJANIRA,  GORGE. 

Liea.         Sii  pronta,  o  mia  regina, 

Ad  accogliere  Alcide  entro  la  reggia. 

Trachine  il  suo  ritorno 

Sollecita  festeggia. 

S*ode  Taria  ferir  da  lieti  viva: 

Di  Dejanira  il  nome 

Confuso  in  ogni  labbro 

SBaiArrri.  *0 
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Saòoa  con  quel  d'Alcide. 
Dejanira,  Alla  festosa 

Plebe,  ahi  tu  di* che  i(  nome  mio  non  alzi 

Al  ciel,  ma  quel  della  novella  sposa. 
Lica.        Come?  Che  disse? 
Gorge,  Ah!  quando 

Tu  consolarla  credi 

Tu  le  trapassi  il  cor,  né  te  n'  avvedi. 
Lica,         Quando  io  le  reco  annunzio 

Che  il  suo  sposo  è  vicìn,  che  dopo  tanta 

Barbara  lontananza 

Stringer  potrallo  al  seno, 

Che  in  breve  il  pie  porrà  dentro  la  reggia.... 
Dejanira,  In  questa  reggia  il  piede 

Con  la  rivale  !  E  il  soffrirò?  Né  un  ferro 

Ai  perfidi  nel  seno?...  Ah  !  che  nel  mio 

L'immergerò  piuttosto. 

Purché  egli  il  veda,  e  sappia 

Qnal  ne  fu  la  cagion,  muoio  contenta. 
Lica.         Che  disse  di  rivai? 
Gorge.  Ah  !  cessa,  oh  cielo! 

Cessa  di  funestarla. 

Cara  germana  mia ,  meco,  deh  !  vieni; 

Da'  tregua  al  tuo  dolore, 

Se  vedermi  non  vuoi 

Qui  d'affanno  morir  sugli  occhi  tuoi. 
Dejanira,  Accoglimi,  o  germana. 

Fra  le  pietose  braccia  ; 

E  tu  di*  a  queir  ingrato, 

Che  non  ardisca  comparirmi  in  faccia. 

SOEMA  TI. 

LICA. 

Ad  Alcide  ?  al  suo  sposo?  a  quei  che  tanto 
Amò  finora?  Una  rivale  ha  certo. 
È  geloso  furor  che  la  tra^rta. 
Dunque  cotanto  eroe 
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Uu*  altra  volta  per  amor  delira, 
Ed  a  nuova  beltà  giurò  saa  fede? 
Amor,  fanesto  affetto. 
Sul  resto  dei  mortali  or  che  non  puoi, 
Se  a  te  soggetti  son  gì' ìstessi  eroi? 
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SCENA  I. 

ALCIDE,  JOLE,  F1L0TTETE,  ILLO,  LI«A, 

SGBIATI,  GUAKPIB,  POfOLO. 

Caro.      Grand*  Alcide,  degli  Etoli  doma 

La  baldanza,  —  in  trionfo  t'avanza: 
Dell'alloro  circonda  la  chioma, 
Che  a  te  vinta  V  Ecalia  donò. 
E  V  aspetta  d*  assiderti  un  giorno 
Fra  i  celesti  —  onde  origine  avesti  : 
Ma  nel  cielo  fa'  tardo  ritorno; 
Di  te  d' uopo  hanno  i  popoli  ancor. 
Parte  del  Coro, 

E  V  avvezza  ad  accogliere  i  voti 
Che  devoti  —  a  te  sorgoa  dai  cor. 
AUra  parte  del  Coro, 

Fin  che  Alcide  passeggi  sul  suolo, 
Sarà  solo  —  al  Tonante  minor. 
CoRtore  primo. 

Cbi  paò  adeguar  parlando  i  tuoi  portenti? 
Come  deir  implacabile  fortuna 
L*  ire  vincesti?  Non  sapevi  accenti 
Anco  formar,  vagivi  entro  la  cuna, 
E  di  due  spaventevoli  serpenti , 
Che  bocca  aprian  di.  sangue  ancor  digiuna , 
Con  destra  avvezza  a  ricercar  le  mamme 
Tentasti  ì  colli  orrendi  e  V  atre  squamme. 
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S'eri  fanciullo  formidabil  tanto, 
Che  fosti  adulto!  Il  lìbico  leone 
Per  te  giacque,  e  ti  fu  d*  orribìl  manto 
n  gran  vello,  trofeo  della  tenzone. 
E  la  belva  per  te  dell*  Erimanto 
Cadde,  e  il  lerneo  settemplice  dragone, 
Che  sotto  i  colpi  invan  ripullulante, 
Poca  lasciò  di  sé  polve  fumante. 

Che  del  Tauro  dirò  che  dalle  nari 
Esalava  dì  fuoco  oscuri  fiati  ? 
Dei  stìnfalidi  augelli,  onde  i  solari 
Raggi  fur  dalle  brune  ali  celati  ? 
Degli  aurei  pomi ,  che  con  voti  avari 
Da  orrendo  mostro  invan  fur  vigilati? 
E  della  sacra  alla  triforme  Diva 
Cerva  raggiunta  del  Ladone  in  riva? 

Tu  sugli  altari  di  uman  sangue  immondi 
Immolasti  Busiride  spietato  ; 
E  da  te  Diomede  ai  furibondi 
Suoi  cavalli  fu  in  preda  abbandonato. 
E  il  ladron  d' Aventino  entro  i  profondi 
Baratri  al  suol  lasciasti  soffocato; 
E  Taffricano  Anteo,  ch'alto  la  vita 
Perdendo,  invan  chiese  alla  terra  aita. 

Tu  volgi  il  corso  ai  fiumi ,  e  V  onda  alfea 
Corre  il  presepe  argivo ,  e  mondo  è  reso. 
Reggi  la  terra  che  crollar  parea , 
Né  soccombono  i  forti  omeri  al  pesò. 
Offri  air  amico  la  termodontea 
Vinta  regina  ;  e  nell'  Averne  ei  sceso 
La  sposa  a  Pluto  ad  involar,  da  cento 
Ceppi  stretto,  scontò  l'alto  ardimento. 

Tu  dì  nobil  pietade  il  petto  accenso 
Varcasti  le  letee  pallide  sponde, 
Pria  vinto  GerYon,  che  or  coir  immenso 
Ventre  gran  parte  dell'Inferno  asconde: 
Cerbero  invan  mandò  latrati ,  e  denso 
Fumo  fuor  delle  tre  gole  profonde , 


ATTO   SECOKDO.  —  SC.  I.  443 

Che  avrincere  il  sapesti:  ei  con  tremante 
Coda  prosteso  ti  lambì  le  piante, 
Ta  prescrìvesti  ai  naviganti  il  corso, 
Posti  i  confini  appo  di  Gade  all'Alpe, 
Gh'  a  an  sol  too  cenno  dividendo  il  dorso, 
Sorger  fé  le  scoscese  Abila  e  Calpe  ; 
E  il  mar  Tirren  nell*  Oceano  accorso, 
Indi  avvien  che  in  entrambe  il  nocchier  salpe. 
A  tante  di  valore  inclite  prove 
Mostri  che  degna  sei  prole  di  Giove. 
Cantore  secondo. 

Qnal  neir  armi  fortunato, 
Fortunato  se*  in  amor  ; 
Che  per  te  nel  sen  piagato 
Beltà  mille  ebbero  il  cor. 
Chi  non  sa  d'Omfale, 
Donzella  lidia. 
Gli  ardori  teneri, 
I  dolci  palpiti , 
Che  pel  grand'  Ercole 
In  sen  provò? 
Ma  non  men  tenero 
Anch*  ei  T  amò. 
Eì  deponendo  la  nodosa  clava 

E  del  L'ion  V  irsnta  spoglia,  accanto 
Alla  donzella  in  dolce  atto  posava  : 
Ella  di  fronte  gli  tergeva  intanto 
Il  sudor  glor'ioso,  e  il  cor  guerriero 
Iva  molcendo  con  soave  canto. 
Coniare  primo.    Ma  V  animo  fiero , 

S' ei  posa,  s' ei  giace, 
Non  dorme,  non  tace; 
E  guerra  anelando, 
L' appeso  suo  brando 
Rimira,  e  s'adira 
Che  inutile  sta. 
La  tromba  —  rimbomba  : 
In  fronte  ripone 
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Già  Telmo:  a  tenzone 

Fremendo  già  va. 
Cantore  secondo. 

Desiando  laaciar  stuolo  di  figli 

Che  a  lai  somigli,  —  al  takmo  togliea 
La  vaga  Angea,  -—  Palknùa,  indi  Megara 
Progenie  chiara  —  del  gran  re  tebano. 
Poi  fatto  insano  —  per  T  amor  delira 
Di  Dejanira  •—  etolica  donzella, 
Di  cui  non  vide  il  Sol  mai  la  più  bella. 
Per  lei  sostenne 

Duello  atroce, 

Gbò  a  lotta  venne 

Con  il  feroce 

Fiame  Acheloo: 

L*  egual  non  vide 

Il  lido  eoo; 

Ma  il  doma  Alcide. 
Eccogli  a  fronte:  già  già  s' azzuffano; 
Stringonsi  insieme,  e  si  confondono 
Pelli  con  petti,  braccia  con  braccia. 
Or  questi  or  quello  cader  accennano. 
Alcide  afferra  V  altro,  ed  inalzalo  ; 
Il  getta  al  suolo,  e  con  ginocchia 
E  mani,  a  forza  ivi  confìggelo. 
Vinto,  Acheloo  prende  cornigera 
Forma  di  tauro:  Alcide  afferragli 
Le  curve  corna,  e  al  suol  volgendolo 
Come  rotante  paleo  disteudelo. 
£i  non  già  cede;  risorge  lubrico 
Squammoso  drago,  e  guizza,  e  sibila. 
Dell'  atra  bocca  neir  ampie  tenebre 
L' altro  gì*  immerge  V  asta:  egli  vomita 
Di  sangue  un  fiume;  eppur  riprendere 
Osa  bovina  testa:  rimangono 
Umane  V  altre  membra.  L*  orribile 
Clava  già  piomba:  il  fiede  e  spezzalo, 
E  r  amorosa  preda 


ATTO  SECONDO.  —  SO.   I. 

Alfin  convicB  cbe  ceda. 

Cantore  primo, 

A  Doi,  dehi  sii  presente,  o  se  ti  piaccia, 
TirÌDtio  esser  chiamato , 
Ercole,  Alcide,  o  se  d*  AnfitrioDiade 
È  il  nome  a  te  più  grato. 

Alcide.      Popoli  a  me  sommessi, 

Fidi  compagni,  voi  che  della  guerre 
In  suir  euboica  terra 
Tolleraste  i  disagi  e  le  fatiche, 
Più  che  dal  doppio  suono 
Di  mie  lodi,  da  quel  che  i  vostri  cori 
M'offron  di  sé  tributo , 
Compensato  son  io  de*  miei  sudori. 
Onde  si  desti  in  avvenir  ira  noi 
Nobile  gara  e  generoso  ardore , 
In  voi  di  fedeltade ,  in  me  d' amore- 
Che  se  i  mostri  domai,  vinsi  i  tiranni, 
E  se  dai  lunghi  affanni 
La  terra  alfìn  respira,  ognor  mostrai 
Di  tener  caro  di  clemente  il  nome. 
Né  sulle  genti  dome 
Il  dritto  esercitar  di  vincitore; 
Ma  render  le  ritorte, 
Quanto  é  possibil,  grate,  e  della  sorte 
Correggere  il  tener.  Questi  che  intorno 
Stan  con  dimessa  fronte. 
Ed  han  nel  volto  impresso 
Di  lor  stato  il  dolor,  son  di  me  stesso 
Parte  non  men.  Ninna  da  indi  in  poi 
Difierenza  farò  tra  loro  e  voi. 

FUottete.   Sensi  degni  di  te,  del  grand'  Alcide, 
Eroe  di  cui  maggiore 
La  terra  ancor  non  vide. 
Se  Filottete  elesse 
Correr  con  le  la  faticosa  via 
Che  alla  gloria  conduce, 
Non  solo  fa  perché  giammai  guerriero 
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Al  pari  infaticabile  ed  invitto 
Non  vide)  ma  perchè,  non  di  signore, 
Tu  racchiudi  nel  sen  di  padre  il  core: 
Ricompensi  il  valor  de*  tuoi  soggetti, 
E  lor  concedi  i  regni 
Ritolti  ai  re  di  possederli  indegni. 
Come  vincere,  ancor  sai  perdonare; 
Come  farti  temer,  sai  farti  amare. 
Non  per  te,  per  altrui  sudi  nell'armi: 
Le  vittorie  son  tue,  ma  nostro  il  fruito. 
Se  pngnì  ancor,  se  non  deponi  il  brando, 
Alla  tenzon  t*  invitano  i  rubelli 
Popoli  disleali, 

Che  i  vinti  contro  te  van  suscitando. 
Ah!  dimmi,  Alcide,  ah!  quando 
Il  tuo  nobil  pensier  vedrò  compirsi 
Di  rendere  i  mortali  una  famiglia  ? 
Padre  amoroso  tu  sarai  di  quelli, 
E  amorosi  tra  noi  sarem  fratelli. 
Alcide.      Guari  non  anderà,  tei  giura  Alcide; 
Per  questa  clava  il  giura , 
Per  cui  mai  non  spergiura. 
Ma  i  benefìzi  miei  provino  i  vinti: 
Non  più  di  lacci  avvinti. 
Errino  a  lor  talento;  e  tu  t'avanza, 
Deir  infelice  Eurfto  illustre  figlia. 
Se  il  tuo  padre  s'uccise,  e  alla  caduta 
Non  volle  sopravvivere  del  regno. 
Innocente  ne  sono.  Ei  fu  che  primo 
Mi  provocava  in  guerra. 
Purché  si  fosse  a  me  dato  per  vinto 
Saria  bastato;  io  noi  voleva  estinto. 
Forse  anche  al  trono  suo  V  avrei  serbato; 
Ma  se  vietollo  il  fato. 
Pel  genitor  compenserò  la  6glia. 
Olà,  Jole  condotta 
Sia  nelle  regie  stanze,  e  qual  reina 
S' onori. 
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Jote.  Ah  I  questo  stato, 

Signor,  mal  si  conviene 

A  chi  perduto  ha  genitore  e  regno. 
Aìcide.       Ma  il  tuo  bel  cor  n*  è  degno. 

Forse  tal  don  ti  spiace 

Perché  te  T offre  Alcide?  Ingrata!  (Ahi  quasi 

A' miei  soggetti  in  faccia  io  mi  svelai.) 

Dona  alV oblìo,  ti  prego, 

Le  passate  vicende,  e  a  chi  desia 

Di  renderti  felice,  ahi  non  mostrarti 

Cosi  crudele,  (lo  mi  smarrisco.)  Ah!  parti. 
loie.  Ubbidirò. 

Rio.  (Volgesse 

A  me  uno  sguardo  almeno  !  ) 
Me,  (Se  il  padre  amar  non  puoi, 

ìlio  cor,  non  palpitar  pel  figlio  in  seno.) 

SGENA  n. 
ALCIDE,  FILOTTETE,  ILLO. 

Alcide.      De' miei  trionfi  a  parte  e  di  mie  glorie. 

Figlio,  perché  non  venne 

La  regina?  Che  fa?  Chi  la  trattenne? 
Ilio.  Mortai  dolor  r  opprime 

Da  qualche  tempo. 
Alcide.  E  la  cagion? 

nio.  L'ignoro. 

(Dissimular  convien.) 
Alcide.  (Forse  V  è  noto 

Ch'  io  son  di  Jole  amante. 

Oh  ciel  1  con  qual  sembiante 

Presenterommì  a  lei?)  Dille  che  in  breve 

Potrà  vedermi,  che  da' miei  sudori 

Riposo  prendo,  or  che  non  m' é  vietato; 

Che  poi....  Amico,  andiam. 


Digitized 


byGoogk 


418  DEJANI&A. 

SCEMA  UI. 

DEJANIRA,  ALCIDE,  FILOTTETB,  IlLO. 

Dejcmira,  Fermati,  ingrato. 

E  voi  qui  mi  lasciate 

CoD  costui  sola.  Aodate. 
Alcide.       (  Inaspettato  iacontro  I } 

SCENA  I¥. 

ALCIDE,  DEJANIRA. 

Aìjdde,  Ebbeo,  regina? 

Dejanira.  Dimmi,  accogli  cosi  la  tua, consorte? 

Dopo  si  lunga  lontananza,  oh  Dio! 

Dopo  le  tante  mie  sofiérte  pene, 

Alcide  a  me  sen  viene, 

Ed  evita  perfino  il  mio  sembiante? 
Alcide,      Ma  tu.... 
Dejanira,  Dopo  cotante 

Prove  d*  amor ,  di  fede, 

È  questa  la  mercede 

Che  mi  riserbi?  Ah  crudo  1  ahi  disumano  I 
Ahide,      E  di  che  querelarti 

Puoi  tu? 
Dejanira.  Di  che?  Spergiuro , 

Per  non  farti  arrossire  io  non  volea 

Dirtelo.  Dunque  a  te  poco  parea 

Aver  lontano  il  talamo  tradito 

Con  la  figlia  d' Eui^, 

Ghò  per  sola  onta  mia,  per  sol  mio  scherno 

Qui  la  conduci ,  in  questa  reggia,  ov*  hai 

Una  consorte,  e  de'  suoi  casti  amori 

Unico  pegno  un  figlio  ?  E  non  di  achiava 

In  aspetto  sen  vien,  ma  col  fastoso 

Titolo  di  regina 

Che  appena  il  guardo  a*  suoi  vassalli  inchina. 

Lo  so,  la  serbi,  ingrato, 
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Al  mio  letto.  Una  schiava  a  Dejanira 

Anteporre,  a  colei  per  cui  Boffristi 

Perìgliósa  tenson ,  che  tanto  amaatì, 

Per  cai  Nesso  svenasti  I 

Ma  la  cagion  m' è  nota  ;  in  me  non  trovi 

Quella  betta  che  ti  rapiva  on  giorno. 

Che  alquanto  ornai  perdo  del  soo  splendore: 

Ma  lo  stesso  è  '1  mio  amor  ;  tòrse  maggiore, 

Che  in  me  cresce  con  gli  anni,  ed  è  in  te  spento. 

Dimmi,  sarai  contento 

Di  vedermi  arrossir,  chinar  le  ciglia, 

E  sostener  di  Jole 

Il  feste  insultatore?  Odimi,  Alcide; 

Pria  che  ridotta  a  tanto 

Io  mi  veggia,  appigliarmi  a  qualche  estremo 

Partito  io  ben  saprò.  Io  smanio,  io  fremo! 

0  un  ferro,  o  un  tosco,  o  un  laccio 

Soccorso  mi  daran;  ma  voglio  pria 

Veder  la  mia  rivale 

Cadérmi  ai  pie  svenata 

Sogli  occhi  tuoi;  del  perfido  sembiante 

Interpretare  i  moti , 

E  leggervi  il  dolore 

Del  tuo  tenero  core  ; 

E  sovr'fissa  trafitta  e  sanguinosa 

Farti  provar  l...  Ma  che  mai  te  verrei? 

Ah  1  in  tal  guisa  il  mio  duolo  accrescerei. 

E  tu  pietade  ancor  di  me  non  senti  ? 

E  con  occhi  rimiri  indiflfèrenti 

Le  mie  barbare  pene; 

E  forse  in  questo  istante 

Hai  rìvdto  il  pensiero  al  caro  bene. 

Vanne,  che  troppo  a  te  son  preziosi 

Tai  momenti;  all'amante  ahi  non  furarli. 

Mentre  tu  meco  parli, 

Chi  sa  che  non  t*  attenda  e  non  sospiri, 

E  contro  me,  che  qnivi  cradeimenta 

Trattengoti,  s' adùri  ?  E  non  mi  tronchi 
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Tai  delti?...  e  vuoi  che  taccia? 
Lascia  eh*  io  mi  ti  getti  in  fra  le  braccia. 
Alcide.      (A  tanto  affanno  io  non  resisto.  Alcide, 
In  te  r  eroe  dov'  è?  Tu  la  consorte 
E  il  tuo  dover  tradisci. 
Ella  nel  sen  mi  langue.)  Ahi  sposa  mia... 
Dejanira.  E  fia  pur  ver  eh'  io  senta 
Con  si  soave  nome, 
Un  di  delizia  mia,  da  te  chiamarmi? 
A  rendermi  sei  pronto  il  primo  affetto? 
Alcide.      (  Oh  !  qual  forza  al  mio  core 
Ad  usar  sono  astretto?) 
Si. 
Dejamra.        E  crederlo  degg'  io? 
Akide.      Credilo. 
Dejanira.  E  tornerai 

A  tradirmi  di  nuovo?  Ahi  di'. 
Alcide.  Giammai. 

Dejanira.  Dunque  son  io?... 
Alcide.  La  sposa  mia. 

Dejanira.  Tu  sei?... 

Alcide.      Qual  pria. 

Dejamra.  Posso  di  più  bramare,  o  Dei? 

Ma  perdona,  ti  prego,  a  un'alma  amante 
n  sospetto  cmdel  che  l' avvelena  : 
Colei  sempre  vedendoti  d' appresso, 
Risorgerebbe  in  te  V  ardore  istesso. 
Di  tal  fiamma  dilegua  ogni  apparenza 
Air  amor  mio  funesta , 
Air  onor  tuo  nemica. 
La  cara  sposa  e  Trachine  ti  veggia 
Jole  lungi  mandar  da  questa  reggia. 
Alcide.      La  manderò,  ma  prima.... 

Non  lice....  non  saria....  Priva  è4el  regno, 
Del  genitore.  Ahi  misera  fanciulla 
Ove  asilo  trovar  ?  Cosi  le  leggi 
D' umanitade  offendo. 
Dejanira.  Barbaro,  io  ben  t' intendo. 
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Porla  in  oblìo  tentando , 

Tu  la  direndì?  AhiI  misera  fanciulla, 

Umanità  non  è  lungi  cacciarla. 

Umano  core  in  vero! 

Una  sposa  tradir....  Che  tu  l' adori 

Negar  vorresti ,  e  mei  palesa  intanto 

L*  incauto  cor. 
Alcide.  Ha  diffidente  e  troppo 

Sospettosa  ti  rende  un  folle  amore. 

Or  via ,  se  in  me  di  racquistar  ti  piace 

L'impero  antico,  apprendi  il  tuo  dovere, 

Ch*  è  di  obbedire  Alcide  e  di  tacere. 
Deiamra,  E  amor  questo  dirò  ? 
jl/cide.  Qual  vuoi  lo  chiama. 

Lasciami  ai  pensier  miei. 
Jkjanira.  Da  te  non  parto, 

Se  non  ti  vedo  in  men  turbato  aspetto. 
Alcide,       Vanne,  io  non  sono  irato. 
Jkjanira,  Taccio,  obbedisco.  (  Tu  ancor  l' ami,  ingrato.) 

SCENA    ¥. 

ALCIDE. 

Né  sa  vincersi  Alcide?  £i  che  mostrossi 

Della  giustizia  amante, 

£  che  per  lei  sostenne 

Incontri  perigliosi,  aspre  vicende. 

Il  primo  adesso  Alcide  è  che  V  offende? 

Tradisce  d'Imeneo  le  sante  leggi, 

Ed  un  amor  tradisce 

Di  quattro  lustri,  onda  egli  ebbe  già  in  dono 

Un  adorato  figlio? 

Ahi,  barbaro  eh'  io  sonol 

Ma  la  beltà  di  Jole,  i  casti  vezzi. 

Gl'innocenti  costumi, 

Non  farìan  pur  d' amore  ardere  i  Numi? 

Ah  no!  chi  della  gloria 

Giungere  al  tempio,  faticoso  tanto. 
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Desidera,  d' amor  fiigga  V  incanto. 

Olà,  Jole  a  me  venga.  E  con  qual  core 

Farle  potrò  palese 

Il  decreto  crude)?  Donde  gli  accenti 

Comincerò?  Quai  prima,  oh  cieli  qaai  dopo? 

Alcide,  or  si,  di  gran  costanza  è  dnopo. 

SCHIVA  TI. 

ALCIDE,  JOLE. 

Alcide.      (  Oh!  come  all'appressarsi 

Di  lei  mi  trema  il  core  I  ) 
Jole.  Obbed'iente  a*  cenni  tuoi.... 

Alcide.  Mi  sforza 

Ad  appellarti  alta  cagion.  Tu  sai 

Quanto  a  te  si  mostrasse 

Pietoso  Alcide,  e  quanto. 

Confessarlo  conviene,  egli  t'amasse. 

Il  nodo  coniugai,  la  fé  tradita, 

L'onor,la  gloria  mia, 

Il  dolor  di  una  sposa , 

Di  Stato  la  ragione , 

Ch'  io  mi  scordi  dì  te  tutto  m' impone. 

Onde  (oh  dolor!  )  alla  novella^ aurora 

Da  questa  reggia  tu  partir  dovrai, 

E  Alcide  (  oh  cieU  )  non  riveder  più  mai. 
Jole.  Dove,  misera,  afflitta,  abbandonata. 

Di  regno  orba  e  di  padre. 

Ove  rifugio  troverò?  Da  tutti 

Insultata,  avvilita,  e  come  schiava 

Espulsa,  ohimè!  sarei. 

Ah,  questo  ancor  mancava 

A  tanti  mali  miei  I 

Quanto  t' invidio,  o  padre, 

A  cui  fu  dato  in  sorte 

Avanti  ai  lari  tuoi  morir  da  forte  I 

Perchè  a  te  sopravvissi?  Alla  tua  figlia, 

A  regali  imenei  da  te  serbata, 
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Una  terra  che  accolgala  è  negata. 

E  chi  la  nega,  oh  Dio  I 

Un  che  amarmi  giurò,  che  di  pietoso 

Meritamente  ha  il  nome,  e  vèr  me  sola 

Cangiò  natura,  e  fé  spietato  il  core. 
Alcide.       (  Qoesto  che  mai  sarà,  se  non  è  amore? 

Ed  io?...  Ma  no,  resisti  Alcide.  )  Oh  Dio  ! 

Il  tuo  dolore  è  mio. 

Credimi,  vaga  Jole;  se  leggessi 

Per  entro  a  questo  cor,  se  vi  scorgessi 

Il  tumulto  crudel  che  lo  sconvolge. 

Di  me  pietade  avresti, 

E  barbaro  e  crudel  non  mi  diresti. 

Ho  risoluto.  A  te  restar  non  lice, 
iole.         i  Ilio  dovrò  lasciar?  Oh  me  infelice  1  ) 
Alcide.       (  Sospira?  Oh  Diol  che  fia?  ) 
Jole.  Io  partirò,  ma  pria 

Ascolta  i  sensi  miei,  e  li  riponi 

Neir  intimo  del  cor.  Se  Jole  amasti, 

Forse  un  giorno  avverrà  che  alto  ti  dolga 

D' averla  dalla  tua  reggia  scacciata. 

A  qualche  disperata 

Risoluzion  m' apprenderò.  Se  il  trono 

M'é  stato  toUo,  e  libertade,  e  tutto, 

Non  mancherammi  un  ferro  ed  un  veleno 

Onde  un  termine  porre  a' miei  disastri. 

Al  rio  tener  del  fato. 

All'ira  di  un  ingrato, 

Che  non  sazio  d*  aver  d' Eurito  il  regno 

Arso,  distrutto,  e  tutta 

Spiota  a  morte  la  sua  regal  famiglia. 

L'unico  avanzo  estermina,  la  figlia. 

Un  che  non  ebbe  simile  o  secondo. 

Che  ripete  da  Giove  il  gran  natale, 

Al  termine  fatale 

Ridurre  una  fanciulla  l 

A  cui  che  resta?  nulla, 

Fuorché  V  altrui  pietà....  Me  sventurata  ! 
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Alcide.      (  Qual  incognita  forza  hanno  tai  detti 

Nel  mio  core?  lo  non  so....  Che  far  degg*io?  ) 

Con  me  ti  lagni  a  torto  : 

Lagnati  col  desti n  che  ti  persegue. 

Gii  Dei  lo  san,  tu  il  sai 

Se  a  si  crudele  evento  io  ti  serbava. 

Al  mio  trono,  d' Alcide  agi*  imenei 

Serbata  ancor  t' avrei  ; 

Ma  possenti  cagioni,  ed  a  te  note, 

Ale!  vietano.  Dì* ,  Alcide 

Per  te  che  far  mai  puote 

A  mitigar  tua  sorte?  Ah  pensa,  oh  Dio  l 

Che  se  muori,  morrò  di  duolo  anch*  io. 

(  E  resisto  cosi?...  cosi  ?...  )  Si  tronchi 

Tal  dimora  fra  noi  si  perigliosa.  ' 

(  Mi  sembra  avanti  gli  occhi 

Aver  sempre  la  sposa  1  ) 
Jole.  M' odi  un  momento,  e  poi 

Lungi  di  qui  m'involerò,  se  vuoi. 

Al  tuo  talamo,  al  trono,  io  non  aspiro; 

Gli  Dei  non  mi  serbar  si  altero  fato, 

Né  il  morto.  Io  sol  ti  qhiedo 

Che  mi  conceda  almeno 

10  questa  reggia  tua  breve  dimora. 
Poiché  abbisogno  ancora 

Di  riposo  da*  miei  lunghi  disagi. 

Tempo  mi  dona  onde  un  asilo  io  trovi. 
Alcide.      T*  offre  Alcide  un  asilo  ovunque  il  chiedi; 

Ma  di  qui  lungi. 
Jole.  Mirami  a'  tuoi  piedi. 

Per  quell*  amor  ti  prego 

Che  mi  giurasti  un  tempo,  per  la  sposa, 

Pel  caro  figlio  (  oh  Dio  1  ) 

Per  questa  man  cotanto 

Formidabil,  che  aspergo  del  mio  pianto. 

Cedi,  e  in  te  non  tradir  della  pietade 

11  generoso  istinto. 

Alcide.       ( Chi  resister  mai  puote?)  Hai  vinto,  hai  vinto! 
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Crndel!  Tu  del  mio  core 

Tu  sai  tutte  le  strade.  (  Oh  mio  rossore!  ) 

ResU,  ma  breve  sia  la  tua  dimora. 

Jole. 

Non  paventar. 

Alcide. 

Non  comparir  giammai 

Avanti  a  me. 

Jole. 

T*  accerto.... 

Alcide. 

E  lo  potrai? 

Jole. 

Tuo  pure  è  il  cenno. 

Akide. 

Ed  al  tuo  cor  si  poco 

Ne  costa  il  sacrificio? 

Jck. 

Il  nostro  onore 

L' impone  ad  ambi. 

Alcide. 

Ha  cel  vieta  amore. 

Jole. 

Se  tu  il  mio  cor  vedessi.... 

(  Importuno  cosi  non  mi  saresti.  ) 

Alcide. 

Dunque  tu  m*ami? 

Jole. 

Alcide, 

E  non  rammenti?... 

Alcide. 

A  te,  crudel,  non  lice 

Il  rammentarmi.... 

Jole. 

Ah  !  qui  potria  la  sposa 

Sorprenderti.  Io  men  vo. 

Alcide^ 

r  arresta,  ingrata. 

Jole. 

Lasciami. 

Alcide. 

Or  che  il  mio  core 

A  tua  voglia  guidasti, 

Di  me  scherno  ti  prendi. 

Di  me  si  prende  scherno 

Una  donzella?  Oh  vitupero  eterno  1 

Jole. 

T  inganni.  Io  son.... 

Alcide. 

Tu  sei 

Una  crudel,  ma  invano. 

Fa'  che  non  ti  riveggia 

Il  terzo  Sol  d*  Alcide  entro  la  reggia. 
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426  DEJANIBA. 

SCENA  VII. 

JOLE. 

Per  breve  tempo  rimanere  ottenni , 
Ma  forse  a  danno  mio.  M' adora  Alcide; 
Io  rodio:  amo  il  suo  figlio,  e  noi  vorrei, 
Poiché  la  vita  ei  trasse 
Da  un  nom  cosi  funesto  al  sangue  mio. 
Per  lui  la  mia  partenza 

10  chiesi  differir,  solo  per  ini. 
Sconsigliata  che  fui  I 

Qual  mai  speranza  accolgo? 
Ottener  foratf  i  SQoi  dolci  imenei? 

11  potrebbe  egli?  ed  io  forse  il  dovrei  ? 
Ombra  del  genitor  che  alle  ietee 
Rive  t' aggiri  intorno , 

E  attendi  ognor  della  vendetta  il  giorno; 
Io  t' appago  cosi?  Del  tuo  crudele 
Persecutore  amar  ardisco  il  figlio? 
Assistetemi,  o  Dei;  pietà,  consiglio  1 


ATTO  TERZO. 


SCEKML  I. 

DEJANIRA,  ALGIDE. 

Dejanira,  Cosi  dunque  allontani 

Dalla  reggia  colei  ?  Cosi  dilegui 

1  dubbi  del  mio  cor?  Del  grande  Alcide 

Gli  alti  proponimenti 

Son  questi,  e  la  tua  fé  cosi  rammenti? 

Alcide,      Ahi  credimi,  o  regina, 

Ti  saresti  tu  pure  a  pietà  mossa, 
Se  udito  avessi  i  teneri  lamenti. 
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Piangeva  a'  piedi  miei 

Prostesa;  la  mia  man  spargea  di  pianto  ; 

Chi  mai  potuto  avria  reggere  a  tanto? 

Né  mi  chiedeva  assai  ;  solo  che  pochi 

Giorni  le  fosse  rimaner  concesso. 
Dejanira,  Ab  I  sempre  a  for  ritornerai  V  istesso. 

Barbaro,  io  ben  comprendo 

La  tua  pietà  qoal  è.  Qui  le  sue  lodi 

Non  venni  ad  ascoltar;  novelli  insulti 

A  sostener  non  -venni  :  anefa*  io  noi  niego, 

È  troppa  crudeltà  T  allontanarla. 

Resti  per  sempre;  seguita  ad  amarla. 

Ma  da  lei  non  sperare  amor  :  negato 

Sempre  quel  cor  ti  fia:  per  altro  oggetto 

Arde,  e  per  te  giammai.... 
Alcide.      Cornei  Ed  ò  ver  ?  Per  chi?  Dimmi,  obe  sai  ? 
Jkjanira.  Né  querelar  mi  deggio, 

Quando  cosi  ti  veggio 

Per  la  rivai  sollecito,  anelante? 
Akide.      Chi  é,  chi  é  V  amante? 

Parla....  ma  no,  mei  taci.... 

Né  mi  rispondi  ancor? 
D^anira.  Per  tuo  tormento, 

Si,  ti  rìspouderò.  (  Oh  ciel  !  che  faccio? 

Se  parlo,  espongo  il  figlio;  e  se  mi  taccio  ?  ) 
Alcide.      Né  ancor?... 
D^afwra,  (  Ma  se  favello 

Forse  pentito....  ) 
AUÀde.  Alcide 

Non  irritar  t 
Dejamra.  (  Per  suo  dolore  il  sappia.  ) 

Alcide.      Favella,  o  ch'io  1... 
Dejanira,  Minacci  ancor,  cradele? 

Alcide.       Ho  la  benda  sul  ciglio. 

Chi  é  r  amante  fortunato? 
Dejanira.  Il  figlio. 

Alcide.      Ilio!  ed  é  ver?  ab!  no;  tu  mi  deludi. 

Un  ingegnoso  è  questo 
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ArlìBzio  crudel ,  che  amor  ti  detta. 

Il  6glio  amarla?...  Ahi  tanto 

Osare  egli  non  può. 
D^anira,  Se  a  me  noi  credi, 

Vanne  tu  stesso,  appagati ,  dilegua 

Ogni  dubbiezza;  interpreta  i  lor  cori: 

Se  il  labbro  lor  noi  dice, 

Il  volto  tei  dirà  d*  amore  impresso, 

Ed  il  silenzio  stesso. 

Or  che  un  incauto  amore 

Tutto  aperto  ti  fei,  sfogati,  ingrato. 

Sul  figlio  mio  ;  perseguilo,  V  uccidi , 

Sol  perchè  parto  egli  è  del  sangue  mio. 

Se  a  te  poca  vendetta 

Sembra  Taver  la  madre  sua  negletta,   ' 

Ridotta  in  questo  stato.... 

Ahil  barbaro,  spietato, 

Cosi  tu  mi  mantieni 

Il  primo  amor  poc'  anzi  a  me  promesso? 

Mi  lusingavi  allora. 

Ed  io  credula  troppo  in  te  sperai. 

Ah!  tu  non  mi  ami,  e  non  mi  amasti  mai. 

Alcide,  sposo!  oh  Diol 

Dimmi,  che  t*ho  fatt'io? 

Ma  tu  non  m'odi,  e  torbidi,  inquYeti 

Volgi  gli  sguardi,  ed  or  sospiri,  or  fremi? 

Ah!  so  ben  io,  crudele. 

Lo  strai  che  il  cor  ti  strazia;  alla  tua  vaga 

Pensi  che  t'  è  infedele. 

Ti  rendono  gli  Dei  quella  mercede 

Che  tu  mi  dai.  Prova  tu  pur  la  pena 

Di  vedersi  tradir  da  chi  s*  adora. 
Alcide.      Ma  tu  troppo  trascorri.  E  non  rimembri 

A  chi  favelli,  e  ch'io?... 
Dejanira.  Non  t'adirar,  ben  mio: 

Perdona  un  troppo  amor. 
Alcide.  Troppo  soffersi. 

Dejanira,  Il  so;  non  ti  dovea 
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Mai  rivelar.... 
Alcide,  Ah!  parti. 

Bejanira,  Con  Jole  non  sarai  crudo  cotanto , 

Benché  essa  infida,  ed  io.... 
Alcide,  ^'  importunarmi 

Quando  fia  che  tu  cessi?  E  ancor.... 
Dejanira.  Perdono 

Pria  mi  concedi,  e  partirò. 
Alcide,  Mi  lascia. 

Perdon,  quel  che  tu  brami, 

Tutto  prendi  da  me. 
Dejanira.  Cosi  mei  dici? 

Alcide.      Raffreno  Y  ire  a  slento. 
Dejanira,  Ah  l  d' aver  favellato  alfìn  mi  pento. 

SCENA  II. 

ALGU)E. 
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Ed  ha  rivali  Alcide? 

Ed  un  figlio?  né  il  mio  furor  paventa? 

E  forse  non  rammenta 

Come  infiammato  da  gelosa  rabbia 

Ho  Nesso  ucciso,  e  Lieo? 

Ignora  queir  ingrata 

Come  io  punissi  IMnfedel  Megara? 

Come  V  ira  stendessi 

Sovra  i  miei  figli  stessi  ? 

È  dunque  Jole  amante  d' Ilio?  Intendo 

Perchè  T infida  m'accogliea  tremante: 

Queir  ambiguo  parlare  or  mi  rammento. 

Ilio  a  me  tosto.  *  Ch'essa  T adorava 

Dirmi  già  non  osava; 

Or  io  lo  so,  né  invano. 

Donna  ingrata,  cmdel,  figlio  inumano! 

Io  vo'  che  quel  fellone 

Gli  afietti  a  rispettar  d*  Alcide  apprenda. 

Alle  guardie. 
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SCBNA  ni. 

ILLO,  ALCIDE. 

Uh.  (Oh  ciel,  com'  è  sdegnato!  Oiroè,  che  fìa?) 

Alcide.      Cosi  di  figlio  aderopi , 

Di  suddito  i  doveri  ? 

Di  un  re  sedur,  d*  un  genitor  l' amante? 

Perfido,  e  col  pretesto 

Del  nome  di  congiunto  e  figlio  mio, 

Tradirmi  ad  ogni  istante? 

Se  lungamente  ascose 

A  me  restar  le  tue  perfide  trame, 

Tempo  giunse ,  che  pena 

Ampia  ne  paghi.  E  qual  pena  giammai 

Può  attentato  eguagliar  sì  infame  e  rio? 

Non  s' io  ti  lacerassi 

Cotesto  iniquo  cor,  e  alla  tua  vaga 

L'offrissi  in  don;  non  s'io  te  la  svenassi 

Al  tuo  cospetto  istesso, 

Vietandoti,  per  tuo  duolo  maggiore, 

Di  morir  sopra  V  esangue  sua  spoglia. 

Pena  darti  saprò  che  questa  avanzi. 
,    L' adori  ?  t*  ama? 
Ulo,  E  credi 

Ilio,  il  tuo  figlio,  indegno 

D'aver  tal  genitor,  da  contrastargli 

Il  possesso  di  un  core?  E  non  fui  sempre 

L' amor  tao,  la  tua  speme? 

Obbediente  al  tuo  paterno  impero , 

Di* ,  non  mi  avesti  ?  E  vuoi 

Che,  divenuto  a  un  tratto 

Perfido  e  traditore, 

Barbaramente  laceri  il  tao  core? 

(  Per  me  non  già ,  per  Jole 

Giova  mentir  ;  se  noik...  misera  lei  !  ) 
Alcide.      (  Onde  meglio  scoprir  gli  affetti  miei 

Ingannato  mi  avesse  Dejanira? 
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Se  fosse  ciò?  qual  irai  ) 

Ebben,  se  tu  non  rami, 

Come  il  dovere  ed  il  tuo  ben  richiede , 

Pria  che  il  Sol  cada  in  grembo  all'  Oceano 

Jole  di  sposa  a  me  darà  la  mano. 

Le  sii  di  tal  novella  apportatore; 

£  se  le  ripugnasse  a  tanto  il  core, 

Tu  disponla  e  prepara , 

Tu  le  sii  guida  all'ara, 

Al  mio  talamo.... 

Ilio. 

(  Oh  pena  ! 

Bai  grave  affanno,  oimè  I  respiro  appena.  ) 

Alcide. 

(  £i  di  color  si  camlna  ; 

Ah  1  più  dubbio  non  v*  è.  )  Dimmi,  a  te  grato 

L*  ufizio  non  sarà,  coi  destinato 

rha  iJgenitor? 

Ilio. 

V  adempirò. 

Alcide, 

Ma  come? 

Ilio. 

Come  il  dover  T  impone. 

Alcide. 

E  con  qoal  core? 

Ilio, 

Con  tutto. 

Alcide. 

A  che  mai  tremi  ? 

A  che  ti  pingi  di  feral  pallore? 

Ilio. 

Io?  Forse  fia  timor  dell'  ira  tua. 

Alcide. 

Timor  altro  ben  hai; 

Certezza  anzi  di  perdere...: 

Ilio. 

Che  mai? 

T'inganni,  o  geoitor. 

Alcide. 

Ben  mMntandesti, 

Pria  eh'  io  parlassi.  È  degli  accenti  miei 

Interprete  il  tuo  cor. 

lUo. 

Io  non  saprek... 

Alcide. 

Compi  il  mio  cenno,  e  assai 

Vendicato  sarò. 

ino. 

Pronto  son  io 

A  obbedir.  (  Che  martire  1  ) 

Alcide. 

432  DEJANIBA. 

SCENA  nr. 

ILLO. 

Dunque  Jole  fia  d' altri?  Ed  io  la  deggio 

Condurre,  io  stesso,  al  mìo  rivale  in  braccio? 

Che  m' é  questo  rivai  ?  re,  genitore  ; 

Vincoli  forti,  è  ver,  di  legge  e  sangue, 

Ma  vincolo  più  forte  é  quel  d*  amore. 

Ma  se  Jole  m' è  cara,  io  bramar  deggio 

Ogni  suo  ben  :  se  il  dover  mio  non  compio , 

Né  ali* imeneo  d'Alcide  io  la  consìglio, 

La  fo  dell*  ire  sue  barbaro  oggetto. 

Ma  se  al  nodo  acconsento. 

Splender  vedrolle  il  rogai  serto  in  fronte; 

£  se  il  ciel  mi  vfetò  d*  esserle  sposo, 

Almeno  le  sarò  figlio  amoroso. 

Ilio,  fa*  cor....  si  vada.  Ah!  che  la  lena 

Mancami,  il  pie  vacilla. 

Qqal  forza  m*  incatena  1 

Come  potrò  ?...  Ma  giunge  Jole  stessa. 

SCENA  T. 

JOLE,  ILLO. 

Jole.  Ilio,  che  avvenne?  io  tremo: 

Vidi  poc'  anzi  Alcide;  in  quella  faccia 

Sculta  era  la  minaccia: 

Volea  parlarmi ,  e  accenti  non  sapea 

Proferir;  or  mettea  cupi  sospiri , 

E  con  obliqui  giri 

Gli  occhi  volgeva  al  cielo;  impallidia; 

Come  lion  famelico  ruggfa. 

Mi  disse  alfin:  Vanne;  t*  attende  il  figlio: 

Vanne,  della  tua  sorte 

Prendi  da  lui  consiglio. 

Su  me  gettar  voleasi,  indi  frenossi: 

Partì  col  dirmi  ingrata; 
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E  a  te  ne  vengo  pallida  e  tarbata. 

Di',  la  cagion  tu  sai 

Del  suo  furor? 
Ilio.  Cosi  mi  fosse  ignota  ! 

Jdie.  Ma  parla. 

iUo.  Oh  Dio  1  non  posso. 

Io  deggio.... 
Jole.  Che? 

ìlio.  Lasciarti. 

Jole.  Crude],  perché? 

lUo.  V  impone  Alcide. 

Jole.  Ahi  lassai 

E  chi  gli  fé  mai  noto?.... 
lUo,  Questo  non  so;  so  che  il  crudel.... 

Jole,  Abitaci. 

lUo.  Ascoltami. 

Jole.  Non  posso. 

Mi  trafiggesti  assai. 
Ilio,  Ah  !  tutto  ancor  non  sai. 

Jole*  E  eh*  esser  mai  vi  puote 

Di  più  crudel? 
Uh,  Quando  a  te  noto  fia, 

Cosi  più  non  dirai,  anima  mia. 
Jole,  A  che  mi  riserbate,  o  Dei  crudeli? 

Ilio,  Alcide.... 

Jok.  Ah!  di'. 

Ilio.  Tu  dèi.... 

Me.  Che  mai  ? 

ino.  Sposar. 

Jole.  Non  fìa. 

Ab  !  prima  estinta  Jole.... 
Illa.  Ed  al  cader  del  Sole. 

Jole.  Ah  !  t' assicura. 

nio.  Ed  io 

Guidarti  deggio  air  ara. 
.  Al  fatai  passo,  oh  Dio  I  V  alma  prepara. 
Jole.  E  tu  di  consigliarmi 

A  tanto  hai  cor? 

mflDBTTI.  ^^ 
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Ilio.  Se  tu  il  mio  cor  vedessi, 

Ben  mio,  così  non  mi  diresti.  . 
Jole.  Ahi  crudo  ! 

Dunque  d*  abbandonarmi  hai  risoluto  ? 
Ilio.  Il  mio  dover  compiuto, 

So  che  mi  resta. 
Jole,  E  8'  io. 

Piuttosto  che  adempire 

Il  rio  cenno ,  volessi.... 
Ilio.  Ah!  no. 

Jole.  Morire? 

nio.  In  mille  parti  strazYar  mi  sento 

Le  viscere:  oh  qual  pena  ! 
Jole.  Oh  qual  tormento! 

Ilio.  Odimi  :  al  passo  amaro 

Disportì  è  d' uopo.  0  cara. 

Il  mio  ben  lo  dimanda,  il  tuo  riposo. 

.  È  ver  che,  se  m'adori, 

Soffrirai  le  più  acerbe  orride  pene; 

Ma  credi  tu  che  meno  io  soffrirolle? 

Se  t' abbandoni  a  un  folle 

Amore,  e  non  accetti  in  sposo  Alcide, 

T' esponi  a  mille  strazi. 

A  me  fedel  saresti, 

Ma  al  paterno  furor  tu  m' esporresti. 

Questo  sforzo  dal  tuo  sublime  core 

Tutto  a  te  chiede;  amor  perfino.... 
Jole.  Amore , 

Morte  piuttosto  chiede 

Che  tradir  la  mia  fede. 

E  tu  m' ami,  e  cosi  meco  favelli? 
Ilio.  Arrendili,  ben  mio. 

Per  queir  amor  tei  chiedo 

Che  le  nostre  alme  avvinse;  per  le  care 

Memorie;  per  Tamaro 

Lagrime  che  mi  spuntano  dal  ciglio. 

T' unisci  al  genitore, 

Ed  am.ar  tu  potrai  con  grato  errore 
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Nelle  sembianze  sue  quelle  del  figlio. 
Jole.  Ebben ,  (  oh  Dio!  )  mi  vuoi  tu  generosa? 

Sarò  (che  dico?  oh  cieli  )  d'Alcide  sposa. 

SCENA    TI. 

DEJANIRA,  JOLE,  ILLO. 

Dejcmxra.  Sposa  d' Alcide?  E  tanto 

Ardisci?  E  non  t' è  noto 

C*  ha  una  compagna  al  talamo  ed  al  trono  ? 

Che  quella  appunto  io  sono? 
/ole.  Ma  io.... 

Dejanxra.  Ben  so  che  tu  vincer  sapesti 

jy  Alcide  il  cor. 
Jole.  Non  sai.... 

Dejamra.  So  perchè  restì. 

Jok.         Ascoltami. 
Ilio.  T'inganni. 

Dejamra.  Invan  per  lei  V  affanni 

Tu  pur;  tu  mi  tradisci,  o  figlio  ingrato. 

Fingi  eh'  ella  t' adori,  ed  ama  il  padre. 
Ilio.  Ah!  non  è  ver. 

Jck.  A  forza.... 

Dejanira.  T infingi  pur,  t'infingi, 

Ma  dato  non  ti  fia  di  giunger  mai 

Ai  vietali  imenei.  Saprò  ben  io 

In  te  punire  un  oltraggiato  amore, 

Dal  sen  strappando.... 

SCENA   ¥11. 

ALGIDE,  DEJANIRA,  JOLE,  ILLO. 

Alcide.  A  che  tanto  furore? 

Dejanira.  Barbaro,  e  tu  mei  chiedi? 

E  la  cagion.... 
Alcide  Qualunque  sia,  t'accheta. 

Esci. 
Dejanira.  Ti  sono,  è  vero, 
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D' inciampo  agli  amor  tuoi.  Ahi  questo  ancora 

In  breve  ti  fia  tolto. 

Forse  di  me  pietade 

Allor  tu  proverai,  ma  sarà  tarda. 

Alcide. 

I  miei  cenni  adempisti? 

Ilio. 

Ella  è,  qual  vuoi , 

Disposta.  (Oh  cieli) 

Alcide. 

Parti. 

Jole. 

Deh  1  mi  concedi 

Che  di  qui  il  piede  anch'  io.... 

Alcide. 

Cosi  disposta?...  Tu  rimani. 

Jole, 

Oh  Diol 

Alcide. 

Tu  ti  allontana. 

Dejanira. 

Ah!  pria.... 

Alcide.  Partite  entrambi. 

Dejanira.  M'ascolta. 

Ilio.  0  padre! 

Alcide.  '  È  vano. 

Andate,  o  d' ira  insano.... 
Dejanira.  Barbaro,  partirò.  (Dolor  mortale! 

Qui  lo  deggio  lasciar  con  la  rivale.  ) 

fitCENA  ¥01. 

ALGIDE,  JOLE. 

Aldde.      Cosi  V  amor  d' Alcide, 

Da  ben  mille  reine  ambito  invano, 

Accogli  tu?  D'Alcide 

Di  cui  saresti  prigioniera  e  schiava , 

E  al  nome  ti  serbava 

Di  sposa,  e  di  regina?  E  tu  tradirlo? 

Proporgli  il  figlio?  Ingrata, 

Grand'  onta  al  nome  mio  l' averti  amata  ! 
Jok.  Ma  tu  quello  non  sei 

C  hai  devastato  il  mio  paterno  regno. 

Arsa  la  reggia,  e  il  re  mio  genitore 

Condotto  all'  ultim'  ore? 

Ed  amarti  dovrò? 
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Alcide, 

Dunque  ricnsi 

n  dono  di  mia  destra? 

Jole, 

Io  no.  (  Che  pena  l  ) 

Alcide. 

Ma  se  non  mi  ami. 

Jole, 

Tu  il  comandi,  e  sei 

D  mio  signore. 

Alcide 

Amor  non  si  comanda. 

Jole. 

Tal  me  V  impose,  a  cui.... 

Alcide. 

A  cui  donasti  il  cor.  Oh  !  rabbia  atroce.... 

Jole. 

Che  se  consiglio  tu  cangiato  avessi, 

E  in  tua  consorte  me  più  non  volessi.... 

Alcide, 

Sì,  per  tua  pena  il  voglio 

•    Pria  che  Iramonli  i\  Sol.  Ma  di  qua  lungi 

Ilio  caccerò  prima  in  duro  esigilo. 

Jole. 

Se  sposa  tua  mi  brami , 

Ab  I  per  pietà  risparmialo. 

Alcide. 

Non  fia. 

Jole. 

0  tu,  la  destra  mia, 

No,  che  non  stringerai. 

Alcide. 

Non  stringerò?  Vedrai. 

0  mi  dona  la  ipan,  se  non  il  core. 

0  il  mio  figlio  davanti  agli  occhi  tuoi 

Vittima  al  suol  cadrà  del  mio  furore. 

Jole. 

Ah  !  no  :  t'arresta  ;  io  sono 

Pronta.... 

Alcide. 

Crudeli...  (Ed  io  discendo  a  tanto?) 

Parti,  e  i  miei  cenni  attendi. 

Jole. 

Pietà  l 

Alcide. 

Tu  invece  di  furor  mi  accendi. 

Jole, 

(A  qual  costo  degg*  io , 

Misera  me,  salvar  V  idolo  mio  1) 

SCKKA  EX. 

ALCIDE. 

Fra  il  dovere  e  1*  amor,  fra  mille  afifotti 
Confusa,  incerta,  combattuta  Y  alma. 
Pria  di  determinarsi  uopo  ha  di  calma. 
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DEJANIRA. 


ATTO  QUARTO. 


SCENA  I. 

ALCIDE,  FILOTTETE. 

Filottete,   A  un  rispettoso  alunno, 

Che  dietro  alle  tue  prove 

Di  valor  luminose  il  passo  muove, 

Sarà  concesso  di  mostrar  siccome 

Dal  senlier  della  gloria  or  tu  declini? 

Quei  che  comparve  formidabil  tanto 

Ài  tiranni,  alle  fiere; 

Cui  medita  la  terra 

Fra  i  Numi  tutelari 

Già  collocar,  ed  inalzargli  altari, 

Vita  molle  conduce  e  ingloriosa. 

La  consorte  abbandona  e  la  tradisce  ? 

Ahi  questa  fra  tue  tante  eccelse  imprese 

Non  giunga  ai  più  remoti. 

Stupefatti  di  te,  tardi  nepoti  ! 

Diran  :  qui  più  non  si  ravvisa  Alcide  ; 

0  qui  ménte  la  fama,  o  di  sua  vita 

Al  restante  prestar  fede  non  lice. 
Alcide.      Ma  se  Y  umano  core 

Ognor  sarà  come  ognor  fu,  la  possa 

Rispetteran  d*  Amore. 

E  credi  tu  che  ignoto 

Mi  sia  che  una  tal  fiamma  è  a  me  fatale? 

Ma  contro  Amore  il  contrastar  che  vale? 
Filottete,   Contrasta,  e  vincerai. 
Alcide.       Ahi  tal  mostro  finora  io  non  domai. 
Filottete.   Fuggilo,  e  n'  otterrai  piena  vittoria. 
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Alcide. 


Ilio, 


Aìdde. 


Ilio. 

Alcide. 

FilotUU. 

Alcide. 


SCENA  U. 
ILLO,  FILOTTETE,  ALCIDE. 

(S*  appressa  il  6glio.  Io  seoto 
Il  geloso  foror  che  si  ridesta.) 
Jole,  0  signor,  è  presta 
Ad  obbedir. 

Fratto  de'  tuoi  coosigli  I 
Ma  il  tuo  gran  core  avrà  V  ultime  prove 
Date  di  eoa  costanza  ? 
Del  genitor  la  scelta 
Rispetto. 

A  che  non  rispettarla  in  pria? 
Non  t' irritar.  Cosi  di  vincer  credi? 
Partì  :  compresi  assai. 


Alcide. 


FUatete. 


Alcide. 

Filottae. 

Alcide. 

Filoitete. 

Alcide. 

FQoUeU. 

Alcide. 


Jole. 


SCENA   m. 
HLOTTETE,  ALCIDE. 

Nel  veder  le  sue  pene. 

Nel  saper  che  di  Jole  il  cor  possiede, 

Io  non  potea  freoarmi. 

Opra  fa  degna 
Di  te  l*  allontanarlo.  Io  già  prevedo 
Certa  vittoria,  e  dal  tuo  cor  T  attendo. 
Né  Jole  giunge  ancora? 
Deh!  sfuggila. 

Non  posso. 
Sol  che  tu  la  rimiri,  vinto  sei. 
Anche  una  volta  io  voglio.... 
Fa'  che  V  estrema  sia. 
Taci,  non  insultar  gli  affetti  miei. 

SCENA  I¥. 

JOLE,  FILOTTETE,  ALCIDE. 

Vengo  a  tuoi  cenni  obbedfente  ancella. 
La  mia  perversa  stella 
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So  che  non  mi  riserba  altro  che  danni, 

Ma  chiudo  un  core  armato 

Contro  il  rigor  del  fato. 
Alcide.      So  che  la  destra  mia  stringer  t'è  grave, 

Quella  che  fortunata 

Renderti  puote,  e  che  disprezzi  ingrata. 
Jole.  Se  tinta  del  paterno 

Sangue  non  fosse,  e  se  T  acciaro,  il  fuoco, 

Spìnto  nel  regno  mio 

Non  avesse,  a  me  stata  accetta  fora. 
Alcide.      E  quando  scorderai,  donna  crudele, 

Un  fallo,  che  per  sé  dell'  armi  il  dritto 

Rendea  scusato?  E  quando  cesserai 

D*  incolparmi  del  barbaro  furore 

Che  spinse  il  genitore 

Ad  immergersi  il  ferro  entro  le  vene? 

N*  attesto  il  ciel,  se  acerba 

Bli  fu  tal  morte;  e  se  col  sangue  mio 

Potuto  avessi  ritornarlo  in  vita, 

Fatto  r  avrei....  Ma  tu....  ben  ti  conosco , 

Origine  da  ciò  non  ha  il  ribrezzo 

Che  da  me  t' allontana  :  amor  pel  figlio.... 

Se  la  mia  man  ricusi.... 
Jole.  Non  la  ricuso. 

Alcide.  Il  cor  bensì. 

Jole.  Tanf  oltre 

Non  penetrar  per  tua  quieta  e  mia. 
Alcide.      Gran  tempo  è  ch'io  vi  penetrai. 
Jole.  V  appiglia 

Dunque  a  miglior  partito. 
Alcide.  Io  si  ;  ma  forse 

Fatai  ti  giungerà. 
Jole.  E  che  mi  resta 

Omai  da  paventar?  La  morte  istessa 

Per  me  terror  non  ha  ;  purché  sia  salvo 

L' innocente  tuo  figlio. 
Alcide.      Neir  ascoltar  tal  nome 

Mille  furie  in  me  desti.  Oh  1  se  potessi 
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Anche  obriar  d*  averti  un  tempo  amata  I 

Non  temer  eh'  io  t' astringa  a  cotal  nodo. 

Come  i  popoli  a  me  render  soggetti, 

Soglio  domar  gli  affetti. 
Jcle.  Dunque  fia  vero?  e  sperar  posso,  Alcide? 

Alcide.       Chi  tanta  ingratitudine  mai  vide? 

Godi  che  V  amor  mio  non  ti  persegua? 

Ha  lungamente,  iniqua, 

Tu  non  godrai;  piuttosto 

Desiar  ti  farò  d' avermi  amato. 

Qual  vi  serbi  destin,  perfidi  amanti , 

Ben  mostrerovvi.  Intanto 

Agli  occhi  miei  t' invola  ;  ed  un  oggetto 

Allontana  che  il  cor  mi  strazia  e  ancide. 
Jole.  Ahi  DO,  hnchè  placato  io  non  ti  veggio. 

Aìàde,      E  credi  che  arrendevole  ?... 
Jok.  Ti  prego 

Per  queir  amor  che  mi  giurasti  un  tempo, 

Calmati  per  pietà. 
Alcide.  (Sento  che  il  core 

Comincia  a  intenerirsi.)  Ebben,  che  vuoi, 

Che  pretendi  da  me,  donna  crudele? 
J(^  Uccid imi ,  se  vuoi , 

Ma.... 
Alcide.  Ben  t*  intendo.  Ah  1  mentre 

Calmarmi  credi,  di  furor  m'accendi. 
Me,  Se  mai  ti  fui  gradita , 

Se  questa  mia,  qualunque  eli' è,  beltade 

Ottenne  dal  tuo  core 
'  Talvolta  qualche  palpito  d*  amore , 

Placa  il  tuo  sdegno,  e  mira  ai  piedi  tuoi 

Una  figlia  real,  barbaro  oggetto 

Del  voler  della  sorte,  ora  tua  schiava. 

Pronta  a  tutto  son  io.  Mi  vuoi  tu  sposa? 

Io  ti  porgo  la  mano:  in  duro  esiglio. 

Lontana  dal  tuo  figlio 

Brami  che  vada?  andrò  ;  ma  in  brevi  istanti 

Saprò  morire,  e  punirò  me  soia, 
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Che  sola  rea  son  io.  Fur  queste  mie 

Sventurate  sembianze,  onde  sedotta 

Ne  restò  la  tua  prole  :  ad  un  nascente 

Amore  lungamente 

S' oppose,  combattè;  io  fui  che  il  vinsi, 

lo  che  r  amava.... 

Alcide, 

Ahi  taci,  ahi  per  pietade, 

Non  proseguir.  Deh  !  va'. 

Jole. 

Dunque  prometti... 

Alcide. 

Ah!  partì. 

Jole. 

Io,  no,  non  partirò,  se  pria 

Non  m*  assicuri. 

Alcide, 

Io  soffrii  troppo,  or  vìa.... 

Jole. 

Cosi  mi  scacci? 

Alcide. 

Il  morti. 

Jole. 

Cosi  m'ascolti? 

Alcide. 

Così  deggio. 

Jole. 

E  m'ami? 

Alcide. 

T' amai. 

Jole. 

Dunque  non  più? 

Alcide. 

Forse  pentita?.... 

Parla. 

Fihttete. 

Signor,  resisti,  e  a  quei  fallaci 

Vezzi  non  t' affidar. 

Jole. 

Tu  pur  pentito.... 

Alcide. 

Io?  Vedrai.  —Né  il  mio  cenno  è  ancor  compito? 

Jole. 

Parto,  crudel,  né  mai, 

Mai  più  mi  rivedrai. 

Alcide. 

T'arresta....  ah,  no....  consiglio, 

Aita,  amico!... 

Filottete 

Tu  di  qui  ti  togli, 

E  di  placarlo  a  me  lascia  la  cura. 

Jole. 

Vado,  e  sul  zelo  tuo  vivo  sicura. 
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9CBNA  UT. 

F1L0TTET£,  AI.C1J)E. 

PiloHete.    Signor,  e  non  ti  desti 

Dal  tao  lungo  stupore ,  ove  ti  getta 

Uno  del  tuo  gran  core 

Pur  troppo  indegno  amore,  —  e  che  ti  rende, 

Del  maggior  che  tu  sei, 

L'ultimo  dei  mortali? 
Alcide,       Oh!  quante  volte,  ohi  quante 

Pensai  d*  abbandonar  la  donna  ingrata , 

E  dopo  un  breve  istante, 

L' ho  più  di  prima  amata. 
FQoUete.    Dalla  tua  reggia  allontanarla  dèi. 
Akide.       A  lei  Y  imposi,  ed  essa 

Tanto  mi  supplicò,  per  tante  parti 

M'assalì,  che  mi  vinse,  e  le  concessi 

Sol  pochi  giorni. 
FiìoUete.  Ah!  tornerai  di  nuovo 

Altri  giorni  a  concederle,  né  mai 

Da  te  si  svellerà. 
Alcide.  Non  fìa.  Che  posso 

Dunque  oprar?  Ni  consiglia,  o  fido  amico; 

In  te  riposo.  Deh!  una  via  m*  insegna 

Onde  libero  io  sia  da  fiamma  indegna. 
FUoitete.    Altra  più  ben  sicura  io  ne  saprei. 

Ma  troppo  costerà  forse  al  tuo  core. 
Alcide.       Tu  mal  conosci  Alcide  ;  allorché  fatto 

Ei  s*  è  un  dover  di  debellar  gli  affetti  , 

Tutto  agevole  gli  è. 
Fiktteie.  La  cedi  al  figlio; 

Fa*  che  le  dia  mano  di  sposa. 
Alcide.  Questa 

Saria  di  mia  virtù  la  prova  estrema. 
Fihttete.    Speme  nel  tuo  gran  cor  non  posi  invano. 
Alcide.        Ma  da  me  lungi  entrambi 

Yo*  che  s*  involin  tosto,  Alfin  son  uomo.... 
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DEJANiaA. 


Chi  sa?  potrei.... 

FihUete.  La  resistenza  é  degna 

Del  tuo  gran  cor.  Chi  sa  qoal  gioia  in  seno 

Dejanira  n'avrà?  Misera  sposai 

Quanto  ella  più  sofferse ,         * 

Tanto  più  gioirà,  quando  le  fia 

Noto  che  a  te  cara  sarà  qual  pria. 

Porrà,  spero,  in  oblio 

I  passati  suoi  torti;  e  benché  stato 

Una  volta  spergiuro  e  traditore, 

Sarai  qual  prima  amato. 

Alcide,      Come  questo  imeneo  compir  dovrei? 

FiloUeie.  Solenne  sagrìfizio 

Al  tuo  gran  padre  Giove  offrir  tu  dèi, 

Che  contro  il  re  della  potente  Eubea 

Improvvisa  ti  diede  alta  vittoria. 

Trachine  già  V  attende. 

In  tal  fausto  momento 

Cadano  al  suol  ben  cento 

Olocausti  votivi  al  Dio  svenati; 

E  sian  ad  Imeneo  gì*  inni  cantati, 

Onde  la  sacra  face 

Arda,  e  prepari  le  purpuree  bende. 

Allorché  men  1*  attende, 

La  fortunata  coppia 

Nel  sacro  nodo  insieme  avvinta  sia. 

Aloide,      So  che  il  mìo  cor  n'  avrà  crudele  affanno; 
Ma  deggìo  alfin  mostrar  che  Alcide  io  sono. 
Fa*  loro  avviso  pervenir  che  ali*  ara 
Li  bramo  innanzi,  e  la  cagione  ascondi. 
Inopportun  mi  sembra 
Che  la  mia  sposa  sia  presente  al  rito. 
Le  sarìa  fior  tormento,  e  crederebbe 
Che  stringer  si  dovesse  il  sacro  nodo 
Fra  Jole  e  me,  si  che  morria  d*  affanno. 
Quanto  improvvisa  più,  tanto  più  grata 
Le  fia  tal  nuova.  A  noi  sen  vien  ;  si  sfugga. 


ATTO  QUARTO.  —  SC.  VI.  4i5 

SCENA  m. 

DEJANIRA,  GORGE. 

X^'ofitra.  Vedi  com'  ei  s' invola 

Air  apparir  dì  me?  L'aspetto  mio 

Nemmeno  ei  può  soffrir.  Ma  ricondurlo 

Saprò  ben  presto  al  sno  primiero  amore. 

Odimi.  Ti  rammenti 

Com*  ei  vittorioso 

Tornasse  d' Acheloo 

Che  a  mie  nozze  aspirava,  e  mi  traesse, 

A  loi  debita  sposa,  alla  sua  reggia? 

Yisto  m' avea,  di  me  s*  era  invaghito 

Nesso  il  centauro,  fiera 

Orribile  e  diversa;  e  noti  potendo 

Col  valor  conquistarmi , 

Ei  della  frode  lo  tentò  con  V  armi. 

Sapendo  chMo  passar  dovea  V  Eveno, 

Ampio  fiume  sonante, 

Promette  di  varcarmi  all'altra  sponda. 

Scorro  la  rapid*  onda,  ed  ali*  opposto 

Lido  giungo.  M'afferra,  e  mi  trascina, 

Alto  esclamando:  Tu  sarai  mia  preda. 

Pugge»  e  le  penne  aver  sembra  alle  piante. 

Alcide  in  un  istante 

Balza  neir  onda,  che  coi  gorghi  invano 

L'affrena:  ei  passa;  vede 

Nesso  involarsi  :  incurva  V  arco,  e  scocca 

Saetta  rapidissima;  il  raggiunge, 

E  al  suol  lo  stende  :  largamente  il  sangue 

Piovon  le  vene:  esangue 

Dice:  Muoio  per  te;  se  mi  die  morte, 

Vo'  che  fedel  ti  sia  sempre  il  consorte. 

E  in  cosi  dir,  picciolo  nappo  aurato 

Di  quel  licore  stesso 

Empi,  e  con  labbra  pallide  e  languenti 

Sopra  vi  susurrò  magici  accenti. 

BSSIDITTI.  i  3 
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Prendilo,  disse:  questo  fia  possente 

Di  ricondurre  Alcide  al  primo  affetto, 

Se  fia  che  doni  ad  altra  donna  il  core. 

Né  questi  detti  interi 

Il  misero  proferse, 

Che  la  nera  di  morte  ombra  il  coperse. 

Or  con  questo  assalir  V  ingrato  io  voglio. 

Gorge.       Sano  il  consiglio  parmi.  E  come  credi 
Somministrar  V  incanto? 

Dejanira.  Ei  debbo  a  Giove 

Un  sacrifizio  offHr.  Aurate  spoglie 
Intesto  di  mia  roano  in  don  mandargli 
Disegno  :  del  licer  fieno  imbevute. 

Gofye.       Ben  divisasti.  Or  dunque 

Alla  speme  riapri  il  cor  ;  vedrai 

Il  tuo  sposo  qual  pria  tenero  amante. 

Dejanira,  Se  la  speranza  in  me  fosse  smarrita, 
Credi  tu  forse  ch'io  restassi  in  vita? 


ATTO  QlJIliTO. 


SGENA  I. 

JOLE,  ILLa 

Ilio,  A  qual  acerbo  passo 

Condotti  Siam  !  Da  un  infelice  amore 

Qual  frutto  I  Alcide  vuole 

Entrambi  al  tempio.  M' é  la  causa  ignota. 

Dice,  che  sciorre  un  voto 

A  Giove  dee,  da  cui  vittoria  ottenne- 

Offrirà  sacrifizi,  e  umane  forse 

Le  vittime  saranno.  E  chi  sa  quale  ?... 

Jole,  Tieni  si  crudo  il  genitore,  e  credi 

Ch'  abbia  cor  di  svenar  me  eh'  ama  tanto? 
Che  s' ei  mai  V  ira  sua  su  te  volgesse, 
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Non  vi  son  io  presente? 

Me  vedria  forsennata  audacemente 

Svellerti  dalla  man  del  sacerdote, 

Strappar  bende  e  ritorte, 

E  per  te  offrirmi  volontaria  a  morte. 
Ilio.  Ed  io  privo  di  te  forse  vivrei? 

Più  rea  sventura  io  temo. 

Chi  sa  che  non  ti  appelli 

Seco  il  nodo  a  compir  sacro  d^  Imene, 

E  al  crudele  spettacolo  presente 

Voglia  me  pur  ? 
Jole,  Ei  rinunziò  poc'  anzi 

Alla  mia  destra  ;  eppur  ei  vo\ge  in  mente 

Un  torbido  pensier,  che  nega  altrui 

Aprire. 
Ilio.  AI  tempio,  o  Jole,  andar  conviene. 

Jole.  Andiam. 

Ilio.  Giunge  la  madre, 

Udiam  che  mai  dirà. 

SCENA  U. 

DEJANIRA,  GORGE,  ILLO,  JOLE. 

Dejanira.  Liete  speranze. 

Deponete  ogni  tema  ;  air  amor  mio 

Alcide  tornerà,  sposi  sarete. 
Ilio.  Come? 

Jole.  Efiaver? 

Dejanira.  Bastante  a  conseguirlo 

Sarà  magico  incanto.  Ho  tai  possenti 

Vesti  superbe,  che  indossate  appena, 

Fan  cangiar  core  e  mente. 
Jole.  Donde  hao  tal  possa  ? 

Ilio.  Ed  efficaci  tanto 

Le  credi  tu  ? 
Dejanira.  Né  invan  le  credo.  Intanto 

A  me  Lica  si  chiami. 


't 


4  48  DEJANIRA. 

Jole.  E  tanta  speme  nutriremo  in  petto  ? 

E  fìa  che  al  nostro  affetto 
Non  sia  contrario  Alcide  ? 

SCENA  OI. 

LICA,  DEJANIRA,  GORGE,  ILLO,  JOLE. 

Lica,         Dimmi,  che  vuoi  eh* io  faccia, 

0  mia  regina  ? 
Dejanira,  Queste  vesti  reca, 

Dono  della  mia  destra,  al  tuo  signore; 

E  digli  che  sen  cinga 

In  questo  giorno,  che  al  paterno  Giove 

Sacrifizio  solenne  offrire  elesse. 
Lica.         Accetta  al  tuo  consorte 

Fia  la  splendida  offerta,  e  lieto  assai 

Di  recargliela  io  son. 
Dejanira.  Vanne,  t' affretta. 

SCENA  I¥. 

DEJANIRA,  GORGE,  ILLO,  JOLE. 

Ilio.  Ma  il  genitor  ci  attende. 

Jole.  Più  rimaner  non  lice. 

Dejanira.  Ite,  accogliete 

Speme  certa  che  paghi  alfìn  sarete. 

SCENA  ¥. 

DEJANIRA,  GORGE. 

Dejanira.  Or  lascia,  o  Gorge  mia. 

Che  ali*  allegrezza  in  preda 

Abbandoni  il  mio  cor,  che  fuor  lo  spanda 

Tutto  in  accenti. 
Gorge.  Ah  !  ti  secondi  il  cielo. 

Dejanira.  Chi  sulla  terra  più  di  me-  contenta  ? 

Il  grande  Alcide,  a  cui  simil  giammai 

Non  produsse  natura  altro  mortale, 

Quei  che  da  mostri  orrendi 
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L' infelto  mondo  liberò,  che  vinse 

Orribili  tiranni , 

Che  giunse  alfin  delle  fatiche  imposte 

Dal  barbaro  Eorìsteo, 

Che  dopo  tanto  reo 

Tempo,  rivolto  ad  amorose  cure, 

Nel  mio  sen  riposò,  che  se  ne  svelse 

Arso  da  naovo  affetto,. 

Vi  torna  or  pieno  della  fiamma  antica. 

£  il  portentoso  incanto  avrà  tal  possa, 

Se  Nesso  pur  non  ménte  ; 

Ma  a  che  mentir  dovea,  s*  egli  m' amava  ? 

D'  altra  beltà  non  mai  fìa  servo  Alcide, 

Ed  a  me  fìdo  ognora 

Pia  che  in  tal  fiamma  mora. 

Senza  il  magico  dono  egli  sarìa 

Sempre  di  me  dimentico  vissuto. 

Purché  r  intento  mio  veda  compiuto, 

Siane  qual  vuol  la  causa, 

Io  col  desio  m' accelero  i  momenti. 

Al  tempio  andar  vorrei. 

Ma  Lica  ancor  non  torna  a  consolarmi  ? 

Perchè  cosi  lasciarmi  ? 

Vanne  tu,  Gorge:  ah  !  no,  qui  meco  resta 

Brevi  momenti  ancor. 
Gorge.  Troppo,  o  regina. 

All'  idee  V  abbandoni 

Di  un  piacer  che  sperar  ti  lice,  è  vero, 

Ma  conseguito  ancor  non  è.  Non  voglio 

Funestarti,  o  germana, 

Eppur  chi  sa?  Pendon  gli  umani  eventi 

Da  cagion  si  remote  ed  impreviste  ;  • 

Attraversarsi  puole  un  qualche  inciampo,  , 

E  vano  riescir.... 
Dejanira.  Ah  !  tu  vorresti 

Dunque,  crudel,  ch'io  diffidassi?  Invano. 
-  S'appressa  alfin  chi  puote 

Togliermi  d' ogni  dubbio,  e  paga  farmi. 
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SCENA  m. 

LICA,  DEJANIRA,  GORGE. 

Dejanira,  Alfio  giungesti.  Alcide  m*aina,  è  vero? 

Di  me  ti  fé  richiesta  ? 

D*  andare  a  lui  son  presta. 
Lica.         Con  qoal  fronte  I  E  parlar  osi  in  tal  guisa  ? 
Dcjanira,  Cooìe  1  parla  ;  né  deggio  ?. . 
Liea,  Oh ,  di  qual  colpa 

Orrenda  io  fui  ministro  I 
D^anira,  E  chiami  colpa  a  traviato  sposo 

Ridestar  un  amor?... 
Ltca.  Oh  come  destra 

Nel  finger  sei  I 
Dejanira,  Non  fingo,  io  no  ;  da  senno 

Favello.  Ah  1  dimmi. 
Lica.  Ahi  barbara  regina  1 

Dejanira.  Quai  modi  meco  ardisci  ?... 

Dimmi,  si  cinse  V  aureo  manto? 
Lica.  E  pieno 

Era.... 
Dejanira.  Di  che?  prosegui. 

Lica.  Di  veleno. 

Dejanira.  Veleno  1...  Ed  io?...  Ed  ei  vestillò?...  Io  moro. 
Lica.         E  noto  a  te  non  era, 

Né  con  perfido  inganno  a  me  tu  il  desti  ? 
Gorge. .     Ah  !  che  da  Nesso  quel  licore  ottenne 

Con  cui  le  vesti  asperse, 

E  amoroso  rimedio  essa  lo  tenne. 
lÀca.         Di  Nesso  con  lo  sposo 

Gii  odii... 
Gorge.  È  vero,  ma  credulo  P  amore 

È  sempre.  Ah,  taci  !  alfine  ella  riprende 

I  sensi  suoi  smarriti. 
Dejanira.  E  v'  é  chi  sente 

Di  me  pietà?  D' una  che  il  suo  consorte 

Uccise,  e  qual  consorte  \ 
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Ma  narra,  o  Lica.  Ah  !  creder  non  poss*  io 

Che  quel.o  ^'esti  a  lai  fosser  mortali; 
>    Aloieij  non  le  serbava  al  perGd*  uso. 
lieo.         Cosi  vTi  avesser  gli  occhi  miei  deluso  I 
Dejamra.  Eppur  Larra,  m*  esponi, 

Se  a  tv: lo  aver  potrà  fermezza  il  core. 
Uca.         Prosteso  ail*  ara  innante 

Alcide,  a  Giove  ofifria 

Per  le  vittorie  sue  voti  ed  incensi . 

La  vittima  era  pronta, 

E  fra  r  aurate  corna 

Il  sacerdote  il  vin  già  sparso  avea, 

Quando  il  tuo  don  fatale  io  gli  adducea. 

Godevano  mirando  sottilmente 

E  la  ricca  materia  e  il  bel  lavoro, 

E  disse:  Avrà  la  sposa  mia  mercede 

Maggior  forse  del  dono,  o  almen  più  grata. 

E  se  ne  cinge.  Il  figlio  era  presente 

Con  la  prole  d' Eurito, 

Quando  rivolto  ad  essi  Alcide  esclama  : 

0  coppia  avventurosa, 

Appressatevi.  Jole,  al  figlio  mio 

Offri  la  man  di  sposa  : 

Cosi  di  Dejanira 

Cesseranno  i  sospetti,  e  certa  fia 

Ch*  io  r  amo  ancor  qual  pria. 
H^amra,  Dunque  mi  amava  1  ed  io  V uccisi?  ahi,  lassa  ( 
i*tti.         In  questo  dir,  tremor  V  assale. 
Vanirà,  Oh  Numi  I 

i*«.         E  di  feral  color  si  pinge  in  volto  : 

Al  suol  cadendo  geme, 

E  si  contorce  orribilmente,  e  freme. 

Io  moro,  esclama,  io  sento 

Le  viscere  strapparmi.  Oh,  tradimento  1 

Veduto  avresti  intorno 

La  turba  sbigottita 

Urtarsi  ed  affollarsi,  andar,  venire. 

Pendendo  sopra  al  moribondo  Alcide  ; 
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Per  timor  di  toccarlo,  istupidita 
Non  gli  prestare  aita. 
Ululi,  strida,  gemiti,  querele, 
Un  tumulto,  un  susurro,  un  mormorio 
Fan  cte  ti  piomba  al  core. 
Chi  le  chiome  si  svelle,  e  il  sen  percote. 
Chi  freme,  e  grida  :  air  armi. 
Teneri  pargoletti, 

Tremuli  vecchi,  imbelli  donne  invano 
Tentan  sottrarsi;  oh  ,  quanti 
Restano  al  suoli  La  vittima  s'invola; 
Cadon  bende,  ritorte,  e  scuri  a  terra. 
S' intese  all'  improvviso 
Giove  tonar  del  gran  Aglio  allo  scempio, 
E  rimbombarne  il  tempio. 
Del  Nume  il  simulacro 
Si  scolorava  in  mille  strane  guise  : 
Il  Sol  vibrò  più  scarsi 
I  suoi  raggi,  e  fu  visto  indi  oscurarsi  : 
Urlar  voci  maligne, 
Ed  oscure  aggirarsi  ombre  sanguigne. 
Atterrito,  confuso,  e  dalla  calca 
Fuggitiva  sospinto  io  m*  involai  ; 
A  le  venni,  e  fedel  tutto  narrai. 
Dejanira.  Andiam ,  vo*  riveder  lo  sposo  mio  ; 
Che  innocente  son  io 
•     Fargli  pria  noto,  e  poi  morirgli  al  fianco. 

SCEIWA  ¥11. 

ILLO,  DEJANIRA,  GORGE,  UCA. 

Dejanira,  Figlio.... 

nio.  E  chiamarmi  ardisci 

Con  tal  nome?  Vorrei  da  un'aspra  cote 

Esser  nato  piuttosto,  e  che  nudrilo 

M' avesse  tigre  i roana , 

Ch'esser  figlio  di  te,  donna  inumana. 

Tu  dalla  terra  hai  tolto  il  suo  sostegno; 
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Un  che  quaggiù  dei  Numi 

Fu  imagine  tenuto  ; 

Il  tuo  sposo,  il  mio  padre,  Alcide,  quei 

Che  non  domaron  mille  mostri  e  mille, 

Né  perfidi  tiranni.  * 

Quando  ad  amarti  ei  ritornava,  e  tutti 

Fea  contenti  1  qual  Furia  empia  d*  Àverno 

T*  ispirava  V  orribile  consiglio  ? 
D^'ontra.  Sì,  tutti  merto,  o  figlio, 

Questi  acerbi  rimproveri  crudeli. 

Benché  innocente  io  sia  fin  del  pensiero, 

Alcide  uccisi,  e  morir  deggio;  é  vero. 

Ma  tu,  figlio,  che  fai?  che  più  t' arresti  ? 

Vendica  il  genitor,  la  madre  uccidi  ; 

Qui,  qui  ferisci  nel  materno  petto, 

E  non  ti  freni  il  firiale  affetto. 

Ma  veggio  a  un  tratto  oscuro  farsi  il  g^iorno, 

E  dell*  Erinni  odo  fischiarmi  intorno 

Gli  orrìbili  flagelli. 

Perchè  mai  mi  perseguiti.  Megera, 

Con  quella  face  sanguinosa  e  nera  ? 

Alcide  vuol  vendetta, 

E  r  avrà  ;  ma  voi,  Dive,  ah  !  rimovete 

Quei  serpi  e  quelle  faci. 
Gorge.       Deh  !  calmati,  o  germana.... 

SCENA  TUI. 

JOLE  B  DETTI. 

Jole,  Fuggì  di  qui ,  t*  invola  1 

Il  moribondo  Alcide 

È  qui  tratto;  e  chi  sa  che  il  suo  furore 

Contro  di  te  sfogar  non  brami  ? 
D^anira,  E  che  altro 

Attendo?  In  pria  m'ascolti,  e  poi  mi  uccida. 
Jole.  Vedilo;  a  noi  lo  guida 

Turba  d'amici:  ha  Filotlete  al  fianco. 
Dejanira.  Qual  vista  1  Oh  cielo  !  io  manco. 
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SCENA  n. 

ALCIDE,  FILOTTETE,  JOLE,  DEJANIRA, 
GORGE,  ILLO,  LICA. 


Alcide,      0  greche  valli,  o  sélve , 

Più  non  udrete  risonar  nell'armi 

Il  terror  dei  tiranni  e  delle  belve. 

0  clava,  0  spoglia  del  leon  nemeo, 

Lasciarvi  deggio;  io  moro.  AlGn  sarai 

Contento,  inesorabile  Earisteo  I 

0  terra,  trema  al  mio  cadere.  Oh  morte  ! 

Una  donna  m' uccide.  Ov*  è  V  iniqua  ? 

FUottete*   In  volto  mesto  e  afflitto. 

Vedi  che  sente  orror  del  gran  delitto. 

Alcide.      Empia  I  mentre  io  ti  rendo 

L'amore  antico,  e  ognor  fedel  consorte 
Esserti  giuro,  tu  mi  dai  la  morte? 

Dejanira,  Ah  !  che  darti  la  morte  io  non  volea; 
Il  ciel  n'  attesto,  gli  uomini  e  gli  Dei. 
Solo  ne  incolpa  un  eccessivo  affetto. 
Tratta  in  inganno  fui  dall'  empio  Nesso  : 
Ei  dissemi:  se  fia 

Che  ad  altra  donna  ti  posponga  Alcide, 
Sue  vesti  imbevi  di  questo  licore, 
E  allor  ti  renderà  la  fede  antica. 
Ei  dalle  vene  sparso  allor  V  avea. 
Incauta  1  ah ,  non  pensai  che  tu  il  feristi 
Con  una  freccia  in  cui  della  lernea 
Idra  tuttor  rappreso  stava  il  sangue; 
Che  di  veleno  infetto  esser  dovea. 
Tu  muori  intanto,  ed  io.... 

Alcide,  Creder  il  deggio  ? 

Dejamra.  Se  a  me  non  credi,  a  quest'  acciaro....  * 

Ilio.  Ferma. 

Dejamra Credilo. 

Aldie,  Oh  ciel  1  tu  ancora? 

*  Afferrando  la  spada  d*  Ilio,  e  trafiggendosi. 
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Jok. 
Gorge. 

Fihitete. 
Dcfanira. 

Akide. 
Ikjtmìra, 


Alcide. 

Jkjanira. 

Fiiottete. 


4TT0   Qin^iTO*  —  se*  li. 

Madre...* 

Regino.-.. 

Ofa  cìeL  l 

Numi  1 

Che  festif 
l  falH  mifìi,  di\  mi  perdoni,  o  sposo? 
NesK)^  tu  avesti  dì  mia  morte  il  vanta  l 
Tu  ?  Sorte  indegna  !.,. 

Morrei  fra  im  braccia, 
Se  fùssemi  concesso. 
Vieni  T  innocente  sei  l 
Figli ^  v'amale. 

B  mai 
Barbara  gelosia  non  v*  arda  i\  peito: 
Apprendete  da  noi.... 
Sposa..»  io.»,  moro.,.. 

Ti  seguo..,. 
Oh  destino  credei  1  Perir  si  vide 
Per  mano  femminile  il  grand'  Alcide. 
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DltUSO. 


u 


MurTmmMé^cmT^mi. 


TIBERIO,  imperatore,  padre  di 

DROSp,  ipMo  di 

UYIA. 

AGRIPPINA,  vedoTa  di  Oermaaico. 

SEJANO,  prefetto  del  Pretorio. 

EUDEMO,  liberto  di  Dmto. 

SiCUDOTI   iOGOSTàU. 

Sbratoii. 

PUTOllAM. 
LlTTO». 


la  feena  è  nella  reggia  di  Tiberio:  rappreeetUa  un  atrio, 
ed  in  f&ndo  un  tetnpio  domeiUeo  dedicalo  ad  Àngutto. 
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Al  sJgDor  Marchese  Cavaliere 
PIER  FRANCESCO  RINUCCINI. 


Desideroso  da  gran  tempo  di  darvi  una  testimonianza  di 
stima,  vi  offro  quella  fra  le  mie  Tragedie  che  è  stata  più  fa- 
vorevolmente dal  pubblico  accolta.  Voi  vi  degnaste  di  appiana 
dirla  alla  rappresentazione,  e  di  animarmi  a  proseguire  in  una 
carriera  che  di  tanto  coraggio  abbisogna.  È  noto  il  trasporto 
che  avete  per  tutte  le  liberali  discipline,  delle  quali  alcune  for- 
mano la  particolar  vostra  delizia.  Ad  imitazione  degli  antichi 
Cavalieri  Romani,  che  erigevano  domestici  teatri  ove  si  rap- 
presentavano le  più  celebri  produzioni  del  Lazio  e  della  Grecia, 
rinnovate  ai  giorni  nostri  un  A  lodevole  esempio,  degno  di  esser 
seguito  da  coloro  che  ìa  fortuna  ha  posti  in  grado  di  esser 
utili  alle  arti  ed  a  quei  che  le  professano.  Ereditario  è  sempre 
stato  nella  vostra  illustre  famiglia  V  amore  per  guest*  arte;  ed 
uno  dei  vostri  avi  ne  ha  dato  nelV  Arianna  un  saggio  luminoso 
per  quei  tempi,  in  cui  la  tragedia  pressoché  vagiva  in  Italia, 
ed  era  di  poco  comparsa  la  Sofonisba  del  Trissino.  Anche  gli 
stranieri  non»  avevano  allora  che  deboli  lumi  delf  arte  dramme^- 
tica;  e  poscia ,  concedendo  agV  Italiani  la  gloria  di  ristauratori  di 
essa,  li  hanno  sempre  tacciati  di  servili  imitatori  dei  Greci,  rim- 
proverandoli della  loro  meschinità  :  ma  da  sommi  scrittori  è  stato 
vendicato  T  onor  nostro,  n  che  a  noi  poco  avanza  da  invidiare 
le  altre  nazioni.  Possano  gF  ingegni  rivolgersi  a  percorrere 
questo  nobile  arringo,  m  cui  restano  ancora  palme  da  cogliersi, 
e  meglio  di  me  provvedano  alla  gloria  italiana. 

.    Ricevete  colla  usata  vostra  benignila  questa  offerta,  la  sola 
che  sappia  e  possa  darvi  V  umile  vostro 

Firenze,  li  %0  febbraio  1816. 

FaiNCESGO  Betiedetti. 
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PREFAZIONE  DELL'AUTORE 


ALLA    PBIMA    EDIZIONE. 


I  nomi  dei  personaggi  di  qaesla  tragedia  sono  così  noli ,  che  i 
re  ed  i  mìDìsiri  malvagi  non  allrimenli  si  sogliono  denominare  che 
Tiberi  e  Sejani.  Hanno  di  essi  scritto  gravissimi  storici»  come  Sve- 
ionio  e  Dione  Cassio^  ma  sopra  ogni  altro.  Tacito,  primo  conoscitore 
degli  nomini  che  con  atroci  colori  ba  dipinto  qnei  tristissimi  tempi , 
ed  ba  profondamente  tratteggiato  il  carattere  di  Tiberio  e  de'  snoi 
satelliti,  gli  oscuri  maneggi  di  quella  corte,  e  le  latluose  scene  cbe 
funestarono  Roma  e  ana  gran  parte  del  mondo  compresa  in  quel 
vastissimo  Impero.  Ma  se  il  tragico  ba  un  vantaggio  nell'essere 
aiutato  da  un  grande  storico ,  non  minor  difficolti  gli  nasce  nel  do- 
ver sostenere  il  confronto  di  esso,  e  la  fama  del  personaggi.  Si  vedrà 
essermi  io  giovato  di  lui  senza  riserva ,  e  aver  cercalo  di  non  rispar- 
miare alcuno  di  quei  tratti  caratteristici  di  cui  abbonda ,  per  quanto 
la  natura  slorica  mi  parca  consonar  colla  drammatica,  e  i  modi 
della  poesia  con  quelli  della  prosa.  Mi  è  occorso  nondimeno  di  render 
questa  tragedia  di  un  genere  severo,  e  quasi  direi  politico,  proprio 
dei  nostri  tempi ,  e  cbe  Bacine  ba  dato  ai  Francesi  nel  Britannico. 

II  soggetto  di  questa  tragedia  fu  trattato  circa  alla  metà  del  se- 
colo scorso  dal r abate  Antonio  Conti;  ma  sembra  cbe  quest'uomo, 
d' altronde  dottissimo ,  si  fosse  piuttosto  studiato  di  fare  una  pittura 
dei  costumi  e  dei  riti  romani,  di  quello  che  un  componimento  dram- 
matico in  cui  fosse  energia  di  stile,  verità  di  dialogo,  situazioni, 
rapidità  d*  azione,  e  tutte  quelle  qualità  in  somma  cbe  costituiscono 
la  tragedia.  Rispettando  altamente  la  memoria  di  questo  benemerito 
scrittore,  ognuno  giudicar  potrà  quanto  diversa  strada  io  abbia  te- 
nuto ,  non  dissimulando  gli  obblighi  cbe  gli  bo  per  alcuni  lumi  che 
il  suo  Drtuo  mi  ba  forniti. 

Questa  mia  tragedia  fu  benignamente  ascollata  alla  rappresen- 
tazione, e  se  alcun  progresso  sarò  per  fare  in  avvenire  in  quest'arte 
difficilissima,  lo  dovrò  al  pubblico  cbe  ba  mostrato  per  me  tanta 
connivenza;  in  servigio  del  quale  consacrerò  i  miei  sadori  e  le  mie 
Tìgilie,  se  la  fortuna  mi  darà  tanto  di  tregua  cbe  non  me  ne  distolga, 
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e  tralasciar  non  mi  faccia  la  più  cara  delle  mie  occupazioni.  Lungi 
però  dal  credere  che  il  merito  di  una  tragedia  dipenda  dall'  incon- 
tro di  poche  recite,  in  cui  la  magia  della  scena,  le  cognizioni  di  chi 
mi  aiutò  a  dirigerla,  T abilità  di  qualche  attore  e  la  bontà  di  molti 
spettatori  possono  aver  contribuito  non  poco,  la  sottopongo,  priva 
di  ogni  prestigio,  al  lungo  e  severo  esame  delP  imparzial  lettore,  e 
del  tempo,  che  nel  silenzio  delle  passioni  ripone  gli  autori  e  gli  scrit- 
tori a  quel  posto  che  meritati  si  sono.  Avendo  dunque  il  pubblico 
preso  interesse  a  questa  tragedia,  per  solo  desiderio  di  vederla  mi- 
gliorata mi  furono  suggerite  tante  e  sì  diverse  mutazioni ,  che  mi 
avevano  fatto  concepire  sì  poca  stima  del  mio  lavoro,  che  vi  fu  un  mo- 
mento in  cui  risoluto  mf  era  di  darlo  alle  fiamme.  Tutti  avrei  voluto 
appagare,  e  me  stesso  ad  un  tempo.  Correggere,  e  ricorreggere  ,  e 
poi  tornare  a  rimettere  il  corretto,  fu  questo  1*  ondeggiamento  in  cui 
stetti  per  qualche  tempo;  finché  sopraggiungendo  la  tranquilla  rifles- 
sione, scelsi  tra  le  critiche  fattemi  quelle  che  mi  sembravano  le  più 
giuste  e  le  più  degne  di  essere  accettate.  Una  fra  le  altre  che  ho 
costantemente  rigettata,  e  che  in  apparenza  può  sembrar  vera,  si  è 
quella  fatta  al  carattere  di  Tiberio,  che  è  stato  creduto  da  alcuni  sve- 
lato fin  da  principio  a  St'jano.  Appoggiato  in  un  passo  di  Tacito,  che 
dice  diSejano,  Tiberium  variis  artibut  devinxit,  adeo  ut  obicftrum 
advenum  alios,  sibi  uniincautum  inteetumque  efficeret,  non  ho  tra- 
dito la  verità  storica ,  e  V  avrei  auche  potuto ,  giaochè  talvolta  è  un 
dovere;  ma  quando  si  unisce  coli'arte,  come  nel  caso  nostro,  ascri- 
ver si  deve  a  grandissimo  vantaggio.  Se  fatto  avessi  il  contrario,  avrei 
nociuto  non  poco  ali* arte  stessa  che  vuole  tutti  i  personaggi  aperti 
ed  evidenti ,  onde  non  ne  derivi  oscurità  e  perplessità ,  che  produ- 
cono sempre  il  dispetto  e  la  noia.  É  anche  nella  debolezza  del- 
r umana  natura,  che  qualunque  uomo  impenetrabile  ed  artifizioso 
abbia  però  qualcuno  a  cui  non  possa  astenersi  dair affidare  i  suoi  se- 
greti: è  vero  altresì  che  ve  ne  sono  di  quelli  che  rivelar  non  si  de- 
vono a  chicchessia,  come  la  morte  del  figlio  Germanico  ordinata  da 
Til>erìo,  la  quale  tenta  di  dissimulare  perfino  al  suo  intimo  confiden- 
te. Tiberio  domina  Sejano ,  e  lo  minaccia  finché  V  ama  e  lo  stima  ; 
quando  ha  fissato  di  servirsene  e  quindi  disfarsene,  gli  fa  delle  gra- 
zie fatali  ;  altrimenti,  se  .si  lasciasse  da  lui  ciecamente  condurre,  com* 
parirebbe  debole  ed  abbietto ,  cosa  che  altamente  sconverrebbe  ad 
un  personaggio  malvagio  sì,  ma  dignitoso  e  sublime. 

Vedo  però  la  difficoltà  di  trovare  attori  che  entrino  nella  mia 
niente,  e  sappiano  rappresentare  con  verità  questo  carattere,  non 
meno  che  quello  di  Sejano,  dei  quali  non  so  chi  richieda  più  ingegno 
e  maestria.  Avendoli  lungamente  meditati  in  Tacito ,  cercai  di  esa- 
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minare  da  lotil  i  lali  le  loro  fisonomie,  pennelleggiandoli  con  tolte 
quelle  tinte  che  potevano  metterli  in  lace.  Benché  Tiberio  sia  di 
natura  ambiziosa  ed  atroce ,  ho  creduto  che  oonvenisae  di  oondarlo 
a  |>oco  a  poco  al  parricidio,  mediante  i  raggiri  di  Sejano,  e  Tho  fatto 
ondeggiare  fra  la  natura  e  la  vendetta,  flacendolo  determinare 
per  forti  impulsi  ad  avvelenar  il  figlio,  quali  sono  la  ribellione  di 
Homa,  la  congiura  e  Tessersi  visto  assalito  da  Druse  con  un  pugnale  al 
petto;  il  quale  sarebbe  stalo  impossibile  ad  un  Tiberio,  sospettoso 
per  se  slesso ,  di  persuadersi  che  contro  lui  non  fosse  rivolto.  Se 
avessi  fallo  uccidere  Druse  dal  padre  per  sola  brama  di  ucciderlo, 
essendo  reo  di  generosità  di  animo,  o  di  orgoglio,  o  di  poco  rispetto 
*1  Keniiore  che  gì* invenusse  a  bello  studio  incredibili  delitti,  sa- 
rebbe divenuto  II  carattere  di  Tiberio  orribile  e  contro  natur»,  Ul- 
chè  non  si  potrebbe  supporre  che  fosse  mal  esistito;  o  se  pur  lo  fos- 
se, non  degno  verreblie  reputato  della  scena,  ma  del  patibolo: 

Quodcumque  ottendia  mihi  tic,  incrtduìu»  odi. 


Cosi  il  terrore,  che  non  deve  mai  andar  disgiunto  dalla  compas- 
sione per  ottenere  il  vero  scopo  richiesto  dalla  tragedia,  degenere- 
rebbe nell'orrore,  e  l'arte  ne  resterebbe  deformala;  principal  mo- 
tivo per  cui  le  tragedie  di  Crebillon  non  sono  stale  poste  dai  Fran- 
cesi a  lato  a  quelle  di  Bacine  e  di  Gorneille. 

Ho  fatto  dunque  ricader  Tedio  principale  del  parricìdio  sopra  Se- 
jano, personaggio  secondario,  e  adattato  quindi  a  servir  di  mezio  :  e 
le  molte  istanze  che  mi  furono  fatte  da  ogni  parte,  ond'  io  Vuccidetri, 
da  qaelli  che  non  erano  contenti  che  Tiberio  giurasse  infine  della 
Tragedia  di  farlo,  mi  consolavano  assai,  rilevando  da  ciò  di  aver  di- 
pinto questo  carattere  in  circa  come  lo  me  T  era  immaginato.  Consi- 
derando il  fin  qui  dello  come  una  mera  discolpa  a  quelle  critiche  di  cut 
conae  autore  ero  obbligalo  di  render  conte  al  pubblico ,  non  istarò  a 
rilevare  i  difetti  di  questa  tragedia,  uè  tampoco  le  bellezie,  se  por 
ve  ne  sono;  divenendo  T  ostentazione  dì  queste  indecente  in  un  au- 
tore, e  la  confessione  di  quelli  sospetta,  poiché,  per  quanta  magnani- 
mità aver  si  possa,  vi  si  conoscerà  sempre  T  affetto  di  padre  che  dis- 
simula le  colpe  del  figlio,  e  che  con  apparente  candidezza  ne  accusa 
i  più  piccoli  nei  per  celarne  le  mostruosità.  Questo  fu  ii  mio  sistema 
fin  da  quando  parlai  del  Telegono,  e  che  terrò  nelle  altre  mie  tra- 
gedie, lasciando  al  pubblico  la  cura  di  esaminarle,  se  le  crederà  me- 
ritevoli di  tanto,  non  rispondendo  che  alla  sana  critica,  o  profittandone 
nel  silenzio,  sdegnando  egualmente  la  non  meritata  lode  e  la  vile 
detrazione. 
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Non  devo  io  ultimo  tacere  al  pobblico,  come  da  un  comico  mi  fu 
trafugato  un  manoscritto  del  Druso,  malamente  accozzato,  che  mi  vien 
supposto  aver  egli  qua  e  là  riempito  di  versi  suoi.  Eorresco  referens. 
Essendo  stato  io  tal  guisa  rappresentato  in  alcune  cospicue  città 
d' Italia,  coloro  che  ne  fprono  spettatori  vogliano  giudicarmi  da  que- 
sta stampa ,  non  da  quella  recita ,  qualunque  ne  sia  stato  Pevento. 
Dura  condizione  degli  Autori ,  che  non  hanno  mezzi  di  difendere  la 
loro  fama ,  e  di  frenare  1*  indomabile  audacia  di  quei  tali  che  infa- 
mano la  loro  arte  così  nobile  ed  utile  ai  costumi  e  alla  pubblica 
educazione  ! 
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ATTO  phhho. 


HCEKIk  I. 

TIBERIO,  SEJANO. 

Tiberio.      Sejan,  del  suo  signor  Roma  che  pensa? 

Sejano.      Roma,  o  signor,  fra  i  tutelari  Dei 

Già  ti  ripone  al  gran  Quirino  accanto , 
A  Cesare,  ad  Augusto,  e  col  bel  nome 
Di  padre  della  patria  oggi  t' appella; 
Ma  innalzando  al  tuo  nume  archi  ed  altari, 
Air  impero  del  mondo  innanzi  tempo 
Destina  Druse,  di  tua  regia  stirpe 
Unico  avanzo,  e  delU  plebe  amore; 
E  il  peso  a  sostener  di  tanta  mole, 
Desia  teco  mirarlo  in  trono  assiso. 

Tiberio.     Roma  a  Tiberio  il  soccessor  comanda? 
E  chi  séco  divida  anche  l'impero? 
Non  sa  eh'  io  sol  basto  a  frenarla?  Dunque 
Non  8*  interpreta  più  la  mente  mia? 
n  mio  voler  non  è  il  voler  di  Roma? 
E  susarrar,  non  che  pensar ,  s' ardisce 
Quanto  finor  non  accennai,  non  dissi? 
Culto  non  voglio,  obbedienza:  abborro 
I  titoli  divini,  e  un  cor  mi  sento 
Maggior  d' adulazione,  ésca  maligna 
Onde  chi  regna  addormentar  si  tenta. 
Ma  veglio,  e  pel  terror  del  mondo  io  veglio. 
Dei  Drusi  il  nome  alla  romana  plebe 
È  caro,  il  so.  L*  inetto  mio  germano 
Giurò  a  costor  la  libertà  degli  avi. 
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Mente  sublime  in  ver!  D'Angusto  e  Antonio 
Ai  vili  schiavi  libertà,  che  in  Azio 
Combattevano  sol  per  le  catene  I 
Giogo  di  ferro  alla  corrotta  Roma 
È  necessario.  Estirperò  ben  io 
D'insana  libertà  fin  la  memoria, 
Che  alligna  ancor  entro  malnati  petti. 
Sforzar  al  ferro  ed  al  velen  ;  d'  esigli 
Empir  r  immenso  Egeo;  di  sangue  il  Tebro, 
Se  più  in  suo  vano  delirar  persiste, 
Questa  è  la  libertà  che  a  ftoma  io  serbo. 

Sejano.     Ma  v'  è  chi  ancor  dei  non  cangiati  nomi 
Dell'  estinta  Repubblica  s' appaga , 
E,  te  regnando,  libero  s'estima. 

Tiberio.     È  il  simular  la  prima  arte  del  regno. 
A  tutti  ascoso,  esserlo  a  te  non  posso, 
E  assai  men  duol:  ma  non  ti  renda  ardito 
Questa  fiducia  mia;  che  se,  diverso 
Da  quel  che  or  sembri,  ti  facessi  reo 
Di  scarso  zelo  o  di  tradita  fede, 
Come  mi  piacque  dalla  turba  equestre 
Fino  a  me  sollevarti  e  dei  Romani 
Renderti  il  solo,  a' tuoi  principii  oscuri 
Cosi  tornarti  io  posso.  —  In  cor  di  Druse 
Tu  non  spiasti.  Non  aver  finora  ' 
Il  tumulto  previsto,  e  pria  che  nato, 
Spento,  mei  credi,  agli  occhi  miei  ti  rende 
Men  degno.  A  far  ti  resta  or  alta  ammenda. 
Se  il  tumulto  più  dura,  a  te  T  ascrivo. 
Ma  dimmi,  il  figlio  mio  forse  seconda 
Quest'  aura  popolare?  Ancor  non  venne 
Perdono  ad  implorar  di  quei  romori , 
Che  in  Roma  desta  il  nome  suo  I  Che  tarda? 
Oserebbe  insidiarmi  e  vita  e  regno? 

Sejano.     Signore,  a  sostener  l'eccelso  grado. 
Cui  ti  d^asti  alzarmi,  in  opra  posi 
Quanto  può  vigilanza,  arte  ed  ingegno. 
N'  ebbi  r  odio  comun,  ma  ì'  amor  tuo 
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Mi  compensava  assai  :  V  opre  mie  spesso 
Meritar  la  tae  Iodi,  ed  ora  il  biasmo. 
Che  m' è  peggio  di  morte.  A  me  richiedi 
Del  figlio?  Né  il  suo  cor  ti  rivelai 
Impaziente  in  aspettar  l' impero? 
Congiunta  a  lai  la  torbida  Agrippina 
In  segreti  congressi  aduna  gente 
Air  ire  sue  devota.  In  nere  vesti. 
Dolorosa  negli  atti  e  nel  sembiante, 
Coir  urna  in  mano  che  la  polve  asconde 
Deir  estinto  suo  sposo,  al  sen  la  stringe 
E  V  inonda  di  pianto;  e  quando  vede 
Disposte  V  alme,  in  questi  detti  esclama: 
a  Bomani,  inulta  ancor  V  ombra  s' aggira 
Di  Germanico  mìo,  speme  di  Roma, 
Della  Germania  vincitor,  che  solo 
Seppe  aifin  vendicar  Tonta  di  Varo.  » 
D*  Antiochia  la  trama  indi  rivela , 
E  il  velen  che  versò  Pisene  in  petto 
Al  tuo  figlio;  e  si  sa  di  chi  fu  il  cenno. 

Tiberio.     E  di  chi  credi  tu  che  Cosse  il  cenno? 

Secano.     Non  io,  ma  il  volgo... 

Tiberio.  E  tu  col  volgo  pensi? 

Sejano.     Io  crederlo!  Che  dici  ?  A  me  commetti 
Vendicar  la  tua  fama,  indi  vedrai 
Com'io  pensi  col  volgo,  e  quanto  Fami. 

Tiberio.    Ha  di  Plancina  e  di  Pison  le  morti. 

Quella  funebre  pompa  ed  il  mio  pianto 
Non  bastano  a  sgombrar  il  rio  sospetto? 
Che  vuol  da  me,  che  vuol  queslf  empia  Roma? 
Dell'  innocenza  mia  prova  migliore 
Le  serbo.... 

Sejano.  U  ferro;  si,  questa  é  la  somma 

Ragion  dei  re:  coi  perfidi  soggetti 
Discolpe  osar,  cosa  regal  non  stimo. 
Credulo  il  volgo,  è  degli  astuti  preda; 
Ed  Agrippina  il  sa. 

Tiberio.  Finché  costei 
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Vive,  mVassìdo  mal  sicuro  in  trono. 

Oh  incauta  mia  vendetta!  Io  la  serbava 

A  lunghi  strazi....  or  tempo  é  che  mi  plachi... 

Morrà. 

Sejano.  La  morte  sua  t*  è  necessaria  ; 

Ma  pria  la  poni  a  Roma  in  odio,  e  poi 
La  uccidi. 

Tiberio.  A  che  non  mi  previen?  S' è  vero 

Che  r  estinto  suo  sposo  ami  cotanto, 
Perchè  ad  unirsi  a  lui  non  va  fra  V  ombre? 
Di  fede  coniugai  può  dargli  mai 
Pegno  che  questo  eguagli? 

Sejano.  Esempio  in  vero 

«  Ella  è  di  fede  coniugali  Aspira 
Ai  secondi  imenei  I 

Tiberio.  E  chi  oserebbe 

Fra  la  vii  turba  al  talamo  vietato 
Dei  Cesari  inalzarsi,  ed  il  suo  sangue 
Mescere  al  sangue  di  Tiberio? 

Sejano.  Il  figlio.... 

Tiberio.     Druse  1  —  Finora  noi  conobbi?...  £  deggio 
Dair  altrui  labbro?...  Una  menzogna  é  forse. 
Pensa,  o  Sejano  1...  se  con  turpe  inganno 
Raggirar  mai  tentassi  il  tuo  signore.... 

Sejano.     Tal  ne  corre  la  fama,  e  di  sua  sposa 
Livia  il  sospetto  assai  valore  aggiunge 
Alla  pubblica  voce.  A  me  svelarsi 
Volle,  pensando  ch'io  fra'  tuoi  soggetti, 
Per  la  concessa  servitù  frequente. 
Era  il  sol  che  potea  le  sue  querele 
Fino  al  trono  recar....  Ma,  da  gelose 
Furie  agitata^  un  cieco  arder  potrebbe 
Anche  ingannarla. 

Tiberio.  V  odio  a  me  giurato 

Li  consiglia,  ben  veggo,  all'  empie  nozze.  — 
Dimmi,  Sejan....  la  turbolenta  Roma 
Che  ne  susurra? 

Sejano.  Che  privar  del  trono 
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Vaol  Dniso  i  figli  saoi  per  iaoalzarvi 
Quei  d' Agrippina. 
Tiberio.  Il  trono  è  mio;  per  ora 

10  M  tengo,  e  so  che  mi  daran  gli  Dei 
Lunga  età  per  frenar  quesV  empia  stirpe. 
Quando  i  lami  avrò  chiasi  al  sonno  estremo, 
Por  troppo  il  deggiol  fia  del  soglio  erede 
Tal,  che  mi  faccia  un  di  bramar  da  Roma. 
E  lo  già  ne  disponi,  o  Druse?  Il  veggio. 
Dell'  estinto  fratello  i  tristi  avanzi 

Destini  al  regno,  onde  aver  Roma  amica 
Per  rapirlo  a  Tiberio.  Oh  iniqua  frode  I 
He  dal  soglio  balzar?  Caderà  prima 
L*  ara  di.  Vesta  etema,  e  Roma,  e  il  mondo. 

Sejms.     Signor,  se  mi  credea  che  tanto  affanno.... 

Tàerio.     Vanne,  Sejano;  invigila  ;  la  plebe 
Adula  onde  si  scuopra;  dei  ribelli 
Mi  reca  i  nomi;  i  pretoriani  in  arme 
Stiano,  ma  occulti;  non  usar  terrore 
Finché  non  regni  intera  calma;  allora 
Tempo  è  di  sangue:  provvedere  è  forza 
A  sicurezza  in  pria,  quindi  a  vendetta. 
Ninno  in  mie  stanze  penetrare  ardisca. 

SCENA  II. 

SEJANO. 

Tiranno  altero,  regalmente  m' apri 
La  dura  intenzioni  Sejano  oltraggi, 
E  in  vita  il  làsci?  0  le  lusinghe,  o  il  ferro. 
Tu  fingi?  Di  Germanico  m' ascondi 

11  parricidio,  e  credi  ch'io  tei  creda? 
Io  so  renderti  incauto,  ed  è  riposta 
Nel  simular  ogni  tua  forza:  noto. 
Più  terribil  non  sei.  Chi  sia  Sejano 

Tu  non  conosci;  appena  io  mi.  conosco. 
Di  tante  trame,  dei  servigi  occulti 
E  dell'  odio  comun  che  mi  circonda, 
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So  che  mi  serbi  in  gniderdon  la  morte. 
Tu  che  ti  stimi  di  veder  profondo. 
Lo  strano  amor  credesti,  ad  arte  finto; 
E  Livia  par  lo  crederà.  Costei 
Giovarmi  puote,  e  la  sqa  mano  aprirmi 
Le  vie  del  trono.  Me  germoglio  oscuro 
Della  stirpe  degli  Elii,  in  paludosa 
Terra  municipal  venato  al  giorno, 
Stranier  fra  i  sette  colli,  avrebbe  a  sdegno 
Roma  superba  coronar  del  serto 
Che  a  Cesare  e  ad  Angusto  ornò  lo  chiome. 
Congiunto  a  sposa  della  Claudia  gente, 
Mi  soffrirà.  Vasto  è  il  disegno,  e  vasto 

Animo  vaol Di  Druso  eoco  il  liberto: 

Costui  ra*è  ligio  da  gran  tempo. 


SCENA  m. 
EUDEMO,  SEJANO. 

Eudemo.  In  traccia 

Di  te  venia,  signor. 

Sejano,  Giungi  opportuno. 

Finor  di  Druso  favellai* col  padre 
Accortamente,  onde  ai  supposti  falli 
Die  fede,  acceso  della  solit*  ira; 
Ma  resta  anco  a  domare  un  breve  avanzo 
D*  amor  paterno  in  lui.  Tu  che  di  Druso 
Sei,  da  quel  di  che  libertà  ti  diede. 
Amico  non  sospetto,  a  coi  rivela 
I  più  gelosi  arcani,  assai  mi  puoi 
Giovar  nell*  ardua  impresa. 

Eudemo.  Io  non  ho  d' uopo 

D'incitamenti;  assai  mei  persuade 
L' ingiuria  antica.  È  ver  che  fra  ì  romani 
Cittadini  m'ascrisse;  ma  allo  scorno 
Mi  serbava:  adornò  della  pretura 
Ligdo,  quel  sao  liberto  amato  tanto, 
E  schernito  rimasi;  e  inulto:  ond'  io 
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Pria  r  alipa  perderò  che  la  vendetta. 

Sejano.     Se  pretare  tu  brami  ed  altri  onori, 

RicolmarteD^io  posso.  Il  sai  eh*  io  solo 
Li  dooo  e  li  ritolgo.  Io  del  senato 
Arbitro  sono.  I  coosoli,  i  tribuni 
Mi  temono:  comando  alle  coorti 
Terror  di  Roma,  del  signor  tremante 
Usbergo,  e  mio  potere.  Unirle  io  chiesi 
In  an  sol  laogo  onde  sedar  tnmulti; 
Ma  ad  ogni  cenno  mio  le  volea  pronte. 
Regge  Tiberio  il  mondo»  ed  io  Tiberio. 
indmo.   A  salir  nel  suo  seggio  a  te  non  manca 

Che  apprestargli  nn  velea. 
^'ano.  Di  grandi  aroani 

Ti  stimo  degno.  Se  nascesti  schiavo, 
Alma  non  bai  servile.  Altro  non  bramo, 
Non  ambisoe  altro  che  di  Roma  il  soglio. 
Che  son  questi  Neroni,  onde  dobbiamo 
A  un  lor  oenno  tremar?  Cbi  se  V  acquieta, 
Non  ehi  dal  casa  il  tien,  meritamente 
Pnò  chiamar  ano  l*  ^mpero.  AH*  arti  oscure 
Jiberio  il  dee  della  matrigna,  ai  vezzi, 
Onde  sorprender  seppe  il  cor  d*  Augusto. 
Indole  atroce  in  lui  scorgendo,  é  fama 
Che  alquanto  san  compiacque  il  truce  vecchio: 
Beo  eoQOSoeva  il  regno,  i  tempi  e  noi. 
Alle  Furie  devota  è  l' empia  Roma; 
Nel  sangue  nacque,  e  avrà  nel  sangue  tomba. 

Eudemo.    Dunque  Tiberio.... 

Stjano.  È  troppo  cauta  e  tarda 

La  tirannide  sua.  Pugna  con  Roma, 
Coir  altre  genti  ha  pace;  e  qni  si  brama 
Oro  ed  agi  cercar  nell*  Indo  estremo. 
Mal  satolli  i  Romani  ed  oz'fosi 
Al  regnator  fan  guerra.  Ohi  s'io  regnassi.... 
Del  mio  servir  son  stanco:  il  fia  Tiberio, 
Quando  più  necessario  ei  non  m' estimi. 
Esperto  io  son  de'  suoi  costumi;  io  solo 
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Conosco  sua  crndel  lenta  natura: 
Ma  s'espon  chi  T  indaga  a  gran  periglio. 
La  sua  mente  ignorar,  né  argomentarne 
Gli  arcani  è  d' uopo.  Adulazione  aborre, 
Paventa  libertà;  né  serba  mai 
Un  modo  ìstesso:  ai  detti  Topre  or  sono 
Simili,  ora  diverse;  ognor  discorde; 
In  crudeltà  solo  a  se  stesso  eguale. 
Se  placido  favella  e  t*  accarezza , 
Gli  amplessi  suoi  presagi  son  dì  morte. 
Oppongo  r  arte  ali*  arte,  ond*  io  lo  possa 
Perder,  quando  verrà  della  vendetta 
Il  dì  propizio;  né  remoto  ò  molto: 
Forse  fia  questo.  Druso  cada  a  un  tempo, 
E  quanto  avanza  di  cesarea  stirpe. 
Sarai  Sejan,  sMo  regno. 

Eudemo.  A  me  sol  basta 

GhMo  possa  vendicar  Tonta  superba. 

Sejano.     Nell'onte  ancor  ti  son  compagno:  m' odia 
Druso;  ei  la  fede  mia  rende  sospetta 
Al  genitor;  presso  alienato,  ai  grandi, 
Presso  al  volgo  oscurar  tenta  il  mio  nome. 
Mi  conosce....  né  danno  alcun  gli  posso 
Recar,  perché  m*  è  ignoto  il  suo  pensiero. 

Eudemo.  In  me  s*  affida,  e  sol  nel  giorno  estremo 
Gli  sarò  noto.  Or  vado  ad  esso,  e  tosto 
Conoscerai  la  mente  sua. 

Sejano.  Ma  veggio 

Ln  sua  sposa  venirne.  Eudemo,  vanne, 
T*adopra....  (Or  deggio  lusingar  costei.) 

SCEIVA  IV. 

SEJANO ,  LIVIA. 

Livia,       Dammi,  o  Sejano,  a  Cesare  T  ingresso. 
Sejano.     A  Cesare  parlar  non  si  concede. 

L' alte  cure  del  regno  or  la  sua  mente 
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In  profondi  pensier  tengono  avvolta. 
Ha  se  talora  del  tuo  cor  m' apristi 
Gr  intimi  sensi,  domandarti  posso 
Qual  sia  mai  la  cagion  che  ti  condace 
Alla  regal  presenza? 
lù;ia.  E  non  t*  è  noto 

Il  fasto  d'Agrippina,  ond'ella  sembra, 
Non  io,  r  erede  del  romano  Impero? 
LMnìqaa  trama  ignori,  onde  sedace 
Druse,  e  lo  rende  al  genitor  ribelle? 
Dacché  apprese  costei  del  suo  consorte 
Le  veci  a  sostener,  fatta  guerriera , 
Con  ingegno  virile  in  Roma  spande 
Discordie  e  risse. 
Sejano,  È  ver,  costei  s*  usurpa 

I  primi  onori:  al  Campo  Marzio,  al  Fóro 
Son  tutti  suoi  gli  sguardi,  i  plausi  sono 
Diretti  a  lei:  Livia  è  negletta,  e  resta 
Obliata  qual  fosse  oscura  donna. 
Ti  motteggia  la  plebe,  e  dice:  «  0  moglie 
Degna  dì  Druse  in  veri  Come  sarebbe 
Agrippina  di  lei  sposa  migliore  l  » 
Quanto  ne  fremo  l 
Livia.  Ti  farò  ben  io, 

O  vii  plebe,  tacer.  —  Tu  non  vorrai 
Vedermi  inulta. 
Sejano.  0  Livia,  a  lunga  prova 

n  tuo  Sejan  conosci;  il  sai  che  ognora 
Cara  mi  fosti,  e  il  sol  desio  d'impero 
Accese  il  nostro  cor.  Lasciamo  al  volgo 
Vezzi,  lusinghe,  affanni:  alme  noi  siamo 
Ben  altre,  noi. 
Livia.  Poco  mancò  che  ad  ambi 

Fatai  non  fosse  questo  amor. 
Sejano.  Noi  niego; 

Troppo  fu  r  ardir  mio  quando  tua  destra 
Al  superbo  tiranno  in  don  richiesi. 
Ei  placido  rispose,  e  in  quella  pace 

là* 
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Lessi  il  mio  fato:  nel  cangiar  fai  destro 
Gl'incanti  accenti,  e  allor  cessò  il  periglio. 
n  nostro  amor  ninn  sa;  se  arrien  che  il  sappia 
D  tao  sposo,  gli  fia  scosa  non  lieve 
D'infedeltà.  Né  può  saperlo  Roma: 
Della  reggia  i  misteri  al  volgo  copre 
Impenetrabil  velo.  Anche  al  tiranno 
Dalla  memoria  cadde;  ei  lo  credette 
In  me  d' ambiz'ìòn  lampo  fugace. 

Livia.  Che  far  potea?  Cenno  crndel  m' impose 
D*  anirmi  a  Druse,  e  sopportar  mi  fece 
L' ingrato  nodo  il  solo  amor  del  soglio, 
Che  serbava  in  tal  guisa  alla  mia  prole. 
Ma  il  mio  cor  sarà  tuo  finch'  io  respiri  : 
Verrà  stagione  in  cui  s' opponga  invano 
L' assoluto  signore  ai  nostri  voti. 

Sq'ano.     Morte  il  può  sola.  A  noi  propizia  forse 

Da  sé  verrà..^  Ma  se  tardasse....  o  Livia.... 

Livia,       Intendo. 

Sejano.  Oh!  stolto.  Che  diss*iol  Non  resta 

Druse,  e  Agrippina? 

Livia.  Scellerata  coppia, 

Io  li  aborro. 

S^'ano.                        A  ragion.  Ma  tu  non  sai.... 
Druse  t'è  sposo  alfin....  giovine  incauto.... 
Sedotto 

Livia.  Parla. 

Sejano.  Ma  Agrippina....  iniqua  ! ... 

Misera  Livia  I 

Livia.  Svelami,  t*  aflfretta... 

Sejano.     0  Livia,  no:  la  pace  tua  m'ò  cara 
Quanto  la  vita  mia. 

Livia.       *  Non  più.... 

S^ano.  Saputo 

L'arcano,  io  poi  t'udrò  di  me  dolerti. 

Livia.       Più  col  tacer,  che  col  parlar  m'uccidi. 

S^ano.  Ebben....  di  quanto  a  rivelar  son  pronto 
Giuri  serbar  fido  silenzio? 


ATTO  PRIMO. —  se.  IV.  475 

Livia.  Il  ginn). 

Sejano.     Di  scellerato  ardore.... 

Livia.  Oh  ciel,  che  intesi  ! 

Ben  me  n*  avvidi  anch*  io....  ma.... 

Sejano.  Il  tao  ripudio.... 

Livia.       E  Dmso?.... 

Sejano.  Il  vool. 

Livia.  Ed  io  dal  trono  espulsa? 

Sejano.     Forse  da  Roma. 

Livia.  E, regnerà  colei? 

Sejano.     Ed  i  tuoi  figli  servi  ai  figli  suoi.... 

Livia.       Ma  come?  donde?  Narrami....  Tu  forse 
Sei  deluso,  e  in  fatai  error  m*  induci. 

Sejano.     Narrerò,  poiché  il  vuoi,  della  nefanda 
Gongiirra  il  rito  orrìbile  e  solenne. 
Nei  penetrali  della  morte  oscuri, 
Ove  l' ossa  dei  Cesari  han  quiete, 
Neil*  orror  della  notte  insiem  discese 
La  congiurata  coppia.  Al  lume  incerto 
Di  fosche  faci  collocar  l*  effigie 
Di  Germanico.  Allor  discinta  e  scalza, 
E  scomposte  le  chiome  in  gui.<{a  orrenda , 
Agrippina  spargendo  acque  infernali, 
Fiemmente  diceva:  a  O  re  dell'  ombre, 
0  Ecate  triforme,  o  Dive  ultrìci, 
0  Caos,  0  Flegetonte,  io  vi  consacro 
n  capo  di  Tiberio,  e  la  vendetta 
Deir  estinto  mio  sposo  a  voi  commetto.  » 
Indi  la  nera  vittima  percosse. 
La  man  porgendo  sanguinosa  a  Druse, 
E  si  giurare  insieme  orribil  fede. 
Eudemo  al  rito  era  presente,  e  tutto 
Narrommi.  Di  Tiberio  la  mina 
Han  giurata  costoro,  e  in  un  la  nostra. 
Livia.       Inulti  rimarrem?  Prendi  la  destra; 
Tua  sarà,  se  una  via  di  vendicarmi 
M'insegni. 

Sejano,  Mille  a  te  insegnarne  posso. 


476  DRUSO. 

A  far  lamento  da  Tiberio  andrai 
Dell* empio  sposo:  a  prepararlo  or  vado. 
A  ogni  altro  taci  l*  alto  arcano.  0  Livia, 
Non  disperar  col  tao  Sejano  al  fianco. 
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SCENA  I. 

DBUSO  ,  ECDEMO. 

Eudemo,   E  fia,  signor,  che  te  pensoso  io  veggia, 
E  in  afflitto  sembiante,  allorché  Roma 
A  tuo  favor  si  svela ,  e  il  oomun  voto 
Ti  chiama  al  soglio? 

Druso.  Ho  assai  ragion  di  tanto. 

Gran  duol  mi  prende  in  rimirar  la  plebe 
Per  me  ribelle  al  padre:  essa  mi  pone 
In  periglio,  né  il  vede,  ir  rio  Sejano 
Per  delitti  feroce,  e  per  la  troppa 
Fortuna  insano,  senza  scettro  ha  regno. 
Sai  che  m' odia:  ad  offenderlo  mi  trasse 
L*amor  della  mia  Roma,  e  quel  di  figlio. 
Non  è  malvagio,  qual  si  crede  in  Roma , 
Tiberio,  o  tal  gli  empi  consigli  il  fanno 
D' accorto  istigatore.  A  me  non  resta 
Altro  a  sperar  che  V  Isola,  o  la  morte. 

Eudemo.    Ma  se  non  parla  di  Tiberio  in  petto 
La  natura,  convien  che  alto  vi  parli 
Ragion  di  stato.  Non  pensar  eh'  io  creda 
Che  in  vita  a  te  T  impero  ei  ceder  voglia; 
Ma  potrebbe  obliar  d'esser  mortale? 
Di  un  successor  ha  d' uopo,  e  non  può  farsi 
Arbitro  della  scelta.  Unico  resti 
Della  sua  prole.  Il  tuo  valore  e  il  senno 
Altre  volte  conobbe:  la  Pannonia, 
Di  cui  tu  giovinetto  trionfasti, 
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Del  terror  del  tuo  nome  è  piena  ancora. 

Già  dei  famosi  eroi  la  fama  eguagli. 

Chi  ti  faceva  dubitar  del  trono, 

Soggiacque  a  morte. 
Bruso,  AI  regno  io  non  aspiro; 

Alla  pace  di  Roma,  alla  ruìna 

Aspiro  sol  del  consiglier  malvagio. 
Eudemo.    Ob  ciel  1  perchè  non  ti  somiglia  il  padre, 

Né  al  par  di  te  colui  conosce? 
Drusa.  Eudemo, 

A  fortuna  servile  io  ti  ritolsi 

Onde  l'alma  inalzarti,  e  farla  degna 

Della  fiducia  mia. 
Eudemo.  Di  tanto  bene 

Serbo  memoria  eterna;  ad  ogni  evento 

Per  te  disposto  io  son. 
Druso.  Dunque  t' adopra 

Perché  del  rio  Sejano  i  cauti  inganni 

Conosca  il  padre,  e  alfin  da  sé  il  discacci. 
Eudemo.    È  si  profondo  quel  fellon,  che  nìuno 

Speri  mai  di  sorprenderlo. 
Druso,  Il  circonda, 

E  r  otterrai. 
Eudemo.  Ma  inìquo  al  par  di  Ini 

Farmi  dovrei,  né  il  so. 
Druso.  Non  creder  eh*  io 

Voglia  mai  consigliarti  opra  nefanda. 

Da  se  stesso  V  inganno  alfìn  si  scopre. 

Nei  pravi  tempi  in  cui  non  resta  avanzo 

Dell*  antica  virtù,  fra  tanti  iniqui 

Il  pregio  cresce  del  serbarsi  intatto. 

Conforto  alla  virtù  da  me  sol  prendi; 

li  cammin  di  fortuna  altri  t*  insegni. 

Non  so  ben  dirti  a  ohe  mi  serbi  il  fato; 

Ma  se  da  questa  presagir  mi  lice 

La  mia  futura  sorte,  ahi  credi,  Eudemo, 

Che  sarà  memorabile  e  funesta. 
Eudemo.   Non  disperar;  tu  mi  trafiggi  il  core, 
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E  mi  costrìngi  al  pianto. 
Druso,  Oh  I  se  potessi 

Un  di  r^nar,  non  che  vana  m'accenda 
ÀmbizIfoDy  quanto  sarei  diverso 
.Dal  genitori  Non  fiderei  la  sorte 
De'  miei  sudditi  a  un  solo,  ad  un  Sejano. 
Io  stesso  di  mia  man  trattar  vorrei 
Le  lor  piaghe,  dividerne  il  dolore. 
Chi  non  è  avvezzo  a  sopportare  i  mali , 
Gli  altrui  non  cura.  Potrei  forse  allora 
Compire  il  mio  pensier  di  render  Roma 
Air  antiche  sue  leggi.  Un  re  non  puote 
Opra  tentar  più  bella  e  più  famosa. 
Oh  I  se  a  me  fosse  riserbata,  oh  1  quanto 
K  andrei  superbo.  -^  Ma  inoltrarsi  veggio 
La  dolente  Agrippina:  a' suoi  lamenti 
So  che  me  solo  testimon  desia. 

SCENA  n. 

AGRIPPINA,  <  DRUSO. 

Druso.      0  principessa,  avanzati:  puoi  meco 
Sciogliere  al  tuo  dolor  libero  il  freno. 
Qui  non  ci  ascolta  alcun. 

Agrippina,  Vedi  quest*  urna? 

Druso.      Ah  !  per  pietà  V  ascondi  agli  occhi  miei.... 
0  cenar  sacro  del  fratel,  mi  chiedi 
Vendetta,  il  so,  né  vendicarti  posso. 

Agrippina,  QuesU>  è  quanto  del  grande  eroe  rimane, 
Quanto  dei  Numi  la  cnidel  pietade 
A  me  lasciò  d*  eredità  funesta  1 
Di  tanto  ben  geloso,  un  di  Tiberio 
Mei  rapirà. 

Druso,  Stimi  si  crudo  il  padre? 

Agr%ppina.E\  che  mi  tolse  il  mio  sposo  diletto, 
Può  le  ceneri  sue  negarmi  ancora. 

Druso,      Tu  sai  che  il  vendicò,  del  rio  Pisene, 
*  CoQ  un*  orna  in  mano. 
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A  placar  1*  ombra  saa,  spargendo  il  sangue. 
àgrippina.ìÌB  il  suo  non  sparse  ancor:  fa  di  tal  morte 

Istramento  Risone,  antor  Tiberio. 
Dritto.       So  cbe  di  Boma  il  mormorar  V  accasa. 

Oggetto  è  sempre  di  maligne  voci 

Chi  siedo  in  trono,  e  di  velen  le  morti 

S*  incolpan  di  cai  rea  spesso  è  natura. 

E  necessario  a  conservargli  il  trono 

Era  il  suo  figlio:  egli  qnetati  avea 

Della  Germania  i  moti.... 
^irippma.  La  sna  gloria , 

Dei  Romani  l' amore  e  delle  squadre 

Far  credati  dairinvido  tiranno 

Delitti  atroci:  del  trionfo  in  vece, 

Al  feretro  il  serbava,  nsato  prezzo 

A  chi  profonde  pel  tiranni  il  sangue. 

Ei  pel  soglio  tremava,  e  per  la  vita 

Che  non  morta;  e  un  rivai,  non  un  sostegno, 

Rimirando  nel  figlio,  alle  sue  crude 

Ambiziose  mire  ei  l'immolava. 

Tu  mal  conosci  il  padre,  e  dal  tuo  core 

Misuri  il  suo.  Né  tei  dipinge  assai 

L*  oppresso  mondo?  Le  province  esauste 

D'uomini ,  e  d*oro?...  E  Roma,  a  cui  dispiacque 

La  clemenza  d'Augusto,  or  costui  soffre!  — 

Di  questa  tigre  alla  digiuna  rabbia 

Siam  vittime  devote,  intorno  chiuse 

Senza  speme  di  fuga;  e  n'é  fin  tolta 

La  libertà  di  piangere,  attendendo 

Di  morte  il  messaggero  ad  ogni  istante. 

In  tutti  i  volti  un  delator  si  teme, 

E  nelle  cose  inanimate  ancora. 

Guardarsi,  di  portar  umana  faccia 

Meravigliati,  sospirar,  tremare; 

Dappertutto  silenzio,  orror  di  tomba. 
Dnao.       Slato  crudeli  Ma  d'ogni  mal  Sejano 

È  la  nascosa  fonte. 
Agrippina.  Ebbe  egli  parte 
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D' Agrippa  al  falò?  Di  Tiberio  i  primi 
Passi  a  salir  sul  trono  eran  di  sangue. 
Ch*  abbia  natura  a  consumar  delitti 
Per  sé  bastante,  noi  fan  chiaro  assai 
Gracco,  Àsinio,  Mamerco,  e  mille  e  mille 
Vittime  illustri,  ed  il  german,  la  sposa 
Lentamente  svenata?  E  che  più  cerco? 
Mi  suona  ancor  del  moribondo  sposo 
La  flebil  voce  in  core.  £i  mi  dicea: 
«  Il  veien  che  mi  scorre  entro  le  vene 
Mi  die  Tiberio;  ei  di  tal  premio  onora 
Tanti  sudori  per  serbarlo  in  soglio 
Sparsi  Gnor  da  me:  se  m'  ami,  o  sposa, 
Dalla  sua  cruda  gelosia  di  regno 
Salva  i  pegni  comuni,  e  in  un  te  stessa.  » 

Druso,      Forse  in  error  era  il  fratel,  né  credo.... 

Agrippina.^  tu  qual  altro  guiderdon  t'aspetti? 

Per  te  Roma  é  in  tumulto:  il  rio  tiranno 
Contro  chi  lo  previen  ne'  suoi  desiri 
Freme;  che  fia  di  chi  si  oppon?  Tu  sei 
Reo  di  virtù!  Dov'ei  regna,  e  consiglia 
Sejan,  virtude  é  capital  delitto. 
Né  Tiberio  si  mitiga,  com'  uomo. 
Per  sazietà,  preghiere,  tempo;  invece 
Il  suo  cupo  rancor  s*  inaspra  e  cresce. 
Uso  a  versar  dei  figli  il  sangue,  il  tuo 
Fia  che  risparmi?  Àmbizì'on  feroce 
La  nera  alma  gV  invade.  Hai  tale  un  padre 
Che  impugnar  si  lusinga  anche  dall'  ombre 
Lo  scettro,  o  nel  suo  fato  involger  Roma. 
Cosi  a  te  pensa!...  E  del  mio  sangue  ha  sete; 
Ma  può  fatai  tornargli.  In  Roma  ancora 
Di  Germanico  sacra  é  la  memoria, 
Cara  é  la  vita  mìa  :  la  plebe  io  posso 
Ribellar  a  mia  voglia,  io.... 

Druso.  Che  mai  dici? 

In  lui  rispetta  il  6glio.  Io  la  sua  mente 
Conoscerò,  lo  placherò:  se  mai 
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Compir  vendetta  alcuna  in  te  pensasse, 
Quando  inutili  fìan  preghi  e  querele, 
Di  te  allor  mi  farò  con  fermo  petto 
Aperto  difensor.  Ti  giuro  eterna 
Amistà,  sventurata.  Eccoti  in  pegno 
La  destra. 


SCENA  in. 

LIVIA,  DRUSO,  AGRIPPINA. 

luia.  Proseguite.  E  che  vi  arresta? 

Nessun  timor  dì  me  vi  prenda.  Approvo 
Il  nodo  da  cui  Roma  attende  pace 
E  augusta  prole.  In  te  risorto  io  veggio 
Germanico;  tu  sei  di  tanto  eroe 
Degna,  ei  dì  te.  Godo  in  mio  cor  che  sia 
Sì  generosa  coppia  insiem  congiunta. 
La  mia  presenza  è  qui  importuna  :  spero 
In  altra  guisa  rivedervi. 

SCENA  IT. 

DRUSO,  AGRIPPINA. 

Druso.  Ascolta; 

Ah  l  tu  in  inganno  sei.  Quai  detti  acerbi  ! 
Agrippina.CTeàe  amor  T  amistà!  Chi  mai?.... 
Druso.  Sejano 

Qui  riconosco,  e  V  arti  sue  nefande. 

SCENA  V. 
TIBERIO,  DRUSO,  AGRIPPINA. 

ramo.     Livia  adirata  parte,  e  voi  turbati?... 

Dunque  non  regna  in  sen  di  mia  famiglia 
La  pace  eh*  io  tant'  amo?  —  0  figlio  mio, 
Bramo  favellar  teco.  Principessa, 
In  altro  tempo  a  me  ridir  potrai  * 
Quel  dolor  che  t*  accora,  e  che  mal  celi. 

Il 

■SmOBTTI. 
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DRUSO. 


UVESA  VI. 

TÌBEBIO,  DRUSO. 

Tiberio.     0  figlio»  unica  mia  speme  e  di  Roma, 
Sostegno  della  mia  cadente  etade, 

10  t'amai  sempre;  e  fin  d'allor  che  il  mondo 
Fra  Germanico  e  te  pendea  dubbioso, 

In  segreto  te,  o  figlio,  io  destinava 
Allo  scettro  degli  avi.  Ài  Numi  piacque 
Ritogliersi  Germanico,  volendo 
Liberarti  così  di  un  gran  rivale. 
Quindi  rivolto  fa  di  Roma  il  guardo 
In  te  solo;  e  to  degno  eri  di  tanto. 
Imberbe  ancor,  te  la  Pannonia  vide 
Ristabilire  il  militar  contegno 
E  Toner  dell'antica  disciplina. 
Di  tue  fatiche  gloriose  in  premio 
Al  poter  tribunizio,  al  consolare 
Fosti  poi  sollevato:  in  questa  guisa 
Dei  poteri  al  pia  grande  io  ti  serbava. 
Cosi  onorar  me  volle  .Augusto;  in  trono 
Cosi  sulle  paterne  orme  tu  sali. 
Delle  pubbliche  cose  io  teco  il  peso 
Divider  già  volea.  Ma  che  ne  avvenne? 
Roma  ha  previsto  le  mie  brame,  e  chiede, 
Ad  alta  voce  e  in  minaccevol  suono, 
Te  collega  del  regno  e  successore. 
Perchè  usar  mai  sediziosi  modi, 
Mentre  ottener  polea  con  tutta  calma 
Quanto  io  con  essa  desiava?  0  figlio, 
V'è  chi  t*  accusa  autor  de*  rei  tumulti, 
£  che,  non  pago  di  rapir  al  padre 

11  serto,  vuoi  rapirgli  anche  la  vita. 
Ma  tu  noto  mi  sei;  né  in  te  conobbi 
Indole  si  crudel  da  farti  a  un  tratto 
Turbator  della  plebe  e  parricida. 

Druso.      Né  orror  ti  prende  in  proferir  tai  detti? 
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Tiberio, 


Druso. 
Tiberio. 


Sento  il  volto  avvamparmi  in  foco  d*  ira, 
Che  rossor  dì  delitti  esser  non  pQ0l6. 
Taccia  inaudita,  orrenda  e  dell*  infame 
Ritrovator  ben  degna.  0  padre,  e  quando 
Cesserai  di  dar  fede  a  chi  t' aggira 
Con  arti  inique? 

Vi  è  chi  ancor  V  accusa 
D'amor  per  Agrippina,  e  infido  sposo 
Ti  chiama,  e  genitor  crudele;  e  dice 
Che  destinando  vai  di  Roma  al  soglio. 
Non  la  tua,  dì  Germanico  la  prole. 
Dunque  tu  presti  fede  ali*  empie  accuse? 
0  figlio,  avrai  lo  scettro,  ed  a  tua  voglia 
Sceglier  un  successor  ti  fìa  concesso. 
Ma  qual  sia  questo  soglio  a  te  serbato 
M'avveggio  che  non  sai.  Dirmi  potresti: 
Un'armata  al  Mìseno,  una  a  Ravenna 
Difendono  Tun  mar  d'Italia  e  l'altro. 
Misii,  Ibéri,  Pannonii,  Illirii,  Albani, 
Affrica,  Egitto,  e  quanto  suol  si  stende 
Dalle  arabiche  sponde  al  freddo  Scita, 
Il  terror  delle  nostre  armi  raffrena.  — 
AVa  saper  dèi  che,  se  il  domìnio  cresce, 
Scema  il  potere.  Io  sol  che  delle  cose 
Ho  in  man  la  somma,  io  so  le  occulto  piaghe 
Che  afQiggoaa  1*  impero,  e,  non  per  anche 
Palesi  a  Roma,  i  ribellanti  moti 
Pronti  a  scoppiar  fra  i  Galli  e  fra  i  Germani  : 
E  basta  d' un  sol  pop>olo  l' esempio. 
Onde  insorgano  tutti,  e  Roma  cada. 
Qui  dentro  è  il  mal  peggior;  qui  delle  parti 
Non  é  spento  l' amor,  che  Siila  e  Mario 
Ispirare,  indi  Cesare  e  Pompeo, 
Augusto  e  Antonio  :  vive  ancor  chi  vide 
La  Repubblica,  e  freme,  e  mal  comporta 
Che  imperi  a  tutti  un  solo,  ove  son  usi 
A  regnar  tutti  ed  obbedire  a  un  tempo. 
L' impero,  benché  sia  da  molte  etadi 


<8i  .  DRUSO. 

Preparato  e  da  mille  illustri  eroi, 
Giovine  è  troppo  :  senza  pace  e  guerra 
Noi  Siam,  senz'oro,  amor,  possanza  ed  armi, 
Che  chiamar  non  si  ponno  armi  P  esterne, 
Alla  fuga  disposte,  o  al  tradimento. 
Sogliono  i  vasti  imperi  esser  caduchi, 
Se  non  li  regge  la  prudenza  e  il  senno  : 
Tu  r  hai  ;  ma  se  non  era  a  tanto  eguale 
La  gran  mente  d'Augusto,  e  fu  sentito 
Dolersene,  di  me  non  ti  favello, 
Esserlo  puoi  tu,  giovinetto  alunno, 
Deir  imperar  nell*  arte  a  pochi  nota 
Mal  addestrato  ancor?  Ahi  pensa,  o  figlio, 
Che  tutte  incerte  son  le  umane  cose. 

Drusa.      Con  armate  legioni  al  Reno  in  riva 
I  tumulti  a  sedar  tosto  m' invia  : 
È  questo  il  trono  eh*  io  ti  chiedo. 

Tiberio.  Roma 

Soffrir  potrebbe  che  si  cara  vita 
S' esponesse  ai  perigli  ?  Io  lo  potrei  ? 
Essa  in  trono  ti  brama,  e  non  fra  V  armi. 
Ma  tu  non  sai  qual  don  funesto  è  il  trono  : 
V  ascendi,  e  lo  vedrai.  L*  avo  rimira  ; 
Chi  più  di  lui  clemente,  umano,  giusto? 
Eppur  si  congiurò  contro  i  suoi  giorni  : 
E  da  chi?  da  color  ch*ei  colmi  avea 
Di  benefizi,  dagli  amici  suoi. 
Io,  pria  di  possederlo,  io  ben  conobbi 
Che  fosse  il  regno,  ed  il  Senato  udimmi 
Ricusarlo.  Io  volea  render  a  Roma 
L'antica  libertà:  la  stolta  volle 
Servir  piuttosto;  ed  obbedir  convenne, 
E  regnar.  Ma  qual  frutto  io  ne  raccolga 
Tu  il  vedi,  0  figlio.  Uccisì'on  v*  è  mai 
Che  non  s'ascriva  a  me?  D' Agrippa  il -fine, 
Se  fede  presti  alla  maligna  plebe, 
Opra  fu  di  mia  mano  ;  e  il  tuo  fratello, 
A  me  si  caro  e  necessario  tanto, 
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lo  fui,  io  che  r  accisi  !  I  Nomi  il  saiiDo 
Se  il  piansi;  e  se  co'  miei  potuto  avessi 
Rendergli  i  giorni  suoi,  credi  tu  forse 
Gbe  dati  io  non  li  avrei?  Tanto  V  amava  1 
Tradimenti,  sospetti,  odii,  (errori, 
Adulazion,  minacce,  turbolenze 
Nelle  province,  in  Roma,  entro  la  reggia, 
E  questo  il  ben  cbe  mi  dispensa  il  trono  ;  — 
E  tu  r  avrai,  ma  noi  bramare,  o  figlio. 
Dnuo.       Ab!  no  che  al  soglio,  o  padre»  io  non  aspiro, 
E  se  privar  meo  vuoi,  pago  ne  sono; 
Ma  non  negar  il  tuo  paterno  amore 
À  un  figlio  che  n'  è  degno.  Ah  I  cosi  il  cielo 
Condor  ti  desse  alla  vecchiezza  estrema 
I  giorni  tuoi,  com'io  ne  sar^i  lieto. 
Cbe  se  Roma  delira,  il  ciel  n'  attesto 
E  l'innocenza  mia,  io  non  destai 
I  tumulti,  che  aborro,  e  che  son  pronto 
A  sedar,  se  tu  a  me  ti  degni  imporlo. 
Ma  che  dirò  dell'  infamato  nome 
Onde  si  tenta  di  macchiar  la  sacra 
Amistà  che  mi  unisce  ad  Agrippina  ? 
Amor  s'appella,  e  scellerate  nozze 
S' ardiscono  inventar.  L' augusta  donna 
Consolo,  é  ver:  spesso  con  lei  suU'  urna 
Di  Germanico  verso  il  pianto  anch'io, 
E  con  lei  di  si  grande  eroe  compiango 
L'alta  memoria.  E  tu  non  lo  piangesti? 
È  sì  nobil  pietà  dunque  delitto? 
Chi  é  che  tal  la  crede?  Ove  si  cela  ? 
Di  tenebre  sol  gode.  Io  d' uno  sguardo 
Confonderlo  saprei,  farlo  tremare. 
Noto  allor  ti  saria,  né  al  tuo  cospetto 
Oserebbe  venir  con  rei  consigli 
La  tua  pace  a  turbar,  quella  di  Roma 
E  della  tua  famiglia. 
Tiberio^  E  di  chi  parli? 

Par  che  nolo  ti  sia....  Svelati,  o  figlio; 
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JJruso. 
Tiberio. 


Druso. 


Tiberio. 

Druso. 

Tiberio. 

Druso. 


Tiberio. 


Druso. 


Tiberio. 


Farlo  del  rio  bejano,  e  tu  mei  chiedi? 
Figlio  mio,  caro  figlio,  in  lui  rispettai 
Del  genitor  la  scella.  E  non  comprendi  ?... 
Per  sospetto  oscurar  la  fama  altrui 
Opra  è  di  Druso  indegna,  e  di  chi  deve 
Reggere  il  mondo.  Il  mio  Sejan  non  ami  : 
Forse  ne  avrai  ragion,  ma  pensa  a  un  tempo 
Che  oltraggiarlo  non  dèi.  Sian  1*  opre  tue 
Sempre  innocenti,  e  non  temer  d'accuse. 
Se  alcuna  cosa  ho  meritata  mai 
Da  te,  credi  a*  miei  detti.  Io  ti  scongiuro 
Prosteso  al  suol.  *  Finché  a  lui  porgi  orecchio. 
Sempre  reo  ti  parrò.  Svenami  pure. 
Eccoti  il  petto,  ma  non  dir  che  sono 
Figlio  ribelle.  Che  a*  tuoi  sacri  giorni 
Non  attentai,  sia  noto  a  Roma;  quindi 
Puniscimi,  se  vuoi:  purché  rimanga 
Intatto  r  onor  mio,  morte  non  curo  ; 
Né  da' tuoi  piedi  m*  alzerò  giammai. 
Finché  tu  non  mi  rendi  il  primo  affetto. 
Alzati,  e  vieni  omai  fra  le  mie  braccia. 
Padre,  perché  in  tal  guisa  al  sen  mi  chiami? 
Orror  tu  senti  dei  paterni  amplessi  ? 
Dunque  tu  sai  d' esserne  indegno  I 

0  padre. 
Un  non  so  che  di  livido  traluce 
Dagli  occhi  tuoi,  che  fa  tremarmi. 

Dunque 
Se  gli  amplessi  non  vuoi,  V  ira  paterna.... 
Ma  ad  onta  tua  vo'  perdonarti.  0  figlio, 
Vieni.... 

Giacché  tu  il  vuoi,  t'abbraccio,  o  padre; 
Né  crederò  che  mi  dimostri  amore. 
Mentre  nel  cor.... 

Non  più,  lasciami.  (Io  fremo.) 


'  S'inginocchia. 
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SCENA  ¥11. 

TIBERIO. 

Che  nel  profondo  core  ei  m'abbia?...  li  volto 
Mi  tradii...  più  signor  di  me  non  aonol... 
Ma  che  pensar  ?...  Che  ingannator  Segano?... 
Ed  oserebbe  tanto?  Oh  dura  sorte, 
Che  a  iDtlo  io  sol  non  basti  1  Che  mi  sia 
Chi  può  tradirmi  necessario  I  —  Ed'  uopo 
Fìnger  con  te  più  dell'  usalo.  Intanto 
M' aiuti  a  flagellar  V  iniqua  Roma. 
Quando  l'avrò  punita,  il  tuo  supplizio 
A  me  potrà  renderla  amica.  —  Druse 
Saria  forse  innocente  ?  Ei  con  serena 
Fronte  ascoltò  l' accuse.  E  che  pertanto  ?... 
Ch'ei  sia  nelle  paterne  arti  profondo?  — 
Simula,  non  v'  è  dubbio  ;  ei  m'  adducea 
Con  troppo  arder  lievi  discolpe  e  vane. 
D'Augusto  i  giorni  io  nunoerava,  e  Oruso 
Dee  numerare  i  miei.  Roma  lo  grida 
Imperator,  ed  opra  sua  fu  questa^ 
In  ira  a  tutti  io  son....  dovrei  vedermi 
Scherno  di  quei  che  tremar  foci  un  tempo!  — 
Innanzi  al  trono  la  Natura  tace. 


Anni    TEBM». 

SCffiNA  I. 

EUDEMO,  SEJANO. 

Eudemo.    Degna  è  la  trama  di  tua  mente  eccelsa; 

Ma  ad  ingannar  Tiberio.... 
Sefano,  Il  sol  terrore 

Il  può.  Congiure  morta,  onde  le  crede. 


Digitized 


byGoogk 


Usar  gran  cura  a  sbigottir  costui. 
.  Se  il  terror  1*  abbandona  un  sol  momento, 
Più  tremendo  si  fa.  Tu  stai  di  Druse 
Al  fiasco ,  e,  più  che  altr*uom,  puoi  la  congiura 
Finger  si  che  di  vero  abbia  sembiante. 
Ma  s'appressa  Tiberio.  AlFarte,  Eudemo. 

SCENA  U. 

TIBERIO,  SKJANO,  EUDEMO. 

Tiberio.     Sejan,  quai  prove  del  tuo  zelo  arrechi? 

Sejano,     Se  non  era  il  mio  zelo,  or  la  tua  vita.... 
Leggi,  e  vedrai. 

Tiberio,  Che  mai  tal  foglio  chiude? 

Contro  me  si  congiura  1  E  dal  mio  figlio  ! 
E  da  Agrippina I  Oh  quai  nomi  vi  trovo!  .. 
((  Aterio,  Fianco,  Lenlulo,  Nerbano....  » 
Oh  traditori  I  Io  fremo.  Or  donde  avesti 
Tal  foglio?  non  mentir;  tutto  m'esponi. 
Ecco,  signor,  chi  puole  appien  ridirlo. 
Son  di  Druse  liberto,  è  ver,  ma  sono 
Cittadino  roman,  del  mio  signore 
Suddito  fido  ;  quindi  m*  é  più  cara 
La  salute  comune  e  la  tua  vita, 
Che  il  ben  di  Druse. 

Fedelmente  narra, 
E  mercé  pari  al  gran  servigio  avrai. 
È  gran  tempo  che  torbido  e  pensoso 
Druse  volgea  gran  cose.  Un  dì  mi  disse  : 
a  StaMieto,  Eudemo;  d'esser  mio  liberto 
Util  ti  fia.  »  Con  Agrippina  spesso 
Parlar  lo  vidi  ;  onde  desio  mi  nacque 
Di  sp'iarne  la  causa,  e  alfin  trovai 
Dei  congiurati  i  nomi,  e  tu  li  avesti. 

Tiberio.     Vanne,  o  liberto;  intesi. 
'  Mostrandogli  un  foglio. 


Sejano. 
Eudemo. 


Tiberio. 


Eudemo. 
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TIBERIO,  SEJANO. 

Tiberio.  E  che  ?  son  dunque 

Minacciati  ì  miei  giorni?  E  da  un  mio  figlio? 
Ha  segnaci  in  senato  ancor?  Non  sono 
Abbastanza  temuto?  E  che  far  posso 
Dì  più  tremendo?  Il  so;  finché  non  scorre 
Il  sangue  a  rivi,  e  non  ondeggia  il  fuoco 
Per  la  perfida  Roma.... 


Tiberio. 


Livia. 


Tiberio. 


Livia. 


Tiberio. 
Livia. 


SCENA  I¥. 

TIBERIO,  LIVIA,  SEJANO. 

Ove  t* inoltri?... 
•  0  figlia,  amata  figlia,  impresso  io  leggo 
II  dolor  nel  tuo  volto.  A\  padre  tuo 
Di',  che  t'afiQigge  mai  ? 

Cesare,  io  vengo 
Al  tuo  cospetto  ad  impetrar  giustizia  ' 
Di  sposo  infido  e  insid'iosa  donna. 
V  augusta  nuora  tua  V  ultima  é  fatta 
Delle  Romane,  a  vii  ripudio  esposta. 
Ha  giurato  la  perfida  Agrippina 
Di  romper  le  mie  nozze,  e  unirsi  a  Droso 
Per  desio  di  vendetta.  E  tu  il  comporti? 
L' onta,  il  periglio  è  a  noi  comun  :  tu  pure 
Minacciato,  deriso.... 

Anch'  io  ne  intesi 
Correre  incerta  fama  :  esserne  voglio 
Pria  certo.  Ah  !  no ,  che  Druso  mio  non  credo 
D' animo  si  perverso. 

Aspetta,  aspetta, 
Finché  non  scenda  sul  tuo  capo  il  ferro 
Ch'  alto  vi  pende. 

E  che?...  Tu  sai?...  Favella. 
Già  fissa  è  la  tua  morte.  A  te  l' impero 


Da  me  negletta.  In  me  confìda,  o  Gglia. 
Lasciami  intanto.  Ho  gravi  cure  ;  addio. 

SCENA  ¥. 

TIBERIO ,  SEJANO. 

Tiberio.     Anche  costei  sa  la  congiura  1  È  nota 
A  tutti,  ed  io  finora....  E  se  lo  zelo 
D*Eudemo....  0  tu,  conoscitor  profondo, 
Tu  ne*  principi!  suoi  non  la  sapesti 
Sorprendere:  e  potea  nelle  mie  vene 
Scendere  il  ferro....  In  chi  affidarmi  deggio? 
Fida  in  te  sol,  Tiberio,  e  non  temere. 

Sejano.      Signor,  della  mia  fé  non  dubbie  prove 
Avesti  sempre,  e  zelo  egual  mostrai 
Per  te  in  questo  periglio.  Io  fui  eh*  Eudemo 
A  Druso  ribellai;  sulPorme  sue 
6r  imposi  vigilar:  se  la  congiura 
Scopristi,  opra  è  di  me  più  che  d'  Eudemo. 

Tiberio,     Dissimular  cred*  io  miglior  partito. 

Che  si  congiura  contro  il  suo  signore 
Ignorar  dee  la  plebe:  in  altra  guisa  ' 
Invitata  sarebbe  a  fargli  oltraggio. 
Re  spregiato  non  può  serbarsi  in  trono; 
Ma  re  temuto  il  può,  benché  aborrilo. 
Se  mi  sei  fido,  or  di  mostrarlo  è  tempo. 
Di  quanti  nomi  il  foglio  chiude,  ninno 
Alla  pena  sottraggasi.  Chi  cada 
Di  subito  veleno,  e  chi  di  ferro. 
Sian  d'Isola  puniti  i  più  potenti, 
Onde  la  plebe  men  susurri  ;  morte 
Li  raggiunga  per  via  :  tormenti  adopra 
Onde  i  men  forti  svelino  i  compagiìi  ; 
Perano  quindi.  Se  domanda  Roma 
La  cagion  delle  pene,  ad  altri  esponi 
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Altro;  a  Dessuno  il  vero,  onde  sin  tatti 
Lusingati,  delusi  ed  atterriti. 

Sejano.      Gli  autori  della  trama.... 

Tiberio,  Andar  fa  d'uopo 

Cauti  assai  nel  punirli.  —  A  me  Agrippina.  ^ 
Da  costei  s' incominci,  e  il  suo  s'affronti 
Feroce  orgoglio  coir  usata  calma. 
Druse  vedrai  per  lei  svelarsi,  e  ia 
Che  pretesti  a  punirlo  incauto  m' offra.... 
Ma  s' appressa  la  perfida  Agrippina. 

AGRIPPINA,  TIBERIO,  SEJANO. 

Tiberio.     Vedova  illustre  del  mio  figlio  amato. 
Che  di  lai  mi  ridesti  in  rimirarti 
Dolce  memoria  e  dolorosa  a  un  tempo; 
Il  crederai?  necessità  fatalo 
Mi  spinge  ad  appellarti;  e  quanto  costi 
Al  mio  paterno  core,  io  con  parole 
Adeguar  non  saprei.  Tu  fosti  sempre 
Specchio  ed  onor  delle  latine  spose, 
E  di  fé  coniugale  oltre  la  tomba 
Nobile  esempio:  rispettasti  ognora 
La  maestà  del  soglio  e  delle  leggi. 
Eppur,  chi  il  crederla?  mendace  lingua 
D' infami  note  la  tua  pura  fama 
E  il  vedovile  onor  macchiare  ardisce; 
Te  sposa  infida  vuol ,  figlia  ribelle.... 
Ma  di  Tiberio  in  cor  salva  già  sei. 
Pur  chi  siede  nel  soglio  alla  custodia 
Delle  leggi  preposto,  ad  ogni  affetto 
Dee  mostrar  chiuso  il  core;  onde  gli  é  forza, 
E  con  dolor  tei  dice,  assicurarsi  ' 

*  Alle  guardie.  *  AcceDoando  a  Sejano. 


Se  giovarti  poss'  io  nel  gran  cimento, 
Tutto  farò  per  te,  per  quanto  il  soffre 
Il  grado  mìo,  purché  te  sciolta  io  veggia 
Dai  ceppi  indegni  d' un*  augusta  nuora, 
Della  sposa  d*  un  figlio  a  me  diletto, 
E  che  piangendo  ognor  rammento.  Oh  l  trista 
Gondizion  dei  rei  Noi  siam  costretti 
1  più  cari  a  punir  ;  ma  noi  non  siamo 
Le  leggi,  e'  hanno  su  noi  stessi  impero.  ^ 
Agrippina,ì^ovdL  arte  in  ver  di  porre  in  ceppi  è  questa  ! 
Inventar  colpe,  e  dimostrar  pietade 
Nel  punirle.  0  Tiberio,  a  me  sei  noto. 
Or  più  di  freno  non  è  tempo;  or  deggio 
Darti  segni  di  lìbero  dolore. 
So  che  morte  n*  avrò,  ma  da  gran  tempo 
L' hai  fìssa  nella  mente  tenebrosa. 
Mostrati  aperto;  dei  tiranni  almeno 
L*  intera  lode  avrai,  senza  il  dispregio 
Che  alla  bassa  tirannide  conviensi. 
Roma  è  stanca  di  te:  da  tanto  sangue 
Innocente,  che  a  fiumi  ognor  versasti , 
Sorger  vedrassi  alcun  vendicatore. 
Segui;  con  questi  consiglieri  al  fianco 
Certo  é  il  tuo  scempio,  e  fia  nuovo  ed  orrendo. 
Come  lo  sposo  mio,  me  pur  lusinghi: 
La  tua  lode  è  mortai.  Sa  Roma  appieno 
Che  non  son  rea;  se  pur  non  è  delitto 
Pianger  suir  urna  dell'  amato  sposo. 
0  Grermanico,  è  ver,  dovea  seguirti 
Nel  giorno  che  accogliesti  entro  le  vene 
Un  rio  veleno.  Oh  quanto  V  avrei  teco 
Volentieri  diviso  I  Oh  te  felice  I 
Che  almen  serbato  a  rimirar  non  sei 
La  sposa  tua  delle  catene  il  peso 

*.  Vengono  le  guardie. 
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Perir  di  crudo  iato.  A  me  imponesti 
Che  rimanessi  sol  pei  figli  in  vita, 
E  rimasi.... 

Tiberio.  I  taoi  figli.... 

Agrippina.  Ebbenj  signore?.... 

Tiberio,     Da  te  cresciuti  ad  ìngiasta  vendetta, 
Un  giorno  il  sangue  mio.... 

Agrippina.  Ahi  non  temerne: 

Sapranno,  è  igr^  quegl'  infelici  un  giorno 
Qual  era  il  padre  ;  e  chi  può  mai  vietarlo? 
Ma  porrò  sempre  ad  essi  innanzi  al  guardo, 
Più  che  i  trionfi  suoi,  le  sue  sventure; 
E  ad  esser  cauti  impareranno.  Pensa 
Che  son  tuo  sangue:  se  al  regno  non  vuoi, 
DehI  non  serbarli  a  morte.  Io  sol  t' offési. 
Ed  innocenti  dei  materni  falli 
Son  essi:  purché  a  me  salvarli  giurì, 
,  Paga  morrò.  Dal  di  che  il  mio  consorte 

Peri,  solo  al  dolor  rimango  in  vita. 

Tiberio,     Or  lusinghi,  or  minacci,  ed  io  mi  serbo 
Ognor  tranquillo.  —  Al  tuo  dolor  perdono 
L*  onte  di  evi  mi  gravi ,  e  quella  voce 
Da  te,  qual  si  suppone,  in  Roma  sparsa. 
Che  mi  chiama  uccìsor  del  figlio  mio. 
Dell'  amor  tuo  per  Druso  io  non  favello. 
Del  tuo  nuovo  imeneo....  non  io,  ma  Livia 
È  che  sei  erede,  e  V  assicura,  e  prova 
Certa  n'adduce....  qui....  poc'  anzi....  a  Druso 
La  man... 

Agrippina.  Livia  s'inganna,  e  il  suo  maligno 

Istigator. 

Tiberio.  Chi  mai?  Ti  placa,  o  donna. 

D'Augusto  alla  nipote,  alla  dolente 
Vedova  di  Germanico,  alla  figlia 
Obbediente  del  signor  del  mondo 
Tal  contegno  mi  par  non  ben  s'addica, 

BUIBDITTI.  i7 


L' ascondi  invan  :  qiial  me  il  tuo  6^io  aborri. 
In  lui  non  è  delitto:  ei  per  me  nutre 
Amistà,  non  amo»....  Credi  a  Sejano, 
Che  al  parricidio  ti  trascina....  Ahi  pensa 
Che  Droso  a  Roma  é  caro,  e  che  il  suo  sangue 
Può  divenir  fatale  a  chi  lo  versa. 

Tiberio.     Se  perderti  io  volea,  d' altri  pretesti 
Eravi  d'uopo?  Chi  son  io,,^  to§t9, 
Se  80  punire  o  perdonar  V  oOése, 
0  figlia  mia,  vedrai.  Per  or  t*é  forza 
Accomodarti  ai  tempi,  e  questo  giorno 
Che  libertà  ti  toglie,  avverrà  forse 
Che  a  te  la  renda.  Favellar  con  Druso, 
Col  mio  figlio,  potrai  :  egli  il  suo  pianto 
Confonderà  col  tuo  snir  urna  sacra 
Del  vostro  gi%n  Germanico:  non  voglio 
Al  tao  dolor  negarla;  è  a  te  coucassa. 
Altro  chiedi  da  me? 

Agrippina,  La  morte  io  chiedo. 

Guardie,  son  vostra;  andiam. 

SCENA  ¥11. 

TIBERIO,  SEJANO. 

Tiberio,  Querula  donna , 

T*  appagherò  ben'  io....  Me  appien  conosce  1  — 
Con  tanta  cura  favellar  di  Druse, 
Consigliarmi  a  salvarlo....  E  tu  l' adisti? 

Sejano.     Sembra  che  Druso  V  ami;  egli  aborrendo 
Ambi  noi,  forse  le  ispirò....  ma.... 

Tiberio.  Incauti.... 

Congiurar  contro  me!...  Con  delti  acerbi 
Tiberio  provocar!.... 
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ATTO  TERZO.  —  SC.  Vili.  195 

8CE1VA  ¥ni. 

DRUSO,  TIBERIO,  SEJANO. 

I>ntto.  Padre,  che  vidi  ! 

Agrippina  in  catene?  Oh  del!  l'augusta 
Vedova  di  Germaulco,  la  nuora 
Di  Tiberio  1  Che  mai  ti  spinse  a  tanto? 
Se  del  tumulto  insorto  ira  t*  assale, 
Volgila  tutta  in  me:  cagion  funesta 
D'ogni  danno  son  io;  ma  T innocente 
Donna  risparmia.  Se  pietà,  dovere 
Non  tei  consiglia,  il  tuo  vantaggio  il  chiede, 
La  sicurezza  tua.  Credi  che  Roma 
Non  fremerà  di  tanto?  In  ogni  petto 
Di  Germanico  desta  é  la  memoria; 
E  di  sua  sposa  é  l' unico  pensiero 
V  urna  che  asperge  di  furtivo  pianto. 
Ma  chiamarla  osa  interprete  maligno 
Di  tumulti  cagione.  E  mancan  forse 
Delitti  all'innocenza,  ov'è  costui? 
Fabro  d'occulti  inganni,  ei  si  rallegra, 
Più  assai  che  del  suo  ben,  dell'altrui  danno. 
Padre,  il  conosci  alfin:  costui  é  un  mostro 
Che  il  del  nell'  ira  sua  mandò  fra  noi 
A  distrtrzion  del  gran  nome  latino. 
Et  ti  tradisce,  e  in  sen  l'odio  t'ispira 
Verso  1  più  cari  tuoi;  ei  nella  nostra 
Buina  alzar  la  sua  grandezza  tenta. 

Sejano.    •  Signor,  creder  potresti?  0  prence,  pensa 

Brugo.       Chi  del  mondo  è  il  signor?  Chi  mai  di  voi 
Al  senato  comanda,  alle  coorti, 
Ai  consoH,  alla  plebe,  alle  province? 
H  nome  è  tuo,  signor;  ma  di  Sejano 
Sono  i  consigli  e  l' opre.  Ah  !  non  si  dica 
Che  il  più  vii  de^  mortali  e  il  più  nefando 
La  mente  eccelsa  di  Tiberio  regga; 
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Tiberio. 


Da  te,  da  Roma,  e  il  comun  voto  aderapi I 
Certo  ben  son  che  ai  detti  miei  l*  arrendi.... 
Ma  tu  m' ascolli  con  immoto  viso 
Senza  pietà,  senz*  ira.  0  caro  padre, 
D*  una  parola  di  clemenza  o  sdegno 
Appaga  il  figlio  tuo. 

Vieni ,  0  Sejano. 


SCENA  IX. 

DRUSO. 

Così  mi  lasciai  Oh  cieli  che  feci  mai? 


ATTO   QUARTO. 


sc;eiva  I. 

Notte. 
SEJANO. 


E  tarda  Eudemo  ancor?  Eppur  gli  feci 
Giunger  l'annunzio  eh*  io  grand' uopo  avea 
Di  favellar  con  lui....  Vien  gente.... 


SCENA    U. 

SEJANO ,  EUDEMO. 

Sejano,     Giammai  più  grato  e  necessario  a  un  tempo 
Non  arrivasti  a  me.  Fiero  disegno 
Io  volgo  in  mente,  e  tal,  che  apparir  faccia 
Al  dubbioso  tiranno  il  figlio  reo 
Palesemente. 

Eudemo.  E  qual? 
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ATTO  QUARTO.  —  SC.  II,  III. 

Sqano.  Se  desiderio 

Di  giurata  vendetta  il  cor  t' accende, 
Spero  che  plauso  mi  farai,  né  lento 
Sarai  nel  secondarmi.  Odi:  in  quest*  ora, 
In  cui  suol  Druso  il  consueto  omaggio 
Prestar  al  padre,  attendilo,  tremante 
Del  periglio  fatai  che  lo  minaccia. 
Euàemo.    Nulla,  Sejan,  dal  tuo  parlare  oscuro 

Io  posso  rilevar....  Ma  pur?... 
Sejano.  Dirai 

Che  un  nudo  ferro  a  immergergli  nel  petto 
lo  qui  verrò.... 

Eudemo.  E  noi  farai  ?  T' esponi 

A  perdita  sicura. 

Sejano,  Egli  da  prima 

Risolverà  sottrarsi;  e  tu  il  trattieni: 
Fa'  che  non  parta. 

Etdam).  Ed  a  che  mai?' 

Stjano.  Lo  spingi 

A  prevenirmi,  ad  impugnar  la  spada, 
A  volgerla  al  mio  seno. 

Eudemo,  E  s'ei?...  ma  quindi?. 

Sejano.      Se  noi  facesse,  usa  le  solite  arti. 
Istigalo;  tu  stesso  in  man  gli  poni 
L' acciaro;  il  guida:  oprar  mi  lascia  il  resto. 

Eudemo.   Io  non  comprendo.... 

Sejano,  Air  opre  tu  vedrai.... 

Eudemo.    Ma  non  vorrei  che  la  tua  vita,  tanto 
A  me  diletta.... 

Stjano.  Eudemo,  ornai  m*  incresce 

Questo  tuo  diffidar.  Né  mi  conosci? 
Ma  giunge....  In  te  m' affido. 

Eudemo.  E  non  invano. 


497 


SCENA  m. 

DROSO,  EUDEMO. 


Eudemo.    Dove,  o  signor? 
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498. 

DBUSO. 

Druso. 

Dal  padre.    • 

Eudemo, 

A  questo  passo 

Io  t'altendea,  sollecito,  sospeso, 

Ansioso  per  te. 

Druso, 

Che  dici?  Il  padre.... 

Vi  son  nuovi  disastri? 

Eudemo. 

È  la  tua  vita 

In  periglio. 

Druso. 

Chi  mai? 

Eudemo. 

Sejan.... 

Druso. 

Quel  vilel 

Che  vuol,  che  tenta? 

Eudemo. 

Ucciderti. 

Druso. 

Fellone! 

Eudemo. 

Ei  tosto  qui  verrà,  fra  l'ombre  un  ferro 

Nel  tuo  seno.... 

Druso. 

E  fia  ver?  Da  chi  il  sapesti? 

Eudemo. 

Da  un  suo  liberto,  a  cui  commise  incauto 

La  nera  trama.  A  caso  io  di  te  mossi 

Parola:  ei  si  turbò:  m'accorsi  tosto 

Del  color:  gli  cercai  se  alcuna  insidia 

Meditava  Sejano;  ed  oro  e  largo 

Premio  promisi:  di  tua  sacra  vita 

Il  valor  gli  mostrai,  la  tua  sicura 

Gratitudine. 

Druso. 

Ebben?  Che  far?  Si  vada 

Tutto  a  svelare  al  padre. 

Eudemo. 

È  tal  r  accorto 

Traditor,  che  gli  è  lieve  ogni  discolpa. 

Volger  r  accusa  in  te....  Tu  slesso  t' apri 

Un  abisso  a*  tuoi  pie,  né  te  n'  a\'vedi.... 

Forse  m*  inganna  il  troppo  amor  che  sempre 

Pel  mio  signor  nudriì.  Andiam,  se  il  brami, 

Dal  padre,  purché  poi.... 

Druso. 

Non  fia....  ben  parli. 

Pietà,  consiglio,  fede.... 

Eudemo. 

Ah  !  parmi  sempre 

Che  giunga....  non  temer,  questo  mio  petto 
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ATTO  QUAETO. SC.  III. 

Ti  fia  sicuro  usbergo;  e  fioche  resti 
Avanzo  io  me  di  vita.... 
Bruto.  E  che  far  mai  ? 

0  incertezza  cmdel  1  Fuggir....  ma  io?... 
Eìidemo.    Fuggir?  Non  fia,  né  un  servo  tuo  lo  soffre. 
Trarrebbe  il  traditor  dalla  tua  foga 
Baldanza,  e  della  reggia  il  pia  riposto 
Angolo  non  ti  fia  sicuro  asilo. 
Fermo  l'attendi  qui.  Non  dargli,  o  pr«nce, 
Cagion  di  dispregiarti,  e  ti  rammeota 
Il  regio  che  ti  scorre  entro  le  vene 
Sangue  dei  ClaudL  Chi  affrontar  sapea 
E  mille  e  mille  squadre  in  campo  aperto, 
Del  braccio  tìI  d' assalìtor  notturno 
Paventerà? 
Draso.  Ma  ufi  traditor  aacb*  io.... 

Indegno  è  d' alto  cor..*. 
Etidemo.  Tu  sol  ehi  testa 

Svenarti,  sveni;  e  chi?  Serjan.  Tal  aome 
Fa  divenir  virtude  il  tradimento  ; 
Né  tal  può  dirsi  il  tuo.  Se  anco  volessi, 
È  stolto,  è  forse  reo  verso  costui 
Ogni  perdono,  e  in  le  non  sta  :  tu  sei 
Il  regio  erede:  di  punirlo  impone 
La  maestà  del  soglio,  il  ben  di  Roma 
Che  hai  tanto  a  cor.  Non  trascorar  l' offerta 
Occasì'on  :  da  Furia  orrenda  il  padre 
Libera,  e  Roma  da  crudel  flagello. 
Opra  ria  non  é  questa;  anzi  pietosa. 
Dmso,       So  ben  che  morte  serberammi  il  padre; 
Ma  spero  che  -di  Roma  il  grato  pianto 
Mi  seguirà  nell*  urna,  ed  ondata 
Presso  ogni  buon  sarà  la  mia  memoria. 

Eudemo.    Ma  parmi  udir.... 

Dmso.  Dov'  é,  dov'  è  T  iniquo? 

Eudemo.    Non  ti  tradir  col  grido.  £i  vieu. 

Drusa,  Mi  lascia. 

Eudemo.    Vanne,  l* assali,  uccidi,  a  terra  cada.... 


199 


Digitized 


byGoogk 


200  DRUSO. 

SCENA  I¥. 

TIBERIO,  DRUSO,  SEJANO,  EUDEMO,  GcaBdib. 

Druso,      Mori....  *  Che  veggio  1  È  il  padre.... 

Tiberio,  A  che  t*  arresti? 

E  il  ferro  traditor  di  man  ti  cade  ! 

Tu  non  credevi  in  mezzo  ai  fidi  miei 

Qui  ritrovarmi.  Eccoti  il  sen  paterno.  — 
.  0  guardie,  allontanatevi.  0  mio  prode 

Giovanetto,  sn  vìa....  (La  vita...  il  regno.... 

Costui  ?...  E  vive  ?...  Ebbene....)  Ah  !  dimmi ,  o  figlio, 

Che  mai  ti  fece  il  padre  tao,  che  mentre 

Air  impero  del  mondo  alzarti  brama. 

Trucidarlo  tu  vuoi?  Bei  saggi,  in  vero, 

Mi  dai  per  tempo  di  beato  regno  1 

Prendi  pur  dal  delitto  animo  ed  ira. 

Ti  favellai  poc*  anzi  in  dolci  note, 

E  con  tal  sicurtà  mi  rispondesti, 

Si  che  quasi  innocente  io  ti  credea. 

Dopo  il  tentato  parricidio,  nega 

L'altre  minori  colpe,  ancorché  orrende. 
Druso.       Muto,  atterrito,  e  d*aIto  orror  compreso 

Rimango  si,  che  parlar  posso  appena. 

Ma  protesto  agli  Dei  e*  hanno  quest*  ombre 

Notturne  in  cura,  che  a'  tuoi  di  paterni 

Non  attentai.  Mira  chi  ai  colpi  miei 

Io  facea  segno  :  né  si  dee  la  taccia 

A  me  di  traditor  ;  costui  la  morta, 

Che  uccidermi  tentò,  nò  stimai  colpa 

Prevenirlo;  ma  tu  sopraggiungesti. 

E  che  svenarti,  o  padre,  io  non  volea, 

Né  alla  presenza  tua  svenar  costui, 

L*  acciar  che  al  suoi,  non  già  per  tema,  cadde, 

Assai  tei  dice. 
Sejano.  Assai  tMnganni,  o  prence. 

Hai  ben  ragion  di  addnr  discolpe,  il  veggio. 

*  Credendo  di  ferir  Sejano ,  s' avventa  al  petto  di  Tiberio  colla  spada, 
che  a  un  tratto  gli  cade  di  mano. 
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ATTO  QUA&TO.  —  SC.  IV.  tOi 

NoD  dare  in  avvenir  facil  credenza 
A  chi  mal  ti  consiglia  e  ti  sedace. 
Ta  m*  intendi,  o  signor,  e  sai  che  sempre 
A  scusar  m' adoprai  quel  cieco  ardore 
Gbe  a  questo  segno  a  traviare  il  guida. 

Drusa,       E  ardisci  ?....  • 

Tiberio,  Qual  io  fo,  V  ascolta,  o  figlio. 

Sejano.      Se  V  empio  fallo,  onde  il  più  nero  core 
Saria  d*orror  gelato  al  sol  pensiero, 
Compir  bramava,  spettatore  il  padre 
Alla  morte  del  figlio  avrei  richiesto  ? 
Se  il  nobil  grado  a  cui  degnossi  alzarmi , 
D' invidia  pieno,  aborrimento  desta 
In  chi  sperar  dovrei  la  mia  difesa. 
Mi  conforto  eh'  è  nota  al  mio  signore 
La  pura  intenzì'on,  che  ogni  opra  mia 
Guida,  e  lo  zelo.... 

l>nt$o.  Odi  virtude  !  E  come 

Ne  ragiona  Sejano  I  II  mìo  compiange 
Delirio  giovani  1 1  Roma  s' inganna  1 
Giusta  é  la  sua  discolpai  E  chi  può  mai 
Non  prestar  cieca  fede  al  buon  Sejano? 
Al  suo  signoro  é  noto.  Ah  1  come  al  figlio 
Il  fosse  a  lui  cosi  !  Tu  m*  hai  saputo, 
Iniquo,  prevenir.  Oh  dubbio  orrendo  l 
0  Parie,  o  voi  che  avete  in  guardia  i  regni 
Deiratro  Inferno,  e  questa  infame  reggia, 
Voi  sole  il  ver  sapete.  Ah  1  da  qualcuno 
Io  fui  tradito.  In  chi  ri  por  fiducia 
Ove  alberga  Sejano  ?  Un  solo  giusto 
Qui  ritrovar  si  può?  —  Costui,  congiunto 
A  quell'orrido  mostro,  al  parricidio 
Volea  condurmi  :  o  tu  perivi,  e  allora 
M' avriano  ucciso  ;  o  tu  restavi  in  vita. 
Come  restasti,  e  dal  sospeso  colpo 
Avrian  tolto,  qual  fan,  1*  accusa  mia. 

Sejano,      lo  non  rispondo:  il  mio  signor  ben  vede 
La  non  credibil  fola. 
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Eudemo.  E  come  puoi 

Concepire,  o  signor,  si  rio  pensiero! 

Sejano.     T'abbassa  alle  discolpe;  in  ver  ti  sono 
Necessarie.  ' 

Dntso,  Che  se  noti  mi  frenasse 

La  riverenza  del  paterno  aspetto.... 

Tiberio.     Che  tardi?  Or  con  un  fallo  emenda  T  altro. 
Vane  scase  però.  Ma  sia  pur  vero 
Quanto  asserisci  di  Sejan....  — Tu  il  soffri. — 
Contro  il  liberto  V  ingegnosa  accusa, 
Più  che  r  altra,  di  fede  al  certo  è  degna, 
Bench'ambo  il  siano.  Or  uno,  or  due  ne  incolpi; 
E  sempre  te,  com'  uom  che  di  pretesto 
Passa  in  pretesto,  e  si  confonde,  astretto 
A  mendicar  gli  accenti.  In  parte  io  voglio 
Crederti.  0  tu,  novello  onor  del  trono, 
0  magnanimo,  a  te  lieve  delitto 
Parca  svenar  chi  il  padre  a  sé  compagno 
Nelle  fatiche  dell*  impero  elesse? 
Se  ucciderti  ei  voleva,  a  te  punirlo 
Spettava  ?  Chi  ti  fa  giudice  in  Roma  ? 
V*è  pur  chi  regna.  Me  trovar  credevi 
Inaccesso  a  giustizia  ?  In  error  fosti. 
Tuo  meglio  stimerei  che  a  tante  colpe 
La  tua  oonfessTon  fosse  congiunta. 
Segno  d' alcun  rimorso  almen  daresti. 
Ma  che  favello  mai?  L'esserti  accinto 
Al  maggior  dei  delitti  assai  ti  mostra 
Maggior  d'ogni  rimorso.  Ogni  opra  tua, 
Ogni  pensier  m' é  noto.  Io  già  sapea 
Che  unito  coi  più  perfidi  di  Roma, 
Tu  macchinavi  a  danno  mio.  Che  t' era 
D' uopo  d' altri ,  se  solo  eri  bastante 
A  qualunque  delitto? 

Druso.  Oh  ciel  1  che  ascolto? 

0  accuse  atroci  ! 

Tiberio.  Or  nega  che  non  ami 

La  tua  Agrippina.  Amor  per  lei  ti  spinse 
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A  trucidar  il  padre.  Infame  nodo  ! 

Ma  tu  non  mi  conoaci.  Oh  !  non  avresti 

Pensato  sol....  Nel  mio  paterno  core 

Già  ottenesti  perdon,  ma  sai  eh*  io  sono 

Delle  leggi  custode,  e  sollevarmi 

Su  lor  xxQjx  deggio.  T*  udirà  il  senato. 

Parlar  a  tuo  favore,  altro  non  posso, 

E  pianger  sulla  mia  sorte  crudei^. 

Che  un  figlio  parricida....  Ah  !  lo  togliete, 

0  guardie,  per  pietade  agli  occhi  miei.  — 

Confida,  o  Druse;  benché  non  la  morti, 

Ti  seguirà  la  mìa  pietà  paterna. 

Gh'  io  farli  il  ver  comprendere  non  possa? 

Ch'  io  noi  possa  ad  un  padre  ?  Oh  nuovo  orrore  ! 

(Qua!  fremito  segreto  mi  riscuote  1  ) 

Sejan.... 

Padre,  che  pensi  ? 

(E  non  m'av veggio 
Che  a  vacillar  comincio?  e  che  si  prende 
Costui  di  me  ludibrio  ?) 

Che  richiedi 
Dal  tuo  servo  fedel  ? 

Vanne,  o  mio  figlio. 
Il  mio  destin  con  quella  calma  aspetto 
Che. dona  air  innocenza  un  cor  sicuro. 
Tu  mi  conoscerai  :  cosi  potessi 
Conoscei*  quel  fellon ,  che  dal  tuo  fianco 
Vorrei  veder,  pria  di  morir,  diviso  ! 
Da  te  il  discaccia,  o  padre;  anche  una  volta 
Il  tuo  figlio  ten  prega  ;  in  man  di  Roma 
Lascialo,  e  se  tu  il  brami,  indi  m'uccidi. 
D'Agrippina  non  parlo  ;  ogni  preghiera 
Che  ti  porgo  per  lei  si  fa  sospetta. 
Sai  e'  ha  V  amor  di  Roma.  È  del  tuo  figlio 
Questo  r  ultimo  avviso.  Ah  I  non  sprezzarlo, 
O  padre,  o  pentimento  un  di  potresti 
Risentirne,  ma  tardo.  —  E  tu,  invan  credi 
Lungamente  goder  delle  tue  colpe. 
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SCENA  T. 
TIBERIO ,  SEJ ANO ,  £DDEMO. 

Tiberio,     Ti  eleggo,  Eademo,  alla  pretura;  il  segui. 
Vo*che  la  plebe  il  veggia,  e  come  appago 
Il  suo  voler  conosca,  e  gli  alti  onori 
Che  serbo  al  nuovo  imperatore  :  apprenda 
Il  vero ,  il  solo  a  rispettar  la  stolta. 
Ogni  detto  ne  interpreta,  ogni  moto  ; 
Domanda,  osserva,  indaga,  a  me  ritorna. 

SCENA    TI. 

TIBERIO,  SEJ  ANO. 

Sejano,     Mal  in  costui  t' afiBdi  :  ancb*io  deluso 
Dalle  arti  sue  rimasi  ;  e  noi  vedesti 
Insiem  con  Druse  al  parricidio  unito  ? 

Tiberio.     Da  quell*  istante  io  la  sua  testa  avea 
Già  consecrata  agi*  infernali  Dei 
Tacitamente.  A  temer  d' un  comincio 
A  un  tempo  e  cesso.  Di  te...  ancor...  non  temo. 
Si  getti  air  apparir  delle  nuove  ombre 
Per  le  gemonie  scale,  e  il  sappia  Druse.  — 
Ma  le  alte  accuse  udisti?...  Ahi  non  possMo 
Creder  che  di  Tiberio  al  trono  aspiri. 
Tu  lo  conosci  troppo,  e  la  tua  vita 
So  che  a  periglio  certo  espor  non  brami.... 

Sejano.     Signor,  non  proseguire.  Udirne  solo 

Parlar,  m*  empie  d' orror.  Dunque  non  basla 
La  mia  fede,  e  il  mio  zelo? 

Tiberio.  Ah,  tu  mi  costi 

L*odio  comuni  né  opporsi  può  contraesse 
Argin  sicuro;  ma  tu  il  devi,  e  tosto: 
Se  no,  se  giunge  il  dì  che  a  me  ti  chieda 
Roma,  ben  vedi,  consegnarti  è  forza. 
La  plebe  trema  di  chi  fa  tremare  : 
È  una  belva  che  posa  :  oh  I  se  si  scuote 
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Ed  a  ruggir  comincia,  e  che  siam  noi? 

Sejano.      Della  plebe  non  sol,  ma  del  senato...! 

Tiberio.     Imbelle  greggia  dì  tremanti  schiavi, 

Lieve  è  condurla.  Lo  splendor  dell'ostro, 
L'apparente  potere,  i  doni,  Toro 
Fan  sì  che  assenta  ad  ogni  mio  volere. 
Se  alcun  discorda,  o  mormorar  s' attenta, 
Occultamente  péra,  e  coli' esempio 
Tenga  docili  gli  altri  ed  in  terrore. 

Sejano,      In  mille  petti  ancor  dura  il  vestigio 
Di  moribonda  libertà.  Ti  chiede 
Pompeo  Macro  pretor,  se  debba  a  morte 
I  rei  dannar  di  mSestade  offesa. 
L' audace  Cordo  chiamò  Ca9.sio  e  Bruto 
Gli  ultimi  dei  Romani  :  osò  Marcello 
Spargere  contro  te  sinistri  detti. 
Fu  venduto  d' Augusto  il  simulacro 
Da  Falanio;  e  più  in  alto  il  suo  vi  pose 
Marcello,  e  il  fé  del  sacro  capo  scemo. 
Collocandovi  il  tuo  per  grande  scherno. 
Celebrar  fra  le  tazze  Afranio  e  Otone 

I  natali  di  Bruto.  Infame  tresca  ! 

Del  tuo  gran  padre  spergiurare  il  nome 
Ardi  Rubrio.  Altri  in  detti,  altri  t'uccise 
In  sogno.  Questi  il  pallor  tristo  accusa , 

II  favellar  sommesso,  il  rio  silenzio; 
Quelli  l'audace  fronte,  e  il  sogguardarti 
Senza  tremor. 

Tiberio.  Si  osservino  le  leggi. 

Sejano.      Ma  tornar  verso  noi  rimiro  Eudemo 
Frettoloso,  anelante.  Ohi  che  mai  fia? 
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SCENA  im. 

EUDEMO,  TIBERIO,  SEJANO. 

Tiberio-     Narra,  che  rechi,  Eudemo? 
Eudemo-  Atroci  nuove. 

Roma  tutta  è  sconvolta.  Appena  vide 
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Tiberio. 


La  plebe  Dniso  di  catene  avvinto, 
Immensa  turba  a'  suoi  custodi  intorno 
Fremendo  cresce,  ed  è  il  resister  vano. 
Da  un  altro  lato  libera  dai  ceppi 
Giunge  Agrippina  con  viril  sembiante, 
Ferocemente  alzando  il  nudo  acciaro. 
«  Salvate  Druse,  esclama;  il  padre  iniquo, 
Come  lo  sposo  mio  lo  serba  a  morte.  » 
a  Vìva  Druse  1  gridar  s*  ascolta;  viva 
Druse  di  Roma  imperatore!  — Viva 
Agrippina  di  Roma  imperatrice!  » 
Gridano  i  suoi  seguaci  ;  e  tutti  :  <  Mora  . 
Mora  Sejano  !  «  V  ò  chi  ancor  «  Tiberio  » 
Gridar  ardisce.  Accusano  d' oscure 
Trame  anche  Livia.  Erigere  vedresti 
Le  immagini  del  figlio  e  d'Agrippina» 
E  coronarle  di  festive  fronde  : 
A  terra  rovesciar  le  tue,  signore, 
E  quelle  di  Sejan,  di  fango  immonde, 
Oggetto  di  ludibrio.  Argine  pronto 
Oppor  fa  d*  uopo  :  se  il  tumulto  cresce, 
È  imperversar  si  lascia,  entro  la  reggia 
Nemmen  sicuro  sei.  Tu  non  mostrarti, 
Sejan,  s*  esser  non  vuoi  troncato  a  brani.... 
Odi,  signor,  s*  accrescono  le  grida. 
Odi  orrendo  clamore,...  ed  oh  !  più  orrenda 
Quiete.... 

Ebbene,  imperator  fia  Druso  : 
Dair  araldo  s*  annunzi. 


SCENA  ¥111. 

TIBEKIO,  SEJANO. 

Tiberio.  A  che  siam  tratti  1 

Fingi  fermezza,  e  nel  composto  volto 
Leggo  che  tremi. 

Sejano.  Ma  per  te.... 

Tiberio.  Non  sai 
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Che  tremar  per  Tiberio  è  gran  delitto  ? 
Trema  per  te,  per  Roma.  Non  hai  dunque 
Di  che  farmi  sicuro?  A  che  mi  vale 
La  tua  vantata  servitù?  Ben  vedi, 
Già  l'ora  tua  sarebbe  giunta;  e  s* io 
Ti  abbandonassi  a  Roma,  or  sarei  salvo. 
Tempo  è  di  senno  :  a  te  mostrar  s*  aspetta 
Che  non  errai  nel  rìserbarti  in  vita. 

Sejano.      In  mente  volgo....  tu  saprai....  non  posero 
Per  or....  fra  brevi  istanti.... 

Tiberio.  Il  più  spedito 

È  il  consiglio  miglior.  Non  è  piò  tempo 
D' incertezza  ;  ogni  indugio  è  a  noi  mina. 
Si  parli  a  Druse  :  a  ricusar  1*  impero 
S*  induca  in  faccia  a  Roma. 
Sejano.  E  ten  lusinghi  ? 

Chi  ordì  congiure,  ed  assali  col  ferro 
Il  genitor  pel  sol  desio  di  regno. 
Pia  mai  che  il  ceda  ?  Al  par  di  te  sarei 
Lieto  di  tanto,  ma.... 
Tiberio.  Sai  eh*  io  non  amo 

Chi  un'alma  della  mia  più  forte  ostenta. — 
Y'è  chi  tua  morte  mi  consiglia:  soffri 
Ch'  io  pel  tuo  maglio  in  me  ritrovi  il  primo 
Mio  consiglier,  che  a  lui  spiacer  non  debba 
Sejano  alfine. 

Sejano.  È  tua  la  vita  mia, 

E  in  quanto  é  grata  a  te,  la  serbo  ed  amo. 

Tiberio.     Uccider  Druse  è  perigliosa  impresa, 

Finché  in  armi  è  la  plebe.  Ascenda  meco 
Per  ora  in  trono,  il  titol  vano  ottenga 
Di  collega....  Se  mai...  —  0  mio  Sejano, 
Talor  ti  pongo  con  amari  detti. 
Alle  furie  di  regno,  all'  agitalo 
Core  il  perdona....  Al  tuo  signor  tu  fosti 
Sempre  diletto....  Alfln  mortale  io  sono.... 
L'età  cadente....  il  combattuto  impero.... 
La  ribellante  Roma  una  man  chiede 
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Che  sappia  conteDerla....  una  gran  mente- 
La  man  di  Livia....  Tu,  Sejan,  comprendi.. 

S^ano.     (Qaal  insolito  affetto  I  Io  tremo....)  Io  sono 
Tuo  ministro  fedel,  non  altro....  A  tanto, 
Soffri  che  il  dica,  a  me  aspirar  non  lice. 

Tiberio.     Giovami,  trammi  da  vicin  periglio.... 

Confida,  osa....  domanda....  o  taci....  spera. - 

Felice  d'Asia  il  regnator  che  vide 

Pria  di  morire  i  figli  spenti,  e  il  trono  !.... 

Malnata  Roma,  tu  saprai  che  sia 

TumultuSr  ove  Tiberio  regnai 

A  oppor  la  mia  presenza  alle  insolenti 

Turbe  or  men  vo;  la  tua  fia  perigliosa. 

Dair  ira  di  costoro  asilo  intanto 

Ti  fian  le  regie  stanze  ;  ivi  m*  attendi. 


ATTO  «imVTO. 

SCENA  I. 

SEJANO,  LIVIA. 

Livia.       E  che  ?  Sejano  inoperoso  e  lento 

Nella  reggia  si  sta,  mentre  la  plebe 

La  sua  non  men  che  la  mia  morte  chiede  ? 

Sejano.     Vendetta  io  stava  a  meditar;  ma  solo, 
Nulla  poss'  io. 

Livia.  W  avrai  compagna. 

Sejano.  Il  chiede 

Il  periglio  comun.  Fuor  di  catene, 
La  feroce  Agrippina  alla  commossa 
Plebe  s*  è  fatta  guida,  e  V  ardir  mostra 
Onde  pria  resse  le  romane  squadre. 
Fur  le  grida  che  a  noi  minaccian  morte 
Suscitate  da  lei  ;  né  fia  contenta 
Finché  non  sale  col  suo  Druse  in  trono, 
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Calpestando  le  nostre  esangui  spoglie. 
Livia.        E  credi  Druso?... 
Sejano.  D' amor  degno  il  credo. 

Amalo,  il  metta.  Ogni  virtade  è  in  lui, 

La  fede  conjogal,  l*  amor  di  figlio. 

Ma  to  sai  pur  che  d'Agrippina  segue 

Ogni  voler:  sebbene  ei  discordasse, 

Dee  secondar  le  brame  della  plebe, 

Giacché  vuol  regno. 
Livia.  E  regneran  costoro? 

Acconsente  Tiberio,  e  non  s*  infinge? 
Sejano.     Finora  imperturbabile  ed  immoto, 

Incomincia  a  tremar,  e  non  pel  soglio  : 

Trema  sol  per  la  vita;  e  dona  l*uno 

Per  salvar  Y  altra.  Già  chiamato  ha  Druso 

Imperator,  e  prima  opra  del  regno 

Il  tuo  ripudio  fia,  quindi  T esigilo; 

Dall' esigilo  la  morte. 
Livia.  E  che  far  dunque? 

Sejofio.      Uccider  chi  ci  vuole  uccisi  è  forza. 
Livia.        Che  dici  mai? 
Sejano.  Non  mio,  è  di  Tiberio 

Il  consiglio,  che  in  lui  divien  comando. 
Livia.       Vuol  del  suo  figlio  il  sangue? 
Sejano  Oh  1  se  da  noi 

Non  s'obbedisce  !...  In  noi  soli  s'affida, 

E  per  quest'  opra  nostra  ei  si  lusinga 

Ricuperar  T  impero.  Odi  in  quai  detti 

Poc'anzi  mi  parlò:  Come  mai  Livia 

goffrè  il  ripudio?  V  infedel  consorte 

Che  non  punisce  ?...  Io  v'  amai  sempre  entrambi  : 

Sarò  privo  di  figli....  e  siete  degni.... 

Rimase  grave,  e  sospirando  tacque. 
Livia.        Ma  lo  sposo  svenar  che  mi  amò  un  giorno, 

E  che  lieta  mi  fé  di  cari  figli  ?... 
Sejano.     Lo  sposo  tuo  non  già,  ma  d'Agrippina, 

Ucciderai. 
Livia.  0  rabbia!  è  ver....  son  pronta 
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Al  gran  delitto. 
Sejano.  E  chiami  tu  delitto 

Il  prevenir  chi  del  tao  sangue  ha  sete? 
Livia.       Ma  estinto  Druse,  la  rivai  rimane 

In  vita. 
Svario.  Non  temer:  le  tue  vendette 

Farà  Tiberio;  e  s'eì  mancasse,  il  ferro 

V*  è  di  Sejano.  Air  odio  dei  Romani , 

Al  tempo,  a*  miei  consigli  il  resto  affida. 

Noi  regneremo. 
Livia.  E  regneran  miei  figli? 

Sejano,     Chi,  se  non  essi?...  Druso  vien.  Si  vada 

A  preparargli  il  suo  destin. 
Livia,  Son  teco. 

SCENA  n. 

DRUSO. 

Agrippina,  la  sposa ,  il  genitore 

Mi  sfuggono  ;  da  tutti  abbandonato 

Neir  ora  son  che  salir  deggio  in  trono. 

Di  ricusarlo  invan  tentai  ;  la  plebe 

Noi  consente.  Oh  fatale  amor  di  plebe! 

L'oggetto  de* suoi  voti  oggi  solleva, 

Dimani  opprime:  eletto  appena,  aborre 

Un  re,  nel  successor  ponendo  speme. 

Già  r  esempio  paterno  il  cor  m' ingombra 

Di  funesti  presagi.  —  E  di  che  deggio 

Temere  alfin?  Di  cedermi  T  impero 

Sembra  contento  il  padre:  Eudemo  é  inteppi: 

Punito  fia  Sejano;  a  me  s*  aspetta 

Di  rilegarlo  nell'  estremo  Eusino. 

Gessi  dunque  ogni  tema  ;  avran  gli  Dei 

Cura  di  chi  seconda  i  lor  disegni. 

Ecco  l'augusta  pompa.  Ohimè  1  vicino 

Al  grand*  atto  solenne  io  gelo  e  tremo. 
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nCENÉL  UI. 

TIBEHIO,  DRDSO,  SEJANO,  LIVIA, 

SbKATORI,    SaCBBDOTI,    pBBTOillAIfl ,    LITTORI. 

Tiberio.     Obbedisti  ? 
Sejano.  Obbedii. 

^*^«^-  Livia  ?... 

l'I'"'^-  Acconsente. 

Txberu).^  Figlio,  t'avanza;  e  ognun  di  voi  si  ponga 
Al  destinato  loco.  0  Sacerdoti 
Eletti  a  porger  voti  al  Divo  Augnato, 
L' invocate  propizio  al  grand'  evento! 
Coro  di  sacerd.    Deh .'  m' odi ,  o  tu  che  il  cielo 
Invido  tolse  a  Roma , 
£  dalla  terra  doma 
Volle  fra  i  Numi  alzar; 
Dei  figli  suoi  custode 
E  delPonor  latino, 
Fra  Marte  e  il  gran  Quirino 
li  nettare  a  libar. 
Tiberio.     Padri  augusti,  che  in  nobile  consesso 
Circondale  il  mio  trono,  onde  la  terra 
Trema  dalP  onde  caspie  al  mar  d'Atlante, 
Per  darsi  un  successor  di  Roma  degno 
Il  vostro  imperatore  oggi  v'aduna. 
Che  se  ben  vi  ricorda,  allorché  piacque 
A  voi  non  men  che  a  Roma,  alla  patema 
Dignità  sollevarmi,  a  me  fu  vano 
Ricusar,  e  convinto  a  regnar  fui. 
Benché  mostrassi  di  non  esser  pari 
A  tanto  peso.  Del  comando  chiesi 
Solo  una  parte:  a  me  voleste  intero 
Darlo  ;  ma  voi  mi  prometteste  a  un  tempo 
Di  conceder  riposo  a  mia  vecchiezza. 
Inauditi  delitti,  orride  trame 
Por  ritrovate  al  figlio  mio  da  vili 
*  Sale  in  trono. 
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Delatori ,  onde  Reina  è  si  feconda  : 
Ma  r  innocenza  alfìn  trionfa,  e  Druso 
Al  gastigo  non  più ,  serbo  air  impero. 
Alla  mia  tarda  etade  eleggo  asilo 
Il  recesso  di  Capri,  angusta  rupe 
Cui  bagna  il  mar  Tirreno,  e  non  remota 
Da  questo  illustre  suol:  di  là,  se  posso 
Esser  utile  ancora  alla  gran  Roma, 
Le  gioverò  col  mio  senil  consiglio. 

Sejano.     Giacché,  o  signor,  del  freno  tuo  ci  privi, 
Almen  di  te.... 

Tiberio,  Deh  !  vogliano  gli  Dei 

Che  di  popoli  tanti  a  te  commessi 
Reggendo  il  freno,  del  tuo  padre  il  zelo, 
E  la  virtù  del  tuo  grand'  avo  eguagli. 
Come  faceste  a  me,  nell'ardua  impresa 
Assistetelo,  o  Padri;  a  voi  T affido. 

Druso.      Se  fosse  in  me  virtù  pari  allo  zelo, 

Né  di  te,  né  del  mio  grand*  avo  indegno 

10  rendermi  potrei,  né  della  cura 

Che  assumeran  di  me  gli  augusti  Padri  : 
Ma  impallidisco  al  sol  pensier  eh'  io  debba 
Sostener  tanto  impero.  Oh!  se  con  esso 
La  tua  gran  mente  ereditar  potessi , 
Che  per  ben  quattro  lustri  il  mondo  ha  retto 
In  difficili  tempi,  e  quel  valore, 
Onde  fur  domi  il  Cantabro,  l'Armeno, 
I  Reti ,  ed  i  Vindelici.... 
Tiberio.  Deh!  cessa 

Dalle  paterne  lodi  ;  io  noi  permetto. 

11  rito  omai  si  compia. 

Druso,  Ed  Agrippina 

Non  giunse  ancor  1  Come  senz'  essa  ? 

Livia,  { Iniquo  1) 

Ella  verrù....  Sa  pur  che  tu  V  attendi. 

Sejano.  *    (È  tempo....  non  tardar....) 

Livia.  A  me  consorte 

<  Segretamente  a  Livia. 
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Del  nuovo  imperator,  la  sacra  tazza 

Fìa  dato  offrir  ? 
Tiberio,  A  te  s*  addice. 

Druso,  E  grato 

Riceverla  mi  fia  dalla  tua  mano. 
Liina,       0  sposo,  ebben,  dalla  mia  man  la  prendi. 
Druso.       Secondo  il  rito,  nella  sacra  fiamma 

Il  liquor  verso.  Ah,  che  non  strida  obliquai 

0  Dei  custodi  dei  romano  impero, 

0  sommo  Giove  Albano,  o  madre  Vesta, 

Marte,  Quirino,  e  tu  grand'  avo  Augusto, 

Siate  tutti  presenti  al  sacro  rito.  ' 

Liba  tu  pur,  prendi  la  tazza,  o  padre. 
Coro.  Grand' Augusto,  deh l  rimira 

Dair  olimpica  tua  sede 
Deir  impero  il  degno  erede, 
Che  fia  eguale  al  genitor. 
E  sarà,  se  il  ciel  seconda, 
Come  suole,  i  nostri  auspici, 
Il  terror  degl'  inimici 
£  dei  popoli  r  amor. 
Tiberio.    0  Numi,  voi.... 
Sejano.  Signor  che  fai?  T  arresta.... 

Non  vedi  che  nel  vólto  ei  si  scolora? 

Quello  è  pallor  di  morte.  II  nappo  chiude 

Veleno.... 
Lit'ia.  (Ohi  che  mai  fecil) 

Tiberio.^  Druso  muore? 

Oh  tradimento  orrendo  1  Oh  cieli  chi  mai?... 
Druso.      Dal  tuo  Sejan  viene  il  velen....  Se  vuoi 

Che  neir  Èrebo  scenda  ombra  placata, 

Giura  punirlo. 
Tiberio,  Sarai, pago,  o  figlio. 

Dnuo.      Romani,  io  moojo,  e  con  dolor  vi  lascio. 

Livia,  son  pur  tuo  sposo....  A  che  non  vieni 
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*  Beve ,  indi  presenta  la  tazza  a  Tiberio. 

*  Scande  dal  trono. 
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AI  mio  seno?...  Il  velen  mi  desti,  è  vero, 
Ma  r  Ignoravi ,  o  sposa.... 

SCENA  IV. 

AGRIPPINA  E  DBTTI. 

Agrippina.  Oh  ciel  !  che  miro? 

Sai  chi  t'uccide,  o  Droso? 
^)ruso.  Ebben!... 

Agrippina.  Costei,* 

Al  rio  drudo  congiunta  e  all'  empio  padre. 

10  da  un  liberto  di  Sejano  or  dianzi 

11  seppi,  e  tardi  giunsi....  Egli  è  innocente  ; 
Ve  r  attesto,  o  Romani  :  io  non  ha  guari 
Favellai  con  Eudemo  :  ad  arte  finta 

Fu  la  congiura,  ed  il  notturno  colpo 
A  prevenir  Sejano  era  diretto. 

Tiberio.     (E  fia  ver  ohe  Sejano  ! ...) 

^*^^-  (Oh  nero  inganno  !  ) 

Druso.      Voi  dunque  m' uccidete,  o  padre,  o  sposa? 
0  Agrippina,  del  tuo  consorte  l'ombra 
Vedrò  fra  poco,  e  le  dirò  che  V  alma 
Nel  tuo  seno....  versai.... 

Agrippina.  Ei  spira  !  Io  teco 

A  raggiunger  verrò  l' amato  sposo. 
Roma,  la  speme  tua  del  fato  istessó 
Di  Germanico  muore  ;  e  inulti  entrambi  ?... 

Tiberio.     Eudemo  udrò.  Fia  vendicato  il  figlio.  * 
(E  vi  fb  chi  ingannar  seppe  Tiberio?) 
Alfìn  per  onta  mia  noto  mi  sei, 
Sejan,  ma  tardi.  La  promessa  udisti 
Giurata  a  Druse  moribondo?  Trema. 

*  Accennando  Livia.  •  Ad  Agrippina. 
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GALEAZZO,  duca  di  MiUno. 

BONA,  dnohessa  di  Milano. 

CLARICE,  sorella  di 

OLGIATO. 

RISCONTI,  amaote  di  Clarice. 

UMPOGNANO. 

GERNANDO,  confidente  di  Galeazzn. 

Sebto  di  Oloiìto. 

COngidrìti. 

GuiBDiK  DEL  Duca. 


La  Sema  è  nel  palazzo  dueale,  poi  nétte  caee  di  Olgiato. 
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CONGIURA  DI  MILANO. 

AITO  PBUHO. 


SCENià  I. 

GALEAZZO,  GERNANDO. 

Galea%%o,  Sì,  mìo  fedel  Gernando,  i\  cor  superbo 
Del  tuo  signor  scese  ad  amar  Clarice. 
Dal  dì  fatai  che  della  regia  moglie 
Fa,  prima  ancella,  al  ministero  eletta, 
Arsi  per  lei  dMnestingaibil  foco. 
A  combatter  finora  io  m'adopraì 
Si  bassa  voglia  invan,  che  del  mio  grado 
La  maestade  adombra,  e  a*  miei  vassalli 
Mi  fa  por  troppo  negli  affetti  ugnale. 

Gernando,  Come,  o  signor,  sopporterà  l* oltraggio 
Bona,  la  sposa  tua? 

Galeatxo.  Sterile  donna, 

Non  mi  fé  pago  ancor  di  qualche  erede. 
Dovrebbe  ad  altro  sangue  esser  trasmesso 
Questo  scettro,  c))e  costa  al  mio  gran  padre 
Tante  illustri  fatiche  onde  rapirlo 
Al  sangue  visconteo?  Mirar  dovrei 
Cosi  disperso  di  tant'anni  il  frutto? 
Cederà  Bona  alla  ragion  di  stato. 
Presso  cui  nulla  son  natura  e  leggi. 

Gernando,  Né  rimembri,  o  signor,  jche  al  fiero  Olgiato 
Clarice  é  suora?  che  giurò  sua  fede 
A  Visconti  e'  ha  orìgine  da  un  sangue 
Al  tuo  fatai,  che  aspirar  poote  al  regno? 

Gakas%o,  Nella  mia  reggia  il  tengo,  e  rinalzai 

Ai  primi  onori  onde  appagarlo  in  parte, 
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E  invigilar  ogni  suo  picciol  moto. 
So  che  il  féììon  m'aborre;  all'empio  Olgiato, 
A  Lampognan  congiunto,  e  ad  altri  assai 
Spirti  inquieti ,  dal  lombardo  soglio 
Tenta  balzarmi,  e  in  libertà  ridurre 
Il  turbolento  popolo  maligno. 
Ma  saprò  contenerli:  dagf  interni 
Tumulti  oro  e  terror  mi  foran  salvo. 
So  quel  che  chiede  novità  di  regno. 
Colle  tremende  pontificie  chiavi, 
Gol  veneto  leone  e  col  possente 
Mediceo  Piero  in  sacri  patti  avvinto, 
Di  un  sol  nemico,  dell'Aragonese 
Fernando  forse  paventar  dovrei? 
I  piccioli  signori  che  T  Italia 
Tengon  divisa  e  inferma,  ombra  non  fanno 
Al  mio  soglio,  il  maggior  eh'  essa  racchiuda. 
Gemando.  Sembri  possente,  è  ver;  ma  cb'ie  ti  dica 
Concedi,  eh'  è  di  un  re  la  sola  possa 
Dei  popoli  l'amor.  Nei  collegati 
Regi  ti  affidi?  A  te  il  timor  li  unisce 
E  l'amor  di  tua  prospera  fortuna: 
Ti  si  faranno  al  suo  mancar  nemici. 
Signor,  perdona  se  tant*  oltre  ardisce 
Un  tao  vassallo;  ma  l'amor  che  sempre 
Ebbi  al  tuo  regio  sangue,  ed  i  servigi 
Che  al  tuo  regale  genitor  prestai. 
La  Gducia  che  in  me  ripor  ti  degni, 
A  libero  parlar  mi  dan  baldanza. 
Se  la  tua  sposa,  di  niun  fallo  rea, 
Sebbene  al  fianco  tuo  giaccia  infeconda. 
Che  tanto  t'ama,  col  ripudio  scacci, 
Le  patrie  leggi  offendi  e  la  tremenda 
Religìon  degli  avi;  e  dèe  chi  regna 
Mostrar  religìon,  se  ancor  la  spregia, 
0  l'odio  avrà  dei  popoli  credenti. 
E  come  pensi  che  vedrà  Milano 
L*  atroce  fatto?  In  simil  guisa  oprando 
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A'  tuoi  nemioì  occaslfoii  tu  stesso 
Vai  porgendo  a  tua  prossiraa  mina. 
Da  possente  signor  tua  sposa  nasce  ; 
Obbedisce  Savoja  alle  sue  leggi. 
Verrà  coli*  armi  a  Toodicar  T  oltraggio 
Fatto  al  suo  sangue:  né  coir  armi  proprie 
Noocerti  solo  può;  i*  oro  e  t  lamenti 
Suscitar  ti  poiran  nemici  esterni, 
E  sostenere  i  popoli  disposti 
A  ribellarsi.  Aggiungi... 
Gakasjto.  Io  cosi  Toglie. 

Da  Scilla  all'Alpi,  dall'un  mare  all'altro 
Della  mia  possa  Italia  tutta  trema. 
E  tacerà  la  plebe:  essa,  non  io, 
Dee  far  la  voglia  altrui.  De'  tuoi  consigli 
Omai  son  stanco;  e  sai  ch'unico  mezzo 
D'acquistar  la  mia  lode  è  secondarmi, 
E  non  garrir;  che  lo  faresti  invano. 
Immoto  io  sono  come  in  alpe  scoglio.  — 
Bona  già  vien:  con  lei  solo  mi  lascia. 

SCBNA  n. 
GALEAZZO,  BONA. 

Bona,       La  cura  che  di  te  Sempre  mi  stringe 
M'incita,  o  caro  sposo,  a  dirti  cose 
Che  a  te  son  di  periglio,  a  me  d'aifonno. 
Mormora  Olgiato,  e  mal  soffre  che  in  corte 
La  sua  germana  tu  ritenga  a  forza, 
£  le  contenda  le  bramate  nozze 
Coir  amato  Visconti;  ond'  io  ti  prego 
Che  dal  servigio  di  ducale  ancella 
Tu  la  discìolga,  e  alle  paterne  case 
Alfio  la  renda  al  fratel  suo,  togliendo 
La  cagion  dei  lamenti  onde  Milano 
Tutta  riempie,  e  a  te  nemica  rende. 
Gofeosso.  Cotanto  ardir  del  giovine  superbo 
Impunito  non  fia:  tremendo  esempio 
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Alla  torbida  plebe  appresto  in  lai. 
Farò  sentir  del  mio  scettro  la  forza: 
Lasciane  a  me  la  cnra.  —  Ascolta  intanto 
Del  tuo  signore  i  sensi;  lì  ripoDì 
Ciecamente  nelPalma,  e  ti  sian  legge. 
Al  nostro  nodo  fieramente  avversi 
I  tuoi  mostrarsi  ;  ed  Amadeo  tuo  padre, 
E  il  suo  german  Filippo  ogni  arte  usaro 
Per  impedirlo:  il  re  dei  Franchi  il  volle. 
Nella  sua  corte  colla  regia  suora 
Vivevi  allor:  ei  strinseli  a  giurarmi 
Vercelli  in  dote:  i  tuoi,  la  data  fede 
Rompendo,  la  negar.  Gom*  io  costretto 
A  ripeterla  in  armi,  essi  in  aita 
I  Veneti  invocassero,  mi  taccio, 
Che  dell'  inganno  troppa  ira  m' assale. 
Da  tre  lustri  che  teco  io  son  congiunto, 
Padre  non  mi  son  visto  ancor  di  prole, 
Che  del  lombardo  scettro  erede  un  giorno, 
Mantener  possa  Tordi  ne  vetusto 
Della  sforzesca  gente,  ed  ai  più  tardi 
Secoli  estenda  il  formidabil  nome. 
Che  più  attender  dovrò?  L*età  migliore 
Mi  sfugge  quasi,  e  per  la  reggia  ancora 
Pargoleggiar  non  miro  un  dolce  tiglio 
Che  mi  somigli,  e  eh*  educar  io  possa 
A  regie  cure  ed  al  terror  d' Insubria. 
Me  sposo  senza  prole  rimirando, 
Dei  Milanesi  in  cor  perfida  gioja 
Comincia  ad  allignar,  e  il  ducal  soglio 
Serbano  ad  altri,  o  anelano  ridursi 
A  libertà,  che  in  molti  petti  ha  nido. 
Vuoi  tu  eh*  io  soffra  la  maligna  speme 
Di  questa  empia  genia?  che  non  raccheti? 
Onde  nozze  novelle... 

Bona.  E  che? 

Galeazzo.  M*  ascolta; 

Né  ti  sdegnar.  Esser  dèi  lieta  invece, 
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Saggia  qtial  sei,  che  la  mia  destra  io  porga 
Ad  altra  sposa  che  almen  sia  feconda. 

Bona.        lo  soffrirlo?  applaudirti?  esseme  lieta? 
È  questo,  ingrato,  il  premio  che  riserbi 
A  tanta  fede,  ali*  ostinata  brama 
Di  conseguirti,  all'odio  a  cai  m'esposi 
Del  genitor,  della  sua  corte,  al  pianto, 
Al  duolo,  a  mali  tanti?  Esul  dovrei 
Dal  talamo  e  dal  trono  errar  confusa 
Fra  la  turba  volgar  delle  altre  donne. 
Io  che  son  nata  da  famosa  stirpe, 
Figlia  di  regi?  E  il  genilor?...  Ahi  prego, 
Cangia  consiglio,  e  non  voler  ch'io  mora 
D' affanno  e  d' ira....  o  eh'  io  co'  tuoi  vassalli 
Non  congiuri  a  tuo  danno.  Ignori ,  o  duca, 
A  che  mi  può  condur  V  amor  tradito, 
E  il  vilipeso  onor  della  mia  sorte. 

Galeax%o.  Noi  farai,  n'ho  speranza.  Invan  t'affidi 
Nel  titol  di  mìa  sposa:  usar  gran  senno 
T'è  d'uopo.  —  Di  duchessa  a  te  serbati 
L' onor  sarà  :  scegli  qual  più  t' aggrada 
Asilo  ne'  miei  stati  :  ivi  onorata 
Sarai  qual  si  conviene  a  regia  donna. 
Che  s' ami  meglio  alla  paterna  reggia 
Tornare,  appagherai  così  le  brame 
Di  chi  mal  ti  rimira  a  me  consorte. 

Bona.        E  si  poco  ti  costa  abbandonarmi  1... 
Mandò  forse  l' ingrato  un  sol  sospiro? 
Una  lagrima  sola?  ha  mostro  un  atto. 
Non  dico  di  pietà,  d' umano  senso? 
0  Galeazzo,  ah!  se  le  mie  preghiere. 
Che  più  luogo  non  hanno,  e  queste  amare 
Lagrime  che  mi  sgorgano  dal  ciglio; 
Se  non  sono  a  rimuoverti  bastanti 
Dal  rio  disegno,  il  sian  Tonor,  le  leggi. 
La  vendetta  de'  miei,  de'  tuoi  lo  sdegno. 

Galeax%o.  Onor,  leggi,  vendetta,  ire  non  tecoo. 
Ma  tu  beu  dèi  temere  il  furor  mio, 
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Se  Doa  cessi. 

Bona.  Ahi  sigoor,  poiché  di  sposo 

Mi  vieti  il  nome  a  te  sì  caro  uq  tempo, 
Come,  di  umano  cbe  sembravi  tanto, 
Or  si  crudele?  Ab  I  la  ragion  ben  veggio 
Della  tua  crudeltà  I  Forse  t*  accende 
Beltà  novella,  e  queste  mie  sembianze, 
Cbe  deU'  etade  ornai  seoton  Toltraggio, 
Più  care  non  ti  sono. 

Galeazzo.  Invano  tenti 

Mutarmi;  più  tenace  anzi  mi  rendi. 

Bona.        Dunque? 

Galeazzo.  Intendesti. 

Bona.  Ed  ogni  speme  é  vana? 

Galeazzo.  Vana. 

Bona.  E  lasciarti?... 

Galeazzo.  E  tosto. 

Bona.  Almen  potessi 

Saper  ohi  ti  sedusse  1 

Galeazzo.  Io  da  me  stesso 

Mi  seduco. 

Bona.  Ab  1  comprendo;  il  ritenere 

Clarice  a  fòrza  nella  reggia....  È  dessa  I 

Galeazzo.  Chi  sia  saprai  quando  fia  in  trono. 

Bona.  Ho  Me 

Che  inulta  non  aadrò.  Se  mai  tu  speri 
Ch'ella  t*ami,  è  foUia  la  tua  speranza. 
Visconti... 

Galeazzo.  Olà  desisti,  o  eh*  io.... 

Bona.  Ti  lascio; 

Ma  non  sperar  eh'  io  taccia,  e  ad  ogni  istante 
Non  ti  rìnlacci  V  amor  mio  tradito. 

SCEMA  in. 

GALEAZZO. 

A  tua  posta  garrisci,  purch'io  faccia 
Il  mio  voler.  Dunque  sperar  non  deggio 
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Cbe  Clarice?...  E  Visconti?...  A  me  Clarice.  ^ 
Guai  se  costei  s'opponel...  Ahi  ma  noi  credo; 
Ambii^ìOQ  può  molto  in  cor  di  donna. 
La  porpora  ducale,  il  rimirarsi 
L'eguali  sue  solette,  un'esca  ò  questa, 
A  cui  giovenil  cor  mal  regger  puota. 
Eccola....  Oh  I  come  air  appressar  di  lei 
Con  amoroso  affatino  il  cor  ni  Irena. 

SCENA  IV. 

GALEAZZO,  CLARICE. 

Clarice.     Pronta  a'  tuoi  cenni.... 

Galeazzo.  Appressati  Clarice, 

E  in  me  non  di  signor,  sensi  bea  altri 

Ritroverai. 
Clarice.  To  mìo  signor  pur  sei, 

Non  altro.... 
Galeazzo,  È  ver  ;  finora  il  fui. 

Clarice.  E  sempre 

Sarò  t«a  fida  ancella,  e  di  tua  sposa. 
Galeazzo.  Di  questa  reggia  lo  splendor  t'alletta, 

0  privata  fortuna? 
Clarice.  Alla  duchessa 

Piacque  chiamarmi  «1  suo  regal  servigio; 

Quindi  obbedir  fu  mìo  dovere  e  gloria. 

Suddita  io  nacqui.... 
Galeazzo.  E  noi  mortavi.  Olgiato 

So  che  fra  poco  all'  imeneo  ti  serba. 
Clarice.     Purché  a  te  non  dispiaccia ,  e  il  tuo  vi  presti 

Regale  assenso.... 
Galeazzo.  Eppur  non  venne  ancora 

A  domandarlo  a  me,  quel  tuo  fratello  1 

Ma  saper  lice  il  fortunato  amante 

Che  otterrà  la  tua  destra?  Io  certo  sono 

Che  avrà  il  tuo  core  interpretato  pria.  — 

A  te  fÀaoe  la  scelta? 
*  Alle  guardie. 
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Clarice,  È  ver,  noi  niego  ; 

Il  mìo  cor  non  i*  aborre. 
Galeazzo,  Amarlo  debbe. 

Clarice,     E  1*  ama. 
Galeazzo.  Questo  amore  è  ai  potente, 

Che  superarlo  non  potresti? 
Clarice.  Invano. 

Galeazzo.  Ma  se  un  novello  sposo,  a  lui  maggiore 

Fosse  d*oro  e  potenza? 
Clarice.  In  lui  non  amo 

Che  lui. 
Galeazzo.  Ma  se  il  tuo  principe  volesse 

Destinarti  uno  sposo? 
Clarice.  A  me  tu?...  Oh  cielo  1 

Galeazzo.  Non  turbarti,  Clarice.  Io  ti  riserbo 

Sposo  di  te  più  degno. 
Clarice.  E  chi  v*è  mai 

Di  Visconti  più  degno? 
Galeazzo.  Ei  vien  da  un  sangue, 

È  ver,  che  un  giorno  ebbe  in  Insubrìa  scettro. 

Ma  il  perder  gli  avi  suoi;  alle  mie  leggi 

Ei  serve. 
Clarice.  E  che  mi  vai  lo  scettro? 

Galeazzo.  Dunque 

Ninna  lusinga  ha  in  te  ? 
Clarice.  Vana  sarebbe. 

Galeazzo,  Non  quanto  stimi. 
Clarice.  E  che?  serbi  Visconti 

Forse  al  tuo  soglio? 
Galeazzo.  Io  che  di  figli  privo.... 

Clarice.     Successor  tuo  lo  vuoi?  Chi  al  pari  il  morti 

Ritrovar  non  saprei. 
Galeazzo.  Molto  t*  inganni. 

Clarice.     Come  ! 
Galeazzo.  Di  figli  io  privo....  un  del  mio  sangue 

Dee  pur  regnar. 
Clarice.  Ma  ti  contende  il  cielo 

Che  adempir  possa  il  tuo  giusto  desire. 


Digitized 


byGoogk 


ATTO  PRIMO.  —  se.  IV.  2S5 

L' infeconda  tua  sposa.... 
GaktaMO.  Un*  altra  forse 

Pqò  darmi  prole. 
Clarice.  La  sua  morte  brami? 

Galeazzo,  Vivrà,  ma  non  mia  sposa. 
Clarice.  E  ripudiarla 

Vorresti?... 
Galeazzo,  Si;  e  tu.... 

Clarice.  Signor,  permetti 

Che  di  qui  lungi  il  pie.... 
Galeazzo.  Perché  lasciarmi  ? 

Clarice.     J\  tuo  parlare  arcano  io  non  comprendo. 
Galeazzo.  Comprender  tu  noi  vuoi. 
Clarice.  Quai  fieri  sguardi  ! 

Forse  per  me.... 
Galeazzo.  Ardo  per  te  d'amore. 

Clarice.     Chi  son,  chi  sei  rimembra;  a  una  donzella 

Più  non  lice  restar... 
Galeazzo.  Resta. 

Clarice.  Non  posso.... 

Tremar  mi  fai. 
Galeazzo.  Tanto  severo  ò  dunque 

L' aspetto  mio  che  rimirarmi  in  fronte 

Nemmeno  puoi? 
Clarice.  Confusa....  palpitante.... 

Galeazzo.  Mirami. 

Clarice.  Ah ,  chi  m' aita  I  0  sposo  mio  1 

Galeazzo.  Il  tuo  sposo  è  presente. 
Clarice.  Oh,  cosi  il  fosse  ! 

Un  qualche  freno.... 
Galeazzo.  Freno?  Io  son  tuo  sposo. 

Clarice.     Signor,  che  dici?  E  la  distanza,  il  grado, 

Le  mie  promesse?... 
Galeazzo.  Io  tutto  adeguo  tosto. 

Clarice.     E  Bona? 
Galeazzo.  Il  sa. 

Clarice.  Ed  il  soffre? 

GcUeazzo.  E  se  noi  soffre?... 
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Ma  tu.... 

Clarice,  Non  merto  onor  cotanto. 

Galeazzo.  Dimmi 

Che  il  tno  Visconti  invece.... 

Clarice.  Anch'  esso. 

Galeazzo.  Ebbene; 

Se  fia  ch*ei  l*  impedisca,  io  ti  prometto 
Rinanziar  a  tua  roano. 

Clarice.  Ab  1  ne  sii  certo. 

Galeazzo.  Ardito  il  credi  si  che  opporsi  tonti 
Al  mio  sovrano  impero? 

Clarice.  Oh  cieli  che  fia? 

Ah  1  signor,  perchè  mai  turbar  la  pace 
Di  due  felici  amanti  ?  Altre  vi  sono 
Di  me  più  vaghe  e  nobili  donzeOe, 
Di  te  più  degne.  Io  non  son  nata  al  soglio: 
Desisti  da  un  pensier  che  la  tua  regia 
Sorto  avvilisce,  e  me  rende  infelice. 

Galeazzo.  Te  infelice  il  mio  nodo  1  Alfin  vedrai 

Che  fia  'l  tuo  meglio.  Io  vo'  che  dal  tuo  labbro 
Visconti  il  sappia....  tu  il  disponi. 

Clarice.  E  oome^ 

Con  qual  cor?  con  quai  detti? 

Galeazzo,  0  giovinetta, 

Pietà  mi  faL 

Clarice.  Pietà?... 

Galeazzo.  1^,  con  cotesto 

Ingenuo  favellar.  —  Non  sai  che  sia 
Opporsi  ad  un  che  regna?  Il  cielo  prega 
Che  provar  non  ti  faccia  il  mio  rigore. 
Ma  certo  io  son  che  userai  senno,  e  tanto 
Tu  non  sarai  per  V  avvenir  ritrosa 
Al  superbo  imeneo  cui  ti  prescelgo.  -^ 
Visconti  or  giunge.  Pensa  che  presente 
In  ogni  parte  della  reggia  io  sono. 
Che  un  sol  tuo  detto ,  un  guardo,  un  mal  represso 
Sospiro  può  tradirti.  Fa*  che  questo 
L'estrema  volto  sia  che  a  lui  favelli. 
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CLARICE,  VISCONTI. 

ViscfmH.    Or  col  duca  ti  vidi;  e  eoee  odii 

Da  Booa,  obe  di  tema  e  di  cordoglio 

M'empioD  il  cor.  Che  ti  diceva  mai 

Quel  superbo? 
Ciance,  T  accheta,  o  in  altra  guisa 

Di  lui  favella. 
Vtscùnii.  E  che?  forse  cangiata?... 

Clarice.    Signor. 
VisconH.  Perchè  di  sposo  il  dolce  nome 

Non  mi  concedi  più? 
Clarice,  Se  fu  mai  tempo 

Da  doverlo  obliar,  credilo ,  ò  questo. 
Visconti.    E  r  amor,  le  promesse? 
Clarice.  Rimembrarle 

Non  devi  ;  di  sfuggirmi  ora  t*  impongo. 
Viaeontù    Grudel ,  t' intendo  ;  la  ducal  corona 

Ti  seduce....  Sospiri  ! 
Clarice.  Io  no,  t' inganni. 

ViseorUù    Dunque  arrossisci  di  un  amor?... 
Clarice.  Lasciarmi 

Tu  devi  :  altro  non  chiedermi. 
yisc(mti.  E  mi  dai 

Comando  si  crudel? 
Clarice,  Non  mìo....  Che  dissi?... 

Visconti.    T'arresta. 
^  Clarice.  Io  deggio  abbandonarti. 

Visconti.  E  il  puoi? 

Clarice.     E  per  sempre. 
Visconti.  Crudele!... 

Clarice.  Ah!  non  son  io 

La  crudele....  (Ob,  che  veggio!)  Addio,  signore. 
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SCENA  in. 

VISCONTI. 

Mi  lascia  in  questa  guisa?...  Iniquo  duca, 

Mi  rapisti  il  suo  cor....  Ma  forse  caro 

Mi  pagherai  T  oltraggio.  Oh  mia  Glarioel... 


ATTO  SE€)OM DO. 

SCENA  I. 

GALEAZZO,  VISCONTI. 

Gaka%zo.  Fa*  tuo  del  mio  voler. 

Visconti,  E  con  qual  dritto 

Un  cor  mi  usurpi  da  gran  tempo  mio? 
T' ama  ella  forse? 

Galeazzo.  Dritto  e  amor  dal  soglio 

Tengo. 

Visconti.  0  m*  inganno,  ovver  con  questi  sensi 

In  queir  alma  regnar  non  ti  6a  dato. 

Galeazzo.  Si,  se  il  velen  che  nel  tuo  core  alligna 
Trasfonderai  nel  suo;  ma  pur  son  certo 
Che  farai  senno.  Ad  obliar  per  sempre 
Clarice  io  ti  consiglio.  —  A  favellarne 
Va*  con  que*  tuoi  ;...  ma,  sappi,  io  non  ignoro 
Le  scellerate  mire:  empi,  tremate! 
Di  voi  per  or  mi  rido,  e  delle  vostre 
Querele  infruttuose.  Io  dei  Lombardi 
Sono  il  signor.  Se  gli  avi  tuoi  regnare, 
Noi  rimembrare  ;  un  titol  vano  obblia 
Ch*  esserti  può  fatai. 
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"     S€EN«L  n. 
GERNANDO,  GALEAZZO,  VISCONTI. 

Gemando,  Cbiedon ,  signore , 

Di  presentarsi  al  tao  cospetto  Olgiato 
E  Lampognano. 

Galeazzo,  Olgiato  venga,  e  l'altro 

Parta.  Tu  resta;  ^  e  udrai  come  il  germano 

Della  tua  sposa  accoglierò,  se  ardisce 

D' opporsi  a  me.  —  Si  folle  io  non  T  estimo. 

SCENA  in. 

GALEAZZO,  VISCONTI,  OLGIATO. 

Olgiato.     Soffri  che  tosto  di  lari  mìei  ritornì 

Con  me  Clarice. 
Galeazzo.  Ella  in  mia  corte  resti. 

Olgiato.     È  pur  mia  suora  ;  il  genìtor  morendo 

A  mie  care  affidolla. 
Galeazzo.  Io  miglior  cura 

Avrò  di  lei. 
Olgiato.  Qual  legge  tei  consente? 

Galeazzo.  Il  mio  voler. 
Olgiato.  A'  me  le  umane  leggi , 

B  le  divine  che  in  tal  guisa  oltraggi.... 
GcUeazzo.  Modera,  Olgiato,  modera  l'orgoglio 

Con  cui  parlar  ardisci  al  tuo  signore. 

Non  sai?... 
Olgiato.  So  che  la  serbi  a  un  imeneo 

Che  troppo  onora  il  sangue  mio,  né  il  curo. 

Ella  ha  giurato  fede... 
Galeazzo.  Al  tuo  Visconti. 

Ma  s*  ei  pago  ne  fosse,  e  se  Clarice 

La  mia  destra  bramasse,  o  tu,  vorresti 

Impor  leggi  al  sao  cor? 
Olgiato.  Ella  è  mia  suora , 

•  Al  Visconti. 
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E  conosco  Visconti. 
Galeazzo.  A  lai  potrai 

Chiederne,  e  ad  essa  par.  — Vi  giovi  intanto 
Il  rammentar,  che  signor  vostro  io  sono. 

BCEKA  I¥. 

VISCONTI ,  OLGIATO. 

Olgiato.     Tiranno!...  Io  fremo. 

Visconti.  Debl  per  poco  aifrena 

I  generosi  moti.... 
OìgiaJto.  Al  sangue  mio 

Qaest*  onta  1  Ad  un  tiranno  il  sangue  mio  1 

Pria  r  èrebo  ed  il  ciel  fian  gianti  in  uno. 

E  ta  il  comporti? 
Visconti.  Al  par  di  te  ne  fremo.— 

Che  nella  reggia  sei  rimembra,  Olgiato.... 

Che  adirci  alcun.... 
Olgiato.  E  m' odan.  Gol  tiranno 

Usai  finora  moderati  accenti  ; 

Ma  n'  udrà  ben  diversi.  A  che  in  parole 

Spendere  il  tempo  e  T  ire?  Ah  I  perché  mai 

Io  mi  contenni?  Qaesto  ferro  in  petto 

Immergergli  dovea.... 
Visconti.  Deb]  Io  nascondi. 

Olgiato.    Tiranno!... 
Visconti,  Per  pietà,  debl  non  tradirti. 

Rimembra  che  Clarice  è  in  suo  potere. 
Olgiato,     Udisti  come  disdegnò  'l  superbo 

D' ascoltar  Lampognano?  E  siamo  inulti? 
Visconti,    Ma  a  noi  sen  vien  T  amico.  Oh,  quanto  sdegno 

Dagli  occhi  suoi  traluce  I 

SCENA  V. 
LAMPOGNANO,  VISCONTI,  QLGIATO. 

Lampogn.  Ov'  è  il  tiranno  ? 

Visconti.     Anche  tu,  per  pietà.... 
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Lampogn.  Non  tao  piò  freno. 

Usurpatore  dei  paterni  beni 

Di  Hìramondo,  ricusar  perfino 

Di  udir  le  mie  querele? 
Oìgiato.  A  me  la  suora 

Negar  ? 
Lampogn.  Non  che  m*  accenda  amor  dell'oro. 

Tutti  i  miei  beni  a  dar  son  pronto,  in  dura 

Povertà  rimaner,  porche  alla  patria 

Giovasse;  ma  lasciarmi  da  un  iranno 

Spogliar!... 
Visconti.  Ofléso  più  di  voi  son  io 

Nella  parie  più  tenera  dell'  alma. 

L*  empio  m*  invola  l' unico  mio  bene; 

Eppur  mi  taccio  finché  giunga  V  ora 

D' oprare. 
Olgiato.  Si,  d' oprar.... 

Lampogn.  Che  {hù  si  tarda?... 

Olgiato.     Àspettìam  noi  che  ad  uno  ad  un  ci  sveni. 

Come  vittime  imbelli? 
Lampogn.  £i  péra,  e  tosto. 

Visconti.     Ma  non  è  questo  il  loco.... 
Olgiato.  Avete  core? 

Lampogn.  A  me  il  dimandi? 
Visconti.  Or....  no.... 

Olgiato.  S' entri,  e  si  sveni. 

Visconti.    V  ora  opportuna  ancor  non  è.... 
Olgiato.  Non  veggio 

Che  ci  debba  frenar. 
Lampogn.  Tutti  gV  istanti 

Che  gli  lasciamo,  alle  rapiae,  al  sangue 

L' empio  consacra. 
Visconti.  Uditemi,  vi  prego. 

Io  conosco  la  corte:  ei  da' suoi  vili 

Satelliti  è  difeso;  e  vana  impresa 

Saria  da  noi  tentata.  Errando  il  colpo, 

Sacrificarci  tutti  invan  potremmo, 

E  resterebbe  in  preda  alle  sue  voglie 
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La  diletta  Clarice,  e  più  crudele 
Ei  graverebbe  sulla  patria  il  giogo. 
Da  Doi  soccorso  aspella,  e  la  sua  speme 
Io  noi  soli  ripone:  a  tanta  impresa 
Di  maturo  consiglio  e  tempo  è  d*  uopo.... 
Silenzio,  amici;  a  noi  vien  la  duchessa. 

SCENA  VI. 

BONA,  LAMPOGNANO,  OLGIATO,  VISCONTI. 

Bona.        Misera  me,  che  fia?  Minaccia  il  duca 
Noi  tutti,  se  Clarice  ali* empio  nodo 
Non  presla  assenso.  Andò  nello  sue  stanze 
L' iniquo  a  ritrovarla,  e:  «  Al  nuovo  giorno 
Preparati,  »  le  disse,  «  a  dar  la  mano 
A  me  di  sposa.  »  Ella  in  dirotto  pianto 
Proruppe  :  ei  ne  fremea.  «  La  vita  ho  in  pegno 
Del  tuo  Visconti;  tremai  »  E  in  lei  fissando 
Biechi  gli  sguardi  e  di  grand' ira  accesi, 
L' abbandonò  in  tal  guisa....  A  me  ne  venne 
Pallida  e  iagrimosa ,  e  di  te  chiese 
Impaziente....  delle  ancelle  in  braccio 
Langue  tra  viva  e  morta. 

Visconti.  Io  vo*  vederla. 

Olgiato.     Si  vada. 

Lampogn.  Or  via. 

Bona.  Guai  se  il  sapesse  il  duca  ! 

Visconti.    0  Clarice,  per  me  dunque  t' esponi 
Ai  perigli,  e  per  me  ricusi  un  trono  I 
Per  me  vicina  a  morte!...  E  forse  adesso, 
L*alma  tornando  ai  consueti  uffici, 
Rivolgi  intorno  i  tuoi  languidi  lumi, 
E  ricerchi  di  me,  né  mi  ritrovi. 
Non  più,  si  vada....  Oh  cieli  che  veggio?  è  dessa. 
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S33 


SCESA  ¥n. 


CLARICE,  BONA,  LAMPOGNANO ,  OLGIATO ,  VISCONTI. 


Clarice, 
VisconH, 

Clarice, 

Olgiato, 

Lampogn. 
Olgiato, 


Latr^pogn, 
Bona, 


Visconti, 
Bona. 


Visconti, 

Lampogn, 

Olgiato, 

Bona, 


Duchessa,  ab  per  pietà!...  Faggi,  Visconti, 
Foggi  dagli  occhi  miei.  Se  Galeazzo.... 
So  il  divieto  cradel  ;  ma  come  andarne 
Posso  lungi  da  te  nel  tuo  perìglio? 
Da  te  per  cai  sol  vivo,  e  pronto  sono 
A  dar  la  vita? 

Ah  I  tu  mi  strazi  il  core; 
Ha  si  tenerì  sensi.... 

O  mia  germana. 
Visconti,  non  temete;  io  vi  difèndo. 
Ed  io  non  men. 

Finché  non  veggio  a  terra 
Il  tiranno  esalar  l'alma  superba, 
Pago  non  sono.... 

A  che  frappor  dimora? 
Crudeli  1  e  che?  lo  sposo  mio  vorreste 
Trucidar  forse?  È  ver  che  m*  é  infedele. 
Ma  pur  m' é  sposo.  Cerchisi  ogni  via 
Di  placarlo. 

Placarlo?  invan  lo  speri. 
Pregherò,  piangerò,  dal  rio  pensiero 
Distoglierlo  saprò.  La  fé  giurata, 
lì  talamo  tradito,  il  vilipeso 
Culto  degli  avi,  il  susurrar  del  volgo, 
Il  periglio  imminente,  V  ostinate 
Repulse  di  Clarice,  la  fraterna 
Ira  d' Olgiato,  il  tao  mortai  cordoglio. 
Gli  porrò  tutto  questo  innanzi  al  guardo. 
Lo  farai.... 

Più  crudele. 

Un  solo  mezzo 
Veggio  sicuro  e  pronto. 

E  quale? 

Il  ferro. 

10* 
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Bona.        Cessate,  anime  6ere,  o  eh*  io  vo  tutto  . 
Al  daca  a  rivelar. 

Olgiato,  Vanne,  che  il  merta  ! 

È  certo  umano  re,  sposo  fedele  1 
N'  avrai  gran  premio;  a  noi  ruina  certa, 
A  te  spregio  maggiore. 

Clarice.  Il  rio  disegno 

Deponete,  ven  prego.  Ho  nei  suo  core. 
Per  mia  sventura,  alcun  poter.  Vedendo 
Me  la  sua  destra  in  ricusar  costante, 
Cangerà  di  consiglio.  E  se  il  tentassi 
Inutilmente,  se  a  periglio  certo 
Espor  dovessi  la  tua  cara  vita, 
Benché  non  senza  gran  ribrezzo  il  dica. 
Acconsentir.... 

Visconti.  I>ovre6ti  ?  Ab  1  me  piuttosto 

Mirar  trafitto. 

Olgiato.  E  si  poco  rimembri 

Che  sei  d' Olgiato  suora? 

Lampogn.  E  eh*  ambi  sono 

In  eterna  amistà  meco  congiunti  ? 

Clarice.     Oh  qual  terror  mi  fanno  i  detti  vostri  ! 

Bona.        E  persistete?... 

Clarice.  Oh  ciel  1  né  del  periglio 

Ci  accorgiam  che  vicino  a  noi  sovrasta? 
Se  Galeazzo  giunge....  io  tremo. 

Olgiato.  £  giunga. 

Lampogn.  Per  desio  di  parlargli  io  qua  sol  venni. 

Visconti.    Ma  Clarice  ò  in  periglio.... 

Clarice.  Ecco  Gemando. 


SCENA  ¥UI. 

GERNANDO,  BONA,  CLARICE,  LAMPOGNANO , 
VISCONTI ,  OLGIATO. 

Gemando.  Visconti,  il  duca  a  sé  ti  vuole,  e  tosto. 
Voi  dalla  reggia  ornai  crede  lontani; 
Dunque  partir  vi  prego. 
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Olgiato.  Ov'è  oDa  sacra, 

Può  il  fratello  restar.... 
Lampogn.  Dove  si  nega 

Udir  chi  gran  ragìoDO  ha  perché  s*  oda , 

Attender  può. 
Gemando.  Senno,  o  fratelli.  Alfine 

Sudditi  siete. 
Olgiato,  Io  suddito?  no,  regno  ; 

E  regnam  tutti  :  della  patria  servi, 

D*un  sol  non  mai.  Re,  patria,  insiem  non  stanno. 

Come  le  sacre  alle  nefande  cose 

Congiunte  soni  Tirannide  esecrata, 

D*  avemo  orrendo  mostro,  a  che  non  sei 

Sterminata  dal  mondo?  Oh  l  per  te  l' nomo 

Delle  belve  é  minor,  e'  han  proprie  tane, 

E  van  libere  errando  per  le  selve  1 
Visconti,    (Ami  la  tua  mina?) 
Olgiato,  Al  tuo  tiranno 

Reca  queste  non  umili  risposte. 
Lampogn,  E  digli  che  non  siamo  imbelle  greggia; 

Che  abbiamo  e  ferro  e  cor;  che  tremi.... 
Visconti,  Ah,  tacil 

^Soffri  gl'incauti  accenti. 
Bona,  E  non  cessate? 

Clarice,     Quanto  posso  yen  prego. 
Gemando,  Oh  sconsigliati  ! 

S' ei  sapesse  i\  parlar  superbo  e  fiero  I ... 

Ma  la  perdita  vostra  io  non  desio. 
OlgicAo.     Perchè  servi  il  tiranno? 
Lampogn,  Ad  uno  schiavo 

Disdicono  tai  sensi. 
Clarice.  Ab  I  dimmi,  il  duca 

Dal  mio  Visconti  che  vuol  ma!  ? 
Gemando,  V  ignoro. 

Clarice.     Non  dir  che  meco  ei  fu. 
Gemando,  S' or  non  gli  è  noto. 

Altri  gliel  dica.  Ma  i  suoi  sensi  udiste  ? 
*  A  Geraando. 
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Se  aprirvi  una  voragine  vi  piace 

Ai  piedi,  non  è  mio,  sol  vostro  è  il  fallo. 

SGENA  IX. 

CLARICE,  BONA,  OLGIATO ,  LAMPOGNANO,  VISCONTI. 

Clarice,     Oh  1  che  mai  feci  ?  D*  ogni  mal  son  io 

Cagione,  io  sola. 
Visconti.  Non  temer;  son  pronto 

A  discolparti.' 
Olgiato.  Altre  discolpe  io  tengo. 

Lampogn.  Guai  se  tentasse  offenderti  I 
Bona.  Obbedisci 

Del  duca  ai  cenni  ;  dalla  reggia  parti, 

0  Lampognan:  tu  meco  vieni,  Olgiato. 

Un  disegno  mi  sorge  nella  mente 

Che  fia  rimedio  a  tanti  mali. 
Visconti.  Or  vado 

.  Dal  duca. 
Clarice.  E  tosto  riedi  ;  che  in  gran  pena 

Io  vivo,  pensa. 
Lampogn.  E  qual  disegno  è  il  tuo? 

Olgiato.     (Cessa.  Il  rimedio  vero  esser  de*  il  nostro.) 


ATTO    T£BZO. 

S€ENA  I. 

Notte. 
OLGIATO,  VISCONTI. 

Olgiato.     Che  ti  disse  il  fellon? 

Visconti.  La  voce  abbassa  ; 

Inosservati,  è  ver,  siam  dalle  amiche 
Ombre  difesi  della  notte  oscura; 
Ma  son  contigue  le  ducali  stanze. 
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Nelle  corti  v*é  Teco,  e  voci  tronche 
Non  riporta,  ma  intere;  anzi  v*  aggiunge. 
L' empio  ro*  impon  di  abbandonar  Clarice; 
Alle  sue  nozze  consigliarla  ;  o  tutto 
Farà  in  me  solo  ricadérne  il  danno. 
Se  il  ver  dicesse,  se  potessi  io  solo 
Saziar  soa  tirannica  vendetta.... 

Olgialo.     Di  che  temete  finché  in  vita  io  sono? 
Non  è  più  tempo  di  frappor  dimore  : 
Gonvien  che  V  empio  cada,  e  col  suo  sangae 
Sbrami  la  nostra  e  la  comun  vendetta. 

Visconti,    Perigliosa  è  V  impresa.  E  con  qnai  mezzi, 
Con  qoai  seguaci  ? 

(Hgiato.  Abbiam  seguaci,  mezzi, 

Più  che  non  stimi.  Per  noi  sta  gran  parte 
Degli  oltraggiati  cittadini;  e  l*ora 
Aspettan  di  ferire  impazienti. 
Molti  io  ne  trassi  alla  congiura  ;  molti 
Lampognano.  Non  sai  fra  lor  quai  nomi  ? 
Bossio,  Trivulzio,  Cotta,  alme  sdegnose 
Che  han  nella  plebe  amor,  possanza  e  fama. 

FitcoR/t.    Nella  plebe  t*  affidi  ?  Incerta  sempre 

Neirira  e  nell'amore,  odia  il  tiranno. 
Estinto  il  brama,  e  gli  uccisori  uccide. 
Non  so  per  qual  non  conosciuto  incanto 
La  plebe  è  sempre  pei  tiranni. 

Oìgiato.  E  il  sia. 

L*  oro,  il  terrore,  il  sangue  e  le  promesse 
Contenerla  potranno,  e  farla  paga. 
Credi  tu  dunque  che,  spento  il  tiranno. 
Alto  chiamando  a  libertà  Milano, 
Non  ci  secondi  ? 

ViscorUi.  Anzi  il  contrario  temo. 

«Da  qualche  tempo  nei  lombardi  petti 
Di  libertà  V  antico  amore  è  spento. 
A  tirannide  avvezzi,  ancorché  fiera. 
La  stimano  il  governo  unico  e  vero. 
Il  volgo  sempre  ama  pomposi  inganni. 
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Un  idolo  in  mirar  coperto  d' ostro, 

Sen  compiace  ;  e  od  sol  guardo,  un  lieto  volto 

Gli  fa  tutte  obliar  le  sue  sventure. 

Galeazzo  ba  V  amor  dei  sacerdoti  : 

Da  lui  rìtraggon  lustro,  oro,  possanza, 

E  di  delitti  sicurtà.  Vedrai 

Che  di  Bona  il  divorzio  alla  romana 

Corte  fia  benedetto  ;  il  duca  accorto 

Un  messaggero  ba  già  inviato  a  Roma, 

Carco  d*  oro  e  promesse,  onde  la  mano 

Comprar  di  Sisto.  È  circondato  in  soglio 

Da  gran  torma  di  vili  e  di  potenti; 

Lucani,  Simonetta,  Botta  e  mille 

Satelliti  da  lui  resi  beati. 

Olgiato,     Tè  un  mezzo  pur  d' esterminar  costoro, 

Che  vèr  gì'  indegni  è  degno  ;  e  da  noi  si  usi 
Senza  ribrezzo  :  ali*  affamata  plebe, 
Che  geme  in  dura  scarsità  di  annona , 
Le  case  di  costor  si  diano  in  preda. 
Il  tuo  nome  in  Milano  anche  può  molto. 
Si  sa  che  gli  avi  tuoi  regnaro  un  tempo; 
E  in  udir  che  tu  primo  il  generoso 
Disegno  compi  di  drizzar  la  patria 
In  repubblica,  e  il  nome  ami  piuttosto 
Cittadino  che  il  regio,  ove  il  potresti. 
Rimarranno  convinti  a  si  grand' atto. 

Visconti.    Ebben,  m*  avrai  disposto  alla  vendetta. 
E  se  fui  cauto  in  preveder  gU inciampi, 
Ben  vedrai  che  non  sono  in  oprar  lento. 
Ma  pria  Clarice  in  salvo  io  bramo. 

Oìgiato.  Bona 

n  modo  ne  prepara. 

ViscorUi,  Ah  I  purché  sia 

Util,  né  l'impedisca  il  vigilante 
Tiranno,  e  non  apporti  a  noi  ruinal 
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SCBMA  U. 

BONA,  CLARICE,  VISCONTI,  OLGIATO. 

Bona.        Olgiato,  ecco  Clarice;  ai  lari  tuoi 

Teco  la  gnida  :  od  de' miei  fidi  servi 
Ambi  vi  condarrà  furtivamente 
Lungi  da  queste  soglie,  ouico  mezzo 
Per  deludere  il  duca.  Indi  ne  accada 
Quel  che  puote,  purch*ei  non  la  rivegga. 
Piacemi  T  arte. 

Ah  I  che  per  lei  pavento. 
Ed  io  non  meo  per  te  che  restì  esposto 
Alla  rabbia  del  duca. 

Or  non  ò  tempo 
Di  timor. 

Ma  d' ardir. 

Io  tremo....  il  piede 
Mancami,  e  distaccarmi,  oh  DioI  non  posso 
Da  queste  soglie,  e  abbandonarti....  Almeno 
Meco  tu  fossi  ! ...  e  uol  potrebbe  7 

Oh  cielo! 

Che  dici  mai?  se  di  qoi  lungi  il  duca 
Lo  sapesse  con  te,  sarebbe  allora 
Discoperta  la  trama.  Ov'  ei  rimanga, 
Che  pensar  non  saprà.  Su  lui  la  colpa 
Non  cadrà  forse....  Or  via,  cessin  gV  indugi. 
Se  il  duca  sopragglnnge,  o  qualche  ascoso 
Indagàior  di  corte.... 

Olgiato,  È  ver....  sorella 

Andiamo. 

Clarice.  E  cosi  deggio  abbandonarli  ? 

Visconti.    (Mio  cor  resisti.)  In  brev*.... 

Clarice.  Ahi  forse  mai. 

Visconti.    Non  temer,  sarò  teco  in  brevi  istanti. 

Clarice.      Mei  giuri? 

Olgiato.  Or  via,  non  più. 

Visconti,  Si. 


Olgiato, 
Visconti. 
Clarice. 

Bona. 

Olgiato. 
Clarice. 


Bona. 
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Bona.  Per  pietade!... 

Visconti.    Dammi  un  amplesso,  e  va*.... 
Clarice,  L*  ultimo.... 

Olgiato,  Vieni, 

Non  irritarmi....  E  tu,  debiì  sei  tanto? 
Bona,        Alle  mie  stanze  andate  ;  un  fido  servo 

Vi  guiderà  per  disusata  parte. 

Ardirei 
Olgiato.  Non  temer  che  alcun  la  strappi 

Di  mia  man  ;  sarò  prima  io  fatto  a  brani. 

SCHIVA  lU. 

VISCONTI ,  BONA. 

Visconti.    Purché  fian  salvi  entrambi  I 

Bona.  E  ne  diffidi  ? 

Visconti.    Ma  se  mai  penetrar  potesse  il  duca 
Che  Clarice  ricovra  entro  i  suoi  lari  ? 

Bona.        Olgiato  consigliai  che  V  ascondesse 
In  più  sicura  parte  al  nuovo  sole  ; 
Indi  n*  andasse  alla  regal  Torino 
Ad  abbracciar  le  mie  paterne  soglie.... 
E  tu,  del  duca  poi  sfuggito  ali*  ira, 
Là  compirai  le  desiate  nozze. 

Visconti.    Ma  tu  rimani  a  sopportar  gli  oltraggi 
Del  tuo  crudel  consorte  ? 

Bona.  Io  nel  placarlo 

Ogni  arte  adoprerò;  lusinghe,  preghi, 
Lagrime,  sofferenza.  Omai  Clarice 
£i  vedendo  lontana,  e  me  in  amarlo 
Infiammata  e  costante,  in  oblio  forse 
Porrà  Tamor  novello,  e  sarà  il  tempo 
Opportuno  rimedio;  —  almeno  giova 
Sperarlo.  Se  ostinato  in  ripudiarmi 
Persisterà,  m*  è  la  paterna  reggia 
Aperta  :  là  potrò  finir  in  pace 
Della  mia  vita  V  infelice  avanzo. 
Ben  mei  diceano  il  genitor,  la  corte. 
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Visconti, 


Bona. 


ATTO  TERZO.  —  SC.  Ili,  IV. 

Me  stolta,  che  prestar  non  volli  orecchio 
Ai  lor  consigli  I  Mi  pingeano  il  daca 
Di  cor  superbo  e  erodo  ;  e  ben  rimembro 
Che  8*  adopravan  tutti  a  dirmi  a  gara 
Che  avrei  tratti  con  lui  miseri  giorni. 
Or  me  n*  avvedo,  e  tardi. 

Al  tuo  dolore  y 
Donna,  da*  tregua,  e  men  funesti  eventi 
Spera  per  V  avvenire. 

Ah,  chMo  dispero I 
Conosco  quanto  sia  tremendo  il  duca 
Quando  le  voglie  sue  son  combattute  ; 
Ma  per  voi  tutto  a  sopportar  son  presta. 

TisoonH,    Oh  l  qual  crudele  affanno  il  cor  mi  preme. 
Del  destin  di  Clarice  incerto....  E  quando 
Poterla  riveder  mi  fia  concesso  ? 
Oh  cieli  pavento  che  sovrasti  a  noi 
Orribile  sciagura.  Ah!  se  alcun  male 
A  Clarice  sovrasta,  o  ciel  pietoso, 
Deh  I  fà\  che  tutto  sul  mio  capo  scenda. 
Andiam  :  forse  a  quest*  ora  il  fido  servo 
È  ritornato.  A  interrogar  si  vada 
Deir  evento. 

Bona,  Ma  veggio  a  noi  Gernando 

Avvicinarsi  assai  turbato  in  vista. 

Viscùntù    Numi,  che  sarà  mai  ? 
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SCENA  WW. 

GERNANDO,  BONA  ,  VISCONTI. 

Gernando,  Dov'  é  Clarice? 

Bona,        Nelle  sue  stanze. 

Visconti.  Ignoro.... 

Gernando.  A  voi  la  chiedo. 

Irato  il  duca,  per  cercarla,  invano 
Tutta  scorre  la  reggia,  e  freme,  e  grida  : 
a  Oh  tradimento!  Ov*è  Clarice?  Infami, 
Involata  me  l*  hanno  1  Un  artifizio 

SSXIDBTTI.  SI 
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Questo  è  di  Bona,  e  dell* iniquo  amante.* 
Se  vi  è  cara  la  vita,  e  se  il  sqo  sdegno 
Affrontar  non  volete,  io  vi  consiglio 
A  far  che  tosto  nella  reggia  torni. 
Di  voi  mi  duol:  più  mi  dorrebbe  sneora 
Se  dal  duca  costretto  in  voi  dovessi 
Esercitar  alcun  crudele  ufficio. 
Finché  tempo  ne  resta,  ite,  vi  prego, 
Richiamate  Clarice  ;  in  brevi  istanti 
Fate  che  qui  si  trovi,  onde  la  possa 
Vedere  il  duca  e  frenar  V  ira  immensa. 
A  deluderlo  intanto,  a  trattenerlo. 
Finché  la  veggia,  porrò  in  oso  ogni  arte. 
T*  inganni  assai,  Gerftando  :  è  a  noi  là  sor{e 
Della  donzella  ignota.».. 

Aloon  disastro 
Forse  le  acoadde?  Al  par  di  te,  del  duca, 
Sarei  contento  di  saperla  in  corte. 
Gemando.  Poiché  vano  riesce  ogni  mio  detto, 
E  perdervi  bramate,  a  narrar  vado 
Al  duca....  eh*  io..«. 

T*  arresU. 

E  che? 

Per  ora 
Lusingalo,  ti  prego,  e  nuove  cerca 
Di  lei  più  certe. 

Ogni  ricerca  é  vana. 
Ma  chi  saper  lo  puote  al  par  di  voi  ? 
Di  vostra  pertinacia,  e  tardi  fia, 
Vi  pentirete,  e  sarà  vostro  il  danno. 


Bona, 
Visconti. 


VisconH, 

Bona. 

ViscontL 


Gemando. 


SGEUhA  ir. 

BONA,  VISCONTI. 

Visconti.    Che  far  7  Oh  ciel  1 

Bona.  Quel  che  fioor  facemmo: 

Dissimular. 
Visconti.  Ma....  se.... 
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Bona,  Destino  avverso  I 

Scampata  appena,  di  sna  fuga  il  duca 
S' avvide  ;  se  trascorsa  era  la  notte.... 
Oh,  potessi  ad  Olgiato  uo  nunzio !... 

VisoonH.  Io  temo 

Che  si  scopra  '1  suo  asilo. 

Bona,  Ahi  forse....  Oh  cielo I 

n  duca  vien,  più  fiero  mai  noi  vidi. 

mCBKA.  WI. 

GALEAZZO,  BCWA,  VISCONTI. 

Galeazzo.  Perfidi,  nella  reggia  insiem  vi  state 

A  ordir  noitorne  trame?  È  vostro  vanlo 

Di  Clarice  la  foga  ;  e  sarà  mio 

Panirvi  qnal  mertate.  Invan  rapirmi 

Tu  pensi  la  rivale,  e  tu  l'amante. 

Esser  de'  mia  Clarice,  e  ninna  parte 

Della  terra  le  fia  sicuro  asilo; 

Né  il  centro  pur  dell'  èrebo  profdudo. 

Da  voi  del  tradimento  iniqui  autori 

Sapere  il  voglio,  e  tosto. 
Bona.  A  noi  tu  il  chiedi? 

Al  par  di  te  V  ignoro. 
VitcontL  Ed  io  pur.^ 

Galeazzo.  Guardie, 

Costui  di  ceppi  avviocasi;  e  tu,  donna, 

Ritratti  entro  tue  stanze.  Che  se  mai 

Pensassi  eaeirne,  più  sicuro  mezzo 

Troverò  di  frenarti:  a  entrambe  guaì 

Se  qui  tosta  Clarice  a  me  non  vienel 
Visconti.    V  invitta  mane  alle  catene  io  porgo, 

E  con  sorriso;  che  tornar  ten  debbo 

Ultimo  danno.  Il  risaprà  Milano: 

Ove  r  ooor,  la  sicurezza  è  sacra 

Dei  cittadini,  si  saprà.  Gran  tempo 

Non  godrai  dì  quest'onta:  alla  vendetta 

Son  preparate  V  alme;  e  forse  questo 
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Sarà  il  segnai... 

Galeazzo.  Fellon  ! 

Bona.  Gessa,  0  Visconti, 

E  da  me  prendi  esempio.  Hai  dell'  offesa 
Sta  por,  qaand'  ei  cosi  la  sposa  oltraggia? 
Né  paventa  le  leggi,  il  mondo,  il  cielo. 
Giungerà  fino  alle  paterne  orecchie 
L'atroce  fama.  Io  non  ti  prego;  è  vana 
Con  te,  pur  troppo  il  veggio,  ogni  preghiera: 
Irrita  invece  il  tuo  feroce  orgoglio. 
Di  tanto  errore  ti  faranno  accorto 
L' armi  con  cui  ripeterà  la  figlia 
L' adirato  mio  padre.  Allora,  invece 
D' irritarlo  a  vendetta,  ogni  mia  cura 
Userò  nel  placarlo. 

Galeazzo,  Ite,  sgombrate, 

E  si  vedrà  ciò  che  Milano  e  il  padre 
Opreranno  per  voi.  Sperale  pare 
Nei  vicini  soccorsi  1  io  di  vedervi 
Salvi  godrò.  —  Salate  altra  non  resta. 
Che  obbedir  e  tremar  dov'  io  comando. 
Saprallo  a  prova  anche  la  tua  Clarice. 

VisoorUi,    Splendida  gloria  in  ver,  di  una  donzella 
Prender  vendetta  1  del  suo  cor  gli  affetti 
Reggere  a  voglia  taa  1  dettarle  amore  1 
In  ver  ten  mostri  degno.  Ancorché  in  ceppi, 
Tuo  vincitor  son  io.  Non  sperar  mai 
Ch'ella  obbedisca:  a  me  giurò  sua  fede, 
E  finché  reggerà  le  nostre  membra 
Un  avanzo  di  spirto,  i  detti  estremi 
Pian  rivolti  a  giurarci  etemo  amore. 
Piuttosto  soffrirà  tormenti,  morte. 
Che  acconsentire  alle  aborrite  nozze. 

Galeazzo,  Non  quanto  il  credi  tu,  stollo  amatore. 
Ostinata  ella  fia  :  sii  certo  pure 
Che  assentirà.  Se  non  volesse,  un  mezzo 
Tal  in  man  tengo  che  non*può.  fallirmi. 

VisconH.    La  mìa  vita,  lo  so....  ma  s'anco  in  lei 
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Serbo,  come  ho  fidanza,  alcuna  possa, 
Tutta  r  adopperò  perchèjmi  veda 
A' suoi  piedi  spirare,  e  più  t'aborra. 

GakazMO.  Ma  i  suoi  giorni  amerà,  se  i  tuoi  non  ama. 

VtKonii.    Più  caro  ha  me  che  la  sua  vita. 

GaleoMMO.  (lo  fremo. 

Né  di  domar  costor  forza  ho  che  basti?) 
Guardie,  tosto  costui  sia  trascinato 
Entro  il  più  orrendo  carcere.  —  E  tu  pensa 
Che  tuo  signor,  non  tuo  consorte,  io  sono. 


ATTO   SCARTO. 

flCBMA  I. 

Case  di  Olgiato:  laoghi  toClarranei.  -»  Notte. 

OLGIATO ,  CLARICE ,  roi  Sbbvo. 

agiato.     Dehl  calmati,  o  sorella,  e  col  tuo  pianto 
Non  m'avvilir.  Sei  ne*  tuoi  lari;  ò  teco 
Olgiato:  non  temer,  finché  avrò  ferro 
E  braccio  e  cor,  chi  svellerti  al  mio  seno, 
Chi  potrà  mai?  Gli  uomini,  il  ciel,  T  inferno 
Io  sfido. 

Cìarioe,  Non  per  me,  pel  mio  Visconti 

Tremo.  Chi  sa  che  gli  riserbi  mai 
Inferocito  il  duca  1  ed  a  quest*  ora 
Cominciò  forse  la  vendetta.  In  ceppi... 
A  morte. 

dgiaio.  Mille  ferri,  a  vendicarlo, 

Pendon  sul  core  al  perfido  tiranno. 
S*  é  fra  catene,  infrangerle  fia  lieve. 
Non  temer  che  V  uccida;  é  la  sua  vita 
Pegno  del  tuo  ritorno.  È  d' ogni  iniquo 
Più  iniquo  il  duca,  ma  nell'  ire  accorto. 

51* 
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Se  Visconti  uccidesse,  con  qual  altro 

Mezzo  potrebbe  all' odio  too  por  freno? 

Come  mai  conciliarli  all'  empio  nodo? 
Clarice.     Ah  !  qnal  fragore....  oh  dell 
Olffiato.  Cile  fia?  Coraggio  1 

Servo.       Signor,  Gernando  ingresso  chiede  :  ba  seco 

Stuolo  d'armati:  opporsi  a  loro  è  vano. 
Olgiato.     Ebben,  ch*ei  venga:  si  vedrà  di  noi 

Chi  possa  più. 
Clarice.  Fratel,  ferma;  cbe  fai? 

(agiato.     Lasciami. 

Clarice.  Incauto,  che  potresti  solo? 

Olgiato.     Ucciderli,  o  perir. 
Clarice.  Pietà,  Gernando! 

SCENA   n. 

GERNANDO,  CLARICE ,  OLGIATO. 

Genumdo. Odimi,  Olgiato:  un  duro  ufficio  astretto 

Sono  a  compire,  ò  ver,  ma  servo  al  cenno 
Del  duca;  duolmi  dal  fraterno  seno 
Sveller  Clarice,  e  disturbar  la  pace 
Dei  domestici  asili 

Olgiato.  A  tua  pietade 

Son  grato;  ma  di  qui  non  fla  che  parta 
La  "sorella,  me  viro. 

Gernando.  E  che  faresti? 

S'ami  ^scoirti,  di  salvarlo  ò  questa 
L' unica  v!a,  hi  suora  tua  facendo 
Nella  reggia  tornar. 

Clarice.  Dunque,  o  Gernoiydo, 

Di  Visconti  la  vita?... 

Gernando.  È  in  gran  periglio. 

Fu  nota  «ippena  la  lua  fuga  al  duca. 
Che  gravò  di  catene  ^\  tuo  Visconti. 
Fremea  di  rabbia;  dì  feroci  grida 
Fea  la  reggia  sonar.  Indi  gii  nacque 
Sospetto  che  saresti  entro  tue  cafse 
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Rifagglta:  iDviommi,  e  questi  inghnmB 
Fieri  oonuiadi:  «  0  qui  rieda  Clarice, 
0  ch'io  ViBOODti  uccido.  A  tei  ne  reca 
L'auronzìo;  e  so  avrà  cor,  non  oU)ediica.  a 
Al  periglio  isedMe,  e  qoaiciie  scampo 
B  Ciel  mggerirà:  di  voi  non  meoo, 
DoleDle  io  son  del  miserando  caso. 

Clariee.     Io  tKO  sono:  eegoane  che  puoto, 

Parche  Yiseonti  mio  per  me  non  mora. 

Olgiato.     E  si  vii  sei?  A  me  aoreUal  Ali  I  mai 
Da  me  non  ia  4iagÌQOIa. 

Clarice.  <Mi  mìo  firatoMial 

£  di  vednrii  nflHreblM  il  core 
Trucidato  V  amico?  Ab  I  tu  medesmo 
CU*ìmmergereetì  il  ferro  entro  le  vene. 
Che  dir«bber  ^i  te?  MUano  tutta, 
Gli  amioi  ti  odierebbero.  Visceoti 
Perderesti  in  tal  guisa,  e  me  eon  nsao: 
Che  di  un  istante  solo  alla  sua  morte 
Non  potrei  sopravvi  visto.  Deh,  cedi, 
O  fratel  1  per  pietà,  sofftì  eh'  io  vada. 

(agiato.     Che  risolver,  che  far?  Se  la  mia  vita 
Bastaise  almen  1 

Gemando.  O  generoso  Olgiato, 

La  perderesti  ìnvan.  SmriA  remico, 
Te,  la  sorella  a  piò  felict  eventi. 

Olgiato.     Clarice  aposa  al  'duca?  il  sol  pensiera 
Inorridir  mi  II. 

Cìariee.  Credi  «he  pari 

Ribretoe  io  non  ne  senta?  anche  naggiers? 
Lusingherò  di  tanto  il  rio  tiranno, 
Purché  io  ritolga  al  suo  teor  Visconti. 
.Salvo  che  fia,  solo  mi  resta  morte. 

Oìgiato.     O  mia  nobil  Clarice,  in  te  ravviso 

Alma  maggior  del  sesso  e  di  me  degna. 
demandò.  Guardie,  queirarmi  a  terra;  eoeo  le  mi»: 
Ninna  offesa  si  rechi  al  grand'  Olgiato. 
Inermi  siam;  tu  puoi  ferir,  se  il  brami, 
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Ha  peosa.... 

Clarice,  Ahi  cedi  al  generoso  invito. 

Olgiato.     Di  nobil  cor  cootendi  meco  invano.  ' 

V  To  va*;  *  il  periglio  dell'  amico  il  chiede: 
Ma  prima  giura  al  tao  fratello,  al  cielo, 
Contro  il  tiranno  eterno  odio  di  morte. 

Ciance.     Il  giuro. 

Olgiato.  E  tu  in  mio  nome  al  tuo  signore 

Riporta  che  da  lui  sarò  fra  breve, 
Vendicator  di  si  feroce  oltraggio. 

Gemaruio.Nol  dirò  mai.  Fa'  senno,  Olgiato,  e  pensa 
Che  tutto  ei  può;  che  un  disperato  ardire 
Potrebbe  sol  condurti  a  certa  morte. 

Clarice,     Fratell... 

Olgiato.  Fratello  or  non  chiamarmi:  allora 

Hi  chiamerai  che  l'onor  tuo  fia  salvo. 
Che  r  onta  atroce  fotta  alla  mia  stirpe 
Lavata  appieno  avrò  coli'  empio  sangue. 

SCENA  m. 

OLGIATO. 

E  non  s' apre  l' abisso,  e  non  m' inghìotte? 
E  vivo  ancora?  e  ad  una  vita  resto 
Ludibrio  d' nn  tiranno?  —  E  che  farei 
Horendo?  trionfar  la  colpa  in  soglio. 
Pria  si  salvi  la  patria,  e  poi  si  mora. 
Non  Gaton,  Bruto  imiterò.  Ma,  oh  cielo I 
Il  mezzo  giro  già  varcò  la  notte. 
Né  i  miei  fidi  ancor  veggio.^.  È  gente.... 

SGENA  nr. 

LAMPOGNANO,  OLGIATO,  poi  CONGIURATL  • 

OlgùOo.  Tieni, 

Lampognan:  se  poc'anzi  eri  qui  giunto 

*  A  Gernando. 
•A  Clarice.. 
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Stato  saresti  spetCator  d' oltraggio 

Il  più  crudo,  il  più  Dero. 
Lampogn,  Armati  vidi 

Dalle  tne  soglie  uscir,  né  m*  attentai 

Entrar,  per  non  scoprirmi.  Impaziente 

Di  saper  ciò  che  avvenne.... 
Olgiaio.  Han  tolto  a  forza 

Seco  Clarice. 
Lampogn.  Dunque  il  duca  seppe?... 

Empio  attentato!  ed  io  non  fui  presente! 

Avremmo  insiem.... 
Oìffiaio.  Nulla  insiem  fatto  avremmo. 

E  non  sarei  bastato  io  solo  a  mille? 

Mi  disarmò  Clarice,  e  di  Visconti 

L'imminente  periglio. 
Lampogn.  Olgiato,  corei 

Per  noi  fian  salvi,  e  tosto;  nel  dimani 

Ai  Milanesi  memorando  giorno. 
Olgiato.     Intimasti  i  compagni? 
Lampogn.  Ad  uno  ad  uno , 

Onde  sospetto  ai  vigilanti  sgherri 

Del  tiranno  non  sorga,  entro  tue  soglie 

Vengon  furtivi  ;  e  già  ve  n'  ha  gran  parte. 

Quando  fian  tutti  ragunati  insieme, 

S*  introduranno  in  questa  oscura  grotta, 

A  meditar  congiure  adatta  molto. 

Vedili. 
Olgiaio.  0  prodi,  io  li  ravviso  appena. 

Tanto  son  tutti  entro  i  lor  manti  ascosi. 
Lampogn.  Or  li  conosci? 
Olgiato.  Oh  quanti  ferri  han  sotto  I 

Come  fremono  1  oh  quei  pallide  facce  1 
Lampogn.  Quello  è  pallor  non  di  viltà,  ma  d*  ira. 
Olgiato.     Salute,  amici. 
Congiurati.  Addio. 

Olgiato.  A  me  la  destra; 

Ma  ad  uno  ad  uno,  che  a  tutti  io  la  stringa. 

Come  son  ferme! 
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Gong,  4°  Bd  a  percoter  pronte. 

Cong.  t*  Che  notte,  Olgiatol  par  che  si  rinnovi 
Del  caos  informe  la  discordia  antica: 
Bujo  d*  inferno  l' emisfero  accerchia, 
E  pioggia,  e  vento,  e  tarbini,  e  saette. 
Un  fragor  cupo,  nn  ulular  di  belve, 
Ombre  vaganti,  spaventosi  mostri.... 

Olgiato.     V  ombre  di  quei  saran  che  V  empio  uccise , 
Che  anelano  nel  suo  sangue  sbramarsi. 
Ma  il  peggior  mostro  che  Milaii  funeeCi, 
Sai  chi  sia? 

Gong.  3^  Galeazzo;  e  ne  6a  salvo? 

Una  logàbre  sanguinosa  luce 
Alla  reggia  sovrasta,  e  l'ardua  torre 
Del  maggior  tempio  od  fulmine  percosse. 

Olgiato.     Lieto  augurici  per  noi  combatte  il  cielo. 

Gong.  4*^  Mira  quai  lampi  I 

Gong,  t^  Accrescono  il  chiarore 

Dei  nostri  ferri. 

Gong.  3°  E  fan  più  truci  i  volti. 

Con^.  4*^  Che  orrendo  mugghio  1 

Gong.  V  Ai  nostro  dir  dà  forza. 

Gong.  3""  Gli  elementi  confusi  e  armati  insieme^ 
Immagin  ver^  dei  pensieri  nostri, 
Sono  al  par  di  essi  sanguinosi,  oscuri. 

Olgiato.     Chi  a  noi  sen  viene? 

Lampogn.  Oh  ciel  1 

Olgiato.  Visconti. 

Gongiurati.  Viva  1 

SCEMA  V. 
VISCONTI,  OLGIATO,  LAMPOGNANO,  CONGIURATL 

Olgiato.     Gemei  dai  ceppi?... 
Visconti.  Io  sciolto  fui. 

Lampogn.  Racconta. 

Visconti.    Seppi  appena  che  in  corte  era  Clarice, 
Che  alle  nozze  del  duca  io  l' esortai. 
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Oìgiato.     Ahi,  vile  1  ed  osi  ?.^ 

Visconti.  ABeoltaml,  e  se  merlo 

Nome  di  nle,  il  giadica  te  stesso. 
Morir  pioUoslo  ella  voiea,  che  fvsi 
A  Galeaxzo  sposa....  Il  mio  porìgtìo, 
Il  tao  le  piasi;  per  la  nostra  vita, 
Non  men  che  per  la  sua  la  scongiurai: 
Arrendevole  allor  mi  disse....  e  Bbbene, 
Darò  la  destra  al  duca,  e  morrò  poi.  » 
a  No,  non  morrai,  »  ripresi,  «  a  me  t*  affida.  » 
Seppe  il  duca  che  pronta  alle  sue  nozze 
Era  Clarice  ;  e  tosto  die  comando 
Che  da  catene  io  libero  n'  andassi. 
Or  a  voi  vengo  col  disegno  in  petto 
Che  diman  per  nostr'  opra  il  doca  péra. 

(Agiato,    Or  del  mio  sangue  io  ti  conosco  degno. 

Lcmpogn.  Bello  é  l' inganno. 

Olgiaio,  A  che  fremete,  amici? 

Gong.  4*    Orrìbil  lame  i  Milanesi  affligge. 

Squallidi  i  campi  di  coltor  son  privi  : 
Cade  per  via  la  gente  estenuata. 
Miserabile  folla  assedia  invano 
Le  regie  mora  ;  a  lauta  mensa  assiso 
Sardanapalo  intanto  esulta,  e  tresca: 
Insulta  ai  mali  pubblici,  e  pietoso 
Le  fameliche  voglie  empie  col  ferro. 

Cong.  2*   Un  tetto  non  abbiam  che  ne  ricopra, 

Terra  che  ne  dia  tomba;  e  V  aria  stessa 
Ne  viene  insidiata.  Olgiato,  fine 
A  tanti  mali  :  è  megHo  assai  morire, 
Che  trar  vita  si  misera,  se  tato 
Chiamarsi  può  la  nostra.  Ahi  diamo  segno 
D' uomini  ornai,  né  d  lasciam  più  a  tango 
Chetamente  calcar  qoai  nudi  vermi. 

Ccng.  Z""  Al  duca  e  a' suoi  satelliti  nefandi 

Palagi,  cocchi,  ville  :  a  noi  miseria. 

Noi  Siam  volgo,  animali  in  chiusa  gabMa 

Crescenti  alle  lor  voglie.  Oh  infame  sorte  I 
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Gong,  r 


Noi  ludibrio,  che  a  lor  saremmo  invece, 
Se  foaee  la  Repubblica,  terrore  I 
Non  abbiam  forse,  e  mani,  e  volto,  e  membra 
A  lui  simili,  e  ingegno  anco  maggiore? 
Perché  a  lui  servi?  Se  volea  natura 
Destinarlo  signore,  a  che  noi  fece 
Mirabil  mostro,  in  tutto  a  noi  diverso? 
Cùng.  V  Chi  può  ridir  gì*  incesti,  i  parricidii 
Di  costui,  r  avarizia  e  le  rapine? 
La  giustizia  venduta,  i  gravi  pesi 
Imposti  per  ditetto  in  duri  tempi? 
Il  sacro  onor  dei  talami  macchiato. 
Le  vergini  rapite;  alle  sue  voglie 
Sottoposte  non  sol,  ma  per  ischerno 
A  quelle  ancor  de' suoi  più  vili  sgherri: 
Gl'iniqui  sollevati,  i  buoni  uccisi 
Con  lenti  strazi  e  chiusi  in  tomba  vivi. 
Lordo  di  tante  colpe  ancor  non  6a 
Che  un  ferro  tronchi  V  esecranda  vita? 
Or  s'altri  mancheran,  supplisca  il  mio. 
Oh,  fratelli  1  il  mio  cor  voi  trafiggete 
Con  si  giuste  querele.  0  rio  tiranno. 
Il  tuo  sangue  una  lagrima  non  vale 
Di  questi  generosi. 

Alta  vendetta 
Avrete. 

Il  giuro. 

Uditemi,  sedete. 
Generosi  compagni,  e  i  sensi  miei 
Scolpite  in  core  a  note  atre  di  sangue. 
Grand'  impresa  è  la  nostra  e  gloriosa. 
Il  liberar  la  patria  da  un  tiranno. 
Così  Virginio,  cosi  Bruto  in  Roma. 
Or  r  istessa  cagione  i  nostri  petti 
Infiamma  a  trucidar  l'iniquo  Sforza, 
Una  donna.  L'onore  vendicato, 
Quei  grandi  vendicar  la  patria  a  un  tempo. 
Né  minori  di  quelli  i  nostri  nomi 


Oìgiato, 


Visconti. 

Lampogn, 
Olgiato. 
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Ammireranno  le  fatare  etadi: 
Vivrà  del  fatto  la  memoria  antica. 
Privata  oflTesa  alcun  chiamar  potrebbe 
Del  mìo  sangue  l' offasa;  —  e  il  sìa  :  ma  forse 
Questo  é  del  duca  il  sol  delitto?...  Mille 
N'ha  Tempio.  £  chi  V ignora?  esìgli,  morti, 
Stragi,  rapine.  Oh  ciel,  quanti  fratelli 
Gemono  in  ceppi  !  quanti  in  bando  1  quanti 
Trucidati  !  Il  lor  sangue,  e  le  lor  grida 
•     Ghiedon  vendetta;  e  in  lamentevol  suono 
La  patria,  che  le  sue  piaghe  v'addita, 
Chiede  anch'essa  vendetta....  e  l'abbia  alfine 
Per  nostra  man  l  La  ressero  i  Visconti 
Men  re  che  cittadini;  e  l'empio  padre 
Di  questo  mostro  ad  essi  la  ritolse. 

Visconti.    Degli  avi  i  dritti  aborro,  ed  offro  il  primo 
Lìbero  esempio. 

Lampogn,  Noi  re  tutti  siamo 

E  cittadini  a  un  tempo:  eguali  tutti 
Ne  fé  natura  ;  e  noi  seguiam  sue  leggi. 

Olgiato,     Se  alcun  di  voi  di  generosa  bile 

Ai  mali  della  patria  in  cor  non  arde. 

Il  consesso  disciolgasi  ;  sì  torni 

In  molli  piume  a  ricercar  quiete: 

L' orribil  tirannìa  vegliar  si  lasci. 

Pia  eh'  il  pugnai  vi  scuota  alfin ,  che  sempre 

Sulle  nostre  cervici  ignudo  pende. 

Incerti  della  vita,  e  palpitanti 

Per  le  mogli,  pei  figli  e  per  gli  averi 

Che  non  son  nostri,  rimanghiamo  in  vita, 

Finché  la  regia  belva  ad  uno  ad  nno 

Non  ci  onori  del  dente,  e  tutti  ingoi. 

Lampogn,  E  se  vi  è  alcun  di  voi  che  il  luogo  brami 
Di  Galeazzo.... 

Visconti.  Sorga.... 

Tutti.  Niuno. 

Ofgiato.  Viva 

La  patria! 

mCBOBTTI.  S)     - 
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Tutti.  Viva! 

Olgiato.  Or  che  ogni  petto  io  veggio 

A  libertà  disposto,  a  fissar  resta 
Di  conseguirlo  il  più  sicuro  mezzo. 
Diman,  nell'  ora  che  il  tiranno  spera, 
Ripudiando  la  sposa,  infame  nodo 
Rinnovar  con  la  misera  Clarice, 
Oltraggiando  nel  tempio  e  leggi  e  Nume, 
Pei  nostri  ferri  cada.  A  me  si  lasci 
L*  onor  del  primo  colpo  ;  indi  piombate 
Tutti  a  sbramarvi  nell*  iniquo  sangue. 
Tu  di  Clarice  avrai  cura,  Visconti. 
Condotta  in  salvo  appena,  andrai  chiamando 
A  libertade  il  popolo  commosso. 
Tu,  Lampognano,  e  voi,  tutti  congiunti, 
I  seguaci  del  duca  assalirete, 
Che  pur  troppo  ve  n'  ha.  Cadano  primi 
I  satelliti  aurati,  alme  di  fango 
In  nobil  veste,  che  offriranno,  assorti 
Nel  servigio  ducale,  ai  ferri  il  petto. 
Ovunque  1*  uopo  il  chieda,  ivi  presente 
Mi  troverete  :  andar,  venir,  gridare. 
Ferire,  incoraggir,  finché  mi  resta 
E  vita  e  forza.  L*  animo  fermate. 
0  compagni,'  vedete  del  tiranno 
L' imagine  nefanda  1  Ognun  di  voi 
A  ferirlo  si  avvezzi ,  e  non  tremarne. 

Gong,  r    Qui  nel  cor  vo' passarlo,  infame  nido 
Di  tirannia. 

Gong.  2*"  Io  nel  superbo  cefib. 

Onde  non  più  coi  truce  sguardo  insulti. 

Gong,  S*"   Io  nella  strozza,  onde  non  più  gorgogli 
Minacciose  parole. 

Gong.  4"  A  brani  a  brani 

Noi  lo  farem  cosi. 

Gong.  V  Le  membra  infrante 

*  Qui  Olgiato  mostra  un  busto  di  Galeazzo. 
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Calpestando,  il  daremo  a  belve  in  preda. 

Olgiato. 

Tu,  0  Bruto,  che  presiedi,  in  marmo  scolto, 

ÀI  lìbero  consesso,  e,  benché  muto, 

Nei  nostri  petti  infondi  alto  coraggio; 

Tu  cbe  salvasti  da  un  tiranno  Roma, 

Fa'  cbe  Milano  oggi  per  noi  sia  salvai 

1  nostri  colpi  al  duca  in  petto  drizza  : 

A  te  consacrerem  le  spoglie  opime, 

Se  tu  assisti  propizio  a  tanta  impresa. 

Lampogn. 

.  Nume  di  libertà! 

Visconti, 

Te  invocbiam,  Bruto I 

Olgiato. 

Da  voi  non  chieggio  giuramenti  :  i  vili 

Soglion  giurar  con  lo  spergiuro  in  core. 

Cosi  sarebbe  di  si  bella  causa 

L' onor  tradito  :  uom  libero  non  giura. 

Quei  fieri  atti  mostrar  la  mente  vostra. 

Mora  il  tiranno  I 

Tutti, 

Mora!... 

Olgiato, 

Oh  cieli  quai  colpi 

Odo  alla  porta  1 

Lampogn, 

È  il  servo  tuo. 

Visconti. 

Chefìal 

Servo, 

Signor,  ritorna  a  te  co' suoi  Gernando, 

E  favellarti  vuole. 

Olgiato. 

É  che  far  mai? 

Tutti. 

Ucciderlo. 

Olgiato. 

Tacete. 

Visconti. 

Ah  1  per  pielade.... 

Lampogn 

.  Pensate.... 

Visconti. 

Se  si  svena  ora  Gernando, 

Il  duca  è  salvo. 

Lampogn 

Da  qualcun  traditi.... 

Olgiato, 

Scoperti  Siam;  ma  cori 

Servo. 

Signore,  ascolla; 

Cresce  dei  colpi  il  tempestar  frequente. 

Visconti. 

Mostrati,  Olgiato. 

Lampogn. 

E  s' ei  tentasse  mai 

155 
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Olgiato.     Gelati  in  quella  sotterranea  parte 

Statevi  tatti  :  a  un  sol  mio  grido  escite. 
Ch*  ei  venga. 

Lampogn,  Non  temer. 

Visconti,  Staremo  intenti. 

SCENA    TI. 

GERNANDO,  olgiato,  Guàbdib. 

demando.  Vigila  Olgiato!  ed  è  la  notte  ornai 

Presso  al  suo  On. 
Olgiato.  Come  raccorrò  il  sonno  ? 

Io  te  dimando  in  vece  a  che  ritorni 

In  ora  cosi  strana,  e  da*  tuoi  sgherri 

Cosi  cinto?  perchè? 
Gemando.  Il  duca.... 

Olgiato»  Il  guardo 

A  che  volgi  d' intorno  ? 
Gemando,  Oscura  molto 

È  questa  grotta.  Udir  sepolto  suono 

Mi  sembra. 
Olgiato,  Sarà  forse  il  tempestoso 

Fragor  di  questa  notte. 
Gemando,  È  ver. 

Olgiato,  Prosegui; 

Che  vuole  il  duca  ? 
Gemando.  A  sé  ti  chiede ,  e  tosto. 

Olgiato,     Perché  si  in  fretta? 
Gemando,  Non  so  dirti. 

Olgiato,  Narra; 

Di  Clarice  che  fu  ? 
Gemando,  Sembra  disposta 

A  dar  la  mano  al  duca. 
Olgiato,  E  di  Visconti? 

Gemando,  È  salvo  già. 
Olgiato.  Cede  Clarice  forse? 

Gemando,  Cosi  disse. 
Olgiato,  Giacché  mia  suora  ed  ei 
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Contenti  son  di  tanto,  anch*  io  lo  sono. 

Cosi  a' litigi  e  all'ire  imporrem  fine; 

Né  fiami  poco  onore,  alla  sforzesca 

Docal  famiglia  esser  aggiunto  anch'io. 
Gemando.  Or  si  che  quale  a  te  convien  avelli. 
Olgiato.     Ebben,  di'  al  duca  che  verrò. 
Gemando.  Ma  tosto; 

In  te  m' affido. 
Olgiato.  Olgìato  io  sono,  e  basta. 


0L6IAT0,  VISCONTI,  LAMPOGNANO,  CONGIURATI. 

Olffiato,     Visconti ,  Lampognano,  amici ,  escile. 

Visconti,    Che  fa  ? 

Lampogn.  .Racconta. 

Olgiato.  Nascemi  sospetto 

Che  la  congiura  sia  palese  al  duca. 
Visconti.   Oh  elei  1 
Lampogn,  Che  pensi  ? 

Oigiato.  Andar  ad  esso,  e  tosto; 

E  cosi  fia  disciolta  ogni  dubbiezza. 
Visconti.    Ma  la  tua  vita  ? 
Lampogn.  E  noi  che  far  ? 

Olgiato.  Se  mai 

Prima  dell'  alba  a  voi  non  tomo,  allora 

Pensate  che  in  poter  son  del  tiranno. 

Vendicatemi,  e  basta. 
Visconti.  In  noi  t' affida. 

Lampogn.  E  stanne  certo. 
Olgiato»  Addio,  miei  fidi. 

Tuttù  Addio. 
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AT!ro  quhìto. 


SCENA  1. 

BONA. 

Parti  r  iofido  alle  nefacde  uozze. 

Funesti  sogni,  orribili  presagi 

So  che  V  alma  gli  empir  di  tema  e  affanno. 

S' avverassero  !  Ab  cb'  io  non  n*  ho  speranza  I 

Ha  già  a  Clarice  il  perfido  consorte 

Porge  la  destra....  e  tanto  oltraggio  io  soffro  ? 

E  resto  ad  aspettar  il  suo  ritorno, 

Onde  mirarlo  della  sposa  al  fianco? 

Ella  di  opporsi  a  lai  dunque  s' infinse, 

E  condiscese  alfin  !  In  lei  lusinga 

Dunque  seppe  destar  d*  Insubria  il  trono  ?  — 

E  l'ardente  amatore,  e  il  fiero  Olgialo? 

Nemici  acerbi  un  tempo,  or  son  del  duca 

Fatti  i  più  cari.  Ambiz'fon  placarli 

Potè?  queir  alme  austere  ?  Oh  infami  1  oh  vili  I 

Non  una  resta  di  mie  tante  ancelle: 

Tutte  m'abbandonar;  seguon  la  pompa 

Della  compagna  con  segreta  invìdia.  — 

Ab  I  datti  calma,  o  Bona  :  infido  sposo 

Si  gran  perdita  è  forse?  e  V  ami  ancora? 

Oblia  l'indegna  fiamma;  e  in  rimirarti 

Per  un'  ancella  tua  dal  trono  espulsa, 

T'arda  solo  il  desio  d' alta  vendetta. 

Alfin  si  parta  per  segreta  via , 

Come  conviensi  a  mia  cangiata  sorte. 

Ricovrerò  nella  nativa  reggia, 

E  saprà  vendicarmi  il  padre  mio. 

Tanto  l'instigherò,  per  tanti  lati 

L'assalirò,  che  con  armate  squadre 

A  punir  qui  verrà  l' onta  superba.... 
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Ma  sento  un  grido  popolar  di  gioia. 
Gioisci  ;  non  potrai  dell*  empio  nodo 
Lungamente  godere,  o  Galeazzo!... 
Gernando  giunge:  ha  sanguinoso  il  ferro.... 
Ansante,  e  pieno  di  pallore  e  d*  ira. 

SCENA  U. 
GERNANDO ,  BONA.  . 

Bona.        Che  fa,  Gernando? 

Gernando.  lì  mio  signore.... 

Bona,  Il  duca.... 

Gernando.  Cadde  trafitto. 

Bona.  Oh  del  1  benché  infedele, 

Pur  ne  sento  pietà  :  ma  narra;  come?... 

Genuuiio.  Entrato  era  nel  tempio  il  duca  appena, 
Che  gP  inni  s*  innalzare.  Egli  venia 
Da  immensa  turba  circondato,  in  mezzo 
Al  maatovan  Legato  e  al  ferrarese: 
Soperba  lo  seguia  pompa  ducale. 
Olgiato  e  Lampognano  erano  a  destra. 
Visconti  all'altra  man,  co' ferri  ascosi 
Nei  panni,  e  pieni  d*  animo  crudele. 
Simulando  costor  di  aprirgli  il  varco. 
Al  prence  s'appressare.  Eragli  al  fianco 
La  sua  Clarice,  pallida  e  tremante 
Qual  vittima  che  aspetti  esser  percossa. 
Già  s' era  il  sacerdote  il  sacro  nodo 
A  benedir  accinto  :  a  un  tratto  addosso 
Gli  son  coi  ferri  Olgiato  e  Lampognano. 
Sopraggiunge  Visconti,  e  raddoppiando 
Collo  slooi  congiurato  i  colpi  a  gara, 
Stramazza  il  duca  a  terra,  e  appena  poote 
Dì  Nostra  Donna  proferire  il  nome. 
Fu  l'assalir  si  presto,  e  spessi  i  colpi 
Tanto,  che  cadde  il  duca  morto  pria 
Che  il  vedesse  la  turba  circostante. 
Ahi,  che  tardi  giuns'  io!  pur,  se  all'aita 
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Non  venni  in  tempo,  almeno  alla  vendetta.... 
'     Un  ramor  si  levò....  brandi,  tamulto, 
Fuggire,  urtarsi,  urla,  dimande,  sangue, 
£  scompiglio,  e  spavento,  a  Air  armi ,  all'  armi  ! 
Libertà  !  »  s' ode  dall*  un  lato  :  e  morte 
Ai  traditor  !  »  dall'  altro.  Escir  dal  tempio 
Lampognan  tenta,  e  cade  alle  ducali 
Guardie  in  poter  ;  di  lacci  è  avvinto  :  arriva 
Visconti,  e  pugna,  e  di  ferite  è  pieno. 
Fra  gente  e  gente,  d' una  in  altra  parte 
S' aggira  Olgiato,  libertà  gridando  : 
Molli  il  seguono,  e  nasce  aspra  tenzone 
Fra  i  suoi  seguaci,  quei  del  duca,  e  i  miei. 
Fugge  Clarice  spaventata,  e  seco 
Le  ancelle  sue.  Già  cede  d' ogni  parte 
Il  congiurato  stuolo.  Il  popol  grida 
Te  sua  signora.  Abbandonai  la  mischia 
Per  recartene  annunzio,  e  udir  tuoi  cenni. 
Qui  restar  più  non  deggio  :  uopo  è  che  vada 
Quegr  iniqui  a  punir,  per  cui  m'incresoe 
Gb'  ebbi  troppa  pietade. 

Bona.  Ahi  non  più  sangue. 

Risparmisi  d' Olgiato  e  di  Visconti 
La  vita  ;  io  te  1*  impongo. 

Gemando.  Purché  in  tempo 

Io  giunga,  e  non  sian  spenti!  Ecco  Clarice: 
Con  lei  ti  lascio. 

SCENA  m. 

CLARICE ,  BONA. 

Clarice,  Ohimè!  respiro  appena 

Per  r  afibnno,  il  dolore,  lo  spavento. 

Bona.        Opra  quest'  è  del  traditor  Visconti. 

Clarice,     Ah!  cosi  non  chiamarlo:  in  quest'istante 
Che  teco  io  parlo,  estinto  è  forse! 

Bona.  E  il  morta. 

Ma  il  tuo  fratel  forse  ancor  vive  ;  ed  egli 
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È  fra  gli  autor  del  tradimento  orrendo. 
Ma  tremi  ;  io  regno. 
Clarice.  Abbi  pietà,  duchessa. 

Di  loi,  di  me  !  Tu  sai  quanto  all'infido 
Tuo  eposo  io  resistessi:  io  fisso  avea 
Dopo  le  nozze,  morte.  Ei  da  so  stesso 
Fabbricò  sua  ruina  ;  eragli  nota 
L*  alma  d*  Olgiato  indomita  e  feroce. 
Bona.        Se  il  duca  in  vita  odiar  m*era  concesso, 

Estinto  deggio  vendicarlo. 
Clarice.  Ahi  cessa.... 

0  fratello,  anche  tu,  dehl  non  perire. 

Dove,  0  Visconti  sei?  la  tua  Clarice 

T' appella....  Ab  !  conducetemi  al  suo  fianco. 

Ch'io  *l  veggia,*e  di  mia  man  lavi  le  piaghe  ! 

Che  in  queste  braccia,  se  il  mio  core  a  tanto 

Resistere  potrà,  l'alma  egli  spiri! 

Che  dargli  possa  almen  l'ultimo  amplesso  I... 

Oh  ciel!  che  veggio?  ei  vien  da' suoi  guidato 

Presso  a  morire... 


26 1 


SCEIVA  nr. 

VISCONTI  PERITO,  CLARICE,  BONA. 

Clarice.  Oh  sposo  I 

yi9contù  0  mia  Clarice  ! 

10  moro,  il  vedi. 

Bona.  E  al  mio  cospetto  ardisci 

Venir,  del  sangue  del  tuo  sire  asperso? 

Visconti.    Tu  compiangi  il  tiranno  I...  0  Lampognano, 

Tu  se' in  catene;  io  muoio....  Ahi  ch'io  non  veggo 
Olgiato;  anch' egli  estinto  forse  giacque. 

Clarice.     Sento  sbranarmi  il  cor. 

Visconti.  Queste,  o  Clarice, 

Son  le  sperate  nozze!...  eppur  son  pago 
D*  aver  salva  la  patria  da  un  tiranno. 

Bona.        Stolti  voi  tutti.  È  spento  il  duca;  io  regno. 

11  popolo,  di  Sforza  ama  la  stirpe: 
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iQvan  speraste  voi  d' averlo  amico. 

Ei  vendicò  il  soo  prence:  ì  vostri  vili 

La  rabbia  popolar  fa  tatti  in  brani; 

Ed  io  resto  a  vendetta.  Olgiato  tremi , 

E  quanti  traditori  hanno  ancor  vita. 
Visconti.   Non  trema  Olgiato;  e  san  morir  da  forti 

I  nostri. 
Clarice.  Ah!  per  pietà,  gli  aitimi  istanti 

Non  aggravar  della  saa  vita....  Oh  cielo!.. 


SCENA  ¥. 

OLGIATO,  VISCONTI,  CLARICE,  BONA,  CONGIURATI. 

Olgiato.     Visconti,  io  ti  ritrovo,  e  in  qaesto  stato? 

Visconti.    Ta  salvo! 

Voci  al  di  dentro.       Ai  traditori,  ai  traditori  1 

Visconti.    Odi  se  si  dovea  ripor  Gdanza 
Nella  vii  plebe. 

Olgiato.  È  pel  tiranno  tatta  : 

Uccide  i  suoi  liberatori,  e  pugna 
Per  le  catene.  Oh  ria  viltade  infame  1 

Visconti.    Venite  ambi  al  mio  sen,  che  fra  voi  spiri  ! 
Darti  aita  non  posso,  il  vedi,  amico. 
Fremendo  muoio.  —  0  ciel ,  ti  raccomando 
La  patria....  e  poi....  Clarice!... 

Ei  muore,  io  manco.. 
0  prodi  miei  compagni,  ab!  vendichiamo 
Gli  estinti  amici  :  suir  esangue  spoglia 
Coi  ferri  alti  il  giarìam;  finché  ne  resta 
Di  vita  avanzo,  questo  popol  fello. 
Se  non  vuol  libertade,  abbia  la  morte. 
Su  costoro  avventiamoci  co*  ferri 
Dritti  ai  servili  volti  e  agli  empi  petti. 
Moriam,  ma  non  inulti.  Omai  la  reggia 
Cinta  è  d*  armata  plebe  :  apriam  col  ferro 
Libero  varco,  ed  a  costor  si  mostri 
Che  poche  anime  libere,  più  forti 
Son  di  un*  immensa  vii  turba  di  schiavi. 


Clarice. 
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Bona.        Ya*,  il  tao  destio  t*  aspetta. 

Olffialo.  Alti  i  pugnali  ! 

Voci  al  di  dentro. 

Ai  traditori  1 
Olgiato.  Ai  vili,  ai  vili  1... 

Congiur.  Morte. 

Ciance.     T  arresta ,  o  fratel  mio  ;  tu  pare  a  morte.... 
OìgiaU}.     Non  trattenermi,  o  eh'  io.... 
Clarice.  Passerai  prima 

Per  questo  petto. 
Olgiaio.  E  che?  mentre  i  mìei  fidi 

Vanno  a  perir  per  me.... 
Bona.  T  arresta ,  Olgiato  ; 

A  te  perdono. 
Olgiato,  Io  voglio.... 

Ciance.  Ahi  che  s* invola. 

SCENA  ¥1. 

GERNANDO  cor  ioloati,  OLGIATO,  BONA,  CLARICE. 

(Hffiato.     Io  muoio.... 

Clarice.  Oh  ciel!... 

Gemando.  Yivan  gli  Sfona  ! 

Tutti,  eccetto  Clarice.  Evviva. 
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TANCREDI,  prìQcipe  di  Salerno. 
CIX)TILDE,  principena  di  Salerno. 
GISMONDA,  loro  figlia,  innamorata  di 
GUISCARDO. 

ROBERTO ,  principe  dì  Capoa. 
LAURA,  confidente  di  Oismonda. 
URALDO,  capitano  delle  Gnardie. 
Gdìbdib. 


La  Sema  è  neUa  reggia  di  Salerno. 
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GISMONDA. 

ATTO  PBmO. 


S€ENJL  I. 

GISMONDA,  LAURA. 

Laura.      E  sarà  ver  che  rifflirarti  io  deggia 

Nel  fior  degìi  anni  tooi,  bella  Gismonda, 
Languir  cosi?  Gran  tempo  é  che  il  sorriso 
Dal  tuo  volto  disparve,  e  pallidezza 
Mesta  Io  copre.  La  cagion  fatale , 
Deh  I  non  celarne  alla  tua  fida  ancella. 
Narrar  sue  pene  altrui,  reca  sollievo. 
Gùmofufa. Non  t'ingannasti,  o  Laura.  Ab  1  che  pur  troppo 
Fiero  è  lo  stato  mio;  né  tu  potresti, 
Pietosa  come  sei,  farlo  più  mite. 
Io  sento  consumarmi  a  poco  a  poco 
Da  lenta  fiamma;  e  certa  son  che  a  morte 
Presto  mi  condurrà,  se  a  me  negato 
Pia  de'  pensieri  miei  l' unico  oggetto. 
Laura,       Cb'  altro  esser  può,  se  non  amore  T 
Gismonda,  Amore, 

Ma  sventurato,  che  appagar  non  posso, 
E  vincere  non  so.  —  Conosci,  o  Laura, 
li  giovinetto  eroe,  che  di  Salerno 
Difender  seppe  il  minacciato  soglio 
Dai  Saraceni,  e  che  il  mio  padre,  in  pegno 
Di  grato  cor,  primo  scudiero  elesse  ? 

Laura,       Guiscardo  ? 

Gignumda»  Appunto.  Io  ritornar  lo  vidi 

Vincitor  nella  reggia,  e  appiè  del  trono 
Le  insegne  riportar  di  sua  vittoria. 
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Gli  traspariva  ne]  gentil  sembiante 
Quel  piacer  cui  dar  snoie  a  giovin  petto 
La  prim*  aura  di  gloria.  Ei  trapassava 
Fra  stnol  di  cavalieri  in  mezzo  ai  plausi, 
Pien  di  dolce  alterezza  e  leggiadria. 
Eran  sue  tutte  V  alme  ;  il  caro  nome 
Sonava  in  ogni  labbro,  e  di  sua  fama 
Pieno  era  il  regno.  Chi  il  valor,  V  ardire, 
Chi  la  prudenza,  e  chi  le  illustri  prove 
Maggiori  dell*  età  narrar  godea. 
Fu  questo,  o  Laura,  il  di  che  restai  presa 
Da  sconosciuto  incanto,  e  mi  sentii 
Da  me  stessa  divisa  :  a  tutti  seppi 
Occultar  la  mia  fiamma,  e  niun  l'avrebbe 
Conosciuta  finor,  se  tu  non  eri. 

Laura.      Ma  perché  tanto  custodirla  in  petto? 

Guiscardo  ò  ver  che  nacque  a  te  vassallo  ; 
A  ogni  altro,  fuor  che  a  lui,  mal  converrebbe 
Il  tuo  regio  imeneo.  Ma  da  quel  giorno 
Che  della  patria  difensor  divenne. 
Il  difetto  emendò  de' suoi  natali. 
Tancredi,  il  padre  tuo,  privo  di  prole 
Del  miglior  sesso,  non  ha  regii  eredi  : 
Chi  mai  più  degno  d*  occupar  un  trono, 
Di  lui  che  lo  soccorse  in  gran  periglio  ? 

Gisnumda.Tìì  non  conosci,  o  Laura,  il  padre  mio. 
Ei  mi  ama,  é  ver  :  più  della  luce  cara 
Degli  occhi  suoi  gli  sono;  i  miei  desiri 
Suol  prevenire,  e  in  appagarli  gode. 
Ha  quanto  ei  pieno  sìa  di  regio  fasto, 
Vedo  che  ignori.  0  figlia,  ei  mi  dicea. 
Unica  figlia  mia,  di  questo  trono 
Tu  il  sostegno  sarai;  convien  ch'io  scelga 
Sposo  degno  di  te,  che  mi  succeda. 
Questa  corona  che  per  ordin  lungo 
Di  avi  eccelsi  pervenne  alla  mia  fronte. 
Crescerà  di  splendore,  e  fia  trasmessa 
Dei  siculi  Signori  al  più  potente.  — 
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Danqae  che  vno!  chMo  speri?  Io  di  mìa  6amma 
Non  bo  rossor  :  ben  veggio  cb'  è  i\  mio  core 
Altamente  locato  ;  e  se  Tancredi 
Mirasse  par  cogli  occhi  miei  Guiscardo, 
Non  che  a  Salerno,  il  crederebbe  degno 
Di  dar  leggi  alla  terra.  Oh  1  se  potesse 
n  padre  penetrar  ch'amo  nn  vassallo, 
Misera  me  !  misero  Ini  I 

Laura.  Guiscardo 

Forse  ignora  l' amor  che  per  luì  t' arde? 

Gigmonda,Xh\  T ignorassi  anch'io  com'ei  l'ignora. 
Temo  che  noi  discopra:  il  suo  sembiante 
Cerco  evitar,  ma  verso  lui  mi  tira 
Irresìstibil  forza:  innanzi  ad  esso 
Un  gel  mi  prende,  si  offuscan  gli  sguardi, 
Arrossisco  improvvisa,  impallidisco, 
Mi  mancano  gli  accenti,  e  tutta  tremo. 

Laura.  Misera  principessa  1  e  non  bai  forza 
Da  vincer  quest'  affetto  ? 

Gimìonda.  Ah  I  che  noi  posso  : 

Gol  contrastarlo,  ésca  maggior  gli  aggiungo. 
Più  ti  dirò  :  credo  che  anch'  egli  m' ami 
D' eguale  ardor  :  lo  vidi  con  pietosi 
Sguardi  talor  fissarmi,  e  sospirare 
Fra  sé  stesso.  Ah  1  che  dico?  in  questa  guisa, 
Misera  mei  vincermi  tento?  0  Laura, 
0  sola  testimon  di  mie  sventare; 
Or  che  V  ho  esposto  apertamente  tutto, 
Se  mai  cara  ti  fui,  pietà  ti  prenda 
Di  un'  infelice,  che  langue  e  si  strugge. 

Laura.  Non  ti  affligger  cosi  :  spera,  confida. 
Forse  il  tao  genitor  non  sarà  crudo 
Come  tei  fingi;  l'amor  tuo  sapendo. 
Appagarti  vorrà,  né  d'altro  sposo 

•  Vittima  far  l' unica  prole  amata. 

G%9monda.E  il  credi  tu?  Dunque  aspettarmi  posso 

Si  gran  ventura?  Oh  I  di  qual  dolce  speme 
M'empì  il  cor. 
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Laura.  La  toa  madro  ancora  t*  ana. 

Come  soffrir  polria  di  rimirarti 
Sventurata  per  sempre?  A  lei  Tavella 
Syelatamente  :  se  dèn  padre  altero 
Npn  regge  a  voglia  sua  Clotilde  il  core , 
Ritrovar  sa  più  eh*  altri  una  consorte 
Del  favellare  i  men  contrarii  tempi. 

GismondaAWa  madre  si  parli.  -*  E  lo  potrei  T 

E  il  virgiaal  pudore?....  E  se  a  Guiscardo 
Cara  non  fossi?  Oh  1  qual  rossore  eterno  I 
Ahi  se  amarlo  non  posso  apertamente, 
N'  avrò  almen  la  dolcezza  del  pensiero. 
La  sua  diletta  imagine  amorosa 
Portando  sempre  innanzi  al  guardo  fissa. 
Sarò  sempre  con  hai ,  benché  non  sua. 
Ma  quanto  a  me  saria  più  grata  cosa 
Che  Tamor  mio  fosse  palese,  e  vanto 
Farmen  potessi  !  al  mio  Guiscardo  unita, 
Della  sua  gloria  a  parte  anch'  io  sarei, 
(^ccbè  non  posso  V  amoroso  ardore 
.  Tener  celato,  una  speranza  sola 
M- è  cagion  che  io  rimanga  ancora  in  vita  ; 
Si,  quella  di  narrargli  ra  parte  a  parte 
Il  mio  crudel  tormento,  e  poi  morire.        * 

Laura.      Ecco  Guiscardo.  Audiam, 

Gismonda,  U^  perchè  mai 

Dovrei  sfuggirlo  1 

Laura,  Ahi  per  pioti,  t* invola, 

mCEHA  n. 

GUISCARDO,  GI6M0NDA,  LàCRA. 

Guiscardo,  Principessa. 

Gismonda,  Che  chiedi  ? 

Guiscardo.  (Ah  !  che  la  voce 

Tremarmi  sento:  oh  elei  1  ) 
Gismonda,  (  Io  mi  tradisco. } 

Guiscardo.  Dirli  vorrei....  non  so. 
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Gitmonda.  Parla.  Che  temi? 

(rttftscardo. Principessa  gentil,  sperar  possMo?... 

(  Oh  cieli  che  dir  saprò?) 
Laura.  Vieni,  o  Gisinonda; 

Sa!  che  li  attende  il  geniter. 
Gismonda.  Si  vada. 

Gtiiscordo.  Ah  1  per  pìetade  an  sol  momento,  e  poi 

Partirai,  se  tu  il  brami. 
Gitmonda.  Ebben  ? 

Gwtcardo.  .    Tu  sai 

Che  il  tao  regale  genitor  non  sdegna 

Gli  «mili  miei  servigi  ;  e  che  la  sorte 

Amica  all'  armi  mie  la  fortunata 

OocasYon  mi  porse,  onde  potessi 

Sostenere  il  ano  trono.  In  premio  fui 

Di  questa  corte  agli  alti  onori  ascritto. 

Dei  beneficn  snoi  nel  grato  petto 

Viva  memoria  serbo  :  eppur  ardito 

Sarei  di  domandargli  altro  più  dolce 

Guiderdone ,  maggior  de'  merti  miei , 

Ma  il  sol  che  mi  può  far  beato  appieno  ; 

Cui  necessario  è  il  suo  regale  assenso, 

Sebben,  da  lui  non  già,  pende  da  tale 

Che  non  so-  se  mi  spregi,  e  se.... 
Gwnonda.  Chi  mai?... 

Se  Gismonda  per  te  potesse.... 
Guiteardo.  Molto, 

Tutto  Gismonda  può.  Tu  quella  sei.... 
6rMfROfu/a.(0h  cieli)  Guiscardo  I 
Gvùcardo.  L'ardir  mio  perdona  : 

Mi  avanzai  troppo.  Dagli  ac<»nti  oaiei 

Che  rilevasti? 
Gismonda.  Non  saprei,  ina  parmi.... 

Pensa,  o  Guiaoardo,  che  In  fallace  speme 

Forse  vivi,  e  potrebbe  uoa  ripulsa 

Funestare  i  tuoi  giorni. 
GuÌ9cardo,  £cco,  oh  me  lasso  ! 

Quel  ch'io  temea.  Dunque  il  tuo  cor.... 
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Gismtmda.  T  ingabni  : 

Il  mio  cor.... 
Laura,  Principessa,  il  tuo  rammenta 

Rogai  decoro. 
Gi$monda.  Forse  io  l' obliai  ? 

Guiscardo,  io  nulla  da*  tuoi  detti  oscuri 

Penetrato  ho  finor  :  e  tu  da*  miei 

Nemmeno,  spero. 
Guiscardo,  0  che  lusinga  vana 

Mi  seduce,  o  che  tu  qualche  pietade 

Hai  del  mio  duro  stato. 
Gimonda.  Ah  !  si,  pietade 

D' ogni  sventura  tua. 
Guiscardo,  Dunque  se  il  core 

Hai  si  gentile,  a  che  non  V  apri  intero 

A  chi....  (ed  oso  pur  dirlo?...) 
Gismonda.  A  chi  T  proseguì.... 

Guiscardo. A  chi  t' adora. 
Gismonda,  Oh  1  che  dicesti  mai  T 

Di  te,  di  me  si  poco  or  li  rimembri  ? 

Con  chi  parli,  chi  sei? 
Guiscardo.  È  ver,  Gismonda. 

Ma  se  trascorse  tanto  il  labbro  incauto, 

Tutte  le  pene  mie  ti  sien  palesi. 

10  t' amo,  si  ;  gran  tempo  è  che  nascosa 
Nutro  la  fiamma  in  cor  ;  tentai  dapprima 
Vincerla,  ma  fu  vano  ogni  mio  sforzo: 
Svelartela  volea,  ma  non  osava 

Escìr  dal  labbro  la  timida  voce  ; 
E  turbato  rimasi ,  e  di  me  fuori , 
Pien  dì  dolce  tremore  e  di  spavento. 
Ardii  parlar  alfin  ;  pria  di  morire 

11  dovea  por.  Al  padre  tuo  volea 

L*  arder  mio  rivelar*,  -ma  non  sapendo 
Qual  fosse  verso  Y&e  la  tua  beli* alma. 
Mi  raffrenai  ;  che  la  distanza,  il  grado 
Mi  negavano  il  tuo  dolce  imeneo. 
Dì  rendermi  pensai  di  te  più  dejgno 
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Col  mio  valore;  ed  alle  belle  impreae 
Tu  m*eri  sprone,  e  tu  la  cara  meta, 
A  cai  tacitamente  io  sospirava. 
Alfio  parlai  :  quanto  io  sia  reo  ben  veggio; 
n  mio  fallo  conosco.  A  te  s' aspetta 
Paoirlo  ;  imponi  a  me  (]nal  pia  ti  aggrada 
Pena  crndel:  non  che  soffrirla  io  voglia. 
Da  te  mi  giungerà  dolce  e  gradita. 

Gi8monda,0  Guiscardo,  io  punirti l  ed  il  potrei? 
Si  mal  tu  mi  conosci? 

Guiscardo,  0  cari  detti 

Che  mMnebrian  l'almal  Anche  tu  dunque?... 
Sperar  dovrò?... 

Gisnumda,  Nulla  sperar  dobbiamo, 

Tutto  temer.  Al  genitor  s' asconda 
La  nostra  fiamma,  a  tutti,  anche  a  noi  stessi. 
S*ò  ver  che  mi  ami,  non  farmi  infelice, 
Come  io  te  far  non  vo'.  So  che  al  mio  core 
Costerà  troppo  ;  eppur  legge  crudele 
Fin  d' or  m-  impongo  di  sfuggirti  sempre. 
La  lontananza,  il  tempo  ed  il  pensiero 
Dei  comuni  doveri  estingueranno 
Nel  nostro  seno  il  mal  concetto  ardore. 

GuùoardcEd  hai  tu  tanta  speme?  Ahi  tu  il  potrai; 
Io  no  che  noi  potrò.  Morir  io  voglio 
Pria  eh*  obliarti.  Uccidimi  piuttosto 
Che  parlarmi  così.  Piangi,  o  Gismonda? 
Quel  pianto,  oh  Diol  mi  strazia  il  cor.  Se  vuoi 
Vedermi  forte,  deh  1  non  pormi,  o  cara, 
A  dura  prova,  ondMo  poi  non  soccomba. 

Gismonda,Oh  me  infelice  1  A  che  mi  riserbate. 
Fati  crudeli  ? 

Guiscardo,  Deh  1  ti  riconforta. 

Speriamo  ancor ,  finché  riman  di  speme 
Qualche  vestigio.  Nei  profondo  petto 
Serbar  ti  giuro  la  mia  fiamma  ascosa  : 
E  giacché  il  vuoi ,  nel  vincerla  ogni  forza 
Adoprerò  ;  ma  vincerla  non  spero, 
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Principessa  adorata. 
Gismonda,  Or  incomiacii 

A  darne  prova.  Lasciami. 
Guiscardo,  E  tei  soffre 

Il  core  ? 
Gismonda.  A  che  restar  ?  Per  far  più  grande 

Il  nostro  foco,  e  perché  più  crudele 

Sia  la  division?  Pensa,  o  Guiscardo, 

Che  il  genitor  potrebbe  in  questo  stato 

Sorprenderci;  ed  allor  di  noi  che  fia  ? 
Laura,      Signore,  ah  !  parti  per  pietà;  1*  amata 

Mia  principessa  non  espor,  ti  prego, 

A  periglio  fatai. 
Guiscardo.  Dunque  si  vada. 

Quando  potrò  ?... 
GismoTìda.  Rimembra  il  giuramento. 

Gtiùcardo.Obliato  V  avea.  Per  sempre  addio. 
Gismonda. A\ì  1  no,  t' arresta. 
Laura.  0  principessa,  pensa.... 

Gismonda.Forse  questo  non  fia  l*  ultimo  addio. 

Rivederci  potrem.  Spera,  o  Guiscardo. 
Guiscardo.Cara  Gismonda  mia,  contento  io  parto 

Con  si  dolce  speranza.  Addio. 
Gismonda.  Me  lassa  I 

MSNJL  ni. 

GISMONDA,  LAUIU. 

Gismonda.Oh  acerbo  affanno  I 

Laura.  Ahi  che  facesti  mai  ? 

Il  segreto  fatai  t*  esci  dal  petto. 
Più  celarti  non  puoi.  Guiscardo,  audace 
Per  la  tua  d^>olezza,  al  genitore 
Oserà  domandarti.  Eccolo  ei  viene. 
Ricomponi  il  sembiante,  e  il  dolor  cela 
Che  del  tuo  core  accusar  può  la  fiamma. 
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mCBMJk  IW. 

TANCREDI»  GISMONDA,  LAURA. 

Gùmorufa. (Che  voirà  mai?) 

Taneredù  0  figlia,  amata  figlia, 

Tracce  di  dnol  nella  tua  fronte  scorgo. 

Finor  ti  attesi  invano.  A  clie  t'involi 

Agli  sguardi  paterni?  e  non  son  io 

Il  ino  diletto  genitor,  che  vive 

Solo  per  te?  Dell'  età  mia  cadente 

n  sostegno  ta  sei,  la  bella  speme 

Di  questo  regno.  Rasserena,  o  figlia. 

Il  tenebroso  aspetto;  nn  dolce  rìso 

Mostra,  e  l' afflitto  genitor  consola. 
Gùmoru/a.Adorato  mio  padre,  in  te  ripongo 

La  mia  felicità. 
Tancredi.  E  qua  sol  venni 

Per  renderti  felice  ;  a  te  uno  sposo 

Destinando.... 
Gimcnda.  Signor.... 

Tancredi.  Gbe  ti  fia  caro. 

Nobil  garzone,  generoso,  prode, 

Gbe  della  fama  sua  tutte  riempie 

Le  siculo  contrade,  il  qual  son  certo 

Che  arde  per  te  d' occulto  fuoco  in  seno, 
(rtsmofida.  (Parlerà  di  Guiscardo.)  Quel  che  piace 

Al  mio  padre  e  signor,  è  mio  diletto. 
Tancredi,  Godo  in  te  ritrovar  sensi  si  degni. 

La  nuova  aurora  in  queste  regie  soglie 

Stringer  vedrà  T  altero  nodo. 
Gismonda,  (Oh  gioia!) 

La  nuova  aurora?... 
Tancredi.  Giungerà  lo  sposo 

Pria  che  tramonti  il  Sol. 
Gittnonda.  Giunger  ?  di  dove  ? 

Tancredi.  Da  Capua. 
Gismonda.  Oh  1  che  dicesti? 
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Tancredi.  Si ,  Roberto, 

Del  principato  capuano  erede  : 
Questi  é  lo  sposo  che  a  te  serbo. 

Gismonda.  (Oh  cielo!) 

Tancredi.  Altro  di  lui  più  degno  lo  non  ritrovo  : 
tJn*  origine  istessa  ha  il  nostro  sangue. 
Di  grandi  avi  per  ordine  vetusto 
Dalla  stirpe  normanna  ei  meco  scende , 
Che  prima  venne  ad  abitar  dai  monti 
Il  fertil  lido  della  Puglia  ardente. 
Più  felice  dì  me,  conta  per  avo 
Il  gran  Roberto,  onde  cotanto  crebbe 
Il  nostro  nome  dall'  imbelle  Italia 
Fino  alle  sponde  dell*  Eufrate  estremo  ; 
E  fu  chiamato  folgore  dì  guerra , 
Primo  terror  deir  ottomana  luna. 
Di  si  chiara  progenie  al  nobil  vanto 
Non  senti,  o  6glia,  riscaldarti  il  petto 
Da  magnanimo  orgoglio  ?  il  mondo  attende 
Prole  da  te  che  i  grandi  avi  pareggi.*... 
Ma  che?  mi  sembra  che  turbata  in  volto.... 

Gi9monda,ìot.„  t'inganni,  o  signor. 

Tancredi,  Fin  da  quel  giorno 

Che  in  queste  mura  con  altera  pompa 
Da  noi  si  festeggiò  V  alta  vittoria 
Riportata  suU'armi  saracene, 
Ei  di  te  s' invaghi.  Tu  lo  vedesti 
Fieramente  leggiadro  in  vasto  circo 
Ferir  torneamenti,  e  i  primi  onori 
Ottener.  Quante  lance  a  un  tempo  ruppe! 
Giacché  Guiscardo,  il  sol  che  gli  potea 
Contrastare  il  trionfo,  entrar  non  volle 
Nei  giuochi  all'  onor  suo  fatti  in  quel  giorno. 
Chi  '1  pareggi  non  v'  è,  tranne  Guiscardo. 
Oh  cieli  tu  impallidisci?  0  figlia  mia, 
Forse  ti  spiace  ? 

Gisnumda.  Da  che  mai  rilevi  ?... 

Tancredi,  Il  tuo  volto,  i  tuoi  detti  oscuri,  incerti. 
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Creder  mi  fanno  che  non  gii  più  quella. 
Che  dianzi  dimostrò  letizia  tanta 
Di  tal  nodo  air  annunzio. 

Gismonda.  Io  non  sapea.... 

Padre,  perdona....  Una  fiata  sola 
Vidi  il  prence  Roberto,  e  in  brevi  accenti 
Gii  favellai.  Sposa  ad  un  tratto....  amore.... 

Tancredi,  Amor  presiede  agi'  imenei  del  volgo  : 
A  quei  de'  re  fredda  ragion  di  stato. 
E  tu  saper  lo  dèi;  tu  che  sortisti 
Begii  natali,  e  che  di  bassi  affetti 
Non  chiudi  alma  capace.  Altro  imeneo 
Che  più  convenga  al  regno  mio,  non  veggio. 
Regge  il  freno  a  Partenope  superba 
Guglielmo,  e  meco  vive  in  pace,  è  vero  ; 
Ma  se  un  di  lo  consiglia  avida  brama 
A  dilatar  l'impero,  i  primi  noi 
Minacciati  saremo  :  a  lui  qual  freno, 
Qual  argine  oppor  mai ,  tanto  ineguali  ? 
Se,  di  Capua  Io  scettro  ai  nostro  aggiunto. 
Stiamo  entrambe  a  difesa,  io  certo  sono 
Che  saprem  contenerlo  :  a  me  legato 
Per  timor,  lieve  fia  gli  esterni  assalti 
Del  Saraceno  rigettar,  che  sempre 
Corseggiando  minaccia  i  nostri  lidi. 
Nulla  degli  altri  italici  potenti 
Ne  rimane  a  temer  :  mal  soffrir  puote 
Di  Partenope  il  re,  che  prence  esterno 
Occupi  un  suolo,  onde  ne*  suoi  dominii 
Alfin  prorompa,  e  ne  minacci  il  trono. 
Figlia,  so  ben  che  la  tua  mente  imbelle, 
Negli  usi  femminili  esperta  solo. 
Mal  conoscer  potea  T  ardue  cagioni 
Che  fan  la  sorte  prosperar  dei  regni. 

Gi8mùnda,E  pensi  che  la  mia  mano  potrebbe?... 

Tancredi,  Esser  utile  assai  :  credilo,  o  figlia. 

Io  so  inoltre  che  mi  ami,  e  che  facesti 

Tuo  sempre  il  mio  voler.  T'amo,  o  Gismonda, 

Si 
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Né  creder  pooi  quanto  dolor  mi  fora 
Il  Tarti  forza  al  cor;  ma  noo  posa'  io 
A  cosa  acconsentir  che  origin  abbia 
Da  leggerezza  giovenil  di  mente. 
Udisti  i  sensi  miei  :  son  certo,  o  figlia, 
Nuir  altro  aver  da  te  eh'  obbedfenza, 
Tranquillo  assenso  e  fifial  rispetto. 

SCENA  ▼. 

GISMONDA ,  LAURA. 

(jMfitomfd.  Udisti,  0  Laura  ?  Ah  I  che  morir  vogl'  io. 
Laura,     Andiam;  né  si  abbandoni  un  solo  istante. 


SCENA  I. 

CLOTILDE ,  GISMONDA ,  LAURA. 

Clotilde.    Di  Roberto  la  man  ricusi,  o  figlia  ? 

Or  qual  consiglio  è  il  tuo  ?  Spiacevol  tanto 
Egli  t' è  dunque,  che  celar  non  puoi 
La  ripugnanza  del  tuo  cor  ?  Domarla 
Non  sapresti,  e  appagar  le  giuste  brame 
Dei  genitori  tuoi  che  ti  aman  tanto? 

Gtsffiomia. Madre,  perchè  m'hai  fatto  il  dono  infausto 
Della  vita  ? 

Clotilde.  Il  dolor  tuo  disperato 

Giunge  a  tal,  che  del  giorno  maledici 
Perfin  la  luce  ? 

Gismond^i.  Se  nascer  dovea 

Al  pianto,  alle  sciagure,  a  mali  tanU, 
Era  meglio  per  me  non  nascer  mai. 

Clotilde.    Che  far  poss'  io  per  te  ?  Dimmelo,  o  figlia. 

GÌ9fnonda.So  Tunica  tua  prole  é  a  te  diletta, 
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NoD  renderla  ÌDfelice.  Un  qualche  inciampo 
Ritrova  a  queste  nozze:  almeno  cerca 
Le  vie  di  differirle,  e  tutto  spera 
Dal  dover  di  una  figlia.  È  troppo,  il  credi, 
Questo  colpo  improvviso:  a  sostenerlo 
Non  ho  forza  che  basti  ;  alcun  respiro 
Mi  sì  conceda. 
CìotUde.  Si,  tutto  otterrai 

Dall'  aflfistto  materno  ;  il  padre  tuo 
Spero  placar,  e  delle  tue  richieste 
Trarlo  air  assenso  :  sarai  paga,  o  figlia. 

SCENA    n. 

UBALDO,  CLOTILDE  ,  GISMONDA,  LAURA. 

Ubaldo,     Giunge  di  Capua  il  principe.  Guiscardo 

Di  paladin  seco  il  dovere  adempie. 

Ed  i  lor  passi  il  genitor  precede. 
Gtfinonda.(Perché  in  soccorso  mio  non  vien  la  morte  ? 

Guiscardo,  ah!  tu  non  sai....) 
Clotilde.  Ne  assisti,  0  cielo l 

9CB0ÌA  111. 

ROBERTO,  GUISCARDO,  TANCREDI,  CLOTILDE,  GISMONDA, 
LAURA,  UBALDO,  Guabdib. 

Tancredi.  Prence,  ti  avanza.  Ecco  il  tuo  sposo,  o  figlia. 
Gmsoardo,(SBol\  Numi  del  ciel  I...  sposo  a  Gismonda  !  ) 
Boberto.    Principessa,  giammai  più  lieto  giorno 

Non  rifulse  per  me  ;  poiché  mi  veggio 

Alla  gran  casa  di  Salerno  aggiunto, 

Ticino  a  posseder  sì  bel  tesoro. 
Gismofuia.  (Mìsero  mio  Guiscardo  1  ) 
TancredL  ^  (Ebben,  mia  figlia?) 

Roberto.    Nobil  Gismonda,  e  non  sei  tu  la  mia 

Sposa  diletta,  che  dovrà  fra  poco 

Rendermi  dei  mortali  il  più  felice? 

Ma  taci,  e  nemmen  fissi  nel  mio  volto 
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Uno  sguardo  benigno  I 
Gismonda.  Io....  Prence.... 

Roberto.  Parla     • 

CìoHlde.    Signor,  concedi  al  sao  timido  core 

Il  modesto  contegno. 
Roberto.  Agli  occhi  miei 

La  rende  anzi  più  bella: 
Tancredi.  (Iniqua  figlia  !  ) 

Guiscardo.  (EWa  pena  per  me.  Soffrir  degg'io?...) 
Tancredi.  Grand*  uopo  di  quiete  e  di  riposo, 

0  prence,  avrai  :  tosto  guidato  ei  sia  * 

Alle  mie  regie  stanze. 
Roberto.  Ad  altro  venni  ; 

E  delle  cure  che  di  me  ti  prendi 

Grato  ti  sono.  Mìo  desir  presente 

È  pai'lar  con  Gismonda;  e  so  che  il  padre 

Consentirà  che  meco  alquanto  resti. 
CrUMcardò.  Signor,  vedi  la  nobile  donzella 

Piena  ancor  di  stupore  e  «meraviglia. 

A  miglior  tempo.... 
Tancredi.  Il  mio  pensier  prevenne 

Guiscardo.  Ei  ben  favella  :  io  V  amo  assai. 

Sappi,  0  prence,  cb*ei  meco  ognor  consuona. 

Sostegno  è  del  mio  trono,  e  sol  gli  manca 

L' onor  di  regia  cuna. 
Guiscardo.  (0  basso  oltraggio!) 

Roberto.    I  suoi  morti  conosco,  e  testimone 

Fui  di  sue  tante  valorose  prove. 

Ma  non  so  la  cagione,  onde  vietato 

Siami  parlar  coli'  adorata  sposa 

Nel  di  prescelto  alle  mie  nozze. 
Tancredi.  Io  mai 

Vietartelo  non  volli.  Ebben ,  con  essa 

Puoi  rimanere. 
Gismonda,  (Oh  ciel  I } 

Guiscardo  (Oh  pena  atroce  1) 

Tancredi.  0  figlia,  sai  con  chi  favelli.  Pensa 
*  A  Ubaldo. 
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Al  genitore,  ai  saoi  consigli  (e  trema  t) 
CloiUde.    (Indivisa  compagna  avrà  la  madre.) 
GiiÌ9cardo.{E  dovrò  col  rivai  dunque  lasciarla? 

10  fremo.) 

Gisnumda.  (Il  mìo  Guiscardo, ahi  m'abbandona.) 

flCBiVA  nr. 

ROBERTO,  CLOTILDE,  GISMONDA,  LAURA. 

Ho&erto.    Ecco  lo  sposo  tuo,  cara  Gismonda, 
Che  può  liberamente  all'amor  suo 
Sciogliere  il  freno,  e  dirti  che  tu  sei 
L' unica  speme  sua ,  de'  suoi  pensieri 

11  caro  oggetto;  che  in  te  sol  ripone 
La  vita,  ed  ogni  ben. 

Gmumàa.  V  animo  tuo 

M'è  noto,  0  prence:  i  genitori  miei 

Mi  destinare  a  splendida  fortuna 

Si  nobile  consorte  a  me  scegliendo. 

Di  te  Gismonda  indegna.... 
Merio.  Oh  !  che  mai  dici? 

Di  me  Gismonda  indegna  ?  Ah!  con  tai  detti 

Dileggiarmi  tu  vuoi.  Del  bel  tesoro 

Degni  sariano  i  Numi:  è  ver,  dovrei 

AstenerAi  da  te,  come  si  astiene 

Da  sacra  cosa  un  misero  profano; 

Ma  il  cieco  amor,  perdona,  e  la  soave 

Necessità  di  unire  al  tuo  destino 

La  vita  mia,  che  senza  te  non  posso 

Yita  chiamar.... 
Gismonda.  Come  ad  un  tratto  amarmi 

Con  tanto  ardore?  Una  fiata  soU 

Hai  meco  favellato,  alla  presenza 

Di  regia  corte;  e  i  detti  mìei  non  diero 

A  te  speranza.... 
Bùberto,  E  che  ? 

Cìolilde.  Signor,  condona 

Tai  dubbi  ad  un  amor  timido  e  nuovo. 
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Roberto.    Se  da  tuU'  altri  che  dal  dolce  labbro 
Dì  Gismooda  tai  seoal  oditi  avessi, 
Loogo  a  temer.». 

ClotUde.  Ti  rassicura,  o  prence. 

Lasciale  spazio  onde  ritorAar  possa 
Dalla  grata  sorpresa. 

Roberto,  Almeo  di  un  caro 

Detto  mi  consolasse!  onde  sicuro 
Riposar  di  sua  fede.  Un  solo  detto , 
Che  la  vita  mi  dia,  beila  Gismonda; 
0  crudele,  negarmelo  potresti  ? 

(rismofuia. Prence,  sappi....  (Che  dico?) 

Roberto.  Ahi  parla,  dimmi 

Che  mai  t'affligge;  poiché  segni  veggio 
In  te  di  dnol  che  invan  celarmi  tenti: 
Tutti  gli  affanni  tuoi,  deh!  mi  conOda. 
Roberto  avrai  consolator  pietoso. 

érismoruia. Non  ti  curar  saperli. 

Roberto,  Ab  I  dunque  è  vero 

Che  afflitu  sei  ? 

Gisrrumda,  Pur  troppo  il  sono,  o  prence. 

Roberto,    Ah  !  se  la  vita  mia  credi  che  basti 

A  dileguarti  ancor  V  ombra  del  duolo, 
Io  te  r  offro  ;  sai  pur  che  è  tua,  Gismonda. 

Gismonda.^ì  di  mia  slima  è  degno  :  ma  Guiscardo....] 

Roberto,    Tu  non  rispondi,  e  mormori  fra  il  labbro 
Interrotte  parole.  Ah  l  sarei  forse 
U  più  infelice  dei  mortali  ?  Mi  ami, 
0  mi  odii?  parla,  toglimi  di  dubbio. 

Gismonda^ìo.,., 

Roberto,  Sì,  saperlo  voglio,  o  al  tuo  cospetto 

L' alma  spirare.... 

Giemonda,  La  mia  destra  brami? 

Roberto,    E  V  amor  tuo. 

Cìatìlde,  Né  certo  ancor  ne  sei  ? 

Roberto.    No,  se  noi  dice  appien. 

Gienumda.  Soffri,  o  signore. 

Che  alle  mie  stanze....  (Io  non  raffreno  il  pianto.) 
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SOBUUk  W. 
ROBERTO,  CLOTILDE. 

Roberto,    Ferma,  Gisawoda.  Involasi,  e  proruppe 
In  lacrime  dirotte.  Ah  I  q«i  a'  asconde 
Grande  arcano.  Sarei  forse  tradito? 
È  r  amor  mio  dekiao?...  il  genitore.... 
Ah  I  se  Ciò  fòsse,  1*  inaudito  oltraggio 
Saprei  coir  armi  vendicar.  Che  dico  ? 
E  di  Gismooda  avrei  cosi  V  aflétto  ? 
Da  te  che  le  sei  madre,  e  appien  conosci 

I  suoi  pensier  celati,  io  saper  voglio 
La  repngoaiiza  sua  d' onde  mai  nasce. 

ClotUde.    Prence,  scordi  così  con  chi  favelli  ! 
Che  osi  dire,  ove  sei? 

^herto.  Non  ha  più  freno 

L*  amor  mio  disperato.  I  miei  trascorsi 
Ben  conosco,  perdonami.  Ma  dimmi, 
Forse  Gismonda  accesa  è  d' altra  fiamma  ? 
Oh  I  se  sapessi  il  mio  rivai  qua!  fosse, 
Con  questo  ferro  trapassargli  il  petto 
Io  vorrei,  lacerargli  a  brani  il  core. 
A  me  quest'onta,  che  mi  sento  in  petto 
L'aloM  deiravet  a  rae  di  un  soglio  erede! 
Dov'  è,  dov' è  costui  ?  Fosse  d*  Italia 

II  poteoie  maggiore,  un  Nume  fosse. 
Meco  dovrebbe  al  panigon  del  brando 
Discender  nell*  arena;  ivi  del  cielo 
Attendere  il  giudizio.  In  favor  mio 
So  che  staranno  la  giustizia,  il  santo 
Diritto  delle  genti,  e  la  mia  spada. 

CloHide.     (Si  lasci.  Oh  cieli  di  quanto  mal  cagione 
Tu  sei,  Gismonda,  ai  genitori,  al  regno.) 

Hoberto.     T  arresta.  Dove  vai,  spietata  donna ?... 

Ahi  lasso!  io  ben  mi  avveggio  che  deliro. 

Claude.     Cosi  sì  viene  all'  imeneo?  minacci? 

La  fama  oltraggi  di  mia  figlia,  e  brami 
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Ottenerla  in  isposa  ?  E  come  mai 
Potrei  soffrir  di  rimirarla  in  preda 
D'uomo  cosi  feroce? 

Roberto.  Ah  no  I  sarei 

Il  più  tenero  sposo.  Io  dell'  amore 
Senio  le  forie  tutte;  amar  non  posso 
Come  la  schiera  dei  volgari  amanti. 
Sempre  presente  V  amor  mio  fingendo 
Il  caro  oggetto,  nel  silenzio  accrebbe 
Il  concepito  ardore  ;  e  la  certezza 
Di  posseder  Gismonda,  in  fiere  angosce 
Mi  pone,  or  che  mi  è  tolta  in  un  istante. 
Dunque  Gismonda  non  sarà  più  mia  ? 

Clotilde.    Il  sarà,  non  temer  ;  ma  se  non  vuoi 
Ch'eternamente  sia  per  te  perduta, 
Segui  i  consigli  miei:  la  sua  qualunque 
Incertezza  dissimula  col  padre, 
E  tranquillo  ti  fingi.  Io  ti  fo  certo 
Della  fé  di  mia  figlia. 

Roberto,  Ebben,  si  segua 

Il  tuo  parer,  purché  a  doler  non  m' abbia 

Di  mia  facil  natura.  Alla  tua  figlia 

Narra  le  pene  mie;  se  un  cor  di  sasso 

Non  chiude,  del  mio  duol  sarà  dolente. 

Vanne,  o  mia  madre....  Oh  !  come  corse  al  labbro 

Si  dolce  nome  non  concesso  ancora. 

Da  un  solo  detto  della  tua  Gismonda 

La  mia  gioia  dipende,  o  la  mia  morte. 

Clotilde,    Pur  mi  desta  pietà.  Miseri  noi. 
Se  di  Gismonda  V  ostinata  voglia 
Il  furente  amor  suo  pago  non  rende! 
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SCEIVA  I. 

GISMONDA,  LAURA. 

Laura.      Che  facesti,  o  Gismonda?  Il  genitore 
Irritasti,  e  Roberto.  Oh  I  qaai  fatali 
Eventi  hai  preparati  a  questo  regno  i 

OiftmondaAo  prometter  amore  a  chi  non  posso 

Amar  giammai?  Gaiscardo  al  mio  pensiero 

Era  presente  in  qnel  momento,  e  tntle 

Hi  fingea  le  sue  pene.  Ah  I  questo  core 

Non  sa  dissimular  ;  forza  a  me  stessa 

Pur  troppo  feci,  che  seppi  frenarmi 

E  contro  il  prence  non  proruppi  irata. 

Ma,  vien  Guiscardo.  Oh  cieli  crudele  incontro! 

M3EE1IIA  n. 
GUISCARDO  ,  GISMONDA ,  LAURA. 

(n8monda.Perchò  mi  torni  a  disturbar  la  pace, 
0  dell'  anima  mia  fatai  sospiro?    • 
Né  temi  che  qui  giunga  il  padre  mio? 

GuÌ9oardo,X  un  infelice,  eh*  è  a  morir  vicino, 

Sian  da  te  pochi  detti  almen  concessi. 
Se  mi  credesti  mai  di  mercé  degno. 

Gisnumda,T odo,  Guiscardo  mio;  ma  non  parlarmi 
Di  morte,  per  pietà. 

Guiscardo,  Come  potrei 

Viver,  e  ad  altri  rimirarti  in  braccio? 
Troppa  costanza  chiedi. 

Gismonda.  Ancor  v'  è  tempo 

Da  sperare.  Il  mio  core  è  sempre  tuo, 
E  il  sarà  finché  spirito  di  vita 
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Reggerà  le  mìe  membra;  ancor  la  roano 
A  Roberto  non  porsi. 

Guiseardo.  E  che  ti  disse 

Colai?  favella. 

Gisnumda.  Questa  mia  qualunque 

Infelice  beltà,  che  sol  ro'è  cara 
Perchè  a  Guiscardo  piace ,  ottenne  grazia, 
Per  mia  somma  sventura,  appo  Roberto. 
Egli  acceso  è  per  me  d'immenso  amore, 
Che  a  delirar  lo  guida.  Ei  perfin  giunse 
A  volermi  strappar  crudele  assenso 
Dal  labbro,  che  aborri  di  proferirlo, 
E  muto  si  rimase ,  e  inorridito. 
So  che  la  madre  mia  d' acerbi  insulti 
Ardi  quindi  gravar.  Come  potrei 
Con  si  spietato  e  furibondo  sposo 
Cangiar  il  mio  Guiscardo?  il  più  gentile 
Il  più  tenero  amante,  che  morrebbe 
Pria  che  recarmi  anche  il  più  lieve  afifonno. 

CrtitMordo. Iniquo,  osi  turbar  la  mia  Gismonda, 
E  oltraggiar  chi  le  die  vita  sì  cara? 
Perché  non  era  allor  presente?  Avresti 
L' onta  pagata  con  tutto  il  tuo  sangue.  ~- 
£  a  lui  serbata  sei?  Ah  !  non  è  degno 
Di  tanto  ben. 

Gigmonda,  Ti  giuro  che  di  lui 

Io  non  sarò  giammai. 

Guiscardo.  Ma  come  speri 

Alla  fatai  necessità  sottrarti? 
Insiste  il  crudo  padre,  e  pieno  il  core 
Di  regio  orgoglio,  ai  miei  servigi  ingrato, 
Fra  il  volgo  dei  vasisalli  ancor  mi  tiene. 
Per  mira  ambiziosa,  snaturata 
Di  regno,  ei  vuol  veder  l' unica  figlia 
Vittima  andar  di  abominate  nozze. 
Cosi  le  leggi  di  natura  offende, 
E  i  doveri  più  santi.  Ah  1  se  a  te  padre 
Non  fosse.... 
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Gi9mùnda.  In  questa  guisa  fl  padre  offendi 

Deir  amante  ?  Non  credo  che  ta  m*amì, 
Favenando  cosi. 

Guiscardo.  Bella  Gismonda, 

Sola  speranza  mia,  solo  mio  bene, 
Perdona  in  me  di  un  lacerato  core 
Gl'impeti  Insani.  Amor  sulle  mie  labbra 
Pose  gli  accenti  sconsigliati.  Io  tatto 
Son  disposto  a  soffrire,  esigilo,  morte, 

I  più  crodeli  strazi;  ma  non  fla 
Ch'  altri  possa  mirar  del  mio  tesoro 
Tranquillo  possessor.  Gh'  ei  venga  meco 
Col  brando  a  contrastarlo,  e  netl*  arena 

II  del  decida  a  chi  Io  serba  in  dono. 
Gi8trumda.E  credi  to  che  soffrirebbe  il  padre. 

Che  un  suo  vassallo  a  contrastar  venisse 

li  sno  sangue  di  Capua  al  regio  erede? 
GuÌ8eardo.Se  non  ebbi  Tonor  di  regia  cuna, 

Nobile  ho  l' alma,  e  non  minor  del  trono. 

Del  mio  valor  son  testimoni  i  lidi 

Della  Campania,  e  TAufido  vicino 

Di  barbarico  sangue  ancor  fumante. 

Che  fece  di  magnanimo  costui? 

Quali  son  le  sue  gesta?  e  qual  trofeo 

Della  sua  giovinezza  i  giorni  illustra? 

Oscuro  è  il  nome  suo,  simile  all'  alma. 

Chi  conta  gU  avi,  gli  altrui  pregi  vanta. 

La  gloria  che  in  lui  cessa,  in  me  comincia. 
GÌ8tn<mda.Mdi  il  cieco  volgo  la  virtù  non  cura  ; 

Né  dal  volgo  il  mio  padre  in  ciò  dissente. 

Perché  non  nacque  al  par  di  te  vassalla 

Gismonda?  Allor  non  mi  saria  vietato 

Viver  col  mio  Gaiscardo:  anteporrei 

Umil  tugurio  allo  splendor  del  soglio. 

Ah!  perché  mi  facesti,  o  cielo  avverso. 

Si  sventurato  dono,  e  a  questo  amato 

n  negasti?.Egual  cor  desti  ad  entrambe; 

Perché  ancor  non  donarci  egual  fortuna? 
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GuiicardoJSensì  d'anima  eccelsa  1  0  mìa  Gismonda, 
Giacché  discender  fino  a  me  t'appaghi, 
Qualunque  sia  la  sorte  a  cui  son  nato, 
Non  andrà  dalla  tua  divisa  mai. 
Chi  strapparmi  da  te  polria,  Gismonda, 
He  vivo? 

Gismonda.  Io  1  posso,  e  1  deggio.  Il  dover  sacro 

L' impon  di  figlia.  Un  forsennato  amore 
Vincer  saprò. 

Guiscardo,  La  tua  virtude  ammiro, 

Né  contrastarla  io  so.  La  man  di  sposa 
Dona  pure  a  Roberto  ;  ma  fumante 
Del  mio  sangue  :  ro'  uccidi  in  pria.  Non  veggio 
Più  certo  mezzo  onde  goderti  in  pace 
Il  tuo  regai  consorte. 

Gisnumdct,  Oh  !  mio  (ruiscardo, 

M'aspettava  da  te  sproni  a  virtude, 
E  invece  a  vacillar  tu  mi  costringi. 

(ruùoardo.Donna  crudele!  E  che?  pretendi  ancora 
Che  ad  obliarmi  ti  consigli  io  stesso, 
E  al  talamo  ti  guidi?  E  con  qual  core 
Puoi  proferir  si  barbara  sentenza? 
Segui  il  tuo  fato  pur,  ed  a  me  lasda 
Seguire  il  mio.  Se  tu  crudel  sei  tanto 
Da  non  sottrarmi  air  evento  spietato. 
Sai  pur  che  ho  petto  che  da  sé  la  morte 
Affrontar  può. 

Gisnumda,  Vìvrai....  io  te  Timpongo  1 

Vedrai  chi  sìa  la  tua  Gìsmonda  in  breve. 
FinchMo  respiri,  sarò  tua,;  di  tanto 
Ti  fo  sicuro  ;  ma  la  vita  mia 
Breve  sarà.  Giacché  del  mio  Guiscardo 
Esser  non  posso,  andrò  preda  di  morte. 

Gu%seardo,Txì  morire,  e  per  me?  Sposa  a  Roberto 
Ti  soffrirò,  purché  tu  resti  in  vita. 
Cara  Gìsmonda ,  all'  amor  mìo  concedi 
Quel  barbaro  consiglio,  che  poc'  anzi 
Porgerti  osai.  Che  tu  non  sii  mia  sposa , 
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Fero  decreto  é  di  destino,  ed  io 

Gonvien  che  H  soffra.  Il  tempo,  e  del  tao  sposo 

Le  sollecite  cure,  i  langhì  affanni 

ObFi'ar  ti  faranno,  e  un  infelice 

Che  non  era  serbato  a  tanto  bene. 

Vivi,  ten  prego;  appiedi  tuoi  mi  vedi 

Per  la  tua  vita  scongiurarti.  Dammi 

L'ultimo  amplesso,  il  sol  che  ti  dimandi 

Pegno  di  sventurato  amor. 
Gismonda.  Abil  sento 

Strapparmi  il  cor.  Sorgi  ;  potrebbe  alcuno 

Trovarti  in  questo  stato. 
Guiscardo,  Oh  I  vieni  al  mio 

Seno,  e  poi  partirò. 
Gismonda.  Si....  parti...  Oh  vista  ! 

Roberto  I  oh  ciel! 

8CE1VA  lU. 

ROBERTO,  GUISCARDO,  GISMONDA,  LAURA. 

Roberto.  Comprendo  alfin  V  arcano.... 

Perfida  I...  e  tu,  scudiero  audace?...  iniqui.... 

Guiscardo.Così  favelli?  Osi  oltraggiar  Gismonda, 
E  vilipender  me?  Col  brando  in  mano 
Mi  pagherai  V  insulto.  * 

Roberto,  Kbben,  son  pronto. 

Gttmomia. Fermale  :  in  me  piuttosto,  in  me  volgete 
Quei  nudi  ferri.  Io  delle  vostre  risse 
La  causa  son.  Ferma,  Guiscardo  :  arresta. 
Prence  ;  son  io  che  ti  tradisco  ;  spengi 
In  me  col  ferro  queir  amor  che  porto 
A  Guiscardo.  Se  in  lui  volgerlo  ardisci, 
Speri  ottener  la  destra  mia?  Percoti, 
Ti  scongiuro,  me  sola.... 

Roberto,  Ah  I  che  pur  troppo 

Il  dovrei,  ma  non  posso,  ingrata  donna.' 
n  tuo  vii  seduttor  bensì.... 

'  Roberto  e  Gaiscardo  tirano  faori  la  spada. 

25 
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Guiscardo.  Mi  lascia 

Libero  il  campo,  onde  V  ardir  punisca 
Di  quel  superbo,  e  che  ti  salvi  tosto 
Dall*  aborrito  aspetto. 

Gismonda.  Il  padre!...  Ahi  dove 

M' ascondo?  0  Laura  mia  ! 

SCENA  I¥. 
TANCREDI,  ROBERTO,  GUISCARDO,  GISMONDA,  LAURA,  UBALDO. 

Tancredi,  Donde  tal  pugna? 

Nella  mia  reggia  I 

Guiscardo.  Innanzi  al  regio  aspetto 

Cademi  il  ferro. 

Roberto,  Queste  son  le  nozze 

A  cui  tu  mi  appellasti?  Egregia,  in  vero. 
Sposa  è  tua  figliai  Arde  di  bassa  fiamma 
Pel  tuo  scudiero.  Li  vid'  io  poc*  anzi 
P*  amor  languire  insieme. 

Tancredi.  Oh  che  mai  sento  1 

Onde  cotanto  ardire  in  te  si  annida? 
Tu  sedur  la  mia  prole?  Or  la  cagione 
Di  tue  ripulse  intendo.  Iniqua  figlia  I 
Il  mio  rossor  tu  sei....  Ma  ti  conforta, 
Tu,  prence;  appien  vendicherotti  :  il  giuro. 
E  tu  invan  credi  che  V  avermi  il  trono 
Difeso  un  tempo,  e  di  fedel  vassallo 
Adempito  il  dover,  t*  acquisti  dritto 
Onde  impunita  sia  la  tua  baldanza. 

SCENA  ¥. 

CLOTILDE,  TANCREDI,  ROBERTO  ,  GUISCARDO,  GISMONDA, 
LAURA ,  UBALDO. 

Clotilde.    Quai  grida  son  mai  queste,  e  da  qual  gara 

Agitata  è  la  reggia? 
Tancredi,  0  sposa,  vieni. 

Sappi  qual  prode  figlia  a  me  tu  desti  ; 
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B  scusala,  se  puoi.  Di  sua  freddezza 
Per  Roberto  saper  la  causa  brami? 
Ama  Guiscardo. 

ChHIde.  £  sarà  ver,  Gismonda? 

Gismofuto.  Madre,  ae  mai  cara  ti  fui... 

TancredL  T*  accheta. 

Perfida  figlia!  sosteoer  del  giorno 
La  lace  puoi,  non  che  volger  gli  accenti 
Ai  genitori?  Tu  di  mia  vecchiezza 
Sei  la  più  cruda  angoscia.  Un  amatore 
Sceglier  fra' miei  vassalli,  ed  anteporlo 
A  un  regio  erede  dal  tuo  padre  eletto. 
Destinato  tuo  sposo,  e  che  potea        ' 
Di  questo  regno  un  di  formar  la  gloria? 
Creduto  io  noa  V  avrei,  se  co*  miei  stessi 
Occhi  noi  rimirassi.  A  che  m' bai  tratto, 
Crudelissima  figlia?  Io  di  costui 
Che  far  so  ben  ;  di  te  non  già.  Da  un  lato, 
Mi  spinge  ira  giustissima  ;  dall'  altro. 
Mi  Treoa  amor  che  sempre  a  te  portai 
Più  che  niuB  padre  mai  portasse  a  figlia. 
Gimùnda.Deh,  puniscimi,  o  padre!  io  ne  son  degna; 
E  poni  fine  al  mio  viver  dolente. 
Noi  niego,  errai  :  ma  solo  è  mia  la  colpa  ; 
Innocente  é  Guiscardo. 
Toneretft.  Invan  ti  adopri 

A  diseolpar  costui.  Tosto  condotto 
Del  regno  fuor,  vada  in  perpetuo  bando  : 
Lieve  pena  al  gran  fallo.  Se  di  morto 
Non  ti  punisco,  in  me  di  grato  core 
I  sensi  ammira  ;  sol  ti  lascio  in  vita 
Pe'  tuoi  passati  morti.  E  tu,  perdona  :  * 
So,  che  appagar  dovrei  la  tua  vendetta 
Col  sangue  suo.... 

Roberio.  Lascia  a  aie  sol  punirlo, 

A  questa  spada. 

•  A  Roberto. 
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Guiscardo,  Oh!  dato  a  me  pur  fosse 

Stringer  la  mia.... 

Tancredi.  Un  traditor  non  morta 

Morir  col  brando  in  pugno,  e  la  sua  vita 
A  quella  pareggiar  di  regio  erede. 

GÌ5mon(/a. Acconsenti,  Guiscardo,  ed  air  esiglio 
Ti  sottoponi  ;  a  me  la  cura  lascia 
Di  vendicarti  ;  io  vo'  recargli  in  dote 
Odio  eterno,  implacabile. 

Tancredi.  Si  uccida 

Dunque  Guiscardo. 

Gismonda.  Ah  !  padre  mio,  perdona 

Ai  temerari  detti  ;  io  d' esser  giuro 
Affettuosa  e  tenera  consorte 
Di  Roberto,  purché  Guiscardo  viva. 

(7ut«car(2o. Generosa  Gismonda,  ad  alcun  vile 
Atto  per  me  non  scendere,  ti  prego. 
Magnanima  resisti  :  a  me  la  morte 
Grata  sarà,  se  nell*  abbandonarti 
Odo  dal  labbro  tuo  sol  degni  sensi. 

Tancredi,  Tu  non  mi  credi  a  superar  bastante 
Di  natura  ogni  moto,  e  l*  empia  6glia 
Svenare? 

Clotilde,  Il  sangue  mio?  Che  far  pretendi? 

E  me  viva  il  potresti?  Al  suo  dovere 
La  condurrò  ben  io  :  di  una  dolente 
Genitrice  so  ben  che  ai  caldi  preghi 
Si  arrenderà. 

Guiscardo,  Si,  sposerà  Roberto. 

Io  non  ne  temo  :  questo  fia  per  lei 
L*  ultimo  mio  consiglio.  0  principessa, 
Un  infelice  amor  poni  in  oblio. 
Di  me  nulla  ti  caglia  ;  io  nacqui  in  Ira 
Air  avversa  fortuna  :  a  questo  evento 
Era  serbato;  e  tu  felice  vivi, 
Dimentica  di  me. 

Gismonda.  Cessa,  o  Guiscardo. 

Non  assalir  la  mia  costanza.  Oh  cielo! 
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Io  più  non  reggo. 
Roberto.  Oh,  qual  furor  geloso  1 

Tedi ,  0  prence?  costoro  ad  onta  nostra 

S*aman  pare,  e  ci  spregiano  :  le  pene 

Son  trionfi  per  essi. 
Tancredi.  Olà,  costui 

Lungi  si  tragga. 
Guiscardo.  Ubbidirò,  ma  pensa 

Che  t*  è  figlia  Gismonda.  I  miei  servigi 

Non  ti  rinfaccio  :  perderne  in  tal  guisa 

Non  voglio  il  pregio;  di  te  fia  lo  scorno. 

Addio  per  sempre,  o  mia  Gismonda ,  addio. 
Gumoruia. Guiscardo  a  me  si  toglie,  e  rivederlo 

Io  non  dovrò  più  mai?  Misera  !...  io  manco. 


t93 


SCENA  VI. 

CLOTILDE,  ROBERTO,  TANCREDI,  GISMONDA,  LAURA. 

Tancredi.  Donna,  ti  lascio  a  consigliar  costei, 

Onde  il  suo  meglio  segua.  Un  vano  aflètto 
Non  ascoltar  di  madre,  o  tu  pur  trema.  — 
Deh!  vieni,  o  prence. 

Aoòerto.  Abbandoniam  T  ingrata. 

SCENA  ma. 

CLOTILDE,  GISMONDA ,  LAURA. 

Clolilde.    Abbi  pietà  dell'  infelice  madre 

Che  ti  prega,  che  pur  ti  die  la  vita. 
Gismonda.  Il  mio  vivere  è  morte....  e  tu  mei  desti? 
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Ano  «VARTO. 

9CEKÌA  I. 

CLOTILDE  ^  TANCREDI. 

Tancredi.  Che  risolve,  che  fa  l' iniqua  figlia? 

Al  suo  dovere  indotta  V  hai?  Fia  pronta 
A  dar  la  mano  al  prence?  Esser  pentiti 
Dobbiam  d*  averle  dato  il  giorno,  o  lieti 
Del  cangiamento  suo?  Che  noai  ti  disse? 

Clotilde,    Ostinala  dapprima  in  suo  consiglio, 
Al  voler  nostro  acconsentir  negava. 
Usai  preghi,  querele,  e  tutto  invano. 
Di  Guiscardo  la  vita  ìndi  le  pinsi 
In  gran  periglio,  e  che  Tavria  nel  bando 
II  tuo  ferro  raggiunto  :  allora  parve 
Piegarsi  alquanto.  Ma  tu  vedi,  o  prence, 
Qual  fiducia  ri  por  si  debba  mai 
In  un  amor  imposto  a  forza.  Pensa 
Gh'  arbitri  il  cielo  i  genitor  non  fece 
Degli  affetti  dei  figli ,  a  cui  ci  volle 
Custodi,  e  non  tiranni  ;  che  il  destino 
Ordisce  gV  imenei  ;  che  insiem  congiunge 
Scambievole  desio  due  cori  amanti. 
Pensa  che  s*  anco  a  provocar  si  dura , 
Piomberà  sopra  noi  V  ira  del  cielo. 

Tancredi.  Fu  questa  tua  pietà,  che  a  tanto  errore 
Trasse  la  figlia  :  il  tuo  materno  affetto 
La  fece  ardita  :  ma  per  quanto  cara 
Elia  mi  sia,  non  soffrirò  giammai 
Di  vedermi  deluso,  e  all'ira  esposto 
Di  Roberto,  e  del  padre  ;  e,  invece  eh*  io 
Dia  salda  base  al  ben  di  questo  regno, 
No  prepari  la  prossima  ruina. 
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Clotilde.    Ma  se  Roberlo  un  cieco  amor  travolve, 
Se  della  6glia  é  il  cor  per  lui  ritroso. 
Nostra  è  la  colpa?  Interpretar,  è  vero. 
Pria  dovevam  noi  della  figlia  i  sensi^ 
Né  espor  Roberto  a  si  crudel  cimento. 
Questo  è  fallo  di  noi,  pur  troppo!  e  sempre 
Rimproverar  ten  vo*,  fioche  avrò  vita. 

Tancredi,  Mal  garrisci,  ed  al  mio  sovrano  impero 
Mal  contrasti.  Del  principe  alle  nozze 
0  tu  la  figlia  induci,  o  te  sol  rea 
Crederò  de*  suoi  falli.  Alfio  mi  stanca 
Questo  tuo  sempre  compatir  Gismonda. 
Inaccessa  a  pietade  è  V  alma  mia. 
Perder  dovessi  anche  la  vita,  io  voglio 
Veder  se  re  qui  sono.  —  Orsù,  ritorna 
Da  colei  tosto. 

SCENA  U. 
TANCREDI,  UBALDO. 

Tancredi,  Si  vedrà  fra  poco. 

Io  deir  oflesa  autorità  paterna 
Darò  tremendo  esempio.  E  tu,  che  rechi? 

Ubaldo.     Vidi  furtivo  nella  reggia  un  messo 

Che  recar  questo  foglio  in  man  volea 
Di  Gismonda  :  un  pensier  tosto  mi  nacque 
Ch'  entro  vi  si  ascondesse  un  alto  arcano. 
Dissi  eh*  a  un  servo  1*  affidasse,  ond*  ei 
Di  me  non  sospettasse:  al  servo  il  tolsi, 
E  a  te'  recarlo  il  mio  dover  m' impose.  ^ 

Tancredi.  Porgi.  Udìam  che  sarà.  Dirotto  é  il  foglio 
A  Gismonda.  Guiscardo  é  che  V  invia.  * 
a  Cara  Gismonda.  d  E  la  mia  figlia  ancora 
Segui  a  sedurre?  io  fremo  a  tanto  ardire. 
a  Mi  crede  ognun  fuor  di  Salerno,  dove 
Agli  sguardi  di  tutti  ascoso  vivo. 
«  Le  guardie  che  doveao  lungi  dal  regno 

*  Presenta  un  foglio  a  Tancredi.  *  Logge. 


Digitized 


byGoogk 


296  GISMONDA. 

GoDdurmi,  meco  a  militare  avvezze, 
Consentir  di  lasciarmi  in  mio  potere. 
Qaando  coir  ombre  sae  propizio  velo 
La  notte  presterà,  tu  la  segreta 
Porta  disserra  del  giardin  regale. 
Penetrerò  dentro  la  reggia,  e  guida 
Io  ti  sarò;  verrai  nodo  solenne 
A  stringer  meco,  onde  in  sicura  parte 
Dair  ira  ricovrar  del  crudo  padre,  a 
Che  sento?  iniquo!  a  me  rapir  la  figlia? 
Mi  pagherai  col  sangue  il  grave  oltraggio  I 
Si  prosegua.  Ahi  che  V  ira  un  vel  mi  pone 
Sugli  occhi,  e  appena  l*  altre  note  io  scorgo, 
a  Tu  calcherai  di  Bradamante  l'orme, 

10  di  Ruggero;  dai  paterni  messi 
Sicuri  ci  farà  la  nostra  spada. 

Segui  il  consiglio  che  mi  detta  amore , 
'  0  estinto  mi  vedrai  nel  sangue  immerso 

Giacer  per  colpa  tua.  Scegli.  —  Guiscardo.  » 
Si,  ti  vedrà  dimani  ucciso;  il  giura 
Tancredi.  Ahi...  no;  tosto  si  cerchi,  e  cada 
Ai  piedi  miei.  Dehl  vanne  Ubaldo;  afferra 
Quel  fellon;  la  sua  testa,  il  cor  nefando 
Sanguinoso  mi  reca,  onde  il  presenti, 
Pegno  d'  eterno  amore,  ali*  empia  figlia. 
Che  fai?  non  parti?  qui  ti  veggio  ancora! 
Ubaldo.     Signor,  se  mai  d'un  servo  tuo  fedele 
Ti  Tur  grati  i  consigli,  alquanto  frena 

11  tuo  furore.  Non  sarà  Gismonda 
Arrendevol  cosi ,  come  ei  sei  crede. 
Nelle  sue  mani  si  rimetta  il  foglio 
Cautamente,  perch'olla  non  s'avveggia 
Che  tu  il  leggesti  ;  quindi  a  te  la  chiama. 
Esplora  i  sensi  suoi:  l'odi,  e  partito 
Eleggerai  conveniente  all'  uopo. 

Tcmcredi.  Seguasi  il  tuo  consiglio.  Olà  :^  tu  reca 

Questo  foglio  a  Gismonda  ;  e  se  U  chiede 
*  Ad  una  guardia. 
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Obi  tei  die,  le  rispondi  :  ignoto  messo.  — 

■  Tu,  escito  r altro,  a  me  Gismonda  appella. 

Che  tosto  senza  indugi  io  qui  V  attendo.  -> 

Creduto  avresti  mai,  diletto  Ubaldo, 

Che  la  vecchiezza  mia  serbata  fosse 

A  quest'orrido  caso?  Or  va',  ricolma 

Di  benefizi  un  perfido  vassallo. 

Un  ingrato  ne  feci.  E  qual  delitto  ! 

Contamina  V  onor  del  sangue  mio, 

Ed  impedisce  un  imeneo  che  farmi 

Potea  felice;  e  ciò  non  basta,  espone 

A  gran  periglio  la  mia  vita  e  il  regno. 

Se  resìstesse  all'empie  sue  lusinghe I... 

Ma  credi,  Ubaldo,  che  a  cotanto  eccesso 

Regal  donzella  giungerà? 
Ubaldo.  Signore, 

Non  disperar.  Credo  che  avrà  ben  cura 

Dell*  onor  della  stirpe  ond'  ella  nasce. 
Tancredi.  Ma  non  si  vede  ancor. 
UbMo,  Signor,  pur  ora 

A  chiamarla  inviasti. 
Tasncredi.  È  in  me  si  ardente 

Il  desio  di  veder  V  effetto  in  lei 

Di  quel  foglio,  che  omai  mi  sembra  tempo.... 
Ubaldo.     Giungerà,  non  temer. 
Tancredi,  Ubaldo,  vanne; 

Fa'  che  si  affretti. 
Ubaldo.  Andrò;  ma  temo,  invece, 

Che  in  mente  non  le  desti  alcun  sospetto 

Un  dopo  r  altro  il  giunger  messi  a  messi.... 

Eccola,  viene. 
Tancredi.  Nel  sembiante  appare 

Serena  alquanto,  e  assai  speranza  porge. 

*  Ad  un'altra  guardia. 
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SCENA  lU. 

GISMONDA,  TANCREDI,  UBALDO. 

Tancredi,  Figlia,  sinor  di  giudice  severo 

Trovasti  i  sensi  in  me;  ma  padre  sono, 

Padre,  pur  troppo  !  e  fin  da'  tuoi  primi  anni 

Le  più  tenere  prove  avesti  sempre 

Dell'  amor  mio  paterno.  Infausto  ardore, 

Che  pur  voglio  scusar ,  nato  in  te  forse 

Da  giovanti  vaghezza,  e  da  un  impulso 

D' incauto  cor,  tosto  obliar  ti  fece 

Il  filiale  ossequio.  OS08O  padre , 

Deluso  re,  mi  udisti  al  tuo  dovere 

Richiamarti  con  modi  acerbi  forse. 

Mi  vedi  ai  preghi  scendere,  e  per  quanto 

Hai  di  più  caro  in  terra,  e  pel  tuo  stesso 

Amor  teneramente  scongiurarti. 

Deh  1  non  farti  per  noi  cagion  di  mali  ) 

Deb!  libera  la  patria  dal  .timore, 

Dal  pianto  il  genitor!  Se  superato 

Ogni  affetto  bai  per  me,  pel  regno  avito , 

Della  madre  sovvengati ,  che  sempre 

Cara  ti  fu;  che  morirà  d'affanno 

Se  ti  vede  ostinata  a  un  folle  amore. 

Se  il  tuo  dovere  adempì ,  io  ti  prometto 

Tosto  Guiscardo  rivocar  dal  bando. 

A  racquistar  ritornerà  qual  pria 

n  mio  regal  favor,  quando  il  potrai 

Con  occhio  rimirare  indifferente  ; 

Che  le  piaghe  d' amor  risana  il  tempo. 

Alfin  vinci  te  stessa,  e  il  cor  disponi 

A  riamar  il  prence,  a  cui  simile 

Sposo  non  vidi  che  potesse  mai 

Lieta  della  sua  man  render  donzella. 

Dunque,  Gismonda  mia,  con  un  sol  detto 

Deh!  mi  consola;  accetta  l'imeneo 

Cui  li  riserba  il  padre.  Ah!  certo  io  sono 


Digitized 


byGoogk 


ATTO   QUAETO.  —  SC.  Ili,  IV.  S99 

Che  la  mia  figlia  far  mi  vuol  contento. 
Gismonda, {Quamlè  pietà  mi  destai  ma  Guiscardo 

Non  soffrirò  che  ronoìa.  Ora  é  col  padre 

Necessità  dissimular.) 
Tancredi,  Che  pensi? 

Ma  il  volto  accusa  quel  che  il  labbro  tace. 

Se  non  sono  a  rimoverti  bastanti 

I  detti  miei  dal  tao  crudel  consiglio, 

10  d*  affanno  morrò.  Niente  finora 
D*  intentato  lasciai  ;  ma  vuol  la  figlia 
Veder  la  morte  mia. 

Gismonda.  Disponi,  o  padre, 

Della  mia  destra.  (Ahi  che  si  addice  male 
A  me  la  fi nzìon.  Misero  padre!  ) 

Tancredi.  Dunque  sarò  dei  genitori  tutti 

II  più  felice?  Pongasi  in  oblio 

11  mio  rigor  passato,  e  mi  vedrai 
Con  altrettante  cure,  e  mille  prove 
Di  tenerezza  cancellarlo.  Al  prence 
La  lieta  nuova  arrechisi:  non  sai 
Qual  gioia  ei  proveranno? 

Gismonda.  (Ah!  se  più  resto, 

Il  mio  cor  si  tradisce...)  0  padre....  addio. 

mJBKA  IV. 

TANCREDI ,  UBALDO. 

Tancredi.  Che  pensi,  Ubaldo?  Di  Gismonda  il  pianto, 

L' improvviso  partire,  i  rotti  accenti.... 

Che  alla  fuga  acconsenta? 
Ubaldo.  Ahi  non  temerne; 

È  ben  ragion  eh'  ella  agitata  sia  : 

Combattevano  in  essa  amor,  virtode; 

Ma  questa  vinse  alfine. 
Tancredi.  Or  cessin  dunque 

I  rei  sospetti.  Meco  vieni,  Ubaldo, 

Tutto  a  dispor  per  si  felice  evento. 

Giunge  Roberto. 
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jSCENA  V. 
ROBERTO,  TANCREDI,  UBALDO. 


Rcberto, 

Prence,  a  levengh'io 

A  espor  liberamente  i  sensi  miei. 

Dalla  tna  reggia  io  parto. 

Tancredi 

Rimarrai. 

Roberto. 

La  forza  adopril 

Tancredi. 

A  te  restar  fia  grato. 

Roberto. 

Perché? 

Ttxncredi. 

Gismonda  a  darti  man  di  sposa 

È  preparata. 

Roberto. 

Eppure  io  Pbo  vedala 

Or,  neir  uscir  da  queste  regie  stonze. 

Avanzarsi,  leggendo  ebbra  di  gioia 

Un  foglio.... 

Tancredi. 

Orla  vedesti? 

Roberto. 

E  alla  mia  vista 

Arrossire,  e  nasconderlo  confusa, 

Ed  involarsi.... 

Tancredi. 

(Ubaldo?) 

Ubaldo. 

(E  qual  delitto 

In  un  foglio  fissar  di  nuovo  i  lumi?) 

Roberto. 

Qualche  arcano  v*  è  pur  che  mi  tacete. 

Oh  1  se  a  nuove  ripulse  esposto  fossi  1 

Pensa,  signor,  chi  son,  che  mi  potresti.... 

Tancredi. 

La  diffidanza  tua  m*  irrita,  o  prence  : 

L*  animo  impetuoso  è  tempo  omai 

Di  raffrenare.  Tu  sol  causa  fosti 

Onde  la  figlia  mia  ti  ricusasse, 

Intimorita  da'  tuoi  fieri  modi. 

Roberto. 

È  ver,  conosco  anch*io  la  mia  natura 

Violenta;  m'acceca  arder  geloso. 

Tancredi. 

Ma  non  sei  pago  ancor?  Non  son  puniti 

I  traditori? 

Roberto. 

Ah  I  eh*  io  ne  temo  ancora. 
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Ma  da  lor  mi  assìcara  questo  ferro, 
Che  dal  mio  fianco  non  iaotil  pende. 
ToncV^dt.' Andiam,  che  fisso  ho  un  pensier  tristo  in  mente. 


SCENA  I. 

Notte.        • 
GUISCARDO. 

Guiscardo. Ahi  e* inoltriamo  taciti....  Gismonda!... 

Non  risponde?...  Gismonda!...  Oh  cieli  —i^h  forse, 

Impaziente  in  aspettar,  precorsa 

L' ora  prefissa  avrò  di  qualche  istante. 

Che  di  pensier  cangiata?...  Io  trovai  pure 

Del  glardin  schiusa  la  segreta  porta. 

Qual  crudele  incertezza!  Ebben;  si  vada 

Nelle  sue  stanze....  Ab!  no;  troppo  è  il  periglio. 

E  se  qui  resto?  Non  potrebbe  alcuno 

Pria  di  lei  sopraggiungere?  Ahi  si  tomi 

Sull'orme  in  pria  calcate;  e  snella  attende, 

Pia  minore  il  sospetto.  Ah  1  eh'  io  pavento, 

E  il  cor  mi  stringe  inusitato  afbnno. 

fl€)EllIA  U. 

GISMONDA ,  LAURA. 

Gismonda.  Incerta  i  passi  movo,  e  per  le  membra 
Freddo  tremor  mi  scorre.  0  Laura  mia, 
Fatai  presagio  la  mia  mente  ingombra. 
Guiscardo  1  ancor  non  giunse?  eppur  da  un  fido 
Servo  gli  feci  pervenir  Pannunzio; 
B  certa  son  che  V  ebbe.  Ah  !  fosse  mai 
*  A  Ubaldo. 
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SopravTenfita  a  Ini  qualche  aciagara  ; 

O  scoperta  la  trama.... 
Laura.  Principessa , 

Deh!  rassicura  il  cor,  né  voler  darti 

A  timor  vano:  giangerà  Guiscardo. 
C^tsmonda. Sparge  intorno  la  notte  ombre  funeste, 

Tetra  più  <Mr  osato.  Oh  1  ohe  non  sia 

Testimone  di  sangue  in  questa  reggia. 
Laura.      Ha  tu  mi  trascinasti  al  6ero  passo, 

Né  dar  fede  volesti  a*  miei  consigli. 

Forza  fu  V  obbedirti,  e  or  d*  ho  rimorso. 
6ùmom/a.Né  udir  ti  sembra  di  sepolte  grida 

Lugubre  suono,  o  Laura? 
Laura,  Ah  l  tu  deliri. 

Sogni  soli  questi  di  tua  mente  inferma , 

Che  ìmagìna  disastri  ove  non  sono. 
Gismorufa. Scendiamo,  o  Laura,  nel  giardin;  là  forse 

Il  mìo  Guiscardo  attenderà. 
Laura.  "      Ti  seguo. 

SCENA   III. 
TANCnEDI ,  GISBÌONDA,  LAUflA  ,  Gttaiidib  colf  fiaccole. 

Tancredi.  Gismondal' 

Giimonda.  (Oh  cielo  !  la  patema  voce  !  ) 

Tancredi.  A  che  in  ora  si  strana  i  passi  aggiri 

Per  la  reggia,  e  giacendo,  il  mondo  immerso 
In  profondo  sopor,  vigile  sei? 
Qoal  cagione  ti  move? 

Gismcnda.  E  vuoi  che  il  sonno 

Scenda  sugli  occhi  miei,  mentre  si  appressa 
L' ora  che  deve  ad  uno  sposo  unirmi 
Che  felice  peò  farmi,  o  sventoraial 

Tancredi.  Tu  sol  puoi  farti  sventurata.  —  Io  voglio 
All'  incertezza  tua  termine  imporre. 
Sarà  da  quest'  istante  il  tuo  destino 
A  quei  dei  prence  eternamente  unito. 
'  Di  dentro. 
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Gismonda.  Signor ,  perchè  noD  aspettar  V  anrorat 

Far  preceder  le  nozze  al  chiaro  giorno  1  -^ 
Ben  divisasti,  o  padre;  a  qneslo  nodo 
Si  convengono  V  ombre,  e  d' esse  al  paro 
Pia  negro  e  sparso  di  mortale  orrore. 

Tancredi.  Forse  pentita,  e  fatta  sei  diversa 
Da  quella  ohe  poc'anzi?... 

Gismonda,  Io  son  la  stessa 

Quale  fai  sempre. 

Tancredi.  Or  tu  che  dir  pretendi? 

Forse  ostinata  neU'  antico  affetto?... 

Gismonda.E  chi  affermar  lo  può? 

Tancredi.  V  opre  il  diranno. 

•GEMA  IV. 
CLOTILDE,  TANCREDI,  G1SM0NDA ,  LAURA. 

Clotilde.    Sposo,  e  tu  figliai  Ah  !  che  un  funesto  arcano, 

Che  a  me  si  cela,  vi  tien  desti  ancora. 

Parlate,  debl  toglietemi  d'affanno. 
Tancredi.  Tema  che  il  dover  suo  costei  ricusi 

Compir,  mi  trasse  ad  avanzar  la  luce 

Pel  fatai  imeneo. 
Clotilde.  Strano  consiglio! 

Qual  cagion?... 
Tancredi.  La  saprai. 

Gismonda.  Dunque  ti  move 

Qualche  cagione  I  Ahi  per  pietà ,  la  svela 

Alla  tua  figlia. 
Tancredi.  E  tu  V  ignori  forse? 

Gismonda. Qa^ì  fieri  sguardi?  Ah!  il  mìo  destino  io  leggo 

In  quel  volto.  0  Guiscardo! 
Tancredi.  Oh  !  quale  ardisci 

Proferire  empio  nonae  I  Io  ti  consiglio 

D*  obliarlo  per  sempre.  È  vano  ornai.... 

Olà,  guardie:  si  chiami  a  me  Roberto. 
Clotilde.  Ti  sembra  questo  l'opportuno  istante? 
Tancredi.  Gismonda  invece  ad  obbedir  consiglia  ; 
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E  to  prima  V  esempio  a  lei  ne  porgi. 

Clotilde.    Che  dir  dovrò?  dunque  V  arrendi ,  o  figlia. 
Ai  paterno  volere,  ai  caldi  preghi 
Della  tua  cara  madre:  in  lieto  volto 
Il  prence  accogli  ;  con  sicara  calma 
La  repognanza  ascondi,  ove  ten  resti 
Tuttora  in  petto  alcuna,  e  con  fermezza 
Degna  di  te  dissimula  gli  affetti. 
^    Tanto  da  queir  amor  m*  attendo,  o  figlia , 
Che  sempre  a  me  portasti,  e  dalla  cura 
Gh*ebbi  ognor  nei  formarti  il  nobil  core. 
Di*,  mei  prometti? 

Gismonda,  0  d*  infelice  figlia 

Madre  più  sventurata  l  Ah  !  se  pleiade 
Senti  di  me,  come  dimostri  ai  detti, 
Uccidimi,  ti  prego,  e  fa* eh* io  spiri 
La  miser*  alma.  Se  da  tanto  il  core 
Non  hai,  ne  affida  al  genitor  T incarco, 
Che  mai  di  me  pietà  non  ebbe:  grato 
'  Esser  gli  dee,  che  la  mia  morte  ei  vuole. 
Padre,  a  te  vengo;  T  imeneo  che  bramo 
Dammi,  quel  ferro.  Se  non  vuoi  la  destra 
Contaminar  del  sangue  di  una  figlia , 
Oprar  mi  lascia;  mio  sarà  il  delitto: 
Né  gli  ultimi  miei  delti  fian  rivolli 
A  improverarten,  no;  ma  Talma  stanca 
Grata  ti  fia  di  si  pietoso  uffizio. 

Tancredi  0  Roberto,  o  la  morte. 

Gismonda,  Ebben.... 

Taneredi.  Roberto, 

E  poi  la  morte;  o  eh*  io  non  son  Tancredi. 

SCENA  V. 

ROBERTO,  CLOTILDE,  TANCREDI,  GISMONDA, 
LAURA,  UBALDO. 

Roberto,    Qual  sollecita  cura  a  te  mi  chiama 

Nel  notturno  silenzio?  Oh  ciel,  che  veggo  1 
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Gismonda  in  pianto?  E  tu  m*  appelli,  o  prence. 

Onde  sia  testìmon  d'onta  novella? 
Tancredi.  Colpa  sol  danne  ad  una  figlia  iniqua 

Che  mi  ba  tratto  a  si  orribile  vergogna. 

Narralo  al  genitor;  e  se  verace 

Esser  vorrai,  digli  cbe  in  opra  posi 

Quanto  il  poter  di  padre  e  le  lusinghe 

Ottener  mai  potean;  ma  tutto  invano.  — 

Riedi,  Roberto,  alla  paterna  reggia.  — 

Tu  vendicato  sei  più  che  non  credi.  — 

Incerto  son  che  di  costei  far  debba: 

A  te  punirla  spettasi. 
Roberto.  Qual  pena 

Darle  mai  posso  cbe  pareggi  V  ira? 

Lasciala  a*  suoi  tormenti;  io  certo  sono 

Cbe  aifin  V  agiterà  Urdo  rimorso 

D'aver  spregiato  un  amatore  ardente , 

Che  ogni  pensiero  suo  rivolto  avrebbe 

In  renderla  felice.  Il  mio  dolore 

Trarrammi  certo  a  lagrimoso  fine. 

Di  me  so  ben  cbe  fia:  sol  mi  rimane 

Morte;  e  Tavrò. 
Tancredi.  Perfida  figlia ,  ancora 

Non  ti  movi  a  pietà  di  tanto  affanno? 

Ebbene,  a  lui  porgi  la  destra,  o  eh*  io.... 
Clotilde.    Ferma  :  cbe  fai  ? 

Roberto.  Non  soffrirò  che  a  forza.... 

Gt>mom2a. Uccidimi,  ti  prego,  o  padre  miol 

Lasciate,  per  pietà,  che  in  me  disfoghi 

Il  suo  giusto  furore,  e  il  fallo  emendi 

D*  aver  dato  la  vita  a  un'  empia  figlia. 
Tancredi.  Ma  pria  sposa  a  Roberto. 
Gismonda.  Il  core  io  serbo 

A  Guiscardo,  e  fia  suo  fino  alla  tomba.  — 

Barbaro  genitore,  odi  i  miei  sensi. 

Tu  la  natura  oltraggi,  ed  a  te  arroghi 

Dritto  che  passa  le  paterne  leggi. 

Se  mi  desti  la  vita,  il  ciel  ti  diede 
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Disporre  de)  mio  core,  ed  a  tua  voglia 
Eleggermi  uno  sposo?  Ei  degm)  forse 
Sarebbe  del  mio  cor  ;  ma  già  V  avea 
Donato  ad  altri,  e  amarlo  io  non  potrei. 
Me  faresti  infelice,  ed  esso  a  uà  tempo.  — 
L'amante  che  mi  scelsi,  era  l'istesso 
Che  ti  difese  il  regno,  a  cai  dovea 
Gratitudine  unirti  ;  e  invece  l' odii 
Per  vana  ambizì'on.  Pugnai  gran  tempo 
Per  vincer  questa  fiamma  :  alfin  soggiacque 
La  mia  virtude.  Innanzi  alla  mia  mente , 
Pur  troppo  I  era  il  pensier  che  tu  sdegnato 
Ti  saresti  di  unirmi  a  tal  che  fosse 
Di  men  che  regia  stirpe  ;  e  in  ciò  riprendi 
Non  il  mio,  ma  V  error  della  fortuna, 
Che  gr  indegni  ripone  in  alto  grado, 
Ed  i  piò  degni  abbassa.  Al  tuo  giudizio 
Regale,  e  non  già  d'altri,  io  prestai  Me. 
Chi  più  di  te  lo  ricolmò  di  lodi? 
Tu  dunque  m'ingannasti;  e  se  punirmi 
Vuoi  de'  tuoi  falli,  a  incrudelir  disposto, 
Usa  pur  crudeltà,  che  a  nessun  prego 
Discender  mi  vedrai.  Quel  che  facesti 
Di  Guiscardo,  o  che  a  far  disposto  sei, 
Fa'  pur  della  tua  figlia  :  ove  il  ricusi. 
Le  mie  mani  medesime  il  faranno. 

Tancredi,  Guiscardo,  olà,  '  si  mostri.  Io  non  le  vieto 
Il  bramato  imeneo. 

Gismonda,  Guiscardo  estìnto  ! . .. 

Io  muoro. 

CloHlde.  Oh  che  facesti  I 

Roberto.  Oh  qual  vendetta  ! 

Tancredi,  L'empio  a  rapir  costei  venne  furtivo, 

Ma  pagò  di  mia  man  l' oltraggio  infame. 

Gismonda,0\i  1  cara  spoglia ,  al  sen  stringerti  io  posso  : 
Sei  mio,  benché  deforme  e  sanguinoso!... 

*  In  fondo  della  scéna  si  scuopre  il  cadavere  di  Guiscardo. 
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Oh  ferro  asperso  dell* amato  sangue....^ 
CloiUde.    Figlia.... 
Tancredi.  T  arresta. 

Roberto.  Oh  ciel  I 

Gismonda.  Prendi  anche  il  mio.... 

Roberto.    Io  non  resisto  a  sì  barbara  vista. 

Da  questa  reggia  orribile  si  fugga. 

SCENA  VI. 

TANCREDI,  CLOTILDE,  GISMONDA,  LAURA,  UBALDO, 

GUISCARDO  B8TIKT0. 

Tancredi,  Nomi!  che  feci  mai? 

Clotilde.  Misera  6glia! 

'Mostro  non  v*é  si  rio  che  te  pareggi. 
Gùmofu/a. Ombra  adorala,  che  pietosa  intorno 

T'aggiri  a  questi  luoghi  a  te  diletti, 

So  che  attendi  la  mia....  son  teco....  in  breve.... 

Padre,  T  ultimo  dono  mi  concedi.... 

Che  se  non  mi  volesti  al  mio  Guiscardo.... 

Congiunta  in  vita....  in. morte  almen  lo  sia.... 

Le  nostre  spoglie....  una  sol....  tomba....  chiuda. 
Clotilde.    Figlia,  tu  muori?  ahi  lassai 
Tancredi.  Oh  donna,  vieni. 

Mirami  in  volto....  In  me  dar  volle  il  cielo 

AgF  inumani  padri  orrido  esempio. 


^  Rapidamente  toglie  al  padre  il  pugnale  e  si  ferisce. 
'  A  Tancredi. 
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BAJAZET,  imperatore  dei  Torchi. 
TAMEKLANO,  imperatore  dei  TarUri. 
ZELMIRA ,  sposa  di  Bajaxet. 
IBRAHIM ,  grao  visir. 
ORGANO,  agk  dei  Giaonixzeri. 
MUHAMMED,  generale  di  TamerUno. 
UN  ARALDO.  ^ 

UN  GIANNIZZERO. 
Membri  dbl  Divano. 

GlANtllZZEBI. 

Soldati  Tabtabi. 


I 
La  $e9na  ti  rapfretmta  nella  reggia  di  Bajaxet,  in  Bwna. 
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mXKA  I. 

BAJAZET,  IBRAHIM,  OHGANO, 
llBirni    DKL    DlVAUO,    GunniKZBRt. 

Bajazet.    Fidi  sostegoi  miei  »  serbati  il  danno 
A  rìfMrar  del  musBulmano  impero 
Che  mìoacciato  ò  da  vicin  periglio. 
Non  senza  alla  cagione  a  me  vi  appello. 
Né  delle  spoglie  d*  Orìente  onoato, 
Qaal  voi  lo  rimiraste  altre  fiate , 
Fra  i  cantici  goerrieri  e  il  popolare 
Applauso  il  vostro  imperator  ritoma; 
Va  vinto  e  foggitivo,  eccomi,  io  sono. 
Là  nei  campi  d*  Ancira,  ove  pugnerò 
Tutti  per  Tamerìan  gli  angeli  inferni , 
Fui  debeliato  al&n  ;  che  la  fortuna 
M'abbandonò,  de' miei  trionfi  stanca. 
Ma  invitto  ho  il  cor.  Della  vittoria  ancora 
Gran  parte  avania  al  Tartaro  superbo, 
S' alma  eguale  alla  mia  voi  por  cbiodele. 
Nessuno  accuso  ;  cbè  da  voi  fttr  date 
Di  valor  disperator  ultime  prove. 
Ma  la  virtù  che  può  contro  la  frode? 
11  mercenario  Tartaro  lasciommi 
Nella  tenzone  :  il  suo  perfido  esemplo 
Seguir  di  Natòlia  Tarmi  ribelli. 
Valorosi  Europei,  voi  la  battaglia 
Incominciaste  con  ardir  feroce  : 
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Giannizzeri  fedeli,  invano  a  tergo 
Persegaitaste  le  falangi  infide, 
Che  la  confasYon  di  schiera  in  schiera 
Passò;  il  terror,  la  morte  e  la  mina. 
Un  figlio  io  vi  perdei,  che  già  crescea 
Dietro  il  paterno  esempio  :  in  man  del  crudo 
Tartaro  cadde,  che  nel  petto  imbelle 
Insanguinò  la  generosa  destra. 
Io  che  mirar  potei  con  ciglio  asciatto 
La  mia  caduta,  allor  non  ressi  al  pianto; 
E  mi  vedete,  in  rimembrarlo  solo, 
Piangerne  ancor  :  io  vendicarlo  deggio, 
0  con  esso  incontrar  Y  ultimo  fato. 
Fama  è  che  quando  la  Sultana  ai  piedi 
Di  Tamerlano  ad  implorar  mercede 
Furtivamente  andò,  tosto  ei  n'ardesse... 
Gli  affetti  anco  m' insidia  1...—-  Oh  fera  sorte  ! 
Esser  nostra  dovea  la  gran  giornata. 
D*uno  sguardo  il  previdi.  Oh  qual  trionfo, 
*  Oh  quanta  preda  un  tradimento  ha  tolto  ! 

Membri  del  Divano. 
Vendetta. 
Baja%et  Ah  si,  V  avrete!  Achmet,  Osroano 

Patteggiar  la  nostr*  onta  e  il  turco  impero  ; 
Ma  non  perciò  cadrà.  De'  compri  allotti 
Superbo  Tamerlan  vèr  noi  s' avanza, 
Né  cosa  è  che  lo  freni  ;  e  già  minaccia 
Queste  mura  ove  pose  altera  sede 
Ottomanno,  l'autor  della  mia  stirpe. 
Ma  fortuna  non  sempre  agli  empj  arride; 
Ed  amica  V  avrò,  come  nei  campi 
Di  Nicopoli  l'ebbi,  e  sulle  rive 
Dqir Istro,  e  deli'  Eufrate,  e  in  mille  e  mille 
Luoghi  che  pieni  ancor  son  del  mio  nome. 
Le  schiere  contro  cui  pugnar  dobbiamo, 
Piene  d' incauto  arder,  si  crederanno 
Alla  preda  venir  più  che  alla  pugna. 
Che  son  costor?  Masnade  erranti,  e  vili 
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Zacatafdi  a  for  battaglie  avvezzi 
Con  lontane  saette;  ed  è  lor  speme 
Nei  foggitivì  cocchi.  E  che  potranno 
Contro  r  aste  dei  prodi,  e  contro  i  saldi 
Drappelli  del  Profeta,  osi  a  vittoria 
Da  doe  lustri,  che  vinti  ha  sol  T  inganno? 
Chi  per  dnce  ban  coloro?  Il  gran  ladrone 
Depredator  dell'  Asia,  oscuro  d' alma 
Non  men  che  di  natat,  cui  fecer  grande 
Temerarie  rapine  e  altrui  stoltezza. 
Trovi  lo  scoglio  ^Ifine  a  sua  baldanza; 
Tn  questa  terra  il  trovi,  altera  tanto 
Per  la  memoria  dei  grand* avi  miei, 

0  di.  folgore  il  nome  invano  io  porto. 
Per  la  patria,  per  me,  pel  gran  Profeta, 
Tolti  m  chiami  V  ultima  fortuna. 
Quali  i  provvedimenti,  e  qual  fia  l'arte 
Conveniente  al  periglioso  slato, 
Liberamente  ognun  di  voi  m'esponga. 

Ibrahim.   Magnanimo  signor,  giacché  l' impone 
Il  grado  mio,  favellerò  primiero. 
Pian  di  schiavo  fedele  i  sensi  miei. 
So  che  affrontar  il  tuo  volere  è  colpa 
Inaudita  fra  noi  ;  né  mi  sedusse 
Alterezza  di  senno,  obliqua  mira , 
Ma  solo  amor  del  giusto,  e  affetto  antico. 
Pel  mio  signore.  Tu  la  guerra  vuoi, 
Fidando  assai  nella  fortuna  antica. 
II  sol  nome  di  pace  infame  suona 
Alle  orecchie  di  te,  che  i  giorni  tuoi 
Numeri  co' trionfi:  or  si  cangiaro 

1  tempi  ;  e  tu  con  lor  cangia  natura. 
Altrimenti  parlai  quando  il  Mogolle 
Minacciava  crollar  dalle  remote 
Rive  del  Gange  Totlomanno  impero. 
Pochi  avanzi  dei  Sciti,  e  pochi  armati 
Senza  consiglio  e  tempo,  e  senza  amore, 
Come  argine  faranno  a  poderoso 
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Esercito  cbe  vien  colla  baldanza 
Di  sicura  vittoria?  Or  tu  i  nemici 
Incauti  credi;  e  il  siano:  il  tuo  gran  nome 
Li  fare  cauti  ;  usi  a  temerne  sono. 
Imprudente  non  è,  qaal  tu  l'estimi, 
Taroerlano,  ma  noi,  se  a  nuova  pugna 
Il  provochiam.  L*  animo  suo  s' esplori  : 
Chiediam  pace  onorata;  e  so  la  sdegna, 
Si  pugni  allor.  Cbe  non  mi  fa  viltade 
Ligio  d' accordi ,  lo  vedrai  coir  opre. 
Qual  nel  Divano  col  consiglio,  in  campo 
Coir  armi  mostrerò  cbe  non  usurpo 
Indegnamente  di  Visir  il  nome. 
Ninna  salute  è  nella  guerra  ornai. 
Pace  chiediam  ;  meglio  è  sicura  pace 
Che  sperata  vittoria  :  è  l*  una  posta 
Nel  tuo  voler  ;  nella  fortuna  V  altra, 
Ch'  a  tuo  senno  obbligarti  invan  pretendi. 

BajazeL    Ibrahiml 

Ibrakim.  0  signor,  non  tutto  esposi. — 

Simula  calma,  e  chiudi  in  cor  tempesta. 
Stanca  T  Asia  di  lui,  ei  di  sé  stanco, 
Tu  pien  di  nuova  iena  allor  Tassali. 
Creano  imita,  il  tuo  gran  padre: ei  volle 
Col  greco  imperatore,  aspro  nemico. 
Pace,  onde  meglio  maturar  la  guerra; 
E  Àmuratte  non  men  (recenti  cose 
Favello)  al  Paleologo  congiunto 
Per  r  istessa  cagione.  A  ciò  ti  muova 
La  tua  bella  Zelmira,  e  il  pargoletU) 
Figlio,  speme  del  regno  onde  lo  fraudi. 
Abbi  pietà  di  te,  della  tua  fama, 
Del  sangue  tuo,  di  noi  1  Le  vie  deserte 
Un  mulo  orror  possiede:  i  supplicanti 
Abbraccian  le  meschite  :  odi  la  reggia. 
La  reggia  stessa  onde  di  guerra  parli , 
Circondata  da  plebe  sbigottita 
Che  pace  ti  dimanda,  e  sta  sospesa. 
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Par  che  1*  tillimo  dì  sovrasti  a  noi. 
Signore,  arbitro  sei  della  mia  vita  ; 
Pende  da  un  cenno  tao  :  dammi  qual  credi 
0  premio,  o  pena,  al  tuo  voler  m*  acqueto, 
Pago  d' aver  parlato  ai  mio  signore 
Il  ver,  di  cui  non  son  timido  amico. 
Orcano.     Pensier  tolto  diverso  è  il  mio,  signore  ; 

Qual  si  conviene  ad  un  guerrier  che  crebbe 
Fra  ranni  e  fra  i  perigli,  e  che  sol  vìvo 
Dell'ardente  desio  d'alta  vendetta; 
Che  perduta  la  tien,  se  tarda  giunge. 
Quel  che  prudenza  e  antiveder  profondo 
Crede  Ibrahim,  io  timor  chiamo  e  infamia. 
Con  Tamerlano  patteggiar  l  La  legge 
Soffrir  dal  vincitori  Qualunque  sìa, 
Ancorché  generosa,  è  sempre  dora. 
Legge  a  chi  ognora  uso  fu  darla  1  A  noi? 
Che  attender  tempo  e  loco  1  A  vile  acconlo 
Discendere  frattanto,  e  ceder  parte, 
E  parte  conservar  dei  nostri  acquisti? 
Il  nostro  unico  accordo,  eccolo,  il  brando. 
Sol  cediamo  alla  forza ,  e  la  vergogna 
Non  si  confermi  mai  con  vile  assenso. 
Imponiti  dovrian  i  traditori 
Della  colpa  esultar?  GF  infami  petti 
Giuro  passar  eoo  questo  ferro,  o  il  mio. 
Noi  della  SciEÌa  in  seno,  entro  le  mora 
Di  Sarmacanda,  dell'  odriaia  luna 
Porteremo  il  terrore,  o  qui  cadremo 
Tutti,  e  qui  tomba  avrem  lasciando  on  trono 
Di  fumanti  ruine.  Il  Ciel  noi  soffra! 
Né  il  soffrirà ,  se  on  sol  de'  miei  rimane 
Giannizzeri  feroci  ;  e  non  fia  lieve 
Spengerli  tutti,  io  spero.  I  noetrì  capi 
Alla  morte  obblighiamo,  orrìbii  giuro 
Facendo  di  svenar  le  spose  e  ì  figli, 
Pria  che  lasciarli  ai  rei  MogoUi  in  preda  ; 
Di  non  restar  che  vincitori,  o  estinti. 
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Questo  è  il  solo  parer  che  il  mio  signore 
Non  oltraggia  ;  e  il  suo  volto,  in  cai  sfavilla 
Magnanimo  disdegno,  a  me  il  palesa. 
Bajazet,    Generoso,  qual  sei,  parlasti  Orcano. 
Non  consìgli  richiesi  ;  uso  a  soffrirne 
Bajazet  non  fu  mai  :  zelo  richiesi, 
E  fedeltà.  Pensa,  o  Visir,  nel  campo 
Il  fallo  ad  emendar  de'  tuoi  consigli. 
Fatti  più  cauto,  o  il  fatai  don  baciando. 
Al  collo  tuo  r  avvincerai  tu  stesso. 


SCENA  U. 

uif  GIANNIZZERO,  B  dbtti. 

Giatmizz.  Alto  signor,  di  favellarti  chiede 

Un  messaggier  che  Tamerlano  invia. 
Bajazet    Entri,  e  si  ascolti  :  tu  V  onora,  Orcano.  • 

SCENA  III. 

ARALDO,  B  DITTI. 

Araldo.     Tamerlano,  il  gran  re,  t' invia  salute, 
E  amistà,  se  la  brami  :  udir  ti  piaccia 
Le  sue  proposte.  Rinunziar  tu  dèi 
D*  Asia  agli  acquisti ,  riponendo  in  trono 
I  re  che  tu  n'  bai  privi.  Ei  giusto  e  pio, 
Degli  avi  tuoi  non  vuol  rapirti  il  regno, 
Purché,  a  lui  tributario,  a  suo  talento 
Tu  disposti  gli  tenga  uomini  ed  oro. 
Onde  meglio  sua  mente  a  te  sìa  nota, 
Questa  splendida  veste  in  don  t*  aggiunge. 

Bajazet    Vanne,  torna  al  tuo  re  ;  queste  gli  reca 
Non  umili  risposte  :  che  dell*  armi 
Deciderà  fra  noi  la  sorte  ;  e  eh'  io 
Indegno  son  dell'  amistà  che  scende 
Generoso  ad  offrirmi.  In  quanto  ai  doni 
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Araldo. 
Baja%et, 


ATTO  PRIMO.  —  se.  Ili,   IV. 

Gb'  a  un  minore  inviar  s^nsa  fra  noi, 
Io  lo  compiango  ;  che  la  mia  rammenti 
Antichità  di  stirpe ,  e  eh'  io  lo  vinco 
Di  valor,  di  ricchezze  e  di  possanza. 
Che  la  guerra  scegliam ,  ditelo  voi 
Cbe,  taciti  fremendo,  appien  mostrate 
Quanto  v'  offenda  il  sao  parlar  superbo. 

Membri  del  Divano. 
Guerra! 

L' avrete. 

Ed  io  r  accetto.  Vanne, 
Messaggier  ;  puoi  tornar  a  chi  t' invia. 


317 


SCENA  1¥. 

BAJAZET,  B  DITTI,  MBKO  L'ARALDO. 

Baja%et,    0  tu,  gran  Dio,  signor  dell'universo, 
Sostegno  degli  oppressi,  or  le  celesti 
Tue  falangi  disponi  in  mia  difesa. 
Non  permetter  V  obbrobrio  del  mio  nome. 
Per  quanto  in  terra  e  in  ciel  v'  è  di  più  sacro, 
Ti  scongiura  il  tuo  servo  al  suol  prosteso, 
Per  lo  splendore  del  tuo  gran  Profeta, 
Per  ]'  alta  gloria  d' Ismael ,  pel  sangue 
Di  quei  martiri  tuoi  che  di  Gherbella 
Spenti  restar  nella  fatai  giornata. 
Difendi  il  Mussulmano  ;  il  braccio  arresta 
Dell'  inimico,  e  fa'  il  suo  ferro  ottuso. 
Oblia  le  nostre  colpe,  e  non  soffrire 
Che  spenga  tante  glorie  un  giorno  solo. 
Se  una  vittima  chiedi,  eccola  :  io  sono: 
Me  percoti  :  il  mio  capo  in  sagrifizio 
Consacro  nel  cammin  di  nostra  fede, 
Purché  fia  salvo  il  popol  tuo  diletto.— 
Andate.  Agà,  tu  resta  ;  e  tu,  Yisire. 
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BAJAZET,  IBRAHm,  ORGANO. 

Bajazet,    Tu  dell*  armata  reggerai  la  destra.  * 
E  la  sinistra  tu.  '  La  fronte  è  mia. 
Tu  '  1*  inimico  assalirai  di  fianco, 
Fuor  della  porta  aquilonar  che  guida 
Appiè  del  colle  ;  e  tu  *  di  vèr  ponente, 
Dalla  contraria  parte.  Io  la  battaglia 
Primo  offrirò  :  tu,  asceso  il  colle,  a  tergo 
Il  circonda  d^  un  lato,  e  tu  dall'altro. 
Andate  tosto  al  campo.  Uopo  è  eh*  io  dia 
Del  serraglio  alle  cure  or  brevi  istanti. 

Orcano.     In  me  confida ,  e  ne*  miei  prodi. 

Ibrahim.  Il  Cielo 

Ci  sia  sostegno  nel  periglio  estremo. 

mUBMA    ¥1. 
BAJAZET. 

Baja%et,    Sarà  deciso  fra  brev*  ora  il  fato 

Di  Bajazet.  Oh  quanto  il  cor  mi  opprime 
Questa  incertezza  1  Io  tremo  tutto  d*  ira, 
Non  di  timor,  finora  ignoto  affetto. 
Che  fo?  Dove  m*  inoltro?  Ab  1  pria  si  pensi 
A  chi  afi&dar  ramata  donna.  Oh  rabbia  1 
Non  pago  d*  involarmi  e  figli  e  regno, 
.     Mi  contrasta  del  core  anco  gli  affetti? 
Pria  di  mia  man  svenata....  Eccola  in  vista 
Anelante  ed  afflitta;  e  a*ba  ben  onde. 

SCENA  ¥11. 

ZfiLUlRA,  BAMZET. 

Zelmira.   Alla  voce  di  guerra  ed  al  tumulto 

Che  sconvolge  la  reggia,  a  te  sen  viene 
La  tua  sposa  tremante  e  sbigottita. 
'  Ad  OrcaDO.       '  Ad  Ibrahim.       ■  Ad  Orcano.       '  Ad  Ibrahim. 
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Oh  cieli  che  intesi?  stobiKio  ha  dunque 
Guerra  il  Divano?  E  tu  la  guerra  vuoi? 
E  nessuna  di  me  cura  ti  stringe? 
Né  dell'  unico  figlio  e  del  tuo  regno? 
Rimovi,  ancor  n*  è  tempo,  il  rio  pensiero. 
Piega  la  mente  :  il  vincitor  superbo 
Placar  saprò. 

Bajazet,  Se  al  talamo  ti  scelsi 

In  nesuBO  al  fior  delle  beltà  circasse, 
Speranza  ebb'  io  che  tu  chiudessi  un'  alma 
A  sì  gran  sorte  eguale  :  or  ben  m' avveggio 
Deir  error  mio.  Dèe  del  Soltan  la  sposa 
Tremare  a  un  cenno  suo,  morir  per  esso, 
E  benedire  della  morte  il  dono, 
Pria  che  soffrir  del  vincitor  la  legge 
E  far  onta  al  suo  nome.  E  tu  n*  andasti, 
Spettacolo  infelice  di  mia  sorte, 
Supplice  ai  pie  del  Tartaro  inumano, 
Uccisor  del  tuo  figlio  I  e  me  potesti 
Abbandonar  in  quel  crudel  momento! 
Né  ti  vidi  compagna  di  mia  fuga, 
Indivisa  da  me,  qualche  ristoro 
Becar  colla  presenza  e  i  cari  detti  I 
So  che  il  MogoIIe  non  sdegnava  udirti, 
E  che  la  tua  beltà  seppe  da  lui 
Grazia  ottener....  che  ti  parlò  d'amore.... 
E  tu  r  udisti l...  e  rivederlo  chiedi.... 
E  forse  in  cor  tu  mi  tradisci. 

Zeìmra,  Oh  cielo  ! 

Qual  sospetto,  o  signor?... 

Bc^azeL  Vanne  frattanto 

Neil'  intimo  serraglio,  ed  ivi  attendi 
La  comun  sorte. 

Zdmira.  E  tu  cosi  mi  lasci? 

E  forse  a  morte  corri.  Ah  I  fa'  che  teco 
Comuni  abbia  i  perigli  e  le  sventure. 
Io  scudo  ti  sarò;  supplice  donna 
Frenar  saprà  del  feritor  la  rabbia. 


319 


Digitized 


byGoogk 


320  TAMERLANO. 

A  prova  la  vedrai I... 
Bajazet.  La  tromba!  è  questo 

Delia  battaglia  il  cenno.  I  prodi  miei 

Vanno  a  morir  per  me. 
Zdndra.  T  arresta....  Oh  cielo  ! 

Bajcuet,    Invan.... 
Zeltnira.  Son  teco. 

BajaxeL  Ch*  osi  tu  ?  Paventa  ! ... 

Ahi  lasso  1  eppur  men  duole.  0  donna,  addio. 

Sai  che  s' io  péro,  è  tuo  dover  la  morte. 
Zelmira,    Ei  m'abbandona,  ohimè!  forse  per  sempre. 


ATT«  SECOIVDO. 

SCENA  I. 

ZELMIRA. 

Zelmira,    Incerta ,  desolata,  irrequieta 

Invano  cerco  chi  narrar  mi  sappia 
L'evento  della  pugna.  Ah  1  che  il  mio  core 
Certo  presagio  ha  d'infelice  evento. 
Il  mio  sposo  chi  sa,  s'ora  più  vive? 
Con  quel  furor  che  lo  trascina,  ov'  arde 
Il  periglio  maggior  si  sarà  spinto 
Fra  le  nemiche  schiere  :  eì  cerca  invano 
Morte  che  lo  rispetta.  Ancor  si  speri  : 
Forse  commosso  il  ciel  dai  preghi  miei. 
Il  valor  de*  suoi  schiavi,  e  alcun  felice 
Inaspettato  caso  il  faran  salvo. 
Tornerà  vincilor  fra  le  mie  braccia. 
Ma  se  di  ceppi  avvinto  a  me  tornasse  ! 
Come  reggere,  oh  cieli  come  potrei 
Al  suo  dolente  aspetto?  Ah  !  che  il  pensiero 
Rifiigge  a  tanto.  E  sopportar  la  vista 
Del  vincitor  superbo  ;  udir  da  lui 
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Favellarmi  d*ainor;  del  sospettoeo 

Bajazet  rimirar  le  pene  atroci, 

Questo  il  tormento  fia,  questo  Taffiinno! 

Ma  che  più  resto,  e  qui  m*  aggiro  invano 

Senza  consiglio?  Vadasi;  si  sciolga 

L'orrido  dubbio....  Oh  cieli  quai  grida?  Ah!  sono 

Grida  di  pianto.  Ohimè  ! 

fitCENA  n. 
IBRAHIM ,  ZELMIRA. 

Zelntira.  Tutto  compresi  : 

Il  mio  sposo  perdei  ! 
Ibrahim.  Siam  vinti:  è  giunto 

Dell'  ottomanna  gloria  il  giorno  estremo. 

Ma  non  saremmo  a  tal  ridotti  omai, 

S*era  seguito  il  mio  consìglio. 
Ze/mtra.  È  dunque 

Estinto? 
Ibrahim.  Vive;  e  anch'io  per  onta  mia. 

Zelmira.    Il  mio  sposo  dov'è?  Vederlo  io  voglio, 

Divider  seco  le  catene,  e  seco 

Morir  d' affanno  anch'  io. 
Ihrahm.  Qui  lo  vedrai 

Miserabile  oggetto. 
Zehnira,  Andiamo  ;  in  traccia 

Di  lui  mi  guida,  per  pietà  1 
Ibrahim,  Lo  vedi. 

SCENA  ni. 

BAJAZET,  ZELMIRA,  IBRAHIM. 

Bajaset   Sposa  I  Ibrahim  !  E  che  ?  tu  piangi,  o  donna? 
Ed  io  1...  Ma  Orcano?  M' abbandonan  tatti. -c- 
Vieni,  0  regina....  Ah  !  che  non  più  tal  nome 
A  te  conviene. 

Zelmira,  Ove,  o  mio  sposo  ? 

Baja%et.  A  morte. 
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Morir  con  Bajaxet,  dimmi,  sapresti  ? 

Zetmira,    Morir  per  te,  si  k)  saprei. 

Bajazet.  Morire 

DeggMo:  ma  brevi  istanti  ancor  si  viva. 
Vegga  colui  l' intrepida  mia  fronte, 
E  poi  si  mnora.  Ucciso  io  mi  sarei, 
Ma  sol  cara  di  tè  serbommi  in  vita, 
Per  rivederti  pria,  per  non  lasciarti 
In  man  di  Tamerlano.  Oh  6era  angoscia, 
Della  morte  peggiori...  Ma  ta  potresti 
Amarlo?  Ei  t'ama....  ei  viene....  il  rivedrai. 
Ma  lordo  ancor  del  sangue  del  tuo  Bglio. 
Il  rivedrai,  ma  in  trono  ove  sedea 
II  tuo  sposo,  un  dì  caro.  Or  più  non  dèi 
Amarmi  :  ama  i  felici.  Al  fianco  suo 
Gloriosa  t' assidi ,  ed  a  me  detta 
Leggi  :  dal  trono  m*  accogliete  entrambi 
Ai  piedi  vostri,  e  m*  insultate;  il  merto. 
Oh  reggia  di  Amuratl  ah,  tu  sarai 
Contaminata  dal  superbo  aspetto  1 
Ardetela,  abbattetela;  il  mio  capo. 
Deh  !  seppellite  fra  le  sue  ruine. 
Apriti,  0  terra,  e  il  mio  rossor  nascondi 
Nelle  viscere  tue  ;  eh'  io  non  sia  visto. 
0  miei  trionfi  ove  n'andaste?  in  mano 
Più  il  fulmine  non  ho  che  percotea 
Le  battezzate  fronti.  Ah  1  che  mei  toglie 
L' Angel  di  Dio.  Non  vedi  che  il  consegna 
A  Tamerlano?  Ei  figlio  è  del  Profeta: 
Tu  r irritasti,  esclama,  ed  or  ti  giunge 
Del  ciel  la  provocata  ira  tremenda. 
Angel  di  Dio,  percotimi  :  son  reo, 
È  ver,  giusto  è  del  ciel  l'alto  decreto; 
Ma  risparmia  il  tuo  popolo  fedele , 
La  mia  sposa  risparmia,  il  figlio  mio. 
Ah  !  veggio  balenar  sulle  mie  ciglia 
L' eterna  spada  :  ai  colpì  il  capo  abbasso. 

Zelmira.    W  ascolta,  o  sposo  amato  ;  è  la  tua  cara 
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Zelmìra  cbe  t'appella. 

Ibrahim,  Il  tuo  fedele 

Ibrahim. 

Bajazet.  Oh  1  cbì  mai,  chi  mi  riscole 

Dal  mio  sopor  di  morte  ?  Ah  I  siete  voi  f 
Né  mi  accideate  aocor  ?  £  non  ho  il  brando  ? 
Non  vinto  affatto  io  sod  :  questo  mi  resta 
Pegno  di  libertà  :  questo  è  lo  scettro 
Di  Bajazet.  I  mille  e  afille  ferri 
Che  mi  seguiano  un  dì,  d*  Asia  terrore, 
Son  bassi,  o  dei  MogoUi  in  pugno  stanno. 
0  miei  prodi  d'  Andra,  o  generoso 
Sangue  ottomaoDO  !  0  tu  chi  sei,  dolente 
Ombra  che  ti  lamenti  in  mesto  suono  ? 
0  figlio,  io  ti  ravviso  !  È  sangue  mio 
Quello  cbe  versi  dall'  aperto  seno. 
Oh  !  circondato  sei  da  immensa  turba 
Di  sanguinose  larve.  Inulti  siete, 
Lo  so,  né  posso  vendicarvi  :  il  mio 
Sangue  versare  io  posso  ;  e  se  vi  appaga, 
Prendetelo.  * 

Zelmìra.  T  arresta. 

Ibrahim.  Oh  !  che  mai  tenti  ? 

Bajazet,    Dunque  vinto  due  volte  e  fuggitivo 

Non  vi  basta  7  Anche  vile  or  mi  volete  ? 
Donna  ,  tu  il  ferro  mi  contrasti  ?  Vuoi 
Ucciderli  ?  — No....  vivi....  Io  morir  deggio. 


3S3 


SCENA  ra. 

ORGANO,  BAJAZET,  IBRAHIM,  ZELMÌRA. 

Bajazet.    Vien,  eh*  io  t*  abbracci,  o  generoso  Orcano  : 
Sei  di  Tartaro  sangue  orrido  e  molle  ! 
Combattesti  da  forte.  Ah  !  di',  trovasti 
Il  traditore  Osmano?  infra  le  schiere 
Vedesti  Achmet  ? 

Orcano.  Li  vidi,  e  li  chiamai 

*  Va  per  ferirsi,  e  Zelmìra  lo  trattiene. 
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Con  voce  orrenda  a  singoiar  tenzone  ; 
Ma  s*  involar.  Tenean  basse  le  fronti. 

BajazeL    Del  sangae  di  costor  morrò  digiano  I  — 
Creano,  noi  siam  vinti  :  altro  ne  resta 
Anco  a  tentar? 

Orcano.  Morte  onorata  resta. 

Il  vincitor  le  vie  di  Borsa  inonda  ; 
Ma  fanno  argine  aooor  pugnando  i  nostri. 
Vieni,  ai  soldati  mostrati;  gli  accendi 
Colla  presenza  tua. 

Bajatet.  Si  corra. 

Ibrahim,  Ahi  1  dove, 

Dove,  0  signore?  A  inevitabil  morte. 
So  che  la  spregi  ;  eppnre  è  di  grand'  alma, 
Più  che  morir,  restar  vivendo  ai  mali. 
Finché  vivi,  v'é  speme;  e  donde  meno 
Si  attende,  vien  salute.  A  Tamerlano 
Non  dar  questo  trionfo  :  ei  la  tua  vita 
Risparmierà,  nò  il  popolo  ottomanno 
Fia  che  cerchi  inasprir.  Mal  può  sicuro 
Serbarsi  entro  città  non  ferma  ancora. 
Se  le  uccide  il  suo  re.  Si  mandi  a  lui 
Di  pace  un  messafrgero,  e  s'accompagni 
D'eletti  doni,  onde  il  suo  cor  si  plachi. 
Del  signor  d'Albania  segui  l'esempio. 
Che  il  suo  trono  coli'  oro  e  col  tributo 
Seppe  serbarsi.  Io  stesso,  io  me  n'  assumo 
Il  generoso  ìncarco. 

Zelmra,  A'  suoi  consigli , 

Sposo,  t'arrendi,  e  non  seguir  chi  vuole 
L' estrema  tua  ruina,  e  la  mia  morte. 

Baj'met.    Invan  cercate  d' avvilirmi.  Io  scuso 

Il  sesso  in  te  :  tu  consiglìer  non  chiesto, 
Anima  imbelle,  un  altro  incarco  avrai. 
Di  una  donna  custode  io  qui  ti  lascio. 
Benché  timido  e  vii,  la  tua  conosco 
Obbedienza  antica  :  il  caro  pegno 
A  te  con6do  ;  se  fra  l' armi  or  cado, 
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Ibrahim, 
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Cada  anch*  esso  ;  e  la  madre  :  ultimo  uffizio 
Che  ti  richiedo  é  questo.  Orcan,  mi  segui. 
Io  mauco.... 

Incauto  l  il  tuo  destiu  t*  aspetta. 
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SCENA  lì. 

IBRAHIM ,  ZELMIRA. 

Zelmira.    Ei  s' involò.  Tu  nel  maggior  periglio 

Hai  cor  d'abbandonarlo?  Andiamo,  io  voglio, 
Contro  il  divieto  suo,  del  vincitore 
Implorar  la  pietà.  Visir,  mi  segui. 

Jbrahim.  Del  mio  signore,  ancorché  vinto,  io  deggio 
Il  cenno  riverir. 

Zelmira.  Barbaro  cenno  ; 

Che  trasgredito  può  giovar. 

Jbrahim.  Non  lice 

A  me  che  l' obbedire.  Udisti  come 
I  miei  consigli  accolse  ?  Ei  la  prudenza 
Chiama  viltà  ;  d*  onte  mi  grava.  Il  soffro 
Perch'è  infelice:  al  suo  presente  stato 
Tatto  sì  dia.  Spender  così  la  vita 
Potessi  in  suo  favor  come  il  farei  l 

Zelmira.    Da  queste  mura  escir  non  mi  permetti  ? 

Ibrahim.   Perché  il  dovrei  ?  S' estinto  ei  giace,  il  cielo 
Noi  soffra  !  e  allora  Tamerlan  qui  attendi 
In  regal  di  Sultana  alto  composta, 
Qual  conviensi  alla  vedova  sublime 
Di  Bajazet  :  se  in  vita  resta,  pensa 
Che  maggior  duolo  del  perduto  regno 
Gli  dèi,  destando  il  suo  furor  gelaso. 
Meco  a  tue  stanze  vieni;  alla  custodia 
Vigila  del  tuo  figlio;  e  dell* evento, 
0  lieto  0  reo,  tranquilla  il  fine  attendi.  * 

Zelmira.    Ah  1  eh'  esser  non  potrà  se  non  funesto. 
Misera  me,  qual  crudo  stato  é  il  mio! 
In  queste  mura  di  tristezza  albergo 
Niun  giunge  ancora.  Odi  dell*  armi  il  suono 
Confuso  a  grida  orrende....  Alcun  s' inoltra. 

BIIIKDITTI.  SS 
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SCENA   VI. 

UN  GIANNIZZERO,  IBRAHIH ,  ZELMIRA. 

Zelmira.    Del  tao  signor  che  fu  ? 

Gianniz,  Di  ceppi  avvinto.... 

Ibrahim,    Ah  !  previsto  i*  avea. 

Zelmira.  Ma  vive  almeno. 

Difenderlo  saprò  ;  quelle  catene 
Tolte  gli  fian  per  me,  se  ninno  impero 
Conservo  ancor  di  quel  feroce  in  petto. 
Dimmi,  schiavo  fedel,  col  tuo  signore 
Favellasti  ?  Deh  !  narrami  che  disse. 

Gianniji,    Ei  combattea  magnanimo ,  cercando 
lovan  la  morte,  e  facea  strage  orrenda 
Dei  Tartari,  spingendosi  laddove 
Più  folta  era  la  turba ,  i  suoi  guerrieri 
Coli' esempio  incitando,  e  colla  voce  : 
Respingeva,  respinto,  e  facea,  solo 
Contro  tutti,  ondeggiar  l'incerta  pugna. 
Ma  sopraggiunge  Tamerlano,  e  seco 
-     Il  suo  6ero  drappello.  Esclama  allora 
Furibondo  il  Sultan  :  «  Mogolle,  io  teco 
Oià  da  gran  tempo  misurarmi  anelo. 
Giannizzeri  cessate  ;  e  tu  t' inoltra.  » 
Il  superbo  ripete  :  «  Io  non  discendo 
Alla  pugna  col  vinto  ;  »  e  ai  suoi  comanda 
Che  il  cingan  d'ogni  intorno,  e  di  ferirlo 
Vieta  ad  ognun.  Già  cerchio  aspro  di  ferri 
II  preme  :  disperando  allor  salute. 
Tenta  i'  acciar  volgere  al  sen ,  ma  in  vano. 
La  man  gli  afferra  un  Tartaro  :  su  lui 
Piombano  tutti  ;  e  disarmato,  e  vinto, 
E  di  catene  carco  in  vèr  la  reggia , 
Trofeo  di  Tamerlan,  già  già  s'avanza. 
Ma  con  volto  magnanimo  e  feroce 
Che  mal  distingui  il  vincitor  dal  vinto. 

Ibrahim,    Vieni,  o  regina  ;  il  miserando  aspetto 
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Sfuggi,  per  or. 

Zelmra.  Nò  d' iacontrarlo  ho  core, 

.Né  d'evitarlo. 

Jhrahim,  Di  tua  trista  sorte 

Prendi  conven'i'eate  abito  e  norma. 
Delle  Circasse  tra  V  irameasa  turba 
Ti  confondi,  e  ti  cela  a  Tamerlano 
Che  te  suo  caro  acquisto  in  cor  destina. 

Zelmra.    Seguasi  il  tuo  consiglio.  Ah  1  che  mi  manca 
Il  pie,  la  lena.  Oh  ciel,  pietoso  ascolta 
Di  una  mìsera  sposa  ì  voti  ardenti  I 
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AVre    TERSO. 


SCENA  I. 

TAMERLANO,  MUHAMMED. 
Solcati  tamtaii. 

Muhamm.  Viva  il  gran  Tamerlano! 
Soldati.  '  E vv iva ,  evviva  I 

Tamerl     Generosi  compagni,  alfio  giungemmo 
Alla  meta  prescritta  al  nostro  corso. 
Sol  d'  una  luna  il^  giro  ha  noi  condotti 
Dair  Indo  estremo  alV  ottomanoa  reggia. 
Frutto  del  valor  nostro  è  tina  gran  parte 
Deir  Asia  vinta,  e  T  oro,  e  le  superbe 
Spoglie  deir  ostinata  arsa  Sebaste. 
Che  più?  Della  vittoria  il  maggior  pegno 
Nelle  man  nostre  é  già.  V  altero  Turco 
Che  d' Asia  e  in  un  d*  Europa  i  lidi  corse 
Coi  fragor  della  folgore,  onde  trasse 
L'inutii  nome,  é  vinto,  e  dure  leggi 
E  terribili  avrà.  Di  mia  grandezza 
Inauditi  finora  esempi  io  porsi  : 
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Di  rigore  or  li  deggio  ;  e  sarfa  colpa 

Vèr  costui  la  pietà,  debole  affetto. 

Or  ristorarvi  dei  sofferti  danni 

Appien  potrete  :  quanti  offre  il  serraglio 

Agi  0  tesori,  in  poter  vostro  or  sono. 

Il  riposo  è  dovalo  a  buon  guerriero; 

E  tale  é  ognun  di  voi.  Ma  resta  ancora 

A  vigilar  sugi*  improvvisi  inganni 

Gbe  ordir  può  T  inimico.  A  voi  fia  dolce 

Di  riveder  la  Tauride  nevosa, 

E  le  rupi  native,  entro  gli  spechi 

Abbracciando  le  spose  e  i  figli  erranti  ; 

E  dividendo  il  ferin  cibo  e  il  latte, 

L*  urlo  alzar  della  gioia.  A  quella  in  mezzo, 

Tamerlan  griderete,  e  mi  fìa  caro. 

Ma  giunge  il  vinto.  Muhammed,  osserva 

Come  col  guardo  insulta  e  colla  fronte. 

Ancor  domo  non  è  :  farò  ben  io 

Gbe  quel  suo  vano  abbassi  antico  orgoglio. 

SCENA    n. 

BAJAZET,  TAMERLANO,  MUHAMMED, 
Soldati  tartari. 

Tamerl     Inoltrati,  infelice.  E  chi  t'apprese 

A  provocar  la  mia  grandezza?  Eppure 
Udito  avrai  che  ardiscon  solo  i  figli 
Dei  miseri  schierarsi  a  noi  di  fronte 
Qual  tuo  demone  avverso  entro  1'  abisso 
localzavati  a  tergo?  Ohi  non  rispondi, 
E  fra  te  stesso  mormorando  fremi , 
Torvo  nel  volto?  Che  vuol  dir  mai  questo 
Furibondo  silenzio? 

Bajazet,  Tamerlano  I 

Tamerl     Sei  vinto,  il  veggio,  dalla  mia  presenza. 
Ma  parla,  io  tei  concedo  ;  anzi  1*  impongo. 

Bajazet,    Parlerò  poiché  M  bramo.  A  me  gli  accenti 
Ira  impedisce,  e  non  terror,  qual  credi. 
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Cader  dal  regno  in  servitnde  è  pena; 

Ma  rimirare  il  tumido  sembiante 

Del  vincitor,  la  voce  udirne,  è  grave 

Si  eh'  altra  ngual  non  v'  ha.  Io,  benché  vinto, 

Di  te  maggiore  io  son;  te  la  vittoria 

Fa  vile,  e  grande  me  la  mia  mina. 

Tu  di  tua  sorte  abusi,  ed  io  la  mia 

Oso  affrontare.  Chi  ti  fa  possente? 

La  mia  caduta.  Senza  me,  che  mai 

Saresti  tu?  Ladron  volgare,  avvezzo 

Vii  gente  a  soggiogar,  e  senza  nome 

Imbelle  re.  Sai  Bajazet  chi  sia? 

Tamerl     Tu,  Tamerlano? 

Bajazet  D' Amuratte  io  nasco. 

Figlio  di  Soliman,  sangue  d'Orcano, 
Cui  generò  dell*  ottomanno  impero 
Il  fondatore. 

Tamerl.  Io  distruttor  ne  sono, 

Che  te  r  ultimo  fo  dì  tua  gran  stirpe. 
Chi  più  degno  di  noi? 

BajaseL  L*orìgin  tua 

È  d'Arabi  ladroni.  Imberbe  ancora 
Io  seppi  vendicar  V  onta  paterna 
Contro  i  Tribali!.  Il  Bulgaro  tiranno, 
E  r  Ungaro,  e  V  Armeno  alla  mia  legge 
Inchinar  la  cervice  invan  superba. 
Io  la  Colchide  vinsi,  e  la  Tessaglia, 
n  Macedone,  il  Trace;  al  sol  mio  nome 
Sbigottite,  pregando,  aprir  le  porte 
Esipoli,  Damasco,  e  Buda,  e  Delfo. 
Cinta  d' assedio  ne  tremò  Bizanzio. 
E  mille  e  mille  al  mio  gran  regno  aggiunsi 
Popolose  città,  vasti  dominìi. 
Sotto  le  insegne  mie,  domati  e  vinti. 
Costrinsi  a  miiitare  Assiri,  Persi, 
Tartari,  Egiziani,  Arabi  e  Medi. 

Tamerl,     Nomi  alteri  ad  udirsi,  e  illustri  cose. 

L' ultima  impresa  tua  che  non  rammenti  ? 
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Tu  crescevi  per  me.  Ben  ti  seguii 
Collo  sguardo  pietoso,  infin  che  al  punto 
Dell'  ira  mìa  naagnanima  ti  vidi. 
Gh'  osi  ostentar  tue  gesta  ?  Ancor  tre  lustri 
Compiti  io  non  avea,  cbe  della  guerra 
La  nobil  arte  appresi  :  avea  sessanta 
Soli  seguaci  a  mille  Geti  incontro. 
Ma  il  Profeta  era  meco,  e  la  fortuna. 
Ad  oscurar  le  tue  sublimi  imprese 
Basta  il  carcere  mio.  Neir  erme  rupi 
Della  Tauride  ascoso,  io  vita  trassi 
Alle  belve  confusa  ;  ad  altri  eventi 
Conservando  le  membra  e  V  alma  invitta. 
L'onde  affrontai  dell' Oxo,  e  alla  contraria 
Ripa  giunsi  nuotando,  e  vissi  ancora 
Profugo,  errante.  De'  miei  passi  in  guerra 
Udì  la  Transossannia  il  fragor  primo. 
Corsi  il  Tigri,  l'Eufrate,  e  penetrai 
Fin  nel  Persico  seno,  e  ne  crollaro 
E  lo  scitico  soglio  e  il  gengiscano. 
Poscia  l'Indo  mi  vide;  e  ritentando 
Del  Macedone  l'orme,  io  del  deserto 
Le  immense  solitudini  calcai. 
I  tremendi  Mogolli  e  Maometto, 
Atterriti,  obbedirò  ai  cenni  miei. 
Alfin  dalia  mia  reggia  a  queste  mura 
Giunsi,  onde  al  vinto  Bajazet  favello. 

Bajaset.    Te  illustre  fan  rapine,  incendi,  stragi. 
Ove  la  fama  de*  tuoi  fatti  egregi, 
Ove  non  suona  ?  Avrai  nome  sublime 
Fra  i  distruttori.  Il  tuo  bennato  core 
Attestano  d'Aleppo  e  di  Sebaste 
Le  fumanti  mine,  e  di  Damasco; 
Di  Bagdad  le  piramidi,  costrutte 
Di  umani  teschi.  Fu  mio  nobil  fine 
I  nemici  espugnar  del  gran  Profeta. 

Tamerl     Solo  rispetto  che  mertavi  allora 
Da  Tamerlan.  L'Apostolo  di  Dio 
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Benedisse  il  tuo  brando,  e  li  sostenne 
Finché,  seguendo  T  Alcoran,  pugnavi 
Contro  il  sangue  infedele:  allor  che  i  nostri 
Provocasti,  oltraggioso  alla  gran  legge, 
Iddio  mi  scelse  a  far  1*  alta  vendetta, 
E  in  man  l' ardente  folgore  mi  pose 
Che  in  quei  campi  ti  giunse  in  pria  famosi 
Pel  vinto  Mitridate;  onde  il  mio  nome 
A  quel  del  gran  Pompeo  suona  confuso. 
Bajazet.    Il  tradimento  fu  il  tuo  dio.  Da  lui 
Sol  vinto  mi  confesso.  Io  non  avea 
Che  gli  Oltomauni,  e  il  Tartaro  ribeile. 
Sciti,  Circassi,  Sarmati,  MingreU 
Stretti  eran  teco  dal  comun  terrore. 
Se  di  forze  ineguale,  io  ti  vincea 
In  valore  ;  il  gran  numero  adeguava 
Io  sol,  s'era  de' miei  la  fede  intatta. 
Tamerl.     E  la  mortavi?  Insultator  superbo 

De' tuoi  più  fidi,  di  consigli  schivo, 
Esposto  sempre  ali*  ultimo  periglio; 
Incauto,  vedi  a  che  ti  trasse  mai 
L' oltracotanza  tua?  Se  me  imitavi. 
Or  vinto  non  saresti.  Altri  trofei 
Son  preparati  a  me  ;  breve  riposo 
Mi  darà  la  tua  reggia;  io  già  minaccio 
La  sbigottita  Europa  ;  ed  oltre  ai  segni 
D'Alcide  io  iporterò  Tarmi  vittrici. 
E  la  terra  di  Giuba  indi  sommessa, 
Io,  figlio  eletto  del  Profeta,  aspiro 
Allo  scettro  del  mondo. 
Bajazet.  Oh  duol  feroce  1 

Udir  parlar  di  gloriose  gest^, 
Né  poterle  eseguire,  e  aver  di  ceppi 
Carca  la  destra....  Uccidimi  piuttosto 
Che  parlarmi  cosi,  Tartaro  atroce I 
Tamerl  Perduto  avrei  della  vittoria  il  frutto, 
Se  in  questa  guisa  tu  non  ti  dolessi. 
Bajazet.    Insultar  gli  infelici  è  di  te  degno: 
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In  ciò  ti  cedo.  Io  regia  cosa  estimo 
Sopportar  le  sventure,  e  tu  recarle. 
Benché  vinto,  una  cosa  ancor  mi  resta 
Della  gloria,  del  regno  a  me  più  cara. 

Tamerl.    Equal? 

Bajazet.  V  odio  di  te. 

Tamerl.  Lo  sprezzo. 

Bajazet.  Invano 

Sprezzarlo  fingi  ;  e  tremi  in  me  trovando 
D*  inaudita  costanza  un  nuovo  mostro. 
Chiuso  in  me  stesso  io  sono,  e  circondato 
Dalla  gran  maestà  delle  sventure. 
Né  riverenza  il  volto  mio  t*  induce  ? 
Rimira  Bajazet  :  giammai  fortuna 
Non  die  del  mio  più  memorando  esempio; 
Ma  un  simile  te  aspetta,  e  più  tremendo, 
Che  negato  è  restar  gran  tempo  in  alto. 
Il  giusto  Ciel  quella  pietà  ti  serbi, 
Che  usi  vèr  me:  non  io  cosi  pei  vinti 
Hi  dimostrai,  d*armi  giovando  e  d*oro 
Il  supplicante  Andronico.  Non  eh*  io 
Chieda  la  tua  pietà  ;  m*  inghiotta  pria 
La  terra,  e  me  il  profondo  abisso  accolga, 
Che  di  queir  onta  mai  la  mia  sublime 
Perdita  io  macchi.  Per  me  nulla  temo, 
Pe'  miei  bensì  !  Pensa  che  mi  uccidesti 
Un  figlio  amato,  Ortobulo  che  speme 
Crescea  del  regno,  e  di  mia  stanca  etade. 
Per  la  mia  prole  sol  V  alma  capace 
Sento  d' affanno.  Abbi  maggior  vittoria 
Delle  tue  mille  :  Bajazet  che  prega. 
Ti  scongiuro  per  te,  per  la  fortuna, 
E  per  la  lode  delle  mie  gran  gesta , 
Terso  il  mio  sangue  V  animo  crudele 
Dispoglia  :  anche  tu  figli  avesti,  ed  bai  ; 
0  che  al  tuo  petto  parla  invan  natura. 

Tamerl:    Speri  indarno  pietà  per  la  tua  prole, 
Finché  superbo  a  me  così  favelli. 
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Bajasei.    Ebben,  péra  anche  il  figlio:  ei  del  servaggio 
Salvo  n'  andrà  cosi.  Bea  favellasti  ; 
Infame  voto  io  feci.  Altro  mi  resta 
Pegno  d'amor,  che  di  mia  man  saprei 
Prima  svenar  che  nella  tua  lasciarlo. 

Tameri     So  di  chi  tu  favelli.  In  lei  riposta 

È  la  salvezza  tna.  Donna  d*  un  vinto 
Indegna  eli' è.  Dal  di  che  tu  l'impero 
Perdesti,  e  sposa,  e  figli,  e  orgoglio,  e  vita 
Più  tuoi  non  sono.  Io  da  niun  patto  avvinto 
Teco  sarei,  ma  il  vo':  la  vita,  e  i  figli, 
E  il  regno  ancor  tu  ricovrar  potrai, 
Se  mia  sposa  divien  la  tua  Zelmira. 

Bajazet.    Conosci  tu  qualche  infernal  possanza 
Cosi  strano  portunto  a  oprar  capace? 
Me  tenti  di  viltà?  Tutto  perdei. 
Ma  perduta  non  ho  l'alma  regale. 
Di  donne  usurpator  come  d' imperì. 
Godi  di  tue  rapine!  Aperto  è  il  campo* 
A  tue  nobili  gesta.  Io  nulla  bramo, 
Nulla  concedo.  Se  tuo  don  diviene, 
Odio  la  vita;  misero  non  stimo 
Chi  spregia  morte  :  a'  tuoi  simili  è  pena , 
Ai  forti  dono.  Usa  di  tua  fortuna. 
Uccidimi,  ma  invan  da  me  pretendi 
Che  ad  alcun  atto  indegno  io  scenda  mai. 

Tameri    Bello  è  conceder  vita  ad  un  minore, 

E  più  quando  s' aborre.  Empio,  vivrai 
Testìmon  del  tuo  scorno.  I  doni  miei 
Osi  spregiar  ?  Accetterai  la  pena. 
Vivrai  di  servitù  misero  esempio. 

Bajazet    Un  ferro,  un  ferro!  A  voi  di  tanti  regni 
In  ricompensa  un  vile  acciar  dimando. 

Tameri,    Dov'  è  quel  cor  magnammo  che  ostenti? 
Muoiono  i  vili,  e  viver  sanno  i  forti.— 
Custoditelo,  0  guardie.  — Avrai,  lo  giuro,  * 
Quella  pietà  che  dei  superbi  è  degna. 
Vanne,  l'attendi. 
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Bajazet. 

Tu  mi  dai  sollievo, 

Né  te  n'avvedi,  or  che  di  tua  presenza 

Dal  supplìzio  mi  salvi. 

Tamerl. 

Altro  ne  attendi. 

Bajazet. 

Né  tu  godrai. 

Tamerl 

Augure  sei  fallace 

De' mali  miei,  come  de' tuoi  trionfi. 

Bajazet 

Vinto,  trionfo. 

Tamerl 

E  niun  t' invidia. 

Bajazet. 

Un  giorno, 

Tu. 

Tamerl 

Il  credi? 

Bajazet, 

Vii  sarai  nelle  sciagure 

Come  nella  vittoria. 

Tamerl 

Or  le  lue  soffri; 

A  me  lascia  le  mie  quando  saranno. 

Bajazet, 

Tosto.... 

Tamerl 

Ma  stanco  di  garrir  son  teco. 

Togliete,  olà,  costui  dal  mio  cospetto. 

Bajazet. 

Parto,  e  t' insulto,  ed  i  miei  mali  oblio. 

MCEKA  m. 

JAMERLANO,  MUHAMMED. 

Tamerl    Eppur  mi  desta  gran  tumulto  in  petto 

Quell'  indomito  orgoglio.  Ei  non  é  vinto.  — 
Ma  questo  non  è  già  V  unico  affanno 
Ch'  io  provi.  0  mio  fedele,  il  crederai  t 
II  fiero  Tamerlan  cui  nìuno  affetto 
Fuor  che  di  gloria  mai  finor  sedusse, 
Ama.  Fin  da  quel  di  che  di  costui 
Supplice  ai  piedi  miei  venne  la  sposa, 
Per  lei  d' amor  m' accesi  :  indi  fra  l' armi 
Questa  fiamma  sopii  ;  ma  tutta  in  core 
Ridestarsi  la  sento,  ora  che  veggio 
Queste  mura,  di  lei  diletCo  albergo. 
Ella  mìa  diverrà,  della  vittoria 
Pegno  il  più  bello,  ed  al  mio  cor  gradito. 
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Muhamm»  Creduto  io  non  avrei,  soffri  che  il  dica, 
Dal  mio  signore  ndir  si  fiacchi  sensi. 
Un  cor  pasciuto  sol  di  stragi  e  sangue, 
Indurito  di  guerra  infra  ì  perigli, 
Sentir  la  possa  di  volgare  affetto? 
Lascialo  air  alme  imbelli  ;  e  noi  trattiamo 
L*  asta  :  sia  questa  il  nostro  amor.  Io  cedo 
Della  beltà  più  rara  i  molli  amplessi 
A  un  teschio  orrendo  di  nemico  ucciso, 
Pendente  dall* arcioni  della  mia  vita 
II  piacer  più  gradito,  è  spazYarmi 
In  campo  di  cadaveri  coperto. 
Serba  l'animo  invitto,  e  in  questa  reggia, 
Su  cui  gli  sguardi  tien  sospesi  il  mondo, 
Non  dar  di  te  spettacolo  si  vile. 
Della  Sultana  il  guardo  evita,  e  resti 
Fra  le  schiave  confusa;  o,  se  lasciarle 
Vuoi  regal  culto  e  nome,  a  ciò  ti  mova 
Non  cieco  arder,  ma  nobile  pietade.         ^ 

Tamerl.    Eccola;  e  immersa  in  pianto  appar  più  bella. 

SCENA  nr. 

ZELMIRA,  TAMERLANO,  MIHAMMED. 

Zelmira,    V  istessa  che  in  Ancira  a  te  sen  venne 
Neir  ora  che  il  tuo  cor  della  vittoria 
La  dolcezza  godeva,  a  te  ritorna 
^  Più  che  mai  supplichevole  e  dolente. 
La  6glia  di  Eleazaro,  la  sposa 
Del  vinto  Bajazet,  so  che  dovrebbe 
Fuggir  del  vincitore  il  fiero  aspetto. 
Nò  già  di  me  pietà  mi  spinge  ad  atto 
Che  possa  di  sultana  il  nobil  grado 
Avvilir;  ma  di  sposa,  e  in  un  di  madre 
Affetto  mi  consiglia.  In  ceppi  geme 
Lo  sposo,  e  forse  il  figlio  on  egual  fato 
Deir  altro  attende  :  or  dunque  alla  pietade 
Di  Tamerlan,  del  regnator  mogolle, 
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Del  viDcitor  di  Bajazet  li  affido. 
Se  teco  i  modi  oltrepassò  d*  an  vinto 
Il  Sultan,  tu  che  chiodi  anima  grande 
Al  par  che  giusta,  il  soffri  in  lui  già  avvezzo 
A  lieti  eventi,  a  non  soffrire  eguali, 
-  Non  che  maggiori.  —  Tamerlan  non  stimo 
Di  bassi  affetti  ;  in  te  destar  dovrebbe 
Nobile  gara  il  saldo  cor  d' un  vinto 
Dalla  sorte  non  domo,  e  che  minaccia 
Privo  di  libertà,  di  regno  e  d' armi. 
L*  unico  figlio  che  mi  resta  è  tale 
Da  risvegliar  pietà  solo  con  gli  atti 
Deir  innocente  viso....  Ah  1  che  in  parlarti 
Di  figli ,  un  freddo  itìsolito  ribrezzo 
S*  impossessa  dell'  alma,  e  nel  tuo  volto 
Veder  mi  sembra  le  sanguigne  tracce 
Dell*  altro  da  te  spento  ;  in  quella  mano 
Che  invan  tento  baciar,  veggio  1*  acciaro 
Che  il  sen  gli  aperse;  i  gemiti  n* ascolto, 
E  mi  sembra  che  a  nome  anco  mi  chiami. 
Tamerl    Donna,  tu  in  preda  a  imagini  funeste 

T'abbandoni.  Se  un  figlio  allor  t*  uccisi. 
Fu  di  vittoria  un  impeto  improvviso  ; 
E  forse  ancor  tranquiUa  il  persuase 
Ragion  di  regno.  È  della  guerra  questo 
Usato  dritto  :  che  se  in  man  cadea 
Un  figlio  mio,  di  Bajazet,  ristesse 
Destin  Pavria  colpito.  Io  del  gran  soglio  . 
Musulman  distruttor,  dal  cielo  eletto. 
Ogni  avanzo  dovrei  di  regia  prole 
In  quel  germe  estirpar  eh*  unico  resta. 
Se  Bajazet  della  pietà  sia  degno 
Che  spregiò  tante  volte,  e  se  fatale 
Tornarmi  possa  il  viver  suo,  tu  il  pensa. 
Eppur  la  sua  salvezza  e  del  suo  figlio, 
Alla  sposa,  alla  madre  or  io  commetto. 
Ambi  tu  puoi  salvar,  perdergli  entrambi. 
Il  tuo  pianto  confuso  a  dolci  preghi 
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Seppe  grazia  ottener  nel  mio  cospetto. 
Di  Tamerlano  il  cor,  cui  non  domare 
Mille  beltà  dell'Asia,  il  domò  sola 
Zelmira  :  vanne  pur  di  tanto  altera. 
Né  lieve  amore  è  il  mìo,  né  d*  incostanza 
Nasce,  qual  suol  dei  re  dell'Asia  io  petto. 
Di  prima  schiava  mia  V  altero  stato 
È  umil  per  te:  maggiore  un  te  ne  serbo, 
Invidia  del  tuo  sesso  ;  e  che  stupore 
Anche  in  me  desta.  Te  mia  sposa  eleggo. 

Zelmira,  Ben  m' avveggio,  o  signor,  che  la  mia  sorte 
T*  invita  ad  avvilirmi,  e  che  mal  noto 
T  è  di  Zelmira  il  core.  Oh  l  se  presente 
.   Fosse  lo  sposo  mio,  se  questa  indegna 
Proposta  risapesse....  0  mio  sultano. 
Tradimento  non  fu  che  qui  mi  trasse. 
Ma  sol  pietà  di  te  :  non  avrà  mai 
Altri  la  destra  che  tu  in  dono  avesti; 
E  qual  nei  lieti  di,  fia  negli  avversi 
Il  cor  fedele  della  tua  Zelmira. 

Tamerl    Se  qui  venisti  a  rinnovar  proteste 
D'amor  per  Bajazet,  teneramente 
A  favellar  di  lui,  non  ben  scegliesti 
Tempo  e  loco.  Fa'  senno,  e  il  mio  sdegnoso 
Amor  non  irritar  :  non  sono  avvezzo 
Alle  repulse;  e  guai  s' altra  V avesse 
Osato  1  al  pie  mi  giacerebbe  estinta. 
Di  Tamerlano  ricusar  la  destra  ? 
0  inaudita  stoltezza  1  io  nemmen  posso 
Chiamarla  audacia.  In  te  ritorna:  or  dianzi 
Non  favellò  Zelmira:  un  suo  mal  nato 
Spirito  r  agitava;  e  in  avvenire 
Tal  non  si  mostrerà. 

Zelmira.  V  istessa  ognora 

Mi  troverai:  fedele  al  caro  sposo 
Finché  avrò  vita,  e  forse  oltre  la  tomba. 

Tamerl    Alle  ceneri  sue  fida  sarai. 

Ch'ucciso  in  breve  ei  fia;  con  esso  il  figlio, 

imioiTTi.  39 
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TAMERLANO. 


L'unico  pegno  del  tuo  fido  amore. 

Zelmira. 

Ah  I  no,  signor  :  ne'  detti  miei  perdona 

Di  consorte  T  affetto;  ancor  per  poco 

L' ira  sospendi. 

Tamerl. 

Sposa  mia  sarai? 

Zelmira. 

Oh  del  1 

Tamerl, 

Intesi.  0  6di  miei,  la  testa 

Recate  a  me  di  Bajazet,  del  figlio 

Le  palpitanti  viscere. 

Zelmira. 

Le  mìe 

Lacerate  piuttosto:  ecco  la  testa 

Gh'  offro  per  quella  del  mio  sposo  a  morte. 

Tamerl. 

(Eppur  di  tenererza  inusitata 

Il  primo  moto  io  sento.  In  me  può  tanto 

Una  donna  1  ) 

Zelmira. 

Signor,  sperar  poss'  io 

Ch'abbi  cangiato  mente,  e  che  il  mio  sangue 

Basti  a  placarti? 

Tamerl 

Risolvesti? 

Zelmira. 

Un  breve 

Spazio  ti  chiedo,  finché  in  me  ritomi 

Dall'  aflìAnno  crudele  ove  m' hai  posta. 

Tamerl. 

Indugi  ?  io  non  li  soffro. 

Zelmira. 

Io  morrò  dunque 

Del  dolor  che  già  sento  che  mi  stmgge. 

Tamerl. 

(Più  non  reggo.)  Concedo  il  dì  cadente 

A  tuoi  consigli.  Bajazet  vuoi  salvo? 

Zelmira. 

Ma  in  ceppi  intanto? 

Tamerl. 

E  che? 

Zelmira. 

Per  or  concedi 

Che  per  la  reggia  errar  libero  possa. 

Tamerl. 

Se  indizio  di  tue  nozze  essermi  debbo 

La  libertà  che  per  lui  chiedi,  ei  l'abbia. 

^                     Zelmira. 

Ad  affrettarla  io  vo. 

Tamerl. 

Né  un  solo  sguardo? 

Non  far  che  dell'  usata  ira  m' accenda. 

Zelmira. 

Addio,  signor. 

Tamerl. 

Bella  Zelmira,  addio. 
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SCENA  ¥. 

TAM£RLANO|  MUHAMMED. 

Tamerl    Che  credi  tu? 

Muhamm,  Chiedi  che  il  ver  ti  dica  ? 

In  te  più  Tamerlano  io  non  ravviso. 

Tamerl,    Credi  eh'  ella  ostinata?...  Ab  !  di  mia  mano 
Vorrei  strapparle  l*  empio  core  io  stesso. 
Il  pianto  suo  mi  piace.  Or  qoal  è  questo 
Foco  che  mi  serpeggia  entro  le  vene? 
Qaal  mai  feroce  smania  I  Eppure  invidio 
Bajazet.  Costei  V  ama....  Amar  si  puote 
Un'infelice,  e  Tamerlan  nel  colmo 
Spregiar  della  sua  gloria?  Ahi  non  mi  spregia, 
Né  il  può.  —  Tu  non  vedesti  che  mi  volse 
Pietoso  il  guardo?...  Non  rispondi? 

Muhamm.  Vieni 

A  ricomporre  il  combattutto  spirto. 

Tamerl.    Sì,  n*  ho  d'uopo,  che  troppo  io  smanio  e  fremo. 


ATTO  QUARTO. 


SCBMA  I. 

TAMERLANO,  Gvahdib. 

Ohi  quanto  è  dolce  la  vittoria,  e  grato 
Nella  reggia  del  vinto  avere  albergo  l 
Questo  superbo  in  ud  sol  giorno  il  frutto 
Di  tanti  anni  disperse.  0  valoroso 
Osmano,  o  non  degenere  suo  figlio  > 
0  Soliman  prudente,  o  indomit*  alma 
Del  feroce  Amurat,  or  che  direste, 
Se  di  un  indegno  vostro  erede  i  falli 
Foste  astretti  a  mirar  I... 
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TA  MERLANO. 


SCaBUVA  li. 

TAMERLANO,  HUHAMMED. 

Tamerl  Oh!  che  mai  rechi 

Anelante,  agitato? 

Mttham,  Air  armi  corre 

Il  popolo  ribelle,  ed  in  gran  folla 
Tumultuando  freme,  ed  alto  grida 
«  Bajazet,  Bajazet!  j>  e  vuol  vederlo. 
Contro  i  nostri  s'avventa,  che  risposta 
Gii  dan  col  ferro  :  cadon  molti  estinti  : 
Altri  accorrono  :  è  vano  ad  atterrirli 
Della  morte  V  aspetto  :  insiem  si  vanno 
Incitando  alla  pugna  :  il  sesso  imbelle 
Col  più  forte  gareggia  :  il  furor  V  armi 
Somministra.  Non  solo  arde  la  pugna 
Per  le  vie,  ma  dai  tetti  e  dalle  cime 
Delle  torri  e  dai  templi  aspre  percosse 
Mandan  su  noi  ;  né  pochi  a  terra  infranti 
Rimangono  :  va  il  sangue  orribilmente 
Confuso  a  rivi.  Al  popolo  commosso 
Animo  accresce  il  divulgato  grido 
Che  salvo  è  Bajazet.  Fu  trama  ordita. 
Onde  furtivo  dalla  reggia  escisse 
Per  sotterranee  vie;  ma  lo  raggiunse 
La  vigilanza  mia.  Sotto  la  reggia 
Giace  sepolta  oscura  grotta,  ad  arte 
Fatta  in  età  vetusta:  in  queir  istante 
Ond*  era  per  mostrarsi  armato  a*  suoi, 
Improvviso  lo  colsi  ;  e  qua  vien  tratto 
Novamente  in  catene.  Io  tosto  venni 
I  tuoi  cenni  ad  udir  ;  ma  incalza  il  tempo. 

Tamerl     Sian  trucidati  tutti  ;  e  dove  il  ferro 

Manca,  supplisca  il  foco.  Oh  iniquo  ardire  I 
S*  incendino,  s*  abbattano,  al  terreno 
Si  pareggin  le  case,  e  Borsa  cada. 
Si  circondi  la  reggia,  e  sia  difesa 
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Dal  popolare  assalto,  ondMo  ne  possa 

GoDtemplar  lo  spettacolo  giocondo. 

Perfida  stirpe  1  rnltimo  tuo  giorno 

Tuoi  che  giunga?  ed  è  giunto.  E  quell'iniquo?... 

Al  popolo  sì  mostri ,  onde  si  possa 

Saziar  di  sua  vista  :  in  giù  balzato 

Sia  dalla  vetta  dell'  eccelsa  reggia.... 

Ma  noy  vo*  pria  vederlo.  A  me  si  gnidi. 

Vanne,  eseguisci,  uccidi,  ardi,  distruggi.... 

Oh  immenso  mio  furor  1 

SCENA  in. 

TAM£RLANO,  ZELM1RA. 

Tamerl.  Sentan  costoro 

Che  qui  v*  è  Tamerlano....  A  me  ritorni , 
Perfida  donna  1  tu  dell'  empia  trama 
Autrice  sei.  Tu  Bajazet  tentasti 
Di  man  sottrarmi  !  E  lo  potria  la  possa 
Del  mondo  intiero  ?  —  A  me  con  altro  nodo 
Sarai  legata  ;  avrai  nozze  di  sangue. 

ZeltmrcL    Senza  cor,  senza  voce,  e  da  spavento 

Oppressa,  a  stento  il  debil  fianco  io  traggo 
Onde  prostrarmi  a  te:  pietà  de' miei I 
Di  Bajazet  pietà  I 

Tamerl  Non  la  conosco. 

Passò  tempo  di  preghi  e  di  lusinghe. 

Ha  qual  vendetta  saziar  può  Tira? 

Non  sMo  Tempio  facessi  a  brani  a  brani, 

Esae  membra  pascessi,  e  in  mar  di  sangue 

Nuotassi,  e  tutta  da  radici  svelta 

L*  esecranda  città  piombasse  a  terra.... 

Ma  costei  più  non  m' ode.  Ebben ,  Zelmira?... 

Zeltnira,   Vivo  ancor  ?  Che  sperar  I 

Tamerl.  La  morte. 

Zelmira.  Dunque 

Saziati  di  me  sola  ;  e  tutto  versa 
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Tamerl 


TAMEBLAKO. 


Il  sangue  mio. 

Neir  affannato  petto 

Qual  mi  serpeggia  incognita  dolcezza  ? 

Tu  ve  r  infondi,  o  donna,  astro  fatale 

Della  naia  vita ,  e  a  voglia  tua  mi  guidi. 

Tamerlano  amerai? 
Zdmira.  SI,  se  mi  ealvi 

11  mio  popolo,  il  mio.... 
Tamerl.  Guai  se  prosegui! 

Intesi....  ebben....  poi  diverrai  mia  sposa  ? 
Zelmira,   Tua  sposa  diverrò. 


SCENA  I¥. 

TAMERLANO,  ZELMIRA,  BAJAZET  fka  Soldati  Tabtabi. 


Bajaxet. 
Tamerl. 
Zelmira. 
Bajazet. 


Tamerl. 


Bajazet. 


Zelmira. 
Tom/eri. 


Perfida,  e  puoi?... 
Giungi  alla  mia  presenza,  ed  alla  morte.  * 
Ferma  I  me  in  vece.... 

0  gran  guerrier,  ra'  assali? 
Opra  degna  di  tei  Vinci  chi  grave 
È  di  catene. 

È  ver,  rimani  in  vita: 
Custodirla  degg'  io  finché  tu  miri 
Tutto  il  popolo  tuo  per  me  distrutto. 
Nobil  pietà!...  Ma  mentre  io  parlo,  il  sangue 
De'  miei  si  sparge.  0  dolorose  grida 
Che  mi  straziano  il  core  !  Ah  !  eh'  io  rimiro 
Splender  le  fiamme,  e  lo  strider  ne  sento; 
Né  avventarmi  vi  posso  ;  e  son  costretto 
A  mirar  T  onta  mia,  sentir  costei 
Che  affetto  giura  a  un  Tartaro  inumano, 
Della  patria  sul  cenere  fumante  1 
Io....  sappi....  (Ah^  no.) 

Digli  che  mi  ami,  aggiungi 
Questo  ai  trionfi  miei. 


*  SI  avventa  a  Bajaut  per  ucciderlo,  e  Zelmira  ai  frappone. 


Digitized 


byGoogk 


ATTO   QUARTO. —  se.   V,  VI. 


313 


MUHAMMED,  TAMERLANO,  BAJAZET,  ZELMIRA. 

Muham.  Sono  i  taci  cenni 

Eseguiti,  0  signore.  Arde  gran  parte 
Dell*  immensa  città  :  fan  dei  ribelli 

I  nostri  prodi  Innnmerabil  strage. 
Cede  il  popolo  vinto,  ed  atterrito 
Da  tanti  aspetti  d^  imminente  morte. 

Tamerl    II  nuovo  sole  non  vedrà  più  Borsa, 
Ma  an  deserto  :  vi  fia  dimani  eretta 
Piramide  con  questi  alteri  carmi  : 
«  Qui  regnò  Tamerlano,  e  qui  fa  Bursa. 
Esempio  ai  vinti,  d 

Bajazet  Aggiungi  a  Tamerlano 

Yincitor  generoso.  » 

Zekmra.  Ah,  non  si  dica 

Questa  infamia  di  te!  fa' che  il  tuo  nome 
Alle  future  età  passi  più  caro. 
Pon  modo  alla  fortuna,  e  placa  alfine 
La  mente  furiosa;  e  questo  sia 

II  primo  pegno  che  mi  dai  d*  amore. 
Baja%et,    (Ahi  scellerata  donna  1  ) 

Tamerl  Ebben,  s' adempia 

Della  mia  sposa  il  generoso  voto. 
A  te  m*  arrendo  sol;  per  te  mi  placo. 
Deh  !  vanne  tosto,  Muhammed,  sospendi 
La  strage,  e  fine  abbian  gli  orror,  le  fiamme.. 
Non  tardar,  va*. 


Tamerl 


SCE1MA  VI. 

TAMERLANO,  BAJAZET,  ZELMIRA. 

Tu  a  questa  eccelsa  donna 


La  salute  d*  un  popolo  ribelle 
Devi,  e  la  vita;  e  ee  fai  senno,  il  regno. 
Zelmira,  Lasciami  seco  un  solo  istante,  ond*io 
Lo  consigli  al  suo  meglio  ;  e  ti  fo  certo 
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Che  in  avvenir  noi  troverai  si  fero. 

Bajaset.    Me  ?.... 

Zelmira,  Taci  per  pietà,  non  mi  tradire! 

Tamerl     Ebben....  ma  questa  sia  l'estrema  volta 
Che  gli  favelli.  Vedrà  il  sol  novello 
Formarsi  in  questa  reggia  aitero  nodo. 
Tu  quel  tumido  orgoglio  abbassa  ornai 
Che  mal  ti  sta  ;  segui  i  consigli  suoi. 
Custoditelo,  0  guardie.  Infin  che  umile 
Al  tuo  re  non  ti  mostri,  e  a  te  maggiore 
Non  riconosci  Tamerlan,  giammai 
Non  isperar  eh'  egli  al  perdono  scenda. 

Bajazet    Perdon?... 

Zelmira.  ^  Ah,  per  pietà,  non  irritarlo! 

SCENA  ¥11. 

BAJAZET ,  ZELMIRA. 

Bajazet.    Perfida  1  e  meco  favellar  ardisci. 

Fissarmi  in  fronte,  e  sostener  gli  sguardi 
Del  tuo  tradito  sposo?  Anche  più  cruda 
Di  Tamerlano  stesso,  a  lui  t*  unisci 
Per  congiurare  air  ultimo  mio  danno? 

Zelmira,   M' ascolta. 

Bajazet,  Che  potresti  addur  giammai 

Io  tua  discolpa  ?  All'  onta  io  fui  presente. 
Non  t' intes'  io  collo  spergiuro  labbro 
Fede  giurare  al  mio  mortai  nemico  ? 

Zelmira,    Ah  1  che  dell'  amor  tuo  son  degna  ancora. 

Bajazet,    Se  volevi  di  me  degna  serbarti. 

Pria  che  venir  innanzi  a  lui,  dovevi 
Lasciarti  a  brani  lacerar,  morire 
Di  Bajazet  magnanima  consorte. 
Discolpati,  se  puoi.  So  che  pretendi 
Che  secondarti  io  debba,  e  che  perfino 
Lodi  l' atto  esecrando,  e  vuoi  cb'  io  stesso 
In  man  di  Temerlano,  io  ti  riponga. 
No,  non  avrai  questo  trionfo  :  ho  grave 
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La  man  dì  ferri,  è  vero:  a  me  vietate 
Son  del  morir  le  vie  :  ma  ognor  m' udrai 
L*  empio  nodo  esecrar,  la  rotta  fede 
Rimproverarti,  ed  insnltarvi  entrambi. 
Alfio  morrò  ;  ma  non  sperar  giammai 
Quella  pace  trovar  che  a  me  togliesti  : 
Ombra  fiera  insepolta,  ognor  presente, 
A  funestar  verrò  V  empia  tua  gioia. 
Né  pena  ritrovar  potrà  V  inferno, 
Che  tanta  ingratitudine  pareggi. 

Zehnira.    Se  a  me  di  favellar  tu  concedessi, 
lo  ti  direi  che  alle  spietate  nozze 
Come  vittima  vado,  e  che  al  crudele 
Sacrificio  mi  spinge  il  sol  tuo  bene, 
La  salute  di  te,  del  comun  figlio. 
Quest'  una  via  sol  resta.  —  Intanto  il  soglio 
Ricupera;  v'ascendi,  e,  lungi  appena 
Fia  da  te  Tamerlano  e  le  sue  schiere. 
Quando  fatto  sicuro  e  nuove  forze 
Unite  avrai,  morrò.—  L'animo  casto 
Serberò  intanto;  tuo  sarà  il  mio  core 
In  fin  eh'  a  disperata  orrida  morte 
Sarò  costretta.  È  questo  il  mio  consiglio  : 
Condannalo,  crudel,  s'hai  cor  da  tanto. 

Bajcaet,    Oh  inaudita  costanza  !  Alma  del  sesso 

Maggior,  che  mi  rapisci  ad  ammirarti!... 
Ma  di  alti  sensi  al  paragon  venirne 
Meco  invan  tenti.  Lasciami  morire, 
Che  per  me  dolce  diverrà  la  morte, 
Sapendo  che  fedele  a  me  si  serba 
La  mia  bella  Zelmira  ;  e  se  vuoi  meco 
Gara,  nell'  odio  a  Tamerlan  la  mostra: 
Fa'  che  morendo  maledirlo  io  t' oda. 
Se  seguir  col  tuo  sposo  un  fato  istesso 
Deliberata  sei,  non  io  tei  vieto. 
Ucciditi,  ma  fa' che  almen  noi  veggiai 
Rinnoveremo  insiem  gli  eterni  amplessi 
Alla  presenza  del  Profeta,  in  mezzo 
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Agli  eletti  ;  né  fia  che  ci  sovrasti 
Di  Tamerlan  V  abbominando  aspetto. 
Prendi  1* ultimo  addio!...  che  se  quel  crudo 
Morir  mi  vieta ,  il  mio  dolor  per  fermo 
M*  ucciderà. 
Zelmira.  Tu  il  cor  mi  strazi,  e  il  pianto 

Mi  soffoca.  Non  posso,  oh  Dio!  lasciarti; 
E  il  deggio  pure. 

S€E!iA  ¥in. 

MUHAMMBD,  BAJAZET,  ZELBflRA. 

Miiham.  II  mio  gran  re  m' impone 

Ch*  oltre  restar  vi  tolga.  0  guardie,  altrove 
Bajazet  si  conduca  ;  e  tu  mi  segui. 

Bqjazet.    Del  tuo  gran  re  degno  è  il  comando.  —  Vanne, 
E  implacabil  gli  giura  odio  di  morte. 


Avrro  «iJimm. 


SGENA  1. 

BAJAZET,  IBBAHIM ,  ORGANO. 

Orca/no.     Dal  momento  fotal  che  in  man  cademmo 
Del  Tartaro  feroce,  a  noi  negato 
Fu  il  pia  vederti,  e  udir  di  te  novelle. 
Invano  alcuni  de'  tuoi  fidi  osaro 
A  servitù  sottrarti,  e  sul  tuo  soglio 
Riporti  audacemente.  Or  per  te  stesso 
Noi  potendo,  a  sofltìrlo  astretto  sei 
Di  man  del  vincitor. 

Ibrahim.  Pur  eh*  ei  V  ottenga, 

La  man  non  curi  che  il  ripon  sul  trono. 
0  un  atto  sia  magnanimo,  o  consiglio 
D*amor,  che  il  fiero  Tamerlan  conduca 
A  renderti  lo  scettro,  a  te  non  lice 


Digitized 


byGoogk 


ATTO  QUINTO.  —  se.  I. 

Il  dono  ricusar.  Per  or  le  oflTese 
Dissimala  :  verrà  propizia  i'  ora 
Che  intera  tu  ne  faccia  aspra  vendetta. 

Orcano.     Donna  un  regno  non  vale.  In  fra  la  scelta 
Pendere  incerto,  è  di  te  indegno  ;  e  mille 
Ne  rinverrai  per  una  in  fra  le  tante 
Asiatiche  beltà,  che  invide  a  gara 
Aspirano  ali*  onor  d*  un  cenno  tuo. 

Ihrc^im»   Dair  alto  esempio  della  tua  gran  donna 
Prudenza  apprendi.  Ella  sé  stessa  immola 
Alla  salvezza  tua  ;  dunque  T amore, 
E  il  fasto  antico  al  ben  de'  tuoi  vassalli 
Anche  tu  immola.  Né  a  parlar  mi  sprona 
Amor  di  me,  ma  della  Patria  aillitta, 
E  del  mio  re,  che  dì  veder  confido 
Tornato  in  breve  al  suo  splendor  primiero.  - 
Ma  gli  amorosi  schiavi  tuoi  fedeli 
Non  ti  degni  appagar  d' un  detto  solo  ! 

Orcano,    E  torbido,  e  pensoso  il  guardo  a  terra 
Fissi,  e  fremi  con  gemiti  sepolti  ? 

Baja%et,    Oh  v'  ingannate ,  io  son  sereno  e  lieto. 

Orcano.     Regnerai? 

Baj'azet,  Regnerò. 

Orcano,  La  sposa?... 

Bajatet,  Io  cedo. 

Orcano.     Se  morir  brami,  io  morirò. 

Baja%et.  Mi  sei 

Schiavo  fedele  ? 

Orcano,  Se  funesto  uffizio 

E  in  un  pietoso  a  me  richiedi,  ho  un  ferro. 

Baja%et.    Non  mi  fa  d' uopo. 

IbraMm.  A  che  la  mente  sua 

Agitata  per  sé  cosi  rattristi  ? 
Ei  viver  sa  da  forte. 

Oroano.  Ecco  il  superbo  : 

Festosa  turba  il  segue  :  a  insultar  viene 
La  maestà  ottomanna;  e  inerti  noi?... 

Bajazet.    Apriti,  abisso,  ingoiami  1 
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TAMEBLANO. 


SCENA    II. 

TAM£RLANO,  BAJAZET,  ZELMIRA,  MUHAMMED, 

TBRAHIM,  ORGANO. 

Membri  dbl  Diyaro,  Soldati  Tartahi,  Giannizzeri. 

Tamerl  T  avanza, 

Bella  Zelmira  ;  e  tn  ti  rassicura. 

Zelmira.    (A  lenta  morte  io  vengo.  Ah  l  che  non  posso 
In  lui  fissar,  per  la  pietà,  lo  sguardo.) 

Baja%et    (E  ha  cor  T  iniqua  di  compir  V  atroce 

Atto  alla  mìa  presenza?  Ed  ancor  vivo?) 

Tamerl,     0  miei  seguaci ,  e  voi,  satrapi  illustri 
Dell*  ottomanno  impero,  aìfin  desia 
L*  invincibil,  V  eletto  del  Profeta, 
Deir  Asia  il  domatore  alla  vittoria 
Termine  imporre.  Dei  passati  eventi 
In  questo  giorno  ogni  memoria  cessi  ; 
Gbè  quando  il  vincitor  Tarmi  depone, 
Gonvien  che  gli  odj  il  vinto  ancor  deponga. 
Rovescio  i  troni  di  una  man  ;  deir  altra 
Li  ricompongo  :  or  pronto  mi  vedete 
A  far  di  mia  virtù  gran  paragone. 
Bajazet,  questo  soglio  onde  tu  fosti 
Precipitato  per  soverchio  ardire. 
Torna  a  calcar.  Sii  buona  speme  ai  vinti, 
Ed  esempio  di  me  :  ma  va'  più  cauto 
In  avvenire;  e  sappi  i  tuoi  nemici 
Elegger  meglio;  ed  alla  tua  difesa 
Meglio  vegliar.  Non  provocar  di  nuovo 
La  fatale  ira  mia,  cui  non  resiste 
Possa  mortai.  Non  far  eh'  io  sia  costretto 
A  ricalcar  della  vittoria  T  orme 
Onde  punirti,  o  della  Scizia  estrema 
Mi  ritengano  i  lidi,  o  il  Mauritano, 
Che  privo  ancora  di  catene,  indarno 
Dissimula  il  terror  del  mio  gran  nome. 
Là  mi  chiama  la  gloria.  —  Innanzi  i  patti 


Digitized 


byGoogk 


ATTO  Quizrro.  —  scENik  li.  349 

Dell*  alleanza  nostra  udir  ti  piaccia. 
Tu  i  soli  acquisti  serberai  degli  avi. 
Onde  il  tao  regno  rimarrà  ristretto 
Nel  confin  dell'Eufrate;  e  come  gli  altri 
Tiranni  d*  Asia,  tributario  e  servo 
Sarai  di  Tamerlano,  annuo  tributo 
Inviandogli,  e  doni  a  suo  talento. 
Se  a  te  serbo  la  vita,  onde  se'  indegno  > 
E  ti  ripongo  in  trono,  abbine  grazia 
A  questa  donna  ;  il  sol  della  vittoria 
Nobile  frutto  che  mi  serbo  intero. 
Sposa  di  Tamerlano  in  questo  istante 
Diverrà,  sollevata  a  più  gran  sorte 
Che  r  antica  non  fu  ;  per  sua  regina 
Pia  che  la  riverente  Asia  Tadori. 
Ogni  dimora  cessi  alfin. 
Bajcaet.  Sospendi 

Per  poco  il  rito,  ed  i  miei  sensi  ascolta . 

Che  vincer  Bajazet  colla  possente 

Arme  del  tradimento  in  campo  aperto 

Tamerlan  confidasse,  io  gliel  concedo  ; 

Ma  che  V  iocarco  d*  avvilirlo  ei  prenda 

Nella  sua  reggia,  è  troppo  I  A  me  più  cara 

Fu  la  tua  crudeltà  della  pietade 

Che,  non  richiesta,  oggi  accordarmi  vuoi. 

Quasi  gran  dono  a  me  la  vita  lasci, 

Gh'  esser  di  te  non  può  da  queir  istante 

Che  libertà  mi  desti ,  unico  dono 

Che  accettar  non  sdegnai.  Tu  m*  offri  un  soglio 

Avvilito  e  soggetto  alla  tua  legge. 

FiDcbè  lìbero  il  tenni  e  non  indegno 

De'  mìei  grand'  avi,  erami  caro  :  al  Cielo 

Quindi  piacque  oscurarlo,  ed  al  ludibrio 

Sottoporlo  d' un  Tartaro  feroce. 

Fini  allor  d*  esser  mio.  Se  a  me  concesso 

Di  ripeterlo  fosse  in  campo  armato, 

Allor  mio  lo  terrei  ;  ma  saria  vano 

Nutrirne  ornai  speranza  :  è  tuo,  lo  tieni 
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Finché  stanca  di  te  V  ira  divina 
Non  tei  ritolga,  e  nella  propria  reggia 
Non  ti  costrìnga  a  quel  perdono  istesso 
Che  offrirmi  vnoi;  nò  rìcosar  in  il  possa. — 
Non  parlo  di  costei  :  dal  di  che  scese 
Ad  atto  men  che  altero,  indegna  sposa 
Di  Bajazet  divenne.  B  in ,  tranquilla 
Goditi  il  suo  bel  cor,  e  ti  sia  dato 
Raccogliere  qoai  morti  i  dolci  frutti 
Di  si  nobile  amore  :  io  tei  desio. 

0  ti  conduca  allo  spietato  eccesso 
Amor  pel  mio  nemico,  o,  come  dici, 
Pietà  di  me,  quando  la  sdegno  e  aborro, 
Egualmente  sei  rea  ;  ma  por  m' è  forta 
Confessarlo:  benché  la  più  spergiura 

Di  quante  visser  mai  spergiuro  donne. 
Con  atroce  ineffiatbile  dolore 
In  man  ti  lascio  di  costui  ;  ma  vedi 
Come  a  si  cruda  vista  io  mi  sottragga.  ^ 

Zelmira,    Oh  cielo  ! 

TamerL  Oh  ardir  ! 

BajàzeL  Vedi  com*  io  ricevo 

1  doni  tuoi. 

Orcano,  Ei  prode  muor  qnal  visse. 

Ihrahim,    Sconsigliata  fierezza  ! 

Tamerl.  Olà,  si  tolga 

Il  dolente  spettacolo,  né  attristi 

La  gioia  mia. 
Zelmira,  No,  non  godrai,  spietato! 

0  sposo  mio,  pria  di  morire,  ah,  vedi 

ComMo  t* imito.' 
Bajazet.  Ora  di  me  sei  degna. 

Ma  che  morire  io  non  ti  veggia.... 
Tamerl.  Oh  cielo  1 

Zelmira.    Vedi  s' io  t* amo:  e  tu,  se  mai  potevi 

L' affetto  mio  sperar.  So  che  dovrei 


Si  ferisce. 


*  SI  ferisce  raccogliendo  il  ferro  a  Bajazet. 
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Morir  senza  avvilirmi  alle  preghiere; 
Ma  il  figlio,  il  figlio  mio  eh'  unico  resta, 
Ti  raccomando....  L*  oltimo  sospiro 
Ricevi.... 

Bajazet,  Oh  sposa  1...  Io  moro....  '  e  ti  disprezzo. 

Tamerl.    Oh  donna  I  Estinta  eir  è.  Misera  vista  I 

Ecco  a  che  mi  ridusse  un  cieco  amore  I  — 

Di  me  che  dirà  V  Asia  ?  Il  nome  mio 

Andrà  funesto  alle  più  tarde  etadi. 

Sei  pago,  0  Tamerlan?  Tu  sei  del  sangue 

Dei  vinti  asperso.  0  Bajazet,  tu  fosti 

Di  me  maggior.  Quanto  tua  morte  invidio  I  — 

Satrapi  dell*  impero,  udite  ì  sensi 

Di  Tamerlano  :  questo  regno  al  sangue 

Del  generoso  Bajazet  io  dono. 

Nel  suo  piccolo  figlio  il  signor  vostro 

Riconoscete  :  in  libertà  ripongo 

Il  popolo  ottomanno.  —  0  fidi  miei, 

0  Mubammed,  ah  1  quest'infausta  reggia 

Abbandoniam  per  sempre  ;  e  se  propizio 

Il  Giel  favorirà  V  armi  mogolle, 

Apprendiamo  che  indegna  è  la  vittoria, 

Se  compagua  non  ha  bella  clemenza. 

*  ▲  Tamerlaoo. 
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ATREO. 

TIESTE. 

PELOPEA. 

EGISTO. 

ISMENE ,  confidente  di  Pelopea. 

IDAMANTE,  confidente  di  Tieste. 

IPPARGO,  cepo  delle 

GuiBDii. 


ìm  $emka  è  in  Argo,  nelh  nggia  d'Àlreo. 
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PELOPEA. 


AITO  PUDIO. 

(SCBIMA  I. 
PELOPEA,  ISMENE. 

Pelopea,    Sperar?  Che  vuoi  cb*  io  speri,  o  fida  IsmeneT 
Di  Tieste  sob  figUa,  Atreo  qui  regna. 
L*  implacabit  d' entrambi  odio  fraterno 
Che  vai  ch'io  narri?  Il  sai,  rapi  Tieste 
D*  Atreo  la  sposa  ;  primo  frutto  io  nacqui 
D*  amor  vietate,  e  mi  serbaro  i  Numi, 
Degna  del  mio  natale,  orribil  vita. 
Se  tutti  tu  sapessi  i  mali  miei... 

Ismene.  Deh  I  non  tacerli  ;  d*  ogni  tuo  dolore 
Mi  poni  a  parte  :  si  faran  men  gravi , 
Raccontandole  a  me,  le  tue  sventure. 

Pelopea.    Di  man  sottratta  allo  spietato  Atreo, 
Che  in  me  perseguitava  il  solo  avanzo 
D*  un  abborrito  sangue,  asilo  ottenni 
Dal  re  di  Sidone  :  onde  vivessi 
In  sua  reggia  sicura,  ei  (enne  occulta 
La  mia  condizion,  dì  Pelopea 
Il  mio  nome  cangiando  in  quel  d' Aurisbe. 
Compito  appena  il  terzo  lustro  avea , 
Ei  volle  cb*  io  vivessi  di  Minerva 
Addetta  ai  sacri  riti  :  or  m'odi,  e  tutta 
Ti  prenderà  religioso  orrore. 
Il  sacerdote  uno  stranier  m' oflinrse 
Fra  le  sacre  del  bosco  orgìe  notturne. 
Perchè  V  un  fosse  all'  altro  ignoto,  ad  ambi 
Delle  mìstiche  bende  il  capo  avvolto. 
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Celebrò  V  imeneo  :  disse  che  tale 
Era  il  voler  del  fato  ;  e  sol  concesso 
Mi  fa  talvolta  di  parlar  fra  l*  ombre 
Al  mio  sposo.  Forbante  era  il  sno  nome. 
Madre  lasciommi  al  suo  partir  di  nn  figlio. 
Deli*  arcano  imeneo  pegno  fatale. 

Ismene,     Del  fanciullo  che  fu?  Vive?  T'è  nota 
La  sorte  sua  qnal  é? 

Pelopea,  Questo  è  V  affanno 

Che  mi  lacera  il  core.  Appena  ei  nacque, 
Il  sacerdote  dal  materno  seno 
Crudelmente  lo  svelse,  e  più  vederlo 
Mi  fu  negato. — Il  mio  ricovro  intanto 
Scoperto  avea  V  insidioso  Atreo. 
Mi  chiede  al  re;  ricusa:  egli  minaccia  ; 
Onde  nei  scogli  del  selvoso  Epiro 
A  Tesproto  m' invia  d' Atreo  nemico. 
Ma  di  lor  pace  io  fui  pegno  funesto. 
Mi  ripose  in  sua  mano,  e  gli  fu  caro 
Più  che  regno  novel  V  acquisto  mio. 
Cosi  m*  ebbe,  cosi  mi  serba  il  crudo 
A  una  vendetta  air  empia  cena  eguale. 

Ismene,     Il  ciel  talvolta  d' inalzar  si  piace 
I  mortali  con  subita  vicenda 
Dall'abisso  dei  mali  al  bene  estremo. 

Peìopea,     È  ver  che  lieti  eventi  a  me  predice 
L' Oracolo  di  Delfo.  Il  senso  arcano 
Dì  sue  sorti  fu  questo  :  «  A  un  tempo  istesso 
Al  seno  stringerai  padre  e  consorte, 
Figlio  e  fratello  ;  onde  otterrai  vendetta, 
E,  a  te  nota,  avran  fine  i  mali  tuoi.  » 

Ismene,     Che  dir  di  più  dovea  perchè  tornasse 
La  calma  nel  tuo  cor  ? 

Pelopea,  Ma  come  vuoi 

Che  rOracol  s'adempia?  I  miei  fratelli 
Non  cadder  tatti  per  la  man  d' Atreo? 

Ismene,     D' altro  nodo  sarà  quello  che  annunzia 
La  voce  degli  Dei. 
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Peìopea,  Ma  come  il  padre 

Rivedrò^  che  fatai  oon  mi  riesca? 
Hi  serba  qni  vittima  chiosa  Atreo. 
E  se  Tieste  torna?  Oh  ciel  I  non  vedi 
Qoal  erodo  stato  è  il  mio?  Potea  la  sorte 
Più  sventure  adunar  sulla  mìa  testa? 
Son  figlia,  e  di  abbracciare  il  padre  mio 
Paventar  deggio:  son  consorte,  e  ignoro 
Il  mio  sposo  chi  sia  :  sorella  sono, 
Nò  conosco  il  f ratei  :  son  madre,  e  il  figlio 
Più  non  spero  vedere;  ed  in  mancanza 
Dei  cari  oggetti,  che  mi  resta  ?  Atreo. 

Ismene,     Scioglierà  tanti  nodi  il  ciel  pietoso  ; 
Che  non  mentir  gli  Oracoli  giammai. 
Ma  sola,  abbandonata,  in  questa  reggia 
Non  vivi  alfin  ;  tutti  non  hai  nemici. 
Io  vi  son  pure  ;  Adrasto  v'è,  l*  antico 
Servo  del  padre  tuo,  che  vien  di  furto, 
(Né  Atreo  lo  sa)  talvolta  a  pianger  teco. 
Por  mi  dicesti  che  il  suo  figlio  Egisto 
Sente  qualche  pietà  di  tue  sventure. 

Pelopea.    Sembra  al  mio  cor  di  ritrovar  in  lui 

Qualche  calma,  ma  quanto,  oh  ciel!  s'inganna. 

Una  incognita  forza  a  lui  mi  tira, 

E  mi  respinge  a  un  tempo  :  al  sen  vorrei 

Stringerlo,  e  invan  lo  tento;  in  lui  conosco 

L' istesso  amor  confuso  air  odio  istesso. 

E  questo,  oh  Deil  perchè?  —  Ragion  ne  chiedo? 

Io  di  Tieste  nasco,  egli  d' Atreo. 

Ismene,     Ma  tu  cerchi  irritar  sempre  il  tuo  stato. 
Parlagli  invece  :  intercessore  il  rendi 
Presso  il  padre  ;  tu  sai  che  molto  ei  V  ama  : 
Placarsi  anche  potrà. 

Pelopea.  Placarsi  Atreo? 

Guai  se  benigno  appare  1  H  padre  mio 
Vide  di  sua  pietà  pur  troppo  i  frutti. 
Misero  i  Eì  gli  die  fede,  allorché  finse 
Del  regno  avito  richiamarlo  a  parte, 
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E  in  faccia  a  tulli  gì*  invocali  Numi 
Gli  ofiTerse  a  sanguinosa  orrida  mensa 
Le  palpitanti  viscere  dei  figli. 

Ismene,     E  ti  udrò  sempre  queir  atroce  fatto 

Ricordar,  che  la  mente  empie  d*  orrore? 

Pelopea.    È  questo  il  giorno  della  strage,  è  questo 
Che  dopo  il  sesto  lustro  infausto  riede  : 
Sebbene  io  fossi  in  pargoletta  etade, 
Tutto  ho  presente  ancora.  Udir  mi  sembra 
De'  miei  fratelli  i  gemiti  sepolti. 
Piangendo  allor  per  la  pleiade  anch'io, 
Ecco  venirne  a  me  pallida,  ansante 
La  nudrice,  e  la  man  pormi  alle  labbra, 
E  sottrarmi  di  furto  al  collo  i^ppesa. 
Il  tumulto  odo  ancora ,  onde  la  reggia 
Era  sconvolta;  andar,  venir,  gridare, 
E  mestizia,  ed  orror.  Tieste  intanto 
Che  fatto  avrà?  Qual  cor  fia  stato  il  suo? 
Vide  di  sangue  nereggiar  la  lazza 
E  sfuggirgli  di  mano  :  alle  sue  labbra 
Ribolli  la  bevanda,  ed  un  lamento 
N'  uscì,  quasi  dicesse:  è  sangue  tuo. 
A  quella  vista  scolorissi  il  Sole, 
E  volse  inorridito  il  corso  altrove. 

Ismene,     Oh,  quale  orror  ! 

Peìopea.  È  questo  il  luogo,  Ismene, 

Ove  compito  fu  il  misfatto  orrendo. 
Il  suol  eh'  io  premo,  ancor  del  sangue  è  sparso 
De*  miei  fratelli...  Ma  s' appressa  Àlreo. 

HCEKA  II. 

ATREO,  PELOPEA,  IPPARGO,  ISMENE. 

Atreo,       Donna,  tu  piangi?  Di  Tieste  ai  figli 

Degno  retaggio  è  il  pianto.  In  questa  guisa 
Erope  un  di  piangea,  Tempia  tua  madre: 
Né  le  destaro  in  seno  orror  gli  amplessi 
Del  fratel  del  suo  sposo.  Intera  a  lui 
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Diefisi  in  foga,  ad  eterna  onta  d*  Atreo. 
Il  tempo,  l'arte,  degl'irati  Nnmi 
n  voler  li  ridosse  ambì  in  mie  mani. 
Tntto  versò  colei  l'infido  sangue. 

Pelopea,    E  non  ti  basta  che  tua  preda  io  sia, 
Che  la  strage  de'  miei  sempre  tn  godi 
Rammentarmi  con  barbaro  diletto? 

Atreo.       Pena  maggiore  ebbe  Tieste:  ei  visse. 

Col  pensier  sempre  immerso  in  quella  cena, 
Tutta  gustar  dovea  ta  mìa  vendetta. 
Ma  son  sei  lustri  assai.  Vedi?  placato 
Sono;  tempo  é  ch'ei  rieda.  A  rintracciarlo 
Agammennone  andaro  e  Menelao. 
Noto  è  r  asilo.... 

Pelopea,  Oh  cieli 

Atreo,  In  Delfo  ei  vive 

Del  tripode  d'Apollo  all'ombra  vana. 
Empio  è  Tieste  :  circondar  la  preda 
Sapran  con  lungo  amore  e  intensa  cura  ; 
Son  miei  figli.  Tn,  donna,  in  breve  il  padre 
Abbraccerai.  Senza  il  fratel  mi  sembra 
Questa  reggia  deserta:  avrà  fra  poco, 
Si  degno  ospite  avrà  :  festa  novella 
L' attende  :  a  questa  tu  sarai  presente. 

Pelopea,    Ah  1  il  tengano  gli  Dei  d' Argo  lontano. 

Atreo,       T  infingi  pur,  t' infingi.  E  non  vorresti 
In  man  vedermi  al  mio  mortai  nemico  ? 
Contro  me  non  fai  voti?  A  danno  mio 
Forse  non  svegliéresti  uomini  e  Numi? 
S'ei  giungesse  furtivo  in  questa  reggia, 
Non  troverebbe  in  te  difesa,  scudo, 
Che  dico!  aita?  La  mia  morte  gioia 
Non  ti  saria?  — Vedrem  se  questa  volta 
Vorrà  sottrarsi  alle  fraterne  inchieste. 

Pelopea.    Fuggitivo,  mendico,  esule,  oppresso. 
Di  lido  in  lido  errando,  e  con  un  volto 
Da  impietosir,  non  che  un  fratel,  le  tigri, 
Nemmen  l'ara  de' Numi  asil  gli  fia? 
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Atreo,       NemmeDO  il  centro  del  profondo  abisso. 

Alle  Furie  di  man  vorrei  strapparlo; 

Vorrei  tutto  tuffarmi  entro  il  suo  sangue. 
Pelopea.    Saziati  or  dunque  in  me  ;  tutta  disfoga 

In  me  sol  T  ira  tua.  Tieste  abborri? 

Se  recargli  tu  vuoi  l*  affanno  estremo, 

L' unica  prole  che  gli  avanza  uccidi. 

Credi  che  il  padre,  la  fatai  novella 

Udita  appena,  disperato  il  ferro 

Non  rivolga  in  sé  stesso?  Ei  per  me  vive. 

Vedrai  la  sua  mancar  colla  mia  vita. 
Aireo.       Vivrai  :  destin  men  crudo  io  ti  riserbo; 

E  a  recarten  l' annunzio  io  qua  sol  venni. 

D*  Atreo  V  aspetto ,  e  questi  luoghi  istessi 

Ti  son  grave  supplizio  ;  onde  tranquilla 

Il  ritorno  del  padre  attendi  altrove. 

Al  nuovo  Sol  schiava  n'  andrai...^ 
Pelopea,  Si,  schiava, 

Purché  lungi  da  te. 
Atreo,  Schiava  n' andrai 

Di  quel  coppiere  eletto  alia  gran  cena. 
Pelopea,    Io?  Di  colui?... 
Atreo,  Gli  sii  ministra  a  mensa. 

Ei  fu  del  padre,  sia  di  lui  la  figlia. 

Farai  con  esso  libamenti  ai  Numi. 
Pelopea,    Odimi. 
Atreo,  Va'. 

Pelopea.  Chi  sa  che  alfin  gli  Dei 

Non  ritorcano  in  te  la  tua  vendetta? 

Gli  Oracoli  paventa  1  Io  mai  non  v*  ebbi 

Tanta  speme,  com*  or  che  i  tuoi  delitti 

Fatto  han  T  ira  del  ciel  giunger  al  colmo. 

SGENJL  ni. 

▲TREO,  IPPARGO. 

Atreo,       Di  scellerati  amplessi  orrido  frutto, 

Tutte  del  padre  in  te  le  furie  io  scorgo  ; 
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Ma  spengerle  saprò  nel  sangue  vostro. 
Ipparco.    Dopo  si  lunga  età  non  torna  ancora 

Al  tuo  spirto  la  calma?  Hai  Y  ira  stessa 
Che  nel  di  deli'  offesa  il  cor  t' ardea. 
Atreo.       Opra  è  dei  Numi  V  indomabil  odio 

Che  i  nostri  petti  invade  ;  e  innato,  Ipparco, 
Scorre  col  sangue  in  noi.  Dal  di  fatale 
Che  lo  spergiuro  Tantalo  i  segreti 
Rivelò  degli  Dei,  sulla  sua  stirpe 
Piombò  r  ira  di  Giove,  e  fa  di  noi 
Orrìbile  governo  ;  oppone  insieme 
La  consorte  allo  sposo,  il  figlio  ai  padre, 
U  fratello  al  fratello,  i  figli  ai  figli  : 
Or  r  un  persegue  or  Y  altro,  e  tatti  alfine. 
Me  protesse  finora:  il  ciel  mi  fece 
Trionfar  di  Tieste;  or  me  n'addita 
L'asilo,  or  darlo  in  preda  a  me  consente. 
Ipparco.    Ma  tu  sai  che  altre  volte  ei  si  sottrasse 
A  tue  ricerche,  e  d'  Elide  a  Corinto, 
Di  Tebe  a  Sparta,  e  d*una  in  altra  terra 
L'inseguisti  finor  per  Grecia  tutta. 
Aireo.       Sempre  sperar  mei  fa  Y  odio  eh'  io  sento. 
Jpparoo.    Sterilità  funesta  in  Argo  regna, 

E  laogue  preda  di  un'  orribil  fame 
Il  popolo,  che  cade  estenuato. 
Nell'Oracolo  spera:  il  sai,  predisse 
Termine  a  tanti  mali  il  suo  ritorno. 
Atreo.       Torni,  e  s'  uccida  ;  e  fian  placati  i  Numi. 
Jpparco,    Da  te  diversa  interpreta  la  plebe 

Del  ciel  la  voce,  e  vuol  Tieste  in  trono. 
Àtreo,        Dunque  é  tremendo  ancor  questo  Tieste? 
Vedi  s'a  ragion  l'odio!  Io  volgo  in  mente 
Tale  un  disegno....  e  delle  Fune  è  parto. 
Nella  trascorsa  notte,  allor  che,  vinto 
Dal  lungo,  intenso  meditar  vendetta, 
Le  luci  al  sonno  abbasso,  e  non  è  il  mio 
Riposo,  ma  stupor  di  sensi  atroce, 
Cinta  d' orride  larve  ecco  apparirmi 

nilOBTTI.  3t 


364 


Digitized 


byGoogk 


36t  PELOPEA. 

La  maggior  delle  Parie  ;  ha  per  capelli 
Ceraste,  e  in  mille  guise  avvilappate, 
Sibilando  le  fan  tempesta  al  capo. 
Una  ne  svelle,  e  me  la  spinge  al  petto. 
Acuto  gel  mi  prende  :  io  balzo  ;  gli  occhi 
Muovo  qua  e  là,  vedo  Tieste,  a  lui 
Mi  avvento,  e  riconosco  un'ombra  vana. 

Ipparco,    Del  diurno  odio  tuo  questo  un  fantasma 

Sol  era,  che  a  te  il  sonno  adombra  e  finge. 

Atreo.       Il  veleno  che  Aietto  in  cor  m' infuse 

Nascer  mi  fé  il  pensier....  vedi  quell'ara? 

Ipparco.    Signor.... 

Atreo,  Strumento  della  mia  vendetta... 

Ipparco.    Di  che  mai  parlit 

Atreo.  In  nere  bende  avvolto, 

Air  Eumenidi  sacro.... 

Ipparco.  Ebben  ? 

Atreo.  Là  giace.... 

Ipparco.    Che  mai  vi  giace? 

Atreo.  Di  Tieste  il  brando. 

Ipparco.    Ma  qual  mistero  in  sé  racchiude  mai? 

Atreo.       Qual  brando,  Ipparco!  Non  è  già  la  sua 
Tempra  mortale  ;  il  fabbricar  V  Erinni. 
Vedile  a  gara  all'  infornai  fucina 
Sudare  al  gran  lavoro  ;  é  la  mistura 
Delle  più  cupe  viscere  d' inferno, 
Tutta  di  sangue  e  di  veleno  intrisa, 
y  è  dell*  idra  la  spuma,  e  delle  tigri 
Il  soffio,  e  l'urla,  ed  i  lamenti  estremi. 
Forbito  e  terso,  ha  livido  il  colore, 
Che  manda  al  guardo  un  pallido  barlume. 
Fra  le  sculte  paure  ond'  aspro  è  tutto 
Sin  dove  fere,  stassi  a  fauci  aperte 
La  Oorgone  crude!,  che  l'elsa  ingombra. 
Tre  lingue  irata  vibra ,  e  fiamme  avventa 
Una  Chimera  che  sovrasta  al  pomo. 
Ninno  il  sa  :  niun  profano  osi  toccarlo  ; 
Di  chi  lo  tenta  si  rivolge  al  seno. 
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Ipparco, 
Atreo, 


Ipparco, 
Atreo. 


Ipparco. 
Atreo. 


Ipparco. 

Atreo. 

Ipparco. 
Atreo. 
Ipparco. 
Atreo. 


Ipparco. 

Atreo. 

Ipparco. 

Atreo. 

Ipparco. 

Atreo. 

Ipparco. 

Atreo. 


Pieno  di  terror  sacro  io  lo  rispetto. 
Questo  brando  fatale  ebbe  primiero 
Tantalo,  e  il  petto  ne  percosse  al  figlio. 
Ippodamia,  la  genitrice  orrenda, 
Spense  con  questo  il  fratel  mio  Grisippo. 

10  l'ebbi  ;  Erope  uccisi.  Ohi  che  più  narro? 
Questo  è  r  acciar  che  di  Tieste  ai  figli 
Franse  le  membra,  e  ne  le  nensa  al  padre. 
Ferro,  ahi  troppo  fatale  alia  tua  stirpe! 
Cosi  d\età  in  età,  di  destra  in  destra 
Passerà  fariboado,  ed  ogni  avaju» 
Estirperà  di  nostra  ria  semenaa. 

Come,  donde  in  tua  nano? 

In  quel  gran  giamo, 
A  me  nella  vendetta  assorto  tutto, 
Involosai  Tieste,  e  seco  il  brando 
Rapì;  r  empio  il  serbava  al  petto  mio. 
Da  chi  r  avesti?  che  da  lui  per  fermo 
Non  viene  il  dono. 

Tu  n'  avrai  stupore, 
Se  il  narro....  Egisto....  non  conosci  Egisto? 

11  figlio  che  d' Astioche  ti  nacque? 
T' inganni  :  ei  non  m*  è  figlio. 

Oh!  che  mai  narri? 
Ebbi  Egisto  bambino,  e  la  sua  madre 
Gli  ripose  quel  brando  in  sulla  cuna 
Percbò  noto  poi  fosse  il  suo  natale. 
Un  de*  miei  fidi,  ohe  T  esposto  infanto 
Dair acciar  riconobbe,  a  me  recollo. 
La  madre  sua  qual  è? 

L' ignoro. 

U  padre?... 
Queir  acciar  le  donò  d' amore  in  pegno. 
Egisto  dunque?... 

Di  Tieste  è  figlio. 
E  ancor  da  te  noi  sa? 

Non  chieder  altro. 
Tutto  un  giorno  saprai.  —  Pensa  (e  ne  trema). 
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Che  un  graa  segreto  alla  tua  fé  commisi. 
Lasciami. 
Ipparco,  (Io  resto  dì  terror  compreso.) 

SCENA  I¥. 

ATREO. 

0  dell'  Èrebo  figlie  e  della  notte, 
Che  ministre  all'  eterne  ire  di  Giove 
Custodite  il  suo  trono,  io  v'  inalzai 
Quest'ara,  e  non  invano.  È  la  mia  reggia 
Del  nero  Inferno  a  voi  più  grato  albergo. 
Tutta  del  vostro  nume  oggi  sia  piena. 
Rendete  a  me  Tieste  :  il  padre  cada 
Per  man  del  figlio,  estinto  ;  ei  per  la  mia. 
Voi  m*  ispiraste  il  fiero  colpo,  e  voi 
Guidatelo,  voi  stesse,  o  Dee  tremende  1 


Al!TO  SE€OM DO. 

SCENA  I. 

ATREO,  IPPARCO. 

Atreo.       È  questo  il  di  prefisso  :  io  non  comprendo..^ 
Doveano  pure  avermi  i  figli  miei 
Recato  oggi  Tieste,  o  alcun  messaggio 
Mandato  almeno;  e  nessun  vedo  ancora! 
Questa  tardanza,  di  cordoglio  e  d' ira 
Fa  delirarmi.  Tristi  eventi  io  temo. 
Che  lasciato  l' asilo  abbia  Tieste  1 
Che  a  me  il  neghino  ancor  gli  Dei  spietati? 

Ipparco.  Non  temer,  datti  calma  :  ancor  del  giorno 
Gran  parte  avanza  :  avran  presente  i  figli 
Il  tuo  soffrir. 

Atreo.  Fa'  che  a  me  venga  Egisto. 
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SCBNJL  n. 

ATREO. 

L' ira  tutta  che  m' arde,  arda  costui. 

Ei  sentir  debbo  per  Tieste  orrore  : 

Gii  ó  figlio  :  è  tal  di  nostra  stirpe  il  fato. 

Del  giovinetto  raggirar  la  mente 

Fia  lieve,  e  fargli  amare  anche  il  delitto. 

Ma  gìonge:  all'arti  nostre  or  si  dia  campo. 

KXWA  m. 

ATREO,  EGISTO. 

Padre  e  signor,  obbediente  io  vengo 

Ai  cenni  tooi. 
Atreo.  Per  me  to  notrì  sempre 

Riverenza,  rispetto,  amore,  e  cieca 

Sommission? 
Egitto.  M*é  legge  ogni  too  cenno, 

Usai. 
Atreo,  La  voce  degli  Dei  tremenda 

rè  al  par? 
Egisto.  E  ne  diffidi  ? 

Atreo»  Or  danqne  ascolta 

Qael  che  pel  labbro  degli  Dei  ti  annunzio. 
Egisto.  Un  Dio  t*  inspira?  Atreo  favella?  Io  tremo. 
Atreo,       Oiovine  prode,  generoso,  ardente 

Mi  sembri,  Rgisto,  e  sei  ;  che  dai  primi  anni 

Di  ogni  oltraggio  sdegnoso  io  ti  conobbi. 

Vedendo  in  te  V  indole  egregia,  in  core 

Io  ne  godea  ;  nutrirla  indi  mi  piacque. 

In  me  l'esempio  avesti,  e  come  seppi 

Punir  le  offese,  etema  fama  il  grida. 

Debole  è  chi  perdona  al  suo  nemico: 

Degna  d' anime  forti  é  la  vendetta. 

L' amano  i  Numi  istessi  :  arde  l'Olimpo 

Dì  risse  eterne  ;  e  noi,  che  altro  noi  siamo 
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Che  deir  ira  divina  inermi  oggetti  ? 

Prometeo  il  sa,  oaì  rode  adunco  rostro 

li  rinascente  cor,  Sisifo,  Fiegia, 

Issìon,  Salmoneo....  ma  che  più  narro? 

Tantalo,  Tavo  mio,  sempre  ha  dinanzi 

L*  onda,  e  gli  fogge  se  vi  appressa  il  labbro. 

(jjusta  é  non  sol,  ma  necessaria  a  nn  tempo 

La  vendetta,  e  V  impone  il  ciel  pietoso. 

Sai  che  per  ben  ceni*  anni  a  Stige  intorno 

Erran  le  invendicate  ombre  dei  nostri  ; 

E  da  te  chiede,  e  attende,  e  vuol  vendetta 

Un'ombra. 
Egisto.  E  qual?  M*  arma  la  destra,  svela 

L'uccisor....  Ma  de' miei  chi  giace  inulto? 
Atreo.       Il  di  &tal,  V  ora  iremeada  ò  giunta 

Ch*  io  ti  riveli,  Egisto,  un  grande  arcano. 

Giura  serbarlo  in  petto  ascoso. 
Egisto,  Il  giuro. 

Atreo.       Tempo  verrà  che  palesar  tu  il  possa. 
Egisto.      Ebben?  Tu  di  terror  m' empi,  e  d' affanno. 
Atreo.       Figlio.... 
Egisto.  SL... 

Atreo.  Non  mi  sei. 

Egisto.  Non  ti  son  figlio  I 

Atreo.       Tu  n'hai  stnpor,  ma  diverrà  maggiore 

Quando  saprai.... 
Egisto.  Ma  tu  m*  inganni,  Àtreo? 

Atreo,       Follai  Che  ardisci  tu?  Gh'  io  più  non  t'oda... 
Egisto.     Perché  finor  k>  stato  mio  tacermi? 
Atreo.       V  imponevano  i  lati. 
Egisto.  Al  lor  decreto 

Chino  la  fronte.  H  padre  mio  qual  era? 
Atreo.       Noi  cercar  ;  non  é  V  ora  anco  opportuna. 
Egisto.      Oh  cieli...  qui  mi  trovai,  qui  solo  appresi 

A  conoscer  la  vita;  ed  ora  ignoro.^. 

Ma  da  chi  nacqui  io  vo'  sapepe,  il  voglio. 
Atreo.       Coir  incauto  parlar,  pietà  mi  desti  ; 

Ma  non  far,  garzoooe^,  eh'  io  ti  abbandoni. 
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Egisio.      Ahi  non  abbandonarmi.  Atreo,  perdona! 
Sarà  un  vano  desir,  ma  qualche  scoaa 
Por  merta  in  me.  Dehl  per  pietà,  signore, 
Giacché  padre  ehiamarti  or  più  non  deggio, 
Non  permetter  che  misero  e  mendico 
Faccia  di  me  spettacolo  dolente 
Per  Grecia  tutta.  Dove  andrei?  Scacciato 
Dal  grande  Atreo ,  ehi  mi  vorrebbe  mai 
Concedere  un  a  sii?  Di  chi  dovrei 
Dir  che  soa  figlio?  Ahi  che  da  tutti  espolso 
Si  per  tempo,  finito  appena  il  terzo 
Lustro,  dovrei,  me  misero!  soffrire 
L' aspre  vicende  della  sorte  avversa. 
Chiedendo  invan  pietà,  sarei  costretlo 
La  vita  a  trascinar  di  soglia  in  soglia. 
Io  che  sangue  di  regi  esser  credea, 

10  che  anelava  imprimere  grand'  erme 
Nel  cammin  della  gloria. 

Atreo.  0  giovinetta, 

Esaie  non  andrai  ;  stranieri  lidi 
Te  non  avran.  Campo  di  gloria  eiecno 
Questa  reggia  ti  fia  ;  qui  tale  un  colpo 
Imprenderai,  che  te  di  nostra  achiatta 
Farà  per  sempre  degno. 

Egisto.  Afa  i  mi  sarai 

Padre,  se  non  di  sangue,  alroen  d'amore? 

Atreo.       Segui  padre  a  chiamarmi  :  è  la  vendetta 
Fra  noi  comun,  nodo  maggior  del  sangue. 

Egisto.      Anche  tu  offeso!...  E  da  chi  mai  m' avesti? 

Atreo.       Un  pastor  ti  recò  :  con  te  quel  ferro 

Che  il  padre  tuo  trafisse  ;  e  a  te  la  madre 

11  riserbò,  perchè  il  trattassi  adulto. 
Egisto.      Misero  me!  chi  son?  Perdo  in  Atreo 

Un  padre  :  ignoro  da  chi  nacqui  ;  e  sMo 

Il  sapessi ,  che  vai  se  più  non  vive? 

Qual  è  mia  stirpe? 
Atreo.  Alto. 

Egisto.  La  madre? 
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Atreo.  Ignota. 

Egisto.      Ho  fratelli? 

Atreo.  Gii  avesti. 

Egisio.  E  furo? 

Atreo,  Uccìsi. 

Egisto.      Ma  chi  fu  V  accisort 

Atreo.  V  empio,  non  pago 

Di  qnel  misfatto,  mi  rapi  la  sposa. 

Egisto.      Ahi  vii;  ma  pur?... 

Atreo.  Di  rapitore  al  nome, 

Non  riconosci  il  fratel  mio  nefando? 

Egisto.      Tieste?  egli?  B  per  Ini,  per  la  soa  figlia 
Sentii  finora  incognita  pietade  1 

Atreo.       Vanne,  eri  indegno  che  ti  amasse  Atreo. 
A  farteli  abborrir  non  era  assai 
Il  mio  volto,  la  voce,  e  queste  mura? 

Egisto.      Tatto  nelle  tue  furie  entrar  mi  sento. 

Atreo.       E  non  ti  vedi  sempre  innanzi  al  guardo 
Girar  la  sanguinosa  ombra  paterna? 

Egisto.      Quel  ferro  ov*  è?  Dammelo,  or  via  ;  eh*  io  plachi 
L' ombra  del  genitori...  A  Delfo  or  volo 
A  punire  il  fellon  :  meglio  appagarti 
De*  tuoi  figli  saprò.  Dove  t' ascondi, 
0  Tieste,  ove  sei?  T' attende  Egisto. 

Atreo.       Ahi  taci;  Ipparco  vien....  Che  rechi  mai? 

fiWXNA  IV. 

IPPARCO,  ATREO,  EGISTO. 

Ipparco.    I  figli  tuoi.... 

Atreo.  Perchè  anelante? 

Ipparoo.  Un  messo 

Giunge  di  lor. 
Atreo.  Che  apporta  mai? 

Jppareo,  La  morte 

Di  Tieste. 
Atreo.  M*  incresce. 

Egisto.  Oh  elei  1 
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Ipparco.  T  incresce? 

Cornei  Efinor?... 
Atreo,  Vaone,  verrò  fra  poco 

Tatto  ad  udir  da  lai.... 
Ipparco.  (Sogno,  o  son  desto?) 

SCENA  V. 

ATR£0,  EGISTO. 

Atreo,       Piena  vendetta  ci  ban  negato  i  Numi. 
Ucciso  almen.r avessero  i  miei  figli  I 
Ma  no,  giurato  avean  di  qai  recarlo 
Vivo;  per  altra  mano  al  certo  ei  cadde. 
0  te  felice,  eletto  a  si  gran  col  poi 
È  spento;  nulla  a  paventar  ne  resta. 
Sei  vendicato  in  parte  :  a  te  si  aspetta 
L'ultimo  avanzo  a  sterminar,  la  figlia: 

SCENA    VI. 

EGISTO. 

Si,  questo  colpo  a  me  riserba  il  fato. 
La  vittima  maggiore  io  non  dovea , 
Padre,  immolarti  ;  ma  dell'empio  sangue 
Ogni  stilla  berrai  cbe  ancor  n'  avanza. 

SCENA  Tn. 

PELOPEA  ,  ISMENE  ,  EGISTO. 

Pelopea,    Egisto. 

Egisto.  Empia ,  tu  qui  ? 

Pelopea.  Ah!  dunque  tutti 

Son  pieni  d' ira  contro  me?  cbe  mai 
Commisi,  o  Numi,  che  l'orror  comune 
Divenir  mi  faceste?  0  giovinetto , 
Cbe  t' ho  fatt'  io ,  eh'  or  Unto  m*  odii?  Eppure 
Mi  dimostravi  un  di  pietà  ! 

Egisto.  Pietade? 
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Non  sai  eh'  io  son?... 
Pehpea.  Figlio  d' Atreo,  par  troppo  ! 

Egisto.      Che  Alreo  ?  Che  figUo?  Dalle  Furie  io  nasco.... 

Tu  vivi  ancor?  L' empio  tuo  padre  ò  spento. 
Pelopea.    Ahi  ta  deliri. 
Egisto.  Atreo  lo  sa. 

Pelopea.  Che  dici? 

Egisto,      Un  nunzio  de' suoi  6gli....  Io  non  deliro.... 

Morto  è  Tieste. 
Pelopea,  Ofa  cielo  1 

Egisto.  E  tu  fra  poco. 

9€BWA  Vni. 

PELOPEA ,  ISMENE. 

Ismene.  *  Questo  pur  anco  a  tasti  guai  mancava. 
Principessa  infelice!  Deh,  ripiglia 
Gli  smarriti  tuoi  sensi.  0  Pelopea, 
La  tua  diletta  Ismene  è  che  ti  chiama. 

Pelopea,    Deh  1  perchè  al  giorno  mi  ridesti  ?  Ah  l  lascia 
Che  la  luce  s*  asconda  agli  occhi  miei. 
A  che  vivere  ancor?  Non  ho  più  padre, 
Noi  rivedrò  più  mai.  Mi  tenne  in  vita 
Questa  sola  speranza  :  è  ornai  cessata. 
Numi  crudeli  1  Oracoli  fallaci  I 
Perché  gioco  dei  miseri  mortali 
Vi  prendete  cosi?  Vedi  se  a  torto 
Ne  dubitava,  adesso  il  vedi,  Ismene. 
Come  il  padre,  cosi  mi  renderanno 
Sposo,  figlio,  e  fratello.  0  ingiusti  fati. 
Perchè  salvarmi  io  queir  orribil  giorno? 
Perchè  la  morte  mia  non  fu  confusa 
Con  quella  dei  frat^li?  Mi  voleste 
Ser]>ar  fioche  de*  miei  non  mi  restasse 
Più  strage  da  veder.  Misero  padre  ! 
Chi  sa  qual  fine?  I  figli  empi  d*  Atreo 
Avran  certo  eguaglialo  il  suo  furore. 
Dato  t' avran  lenta,  ingegnosa  morte  : 
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A  brani  a  brani  lacerato,  sparse 
Le  tue  membra,  lasciate  agli  avoltoi. 
Insepolto  tu  giaci,  e  invendicato. 
Di  mia  mano  apprestar  non  ti  potei 
I  lavacri,  e  comporti  almeno  il  rogo. 
Avrei  raooolto  del  vorace  foco 
Gli  avanzi,  e  gli  avrei  posti  in  piociol* nrna. 
Sempre  V  abbraccerei ,  sempre  di  pianto 
L'aspergerei,  qualche  conforto  al  duolo! 
Ah  I  certo  nel  morir  chiamato  a  nome 
Avrai  la  figlia;  ed  io?...  Da  te  lontana 
Io  misera  vivea  per  te  tremando, 
Né  prestar  ti  potei  soccorso  alcuno. 
Almen  tu  non  vedrai  morir  la  figlia 
Come  r  altra  tua  prole ,  e  non  vedrai 
Lo  strazio  che  si  fa  qui  del  tuo  sangue. 
L' avessero  i  suoi  figli  almen  condotto 
Qui  vivo,  come  il  volo  era  d*  AtreoI 
Avventata  qual  Furia  io  mi  sarei 
All'empio  suo  fratello;  avrei  saputo 
Strapparlo  di  sua  mano,  o  almeno  avrei 
Incontrato  con  esso  un  fato  eguale. 

Ismene.     Ma  troppo  ti  abbandoni ,  o  principessa, 
A  dolor  disperato. 

Pelopea.  E  come  vuoi 

Che  dall'affanno  io  cessi,  e  dai  lamenti? 
Ha  qoi  sol  pace  Atreo.  Nessun  più  fia 
Che  gì*  incuta  timor,  che  gli  disturbi 
L' empia  sua  gioia.  Bi  reggerà  tranquillo 
Lo  scettro  che  dovea  col  padre  mio 
Regger  alternamente.  0  ingiusti  Numi, 
Voi  lo  soffrile!  eppur  de* suoi  misfatti 
Altre  volte  sentiste  orror  voi  stessi. 
Noi  fulminaste  allor.  Ah  I  ben  conosco 
Che  il  serbaste  gelosi  in  fin  che  tutta 
Fosse  spenta  da  lui  la  nostra  stirpe. 
Io  soia  resto  :  gì'  ispirate,  o  Numi, 
Sopra  me  scempio  che  l' antico  avanzi. 
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SCENA  n. 

ÀTREO,  PELOPKA,  ISMENE. 

Atreo»       Al  grato  suon  de*  tuoi  lamenti  io  vengo. 
Daolmi  che  dell*  Oracolo  la  voce 
Non  8'  è  adempita;  1*  avea  pur  promesso 
Ai  cari  Argivi,  all'amorosa  figlia! 
No,  che  in  Micene  non  dovea  d*  oscura 
Morte  perir;  ma  qui  nella  sua  reggia , 
Alla  sua  prole  accanto,  in  mezzo  a'  suoi. 

Pelopea,    Ah!  scellerato,  mi  dileggi  ancora? 

Omai  più  nulla  ho  da  temer.  Vendetta 
A  tutti  io  chiederò.  Correrò  d*  Argo 
Furibonda  le  vie  ;  strappando  i  crini , 
Lacerando  le  vesti,  il  popol  tutto 
Desterò  contro  te  con  grida  e  pianto. 
Abborrito  abbastanza  è  il  nome  tuo  : 
Manca  chi  guida  al  popolar  furore 
Si  faccia;  ed  io  *1  sarò.  Con  faci  ed  armi 
Arderò ,  getterò  la  reggia  a  terra  ; 
Il  cor  ti  svellerò,  quell*  empio  core 
Nido  dì  colpe  tante.  AUor  mi  giovi 
Sparger  tutto  il  tuo  sangue,  e  le  tue  membra 
Sbranar ,  mostrarle  al  popolo  in  trionfo. 
Ahi  lassa  mei  che  dico?  E  mi  fia  dato? 
Nemmeno  un  ferro  m'ò  concesso,  un  ferro 
Onde  troncar  la  misera  mia  vita. 
Uccidimi  su  via  ;  che  più  ti  resta 
Ad  aspettar?  Io  sopravvissi  al  padi^. 
Ritrar  tu  non  potrai  dal  mio  dolore 
Nessun  nuovo  piacer:  T ultimo  è  questo. 

Atreo,       Se  vivo  non  pelea,  ritorni  estinto 

Il  padre  tuo  ;  questo  a  veder  ti  resta. 
Il  tuo  nuovo  signore ,  a  cui  poc*  anzi 
In  sorte  io  ti  serbai,  n'  avrà  V  incarco. 
Ti  mostri  il  padre,  come  al  padre  i  figli. 
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SCENA  X. 

ATREO. 

Foggi  pur  me,  non  foggirai  la  morte.  — 

Vedo  che  il  cìel  m*  arride.  Or  chi  vi  fia 

Che  mi  contrasti  il  soglio?...  Ah  1  ma  gli  Argivi 

Grederan  che  sia  stato  no  de'  miei  messi 

L*  Qccisor  di  Tieste  ;  e  eh'  io  deiosa 

Abbia  la  speme,  io  sol,  del  suo  ritorno. 

A  me  il  carco  daran  d' ogni  sciagora 

Che  li  travaglia.  La  miseria  estrema 

Snol  trascinar  la  plebe  a  gravi  eccessi.... 

Ho  sempre  dunque  da  tremar?  Qoal  vita!... 


Ippareo, 

Àtrto» 
Jpparco. 

Atreo. 


Ippùrco, 


Atreo, 


SCENA  XI. 

ATREO,  IPPARGO. 

Uno  Straniero ,  che  poc'  anzi  è  gionto 
In  questa  terra ,  favellarti  chiede. 
Chi  è  costui? 

Mi  disse  sol  che  nato 
È  ne*  dominii  tuoi  :  mi  tacque  il  resto. 
Si  torbido  fu  sempre  il  regno  mio, 
Ch*  io  sospetto  d*  ognuno,  e  sempre  credo 
Un  traditor  chiunque  in  Argo  arriva. 
Che  più  a  temer  ti  resta ,  ora  eh'  è  spento 
Il  gran  nemico? 

È^vero.  Ei  qui  m' attenda. 
Pieno  or  son  d' altre  core.  Io  non  son  pago, 
Se  non  ho  di  colai  l' esangue  spoglia. 
Saria  men  bel  senz'  essa  il  mio  trionfo. 


«UTEDim. 
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ATTO 


SCENA  I. 

TIE6TE,  iPPARCO,  IDAMANTE. 

Ipparoo.    Stranieri,  entrate;  il  re  del  vostro  arrivo 
Ad  avvisar  io  vo;  qai  i*  attendate. 


TIESTE,lDABfANTE. 

Idcanante.  Tieste,  or  che  farem? 

Tieste.  Taci,  Idamanle. 

II  mio  sol  nome  in  questi  luoghi  è  morte  . 

Sommessamente  parla. 
Idamante,  E  che?  d' intorno 

Tu  guardi,  e  tremi? 
Tieste,  Oh  rimembranza! 

Marnante,  Intendo 

Non  di  sospiri,  or  di  vendetta  è  tempo. 

Non  lungi  d' Argo  attendono  i  compagni 

L' istante,  onde  potere  in  favor  tuo 

Destar  gli  Argivi. 
Tieste,  Uccider  pria  conviene. 

Atreo;  se  no,  potrebbe  ogni  tumulto  • 

Vano  tornar ,  dannoso. 
Idamante,  Io  sempre  temo 

Che  il  tuo  fratello  ravvisar  ti  possa. 

Oh  1  quanto  costerà  quel  primo  sguardo. 
Tieste,       Non  temer,  che  sei  lustri ,  i  lunghi  mali, 

Il  mio  perduto  giovanile  aspetto, 

La  lunga  che  mi  strugge  ira  di  morte 

Mi  cangiar  sì  eh*  io  mi  ravviso  appena. 
Idamante,  Di  tua  morte  la  nuova  ad  arte  sparsa 

Da  noi ,  risuona  omai  per  Grecia  tutta. 
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Ali*  oreeehie  d' Atreo  non  sarà  giunta? 

E  questa  pure  aiuterà  la  frode..». 
Tieste.       Talcbé,  se  ancora  di  veder  credesse 

In  me  Tieste,  di  sognar  gli  sembri. 
letamante,  E  quando  udrà  da  noi  cbe  di  Titste 

Siam  gli  uccisori  ? 
Tieste.  Qui  svenarlo  a  vn  tratto, 

Cinto  da'sooi,  mal  si  potrebbe.  Oh  quanto, 

Oh  quMito  io  fremo  in  aspettar  vendetta  ! 

Veder  potessi  pria  di  lui  la  figlia  ! 

Qualcuno  avrà  che  amica  man  ci  porga. 
Idamante.  Gente  s*  appressa. 
Tieste.  Sarà  forse  Atreo. 

Ha  regio  il  manto,  è  desso.  Al  sol  vederlo 

In  ogni  vena  mi  s' accen-de  il  sangue.... 

Ma  sionilar  conviene. 
Idamante,  Oh  1  qoal  i 


SCENA  m. 

ATREO,  IPPARCO,  TIESTE,  IDAMANTE. 

Atreo.        Chi  sei,  straniero? 

Tieste.  Un  tuo  fedel  soggetto. 

Atreo.       Il  nome? 

Tieste.  Arbante. 

Atreo.  Il  tuo  Datai? 

Tieste.  Non  vile. 

Atreo.       £  la  cuna? 

Tieste.  Micene. 

Atreo.  Udito  avrai.... 

Ma  r altro?.... 
Idamante.  Io  sono  un  900  compagne,  e  servo. 

Atreo.       A  cbe  veniste? 
Tieste.  Noi  veniam.... 

Atreo.  (Quel  voho 

Nuovo  per  me  non  è.) 
Idamante.  .   (Fra  sé  favèlla  ; 

Io  tremo.) 
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Tieste. 


PELOPEà. 


Noi  veniam....  ma  donde  nasce 
Id  te  stupor?.... 

Atreo.  Straniero,  io  ti  conosco. 

Tieste,      Me?.... 

Àtreo.  Ti  vidi  altre  volte. 

Tieste.  E  ciò  fia  vero, 

Gh'  io  figlio  son  di  quel  Polidamante 
Che  dal  padre  tao  Pelope  chiamato 
Fn  in  corte....  e  tu....  vel  confermasti ,  ed  io.... 
Talor  a  ritrovarlo....  io....  qui  venia.... 
Cosi  visto  m*  avrai. 

Atreo.  (Miralo,  Ipparco  ; 

Se  non  sapessi  che  Tieste  è  spento....) 

Ipparco.    (Signor,  la  mente  accesa  ognor  t' inganna. 
Ti  sembra  in  tutti  di  veder  Tieste'; 
Ma  al  par  di  te  conoscer  noi  degg*  io?) 

Tieste.       Signor,  panni  che  udire  i  sensi  miei 
Non  ti  compiaccia  ;  eppur  mi  credi.... 

Atreo.  Àrbante, 

In  te  pareami  di  veder  Tieste. 

Tieste.       Certo  che  più  noi  vedi;  io  di. mia  mano 
L' alma  gli  trassi. 

Atreo.  Tu?....  Chi  te  l'impose? 

Qnal  ardir? 

Tieste.  Non  sapea  che  ti  dovesse 

Spiacer  la  morte  del  tuo  gran  nemico. 

Atreo.       A  man  più  scelta  che  non  è  la  tua 
Io  serbato  V  avea;  ma  pur  racconta 
n  luogo,  il  modo,  le  parole,  tutto 
Descrivi  a  parte  a  parte,  e  nulla  ometti. 

Tieste.      n  tutto  narrerò ,  se  tu  mi  porgi 

Attente  orecchie  ;  e  V  alto  caso  il  morta. 
Un  giorno  io  seco  '  andava  a  cacciar  belve 
Nel  bosco  sacro  alla  triforme  Dea, 
Non  lungi  dalla  via  ch'erma  e  sassosa 
A  Micene  conduce,  e  ne  discopre 
Le  torri  eccelse  e  le  superbe  mura. 
*  Acceonando  Idamaote. 
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Stanchi  dal  lungo  affaticar  le  selve, 

Presso  di  un  fonte,  onde  recar  ristoro 

Alle  arse  labbra,  al  travagliato  fianco, 

Stormire  udimmo  il  bosco  :  in  piedi  io  balzo 

Una  belva  credendola  ;  ma  un  uomo 

Era,  che  i  suoi  chiamava  a  sé  per  darne 

Morte,  eh'  ambo  a  te  fidi  ei  ci  conobbe. 

Noi  gli  vibriamo  un  dardo:  il  mio  lo  giunge  : 

Fugge,  ma  la  ferita  al  corso  il  rende 

Men  pronto:  l'afferriamo:  aita  ei  chiede 

Agli  amici.  Il  timor  eh*  ei  fosse  udito , 

Ucciderlo  mi  fece,  e  nella  gola 

L' accìar  gì'  immersi  tre  fiate  e  quattro. 

Da  lungi  il  vede  un  suo  compagno:  esclama: 

«  Morto  è  Tiestel  »  e  fugge,  e  accenna,  e  grida. 

La  fortuna  del  colpo  allor  conobbi , 

E  a  te  ne  venni  ad  apportar  l' annunzio. 

Atreo,       Perchè  non  mi  recar  l'estinta  spoglia? 

Tiesie,       Non  nego  che,  vedendo  i  suoi  compagni 
A  comparir  vicini,  io  non  avessi 
Timor  della  mia  vita  ;  onde  ci  demmo 
In  fuga,  paghi  assai  di  averlo  ucciso. 

Atreo.  Il  tuo  parlar  molto  somiglia  al  vero  ; 
Ma  se  tu  non  mi  dai  più  certa  prova 
Che  r  uom  morto  da  te  fosse  Tieste, 
Come  vuoi  che  ti  presti  intera  fede? 
Fors'  anche  un  altro  nome  udito  avrai 
Grridar  simile  a  quello  di  Tieste. 

Tieste.       Vedi  pensiero,  e  se  mi  nacque  all'uopo! 
Questa  gemma  gli  tolsi,  che  superba 
In  dito  gli  splendea,  non  per  desio 
Di  guadagno,  ma  sol  perchè  attestasse 
Ch'era  Tieste  chi  la  cinse  al  dito. 

Atreo.       Porgila.  È  desse ,  si,  la  riconosco. 

Vedila,  Ipparco.  La  cometa  è  questa, 
Dei  Pelopidi  insegna. 

Ipparco.  E  qual  v'  ha  dubbio? 

Atreo.       Qual  fiera  gemma  I  Ad  Erope  la  diedi 

SS' 


Digitized 


byGoogk 


378  PELOPEA. 

PegDO  d\  fé,  r  empia  a  Tieste.  Oh,  come 

L' ónta  mia  mi  rinfaccia  1  Ah  1  perch'  io  stesso 

Strappargliela  di  mano,  io  non  potei? 

Quanto,  o  stranier,  t' invidio  l  Hai  fatto  un  colpo 

Che  ogni  più  memoranda  impresa  avanza. 

Sei  d' Alcide  maggior  ;  purgato  il  mondo 

Hai  del  mostro  più  rio  che  avesse  mai. 

Certo,  in  Micene  a  suscitar  tumulti 

Veniva,  e  di  ladroni  a  lui  simili 

Ingrossava  il  drappello.  —  Or  son  tue  parti 

Il  domandare,  e  V  adempir  le  mìe. 

Fin  dove  puote  il  mio  regal  favore 

Estendersi,  Tadopra  ;  ed  otterrai 

Parte  del  guiderdon  :  non  puossi  intero, 

Ghò  non  v*  ha  premio  a  tanto  morto  uguale. 

Tieste.      La  tua  fiducia  tutta,  altro  non  chiedo. 

Atreo.       Tua  divien  questa  reggia.  Ipparco,  tutto 
In  opra  poni,  ond* ospite  si  grande 
Resti  pago  di  me.  —  Solo  a  te  piaccia, 
Con  alcun  de'  miei  fidi  al  nuovo  sole. 
Al  loco  andar  ove  V  estinta  salma 
Giace,  e  veder  se  ritrovar  si  possa. 

Tieste.      Sì  agevole  non  fia,  che  ì  suoi  compagni 
Tomba  dato  gli  avran. 

Atreo.  Tomba  a  Tieste?... 

Ma  è  dover  che  la  figlia  a  parte  sia 
Della  morte  del  padre.  Essa  già  n'ebbe 
L*  annunzio  ;  e  tu  le  vegli  or  or  di  nuovo 
Raccontarla. 

Tieste,  N'  avrà  dolor  non  poco. 

Atreo.       Lo  spero. 

Tieste,  Si?... 

Atreo.  Chiamala,  Ipparco.  In  breve 

Vi  attendo  a  festeggiar  si  lieto  evento. 
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ATTO  TERZO.  —  SC.  IV,  V.  379 

SCENA  I¥. 

TIESTE ,  IDAMANTE. 

Idamante.  Respiro. 

Tieste,  Per  la  luDga  ira  repressa 

Appena  io  posso  favellar. 
Idamante.  Sta'  lieto. 

A'  tuoi  disegni  la  fortuna  arride. 
Tieste,       M' attende  a  festeggiar  1  Io  ti  preparo 

Festa  ben  altra.  Di  Tieste  avrai 

L'estinta  spoglia,  non  temer.  Udisti 

Qual  fa  della  mia  figlia  empio  governo? 
Idamante.  Taci,  che  veggio  verso  noi  venirne 

Furibonda  una  donna. 
Tieste.  Ab!  sarà  certo 

La  figlia  mia. 


SCEKA  ¥. 

PELOPEA,  IDAMANTE,  TIESTE. 

Pelopea. 

Chi  è ,  chi  è  di  voi?... 

Tieste. 

Io.... 

Pelopea, 

Tu  vile  assassin  del  padre  mio  ! 

Tieste. 

M' ascolta. 

Pelopea. 

Il  so,  narrar  l'atroce  fatto, 

Scellerato,  godresti. 

Tieste. 

Io  son.... 

Pelopea. 

Tu  sei 

Il  peggior  dei  mortali,  un  mostro  sei. 

Tieste. 

Ma  no.... 

Pelopea. 

Perché  strapparti  non  poss'  io 

Con  queste  mani  il  cor? 

Tieste. 

Sappi....  (Ma  gente 

Vedo  appressar.) 
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380  PELOPEA. 

SCENA  VI. 
EGISTO,  PELOPEA,  TIESTE,  IDAMANTE. 


Egisto. 

Voi  di  Tieste  siete 

Gli  uccisori? 

Pelopea. 

Si ,  vieni  ;  anche  tu  esulta 

Del  mio  dolor. 

Egisto. 

Voi  mi  rapiste  un  colpo.... 

Tieste. 

0  giovinetto,  anche  tu  tanto  abborri 

Tieste?  Che  ti  fé? 

Egisto, 

Che  mi  fé  l'empio? 

(Perchè  giurai  taceri) 

Tieste. 

Che  almeno  io  sappia 

Chi  se'  tu  mai. 

Peìopea, 

Figlio  è  d' Àtreo,  noi  senti? 

Egisto. 

lo  son....  tu  lo  saprai;  tu  resti  almeno  ! 

I  colpi  in  te  raddoppierò  del  padre. 

Tieste. 

Qual  colpa  ha  mai  la  sventurata  donna? 

Egisto. 

Tu  la  scusi?  Che  sento  1 

Pelopea. 

Egisto,  il  vedi, 

L'assassin  di  mio  padre  in  petto  sente 

Quella  pietà  che  tu.... 

Egisto, 

Tu  che  dicesti? 

Tieste. 

Abborrirla  non  so.  Fu  reo  Tieste  ; 

Ma  di  eh' è  rea  costei? 

Egisto. 

D' esser  sua  6glia. 

Nel  trucidar  Tieste  una  gran  gioia 

Provato  avrai....  Ma  toglimi  di  aflRanno. 

Tu  saprai  di  quell'empio  ogni  vicenda. 

Qual  altra  donna  oltr'  Erope  sedusse? 

A  cui  svenò  consorte,  e  figli?...  io  solo.... 

(Ma  proseguir  non  deggìo.) 

Tieste. 

E  chi  ti  pinse 

Si  reo  Tieste,  e  Unte  colpe  accrebbe 

Ad  una  sola  che  d'amor  nascea? 

Egisto. 

Tu  l' uccidesti,  e  l' ami?  —  Anch'  io,  noi  niego, 
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ATTO  TEB20.  — se.  VI,  VII.  381 

N*  ebbi  pietade....  E  per  te  pnre  io  sento.... 

E  la  cagion  non  so.... 
Tieste.  Io  par....  Egisto.... 

EgiOo.      Cb'  io  t' abbracci I...  Ah I  no.... 
Pehpea.  Abbraccialo  *  ;  d'entrambi 

Degno  è  V  amplesso. 
Egislo.  Eppur,  qnanto  vorrei 

Donna ,  odiarti  non  posso. 
Pelopea,  E....  perchè  tanto 

Volerlo?... 
Egisto.  Alta,  terribile,  possente 

y  é  una  cagion.  (Se  resto,  io  mi  confondo.] 

SCENA  VD. 

TIESTE,  PELOPEA,  IDAMANTB. 

Pelopea,    A  che  rimango?  Onde  goder  la  vista 

Di  chi  ?... 
Tieste,  T'arresta. 

Pelopea,  Quella  man  mi  afferra 

Che  uccise  il  padre  mio? 
Tieste.  Vive  Tieste. 

Pelopea.    Prenderti  dì  me  scherno  anche  ti  piace? 
Tieste.      Idamante,  se  alcun  s*  inoltra  osserva. 

Il  padre.... 
Pelopea.  Ebben.... 

Tieste,  CW  estinto  credi.... 

Pelopea.  Parla. 

Tieste.      Io  son. 
Pelopea.  Tu  sei  I 

Tieste,  Se  a  me  non  credi,  in  breve 

A  questo  ferro  crederai ,  che  porto 

Gelato,  onde  piantarlo  in  sen  d*  Atreo. 
Pelopea.    Chi  tanto  osar  potria  se  non  Tieste? 

Padre  1... 
Tiesle.  Figlia....  deh!  vieni  a  questo  seno. 

«  A  Egisto. 
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382  PELOPEA. 


Pelopea. 

Eccomi.  Ah!  fa'  che  mille  volte,  e  mille.... 

Tieste. 

Sì,  m' abbraccia,  o  mia  figlia:  io  tolti  obblio 

In  questi  dolci  amplessi  i  mali  miei. 

Pelopea. 

Gli  oracoli  dei  Numi  ecco  adempiti: 

NoD  mentono  giammai. 

Tieste. 

A  me  pur  diero 

Ardire  a  tanta  impresa,  e  m*  han  promesso 

Di  Atreo  vendetta. 

Pelopea. 

0  padre,  ah  1  tu  non  sai 

A  qual  destin  m'avea  serbato  il  crudo? 

Schiava  di  quel  coppiere.... 

Tieste. 

Intendo.  Iniquo  ! .. 

Pelopea. 

Oh,  come  atteso,  sospirato  e  pianto, 

Padre,  ritorni  a  me  !  Tu  a  me  la  vita 

Rendi  due  volte.  Ora  m*  è  nota  Tarte 

Che  t'introdusse  qui. 

Tieste. 

Pensiamo,  o  figlia, 

Al  loco  ove  noi  siam;  né  in  vani  detti 

Spendiam  gl'istanti  perigliosi. 

Pehpea. 

È  vero. 

La  gioia  di  vederti  qui  presente... 

Tieste. 

In  questa  notte  Atreo  per  la  mia  mano 

Vo'  che  svenato  cada.  Alle  sue  stanze 

Tu  guida  mi  sarai.... 

Pelopea. 

Come  il  potrei. 

Se  in  sospetto  ad  Atreo  ?.,. 

Tieste. 

Niun  de' miei  fidi 

Rimase  ancora? 

Pelopea. 

Adrasto. 

Tieste. 

Io  ben  conosco 

Sua  fede  antica. 

Pelopea. 

Appunto  a  lui  commessa 

È  la  custodia  delle  regie  stanze. 

Tieste. 

Ad  esso  dunque  palesarmi  posso  : 

Atreo  di  me  non  teme,  e  mi  fia  lieve 

Favellar  con  Adrasto. 

Pelopea. 

Ah  !  che  mai  pensi? 

Tieste. 

Ma  qui  potrebbe  alcun  de'  regii  servi 
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Pelopea, 

Tieste, 
Peiopea. 


Tieste, 
Peiopea. 

Tieste. 

Peiopea. 
Tieste, 

Peiopea. 
Tieste. 


Peiopea. 
Jdamante. 


ATTO  TERZO.  —  SC.  VII. 

Giungere  a  un  trailo.  Ah!  vanne  »  o  Gglia  mia. 
Quando  notte  fia  giunta  a  mezzo  il  giro. 
Quivi  m'attendi. 

0  padre  mio,  deh!  pensa 
Che  potresti  perir  nelF  ardua  impresa. 
E  che?  tu  temi  1 

Non  saresti  pago 
Dì  salvarli  cod  me?  Dall'  OBibre  amiche 
Della  notte  protetti,  agevol  fìa 
Tentar  la  fuga. 

Gh-  io  non  sveni  Atreo? 
A  ciò  sol  venni. 

Non  per  me  venisti? 
E  non  ti  basta  di  poter  la  figlia 
Dalle  mani  sottrar  del  rio  fratello? 
No,  se  tutto  non  bevo  il  sangue  suo, 
Pace  non  ho. 

Ma  il  tuo  versar  potresti. 
Purché  a  lui  non  ne  resti  entro  le  vene 
Solo  una  stilla,  il  mio  versar  son  pago. 
Ah!  padre,  ah!  per  pietà,  di  un'  amorosa 
Figlia  ti  arrendi  ai  teneri  consigli. 
La  vendetta  di  lui  confida  ai  Numi , 
Che  fia  tremenda,  e  non  assai  remota. 
Non  che  svenarlo ,  io  perdonar  vorrei 
Al  mio  fnaitello.  Non'son  io  che  Tedio; 
Son  r  Eumenidi  ree,  che  questo  core 
Mordono  a  gara  colle  serpi  acute. 
L'aere  che  mi  circonda,  e  queste  mura 
Del  sangue  de'  miei  figli  ancor  vermiglie 
M' ispirano,  mi  gridano  vendetta. 
Ah,  ti  da*  calma  ,0  padre  !  io  ti  scongiuro: 
Placa  i'  Erinni  con  pietosi  voti, 
E  pregale  che  al  fin.... 

S' appressa  Ipparco. 
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384 


PELOPEA. 


SCENA  vm. 

IPPARGO ,  TIESTE ,  PELOPEA,  IDAMANTE. 


Jpparco.    Il  re  vi  attende. 
Tieste. 


Ai  cenni  suoi  siam  pronti. 


ATTO  «UARTO. 

SCENA  I. 

Nolte. 
PELOPEA ,  ISMENE. 

Pelopea.    Vanne ,  mi  lascia,  Ismene;  alle  mie  stanze 

In  breve  io  tornerò. 
Ismene.  Ta  volgi  in  mente 

Un  disegno  fatai  che  mi  nascondi. 

Tremo  per  te. 
Pelopea,  Va',  non  temer,  mia  fida. 

SCENA  II. 

PELOPEA. 

Ove  m*  aggiro,  ed  i  tremanti  passi 
Ove  rivolgo  ?  Qui  1*  incauto  padre 
Esser  dovria  pur  giunto  1  Anche  una  volta 
Di  svolgerlo  tentiam  dal  fiero  passo. 
Io  qui  sol  venni  per  sottrarlo  a  morte, 
0  qui  perire.  0  venerande  Erinni, 
Questa  reggia  lasciate  ;  è  tempo  omai 
Di  ritornar  dell'  Acheronte  ai  lidi. 
Strazio  troppo  crodel  di  noi  faceste; 
E  non  vi  basta  ancora  ?  0  notte ,  o  notte 
Che  di  folte  ombre  e  di  fantasmi  orrendi 
Avvolta  sorgi,  oh  quanto  a  quella  notte 
Simil  mi  sembri ,  che  l' uman  convito 
Ricoperse  d*  orror  l  Esser  tu  dèi 
Del  sangue  dei  Pelopidi  cospersa  ; 
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ATTO  QUARTO.  —  SC.  II ,  411,  IV. 

Di  qaal  chi  il  sa?  Cosi  par  fosse  il  mio  l 
Cosi  potessi  deir  ingordo  ÀverDo 
Sbramar  la  langa  ira  di  sangae  io  sola  ! 
Gente  s' appressa.  Chi  se'  mai? 


385 


SCEMA  ni. 

TI£ST£  ,  PELOPEA. 

Tieste. 

Tu  sei? 

Ebben ,  mi  segni. 

Pelopea. 

Ahi  per  pietade,  il  passo 

Non  inoitrar  in  quelle  stanze;  ah  1  dammi 

Quel  ferro;  io  preparai  tutto  alla  fuga. 

Tieste. 

Non  mi  frenare  almen,  s'esser  non  vuoi 

Compagna  alla  vendetta. 

Pelopea. 

Ahi  no. 

Tieste. 

D' innanzi 

Togliti ,  0  eh'  io.... 

Pelopea. 

M' ucciderai  piuttosto. 

Tieste. 

Perfida  figlia,  con  Atreo  congiuri? 

Vuoi  la  mia  morte? 

Pelopea, 

Anzi  la  tua  salvezza. 

Tieste. 

Non  più;  che  alcun  potrebbe.... 

IPPARCO,  TIESTE,  PELOPEA. 

Pelopea.  Ai  piedi  tuoi 

Vedimi;  o  meco  vieni,  o  qui  mi  uccidi. 

Jpparco.    (  Di  Pelopea  la  voce  1 } 

Tieste.  Iniqua  donna.... 

Ipparco.    (  È  lo  stranier  !  ) 

Pelopea.  0  caro  padre.... 

Jpparco.  (Padre!) 

Tieste.      Che  mai  dicesti  1  Oh,  se  qualcun  qui  fosse I 
Idamante  introdotti  avrà  i  compagni 
In  Argo;  ed  io  per  una  figlia....  Ebbene, 

Jpparco.    (Tieste  è  qui!  tutto  ad  Atreo  si  narri.} 


BUXDSTTI. 
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PELOPEA. 


SCISMA  ¥. 

PfiLOPBA,  TIESTE. 

Oh  ciel!  mi  parve  alcuno  udir. 

Nessuno.... 
Ancor  v'è  tempo;  o  padre,  andianne,  vieni..,. 
Scostati,  che  una  benda  ho  sulle  ciglia. 
Già  già  mi  scordo  d'esser  padre....  £  meglio 
Gh'  io  mi  uccida. 

Che  fai? 

Si,  che  m'uccida: 
Tu  sei  cagione.... 

Oh,  qual  rumor  di  passi! 
Sarà  Adrasto. 

Di  molti  è  il  calpestio. 
Oh,  qual  chiaror  di  faci  I... 

Armata  gente!.... 
Tieste.       È  Atreo  che  giunge....  m'hai  tradito  alfine! 
Pelopea.     Ah!  che  ho  scoperto  il  padre;  io  l'ho  scoperto  l 

Oh  ciel! 
Tieste,  Io  vo'  morir.... 


Tieste. 
Pelopea. 

Tieste. 


Pelopea. 
Tieste. 

Pelopea, 

Tieste. 

Pelopea. 

Tieste. 

Pelopea, 


SCBMA  ma. 

ATREO,  IPPARCO,  PELOPEA  ,  TIESTE,  ooahdib. 

Tieste.  Mori.  * 

Ipparco.  T'arresta.» 

Quel  ferro  a  me. 
Atreo.  Li  circoQdate,  o  guardie. 

Ipparco,  vanne  ;  i  suoi  compagai  struggi. 

SCENA  ¥D. 

ATREO,  TIESTE,  PELOPEA,  qdabdie. 

Atreo.       Fellon,  tu  Taccisor  sei  di  Tieste? 

Sotto  mentite  spogfie,  in  finto  aspetto 
Entri  in  mìa  r^gia,  co!  disegno  antico 

•  Va  per  uccidere  Atroo. 

'  Arresta  la  mano  a  Tieate ,  e  gli  toglie  il  ferro. 
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Di  svenarmi?  Non  è,  non  è  già  questa 

La  Dotte  amica  alle  tae  frodi  :  spose 

Non  vi  son  da  rapir;  v'ò  ii  solo  Atreo. 

Il  fal80  annunzio  da  te  sparso  invano 

Della  tua  morte  m*  avea  fatto  tristo. 

Oh  quanto  godo  di  vederti  vivo! 

Gbe  Micene?  Che  bosco?  Era  tua  vita 

Al  mio  furor  devota.  Ucciso  altrove? 

Argo  attendeati,  e  la  natal  tua  reggia. 

Avrai  lo  scettro,  ì  figli  avrai  1  Che  giova 

La  sacra  tazza  rinnovar  degli  avi 

Al  giuramento  alterno?  Altri,  ben  aKri 

A  me  ti  avvinceran  nodi  solenni. 
Tieste,       Esulta  pur,  perfido,  esulta,  e  tutta 

Sazia  pur  la  tua  lunga  ira  di  sangue. 

Bevilo  a  lenti  sorsi;  io  pure  il  tuo 

Anelava,  noi  niego,  arso,  consunto. 

Ma  sfugge  al  labbro  mio  :  nelle  tue  vene 

Han  le  Furie  stillato  il  lor  veleno. 

Ben  m' hai  saputo  prevenir;  ben  vedo 

Che  un  Nume  esiste  protettor  degli  empi. 

Ma  non  godrai  gran  tempo.  I  miei  tormenti 

Al  paragon  de*  tuoi  gioia  saranno. 

Ma  che  più  tardi?  Nuovi  strazi  inventa, 

E  non  temer  che  le  saette  ultrici 

Tutto  sul  capo  tuo  Giove  non  spenda, 

E  il  cener  empio  non  disperda  al  vento. 
Atreo,       Traditori  ben  ti  sta  sperar  nei  Numi, 

E  in  catene  insultar  chi  più  t*  abborre. 

Tu  di  tal  genìtor  figlia  ben  degna, 

Tu  taci,  0  donna,  e  il  reo  sembiante  abbassi  ? 

I  tuoi  voti  or  son  pieni  :  ecco  il  tuo  padre; 

In  Argo  ei  ritornò  :  parte  s' adempie 

Di  quel  tremendo  oracolo  :  del  resto 

Interprete  son  io.  Ben  mi  rimembro, 

Che  in  finte  voci,  emula  sua,  dicevi: 

Ah,  il  tengano  gli  Dei  d'Argo  lontano! 

Perfida  !  e  intanto  a  lui  sicuro  asilo 
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388  PELOPEA. 

Preparavi  la  reggia,  e  al  petto  mio 
Godevi  essergli  guida.  Or  va'.  Fa  grande 
L*  accorgimeDto  tuo  ;  sorti  la  trama 
Lieto  il  fine!  Non  fia  che  ti  disgiunga 
Dal  caro  padre  tuo  nemmen  la  morte. 

Pelopea.    Noi  niego,  io  fui  che  indussi  a  tanto  il  padre. 

Tieste.  -     Per  te  invece,  per  te  son  tratto  a  morte. 

Pelopea,    È  vero,  è  vero.  Ah,  degli  un  ferro,  Atreo, 
Che  m*  uccida  i 

Atreo,  Oh  qual  stirpe  empia  è  la  nostra! 

Il  genitore  odia  la  figlia ,  ed  essa 
Il  parricidio  per  pietà  gli  chiede. 

Pelopea,    Uccidimi  tu  dunque;  in  me  sol  volgi 
il  furor,  ma  risparmia  il  padre  mio. 

TiesU.      E  che?  tu  preghi  per  Tieste  Atreo  ! 

Atreo,       Vedi?  assai  di  te  meglio  ei  mi  conosce  ; 
Ei  m*èfratel. 

Tieste,  Tutto  V  orror  ne  sento. 

Pelopea,    Ah  I  che  sol  di  morir  mi  sia  concesso 
Prima  di  lui;  che  la  sua  figlia  almeno 
Non  lo  rimiri  in  quel  fatai  momento 
La  cervice  abbassar,  il  nudo  acciaro 
Lampeggiargli  sugli  occhi,  e  la  sua  cara 
Vita  troncar;  che  non  m*  in  vii  gli  estremi 
Sguardi;  che  non  s*  incontrino  co*  miei; 
Che  nel  sangue  io  noi  veda  al  suol  disteso 
Languir,  morir I... 

Tieste.  Ah  1  tu  mi  sforzi  al  pianto. 

Il  sol  dolor  eh'  io  provi  è  del  tuo  fato. 
Mori  da  forte,  e  gli  ultimi  tuoi  detti 
Faccian  di  tema  impallidir  quest*  empio. 

Atreo,       Sì  dividano,  o  guardie,  e  sian  condotti 
In  carceri  diverse. 

Pelopea,  Padre  l 

Tieste.  Figlia  ! 

Atreo.       Che  più  si  tarda? 

Tieste,  0  sorte  iniqual 

Pelopea.  Oh  cielo! 
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scshìa  vm. 

ÀTREO. 

È  pur  grato  tener  Y  aom  che  tu  aborrì, 
Dirgli  che  Todii,  contemplar  con  gioia 
Il  suo  dolor,  godere  ad  irrìtarlo  ; 
Dargli  vita  di  morte,  e  stanco  alfine. 
Gli  aneliti  mirarne  ultimi  e  il  sangue. 
Quanto  è  dolce  il  piacer  della  vendetta  I 
Altre  volte  il  gustai,  ma  nuovo  sempre 
Mi  giunge  ;  al  paragon  fu  V  altro  un  gioco. 
Questa  é  vita;  si  Tuom  s*  eguaglia  ai  Numi. 
Ravvivar  mille  volte  io  lo  potessi 
Pel  piacer  di  straziarlo  in  mille  guise  l 
Pietà,  ti  sento;  tu  vorresti  in  petto 
Furtiva  entrarmi  :  é  troppo  basso,  è  vile 
Il  tuo  lamento  ove  tant*  ira  rogge. 
Tenta  altri  petti.  —  Ma  strappar  di  mano 
Potriami  alcun  la  preda....  Óv'  è  Tieste? 
Io  qui  noi  vedo....  Ab  1  mi  si  rechi  ;  or  via 
Trascinatelo  qoi,  ch'io  me  gli  avventi. 
Che  il  calpesti,  che  il  faccia  a  brani  a  brani. 
Che  tutto  io  beva  il  sangue  suo ,  eh*  io  cada 
Su  lui  stanco,  anelante,  e  d'ira  morto. 
Chi  sei?  Che  parli,  Atreo?  Deliri?  Ahi  lasso I 
Oh!  qual  mi  assale  insolito  tremore? 
Dnnque  tutti  non  odiano  Tieste? 
Io  sol  r  odio:  Argo  1'  ama ,  Argo  lo  vuole 
Suo  re.  Tieste  I...  A  lui  lo  scettro  cedo.... 
Esule  fuggitivo....  Ah  I  mi  raggiunge.... 
Io  muore....  ei  muora....  Andiam,  si  sveni.... 

SCENA    IX. 

IPPARCO ,  ÀTREO. 

Atreo.  Ipparco! 

Jppareo,    Argo  tutta  è  sconvolta.  All'  armi  corre 
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La  plebe,  e  di  veder  chiede  Tieste. 
<c  Viva  Tieste  1  »  dall' un  lato:  «  muora 
Atreo  l  »  dali*  altro.  Al  lor  furore  é  guida 
Il  perfido  Idamante,  e  i  suoi  compagni 
Che  in  Argo  entrar  furtivi.  Oh ,  quanti  sono 
I  traditori  1  Adrasto  anch*  ei  protegge 
6r  impeti  scellerati  :  argin  mal  fanno 

I  tuoi  fedeli;  altri  rimangon  vinti, 
Altri  spersi,  altri  uccisi.  Ornai  la  reggia 
Con  fieici  e  ferro  assalgono,  disposti 

Di  pareggiarla  al  suolo....  Odi  le  grida?... 
Atreo,       Che  far,  IpparcoY 
Ipparco,  Cedere. 

Atreo,  E  fia  vero? 

Oh  cielo  1  Ove  mi  ascondo?  Ove? 
Jppcarco,  Fa  d' uopo 

Mostrar  Tieste. 
Atreo.  Ah!  no. 

Jpparoo,  Senti  ?  il  fragore 

Cresce  «  Tieste  »  odi  gridar  v  Tieste  !  » 
Atreo.        Se  V  uccido? 

Ipparco,  Ti  uccidono.  Se  il  salvi.... 

Atreo.       W  uccide.  Or  che  far  dunque? 
Ipparco.  n  tempo  incalza. 

Atreo.       Vanne  al  popolo,  e  digli,  che  Tieste 

Avrà  '1  regno  in  mia  vece  ;  al  sol  noveUo 

II  vedranno. 

Ipparco,  Non  so  se  fiano  paghi 

Di  soli  detti. 
Atreo.  Calmali  ;  t*  adopra.... 

Salvami,  Ipparco;  vanne. 

SCENA  X. 

ATREO. 

A  che  ridotto 
Sei  tu,  misero  Atreo?  Cedere  è  forza.  — 
A  colui  si  favelli.  Oh  strazio  I  io  debbo 
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Veder  io  calma,  e  supplicar  Tìeste!  — 
Regneremo  a  vicenda,  an  anno  Atreo, 
Tieste  r  altro....  Ah,  che  da  lui  conviene 
Incominciar  I...  Ed  io  esule  intanto  !... 
Compito  r  anno,  renderammi  il  trono? 
Or  si  dispero;  or  si  che  mi  raggiunge 
LMra  del  cielo,  ed  evitarla  è  vano. 


fSCKKA.  XI. 

E6IST0,  ATREO. 

Egisto. 

Ov'èTieste,  oVè? 

Atreo. 

Tu  pure,  o  figlio 

D'orribil  padre.... 

Egisto. 

Io?  Con  me  parla  Atreo? 

Atreo, 

Perdona,  Egisto.  Il  popolo,  tu  il  sai.... 

Egisto. 

Contro  il  popolo  tutto.... 

Atreo, 

Opporsi  è  vano. 

Egisto, 

Fa*  che  Tieste  io  sveni  ;  ogni  tumulto 

A  un  tratto  cesserà. 

Atreo, 

Son  vinto,  Egisto. 

Egisto, 

E  il  genitore  inulto?... 

Atreo, 

Avrà,  pur  troppo, 

Vendetta  1 

Egisto, 

Io  non  t' intendo* 

Atreo, 

Io  sol  rimango, 

Io  solo,  inulto  1 

Egisto. 

Edio? 

Atreo, 

Tu  noi  sarai. 

Egisto. 

E  Tieste  vivrà  ? 

Atreo. 

Vivrà  non  sdo, 

Ma  regnerà  :  non  mi  tradir  almeno, 

Non  dirgli  che  d' ucciderlo  t' imposi. 

Egisto. 

Io  vo'  svenarlo.  Ove  s' asconde? 

Atreo, 

Ahi  meco 

Vieni;  non  ti  abbandono.  (Ebben....  si  pensi I) 
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Anro  ffinavro. 


Atreo, 


Jpparco. 
Atreo, 


Jppareo, 
Atreo. 
Jppareo, 
Atreo, 


SCENA  I. 

ATREO,  IPPARCO. 

Giangi  opporluno,  Ipparco.  In  calma  è  dunque 
Il  popolo,  ed  altende  il  di  che  nasce, 
Per  riveder  qael  suo  Tieste  amato? 
Io  salvo  gliel  promisi. 

Odi  pensiero. 
Balenar  tei  fec'  io  quasi  per  nebbia , 
Quando  ti  rivelai  cbe  di  Tieste 
Figlio  era  Egisto.  Con  quel  sacro  brando 
Che  là  si  giace,  ei  svenar  debbe  il  padre  ; 
E  il  sappia,  e  veda  se  ordir  so  le  pene. 
Vano  sarebbe  se  il  sapessi  io  solo  : 
Della  vendetta  avrei  sol  parte  ;  intera 
La  voglio,  e  tal  che  orror  faccia  a  me  stesso.  — 
Io  gli  perdono  ;  Egisto  no  :  tal  colpo 
Sia  noto  ad  Argo  :  tutto  in  lui  ricada 
L' odio  comune.  Ei  porterà  fra  1*  ombre 
L' inganno  mio  ;  ma  perchè  mora  degno 
Di  si  gran  padre  affatto,  uccida  ancora 
La  germana.  Si  tutte,  o  iniqua  stirpe, 
Tutta  ti  spengerò  ;  V  ora  s' appressa.  — 
Or  chi  avrà  cor  di  farsi  a  me  nemico? 
Tremate,  alme  rubelle  1  osate,  or  via, 
Dai  brevi  danni  miei  prender  baldani^  I 
Perchè  tu  *1  volgo  ad  ingannar  m'aiuti, 
Ti  ho  posto  sol  d' ogni  segreto  a  parte. 
Pensa,  o  signor.... 

Va\  Venga  BgisU). 

Ei  giunge. 
Sciogli  colui  dai  ceppi,  e  a  me  rinvia. 
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SCEMià  n. 

EGISTO,  ATREO. 


Atrco. 

Io  più  non  temo.  È  giaota  Torà,  Egisto. 

Egisto, 

ÀDdiamo. 

Atreo. 

0  Dee  custodi,  io  vi  ringrazio 

Del  sacro  pegno  che  serbaste  intatto. 

Egisto. 

Di  che  favelli? 

Atreo, 

E  ta  ti  mostra  ornai; 

Mostrati,  é  tempo. 

Egisto. 

Chi  mai  chiama? 

Atr€0, 

Lascia 

L*  oscuro  tuo  ricetto,  al  di  ritoma, 

Vieni  ;  e  balena  al  panitor  sai  ciglio. 

Egisto. 

Forse  é  quel  brando? 

Atreo. 

Questo  sangue  vedi? 

Sangue  è  del  padre  tuo....  Già  già  s' accende 

Alla  tua  vista. 

Egisto. 

E  tutto  il  mio  ribolle. 

Atreo. 

Chiede  a  quel  di  Tieste  andar  confuso. 

Egisto. 

Dammelo. 

Atreo. 

Pieno  d*orror  sacro  or  dunque 

La  man  v*  appressa. 

Egisto. 

Io  ve  r  appresso. 

Atreo. 

Il  prendi 

Trattalo,  è  tuo. 

Egisto. 

Ha  qual  tremor  m' invade? 

Par  che  rilutti,  e  sfugga  alla  mìa  destra. 

Atreo. 

Trattalo  pur,  tu  il  puoi;  non  sei  profano: 

Mostrati  nel  ferir  degno  del  padre. 

Egisto. 

Si  tutto,  io  verserò  dell'empio  il  sangue. 

Atreo. 

Vanne,  in  mie  stanze  attendimi  ;  là  tutta 

L*  estrema  ira  raccogli....  Odimi  in  pria. 

Egisto. 

Perchè  tardar? 

Atreo. 

Yo'  che  Tieste  sappia 

. 

Il  padre  tuo  qua!  è....  Bada,  colui 

È  accorto  traditor  :  ei  certo  ai  preghi 
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Scenderà  teco.  Del  sedur  le  vie 
£i  sa  tutte;  la  eposa  a  me  sedusse  ; 
A  te  la  madre.  T0  mirando  ei  dunque 
Si  giovinetto,  antiveder  chi  puote 
I  modi  e  1*  arti  del  fellone  oscure  ? 
Oserà  forse  pel  tuo  padre  istesso 
Scongiurarti:  chi  sa  che  figlio  ancora 
£i  non  ti  chiami  ?  non  udirlo.... 
Egisto,  Allora 

I  colpi  in  lui  raddoppierò  più  fieri. 
Atreo,       Tutto  mostragli  si  V  amor  di  figlio. 

Altro  ei  ne  merta?...  Ma  qualcun  s*  appressa. 
Va*:  cela  il  brando:  attendimi  :  son  teco. 

SCBBiA  lU. 
ATREO,  TIESTE. 

Tieste,      Dal  career  oavo,  ove  mirar  credea 

II  carnefice  mio,  torno  alla  luce, 

A  supplizio  fluiggior  :  rivedo  Atreo. 

Atreo,       Io  t'odio,  e  se  d'  amarti  or  ti  dicessi, 

T' ingannerei....  Ma  sorger  vedo  a  no  tratto 
Gagion  che  mi  raffrena.  Il  ^i,  ti  vuole 
Argo  suo  re.  Di  un  popolo  commosso 
Chi  si  oppone  al  voler?  Solo  fra  noi 
Resta  a  fissar  del  regno  alterno  i  patti. 

Tieste,       Uccidermi  non  vuoil  Tu  il  regno  m* offrii 
Creder  deggio  ad  Atreo? 

Atreo,  Non  a  me,  credi 

Al  mio  timor. 

Tieste,  Al  tuo  timor  si  creda. 

Atreo.       A  vicenda  torrem  lo  scettro  ogni  anno. 

Tieste,      Che  insiem  noi  non  regnassimo  ad  un  tompo 
Beo  divisasti. 

Atreo,  Alcun  sostegno  avrai 

Nel  figlio,  che  al  tuo  seno  oggi  io  consegno. 

Ticsf£,      Un  figlio  1  £  non  me  gli  bai  tu  spenti  tutti? 

Atreo,       Uno  n'  avanza. 
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Vieste,  Ah  si ,  dell*  altra  sposa 

Nato  sarà. 
Atreo.  Nond'Eropo? 

•  Tieste.  No. 

Atreo.  Duolrai. 

Tieste.      Ma  to  m' inganni. 
Atreo,  Ei  li  darà  più  certi 

Segni  di  figlio: 
^*«»to-  Ov'  è?  che  il  vegga  almeno. 

Atreo,       Bgisto.... 

Tieste.  Egisto  che  me  tanto  abborre? 

Atreo.       Vederti  ei  brama,  e  vendicare  il  padre. 
Tieste.       Dunque  seppe  ora  sol  d'esser  mio  figlio? 
Atreo.       Vedi,  io  parto,  e  mi  sento  un  moto  in  petto, 

Non  so  se  sia  dolore,  o  se  natnra.... 

Prima  di  abbandonarti,  un  gran  desio 

Ho  di  stringer  le  tue  membra  una  volta, 

Sentirle  palpitar  fra  le  mie  mani.... 
Tieste.      Scostati,  fuggii... 
Atreo.  È  ver,  non  abbracciarmi  : 

Il  figlio  abbraccerai. 

SCElVjà  IT. 

TIESTE. 

Qua!  sensi  arcani! 
Qual  pietà!  Qual  orror  I  Mìo  figlio  Bgisto? 
Atreo  mei  rende?  In  questo  istante?  Oh  cielo  1 
Che  mi  disse  di  amplessi?  Ei  qui  mi  lascia. 
Son  re,  solo  ed  inerme....  Atreo  conosco, 
E  i  doni  suoi....  Dove  m'aggiro?  ah  1  dove  ? 
Misero  I  qual  destino  or  mi  sovrasta? 
Potessi  almen  veder  il  figlio!  Egisto, 
Vieni:  Egisto,  ove  sei? 
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SCENA  V.             ^ 

EGISTO,  TlEeTfl.    ^                '  • 

Egisto. 

Hoori.^ 

Vieste. 

•  r  arresta, 

Figlio. 

Egisto. 

Fellone,  io  ti  conoso»  :  io  vaglio 

Che  prima  di  morir  sappi  chi  sono. 

Tedi  ta  questo  sangue? 

Tieste, 

Oh  cieli  qual  brando  1 

Egisto. 

Sangue  è  del  padre  mio  che  tu  svenasti. 

Tieste.       È  mio  quel  brando. 

Egisto.  È  tuo,  lo  80  pur  troppo. 

Tieste.      Da  chi  1*  avesti? 

Egisto.  Dalla  madre.... 

Tieste.  In  cuna 

Ti  fu  riposto? 
Egisto.  Si.... 

Tieste.  Tu  mi  sei  Gglio, 

Credilo,  Egisto;  non  s'inganna  un  padre. 
Egisto.      Muori....  ma  qual  insolito  ribrezzo  1 

Vorrei  ferirlo,  eppur  ferir  noi  posso. 

Qual  incanto  è  mai  questo  1 
Tieste.  Ah!  figlio  mio, 

Vuoi  parricida  divenir?  Mi  svena. 
Egisào.      Qual  altra  prova  adduci? 
Tieste.  Ah  !  mi  rimembro 

€he  ti  lasciò  la  margine  nel  collo , 

Del  sangue  de*  Pelopidi  assetato 

L'acciar  che  impugni,  allor  che  nella  cuna 

Tel  posi,  testimon  de* tuoi  natali. 
Egisto.      È  ver. 
Tieste.  Ah!  eh* io  la  veda:  è  dessa,  è  dessa; 

Tu  sei  mio  figlio,  abbracciami. 
Egisto.  '■         T*  abbraccio. 

TiesU.       Piglio  1 

*  Si  avventa  a  Tieste  per  ucciderlo ,  iodi  s'arresta. 
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Egistù.  Padre  f 

Tieste.  Ab  1  eh'  so  muoio  in  qaesto  ampleeso. 

EgistQ,      0  padre»  o^.  si  cte  tremo  in  rìpensaado.... 

lo  m' avventai  su  te  col  ferro  io  alto  1 

Ma  mi  rendeva  la  pietà*  spietato, 

Del  padre  Tnccisor  credendo  il  padre. 

Perfido  Atreol 
Tieste^  Ei  dell'  inganno  è  certo     ^ 

Lo  scellerato  autor. 
Egisto.  E  eoa  qnal  arte  I 

in  quante  guise  mi  offuscò  la  mente  ! 
Tieste.       Empiei  A  me  pur....  ei  mi  dicea  che  tosto 

T' avrià  concesso  alle  paterne  braccia. 
Egisto,      Voler  eh'  io  fossi  l'uccisor  del  padre! 

Punir  il  vo';  lascia  che  vada.... 
Tieste.  Vanne, 

La  man  ti  regga  il  cielo.  Ei  qui  potrebbe 

Sorprenderci. 
Egisto.  Ei  m*  aspetta ,  e  questo  ferro 

Spera  veder  del  sangue  tuo  fumante. 

Ben  il  suo  verserà.  M' attendi,  o  padre; 

Vendicator  mi  rivedrai  fra  poco. 
Tieste.      Entra,  simula,  uccidilo,  ritorna. 

UCESA  VI. 

TIESTE. 

Favorisser  gli  Dei  si  gran  disegno!    _ 

Immerger  tutto  gli  potesse  in  petto 

Quel  ferro,  e  alfin  compir  l' alta  vendetta  I 

SCENA  "m. 

PELOPEA ,  TIESTE. 

Pelopea.    Padre,  e  fia  ver  eh'  io  ti  riveda?  Atreo 

Qua  m'invia....  tremo  de' suoi  detti. 
Tieste,  Ah  taci  ! 

Egisto  un  colpo  or  fa....  Trucida  Atreo. 

BtFBDgTTI.  —  I.  iU 
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Pehpea,    Come! 

Vieste.  Sappi  eh*  Egisto  é  figlio  mio. 

Peìopea.    È  mio  fratello  Bgisto?  Ahi  narra.... 
Tieste.  Tolto 

Or  or  saprai....  Lascia  che  1*  opra  ei  compia. 
•    Mi  trema  il  cor.... 
Pehpea,  Vedilo,  ei  viene.... 

Tieste,  Ha  il  sangue 

Nel  brando. 
Pehpea.  È  lieto.... 

fiMXNA   ¥IU. 
EGISTO,  TIESTE,  PELOPEA. 

Egisto.  È  spento  Atreo,  gioito  ! 

Tieste,       Deh!  vieni  al  noslro  sen. 

Pehpea,  Fratol  1... 

Egisto,  Chi  mai 

Creduto  avria  che  tu  suora  mi  fossi? 

Pehpea.    Ben  mei  diceva  il  cor. 

Egisto,  Ed  io  ti  offesi, 

E  voleva  ?... 

Tieste,  Ma  narra.... 

Egisto.  Ei  pien  di  gioia 

Mi  disse:  Ucciso  V  hai?  Lascia  eh*  io  sazi 
Nel  sangue  suo  la  vista...  Asciutto  è  il  brando?... 
«  li  farò  molle  del  tuo  sangue  ;  »  e  il  dirlo 
E  trucidarlo  è  un  lampo  :  a  torra  ei  cade, 
E  r  alma  versa  con  singulto  orrendo. 
Ma  cadavere  freddo  e  sanguinoso, 
Gol  fiero  volto  alzato  ancor  minaccia. 

Pehpea.    Sia  lode  al  cielo  che  noi  tnlti  ha  salvi  I 

Tieste.      E  salvo  ha  il  mondo  da  si  orribil  mostro. 

SCENA  IX. 

TIESTB,  EGISTO,  PELOPEA,  ISMENE. 

Ismene.     0  Peiopea,  già  nota  ogni  letizia 
M' è  del  tuo  core. 
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S€ENA  X. 

TIESTE ,  EGISTO ,  PELOPEA  ,  ISMENE ,  IDAM ANTE. 

IdamanU.  Ta  sei  re,  Tìeste  : 

Ipparco  è  in  ceppi. 
Pehpea.  Or  piena  gioia  r^i. 

Venite  ;  che  al  mio  seno  ambi  vi  prema. 
Tieste,       Figliai... 
Egisio.  Germana!... 

Pehpea,  Or  di',  come  scopristi 

Tqo  Bglio  Egisto? 
Tieste.  Il  crederai?  Quel  brando 

A  noi  d' ogni  salate  apportatore.... 
Pelopea.    Che  vedo?  È  desso,  il  riconosco ,  oh  gioia  ! 

Come  in  tua  man  ?  Dammelo,  ond'  io  lo  stringa. 

Caro  pegno  d' amor....  Ah  1  noi  sapete  : 

Ebbi  ono  sposo....  Oh  ciei!  qual  imeneo!... 

Ei  nel  partire  a  me  il  lasciò. 
Tieste.  Lo  sposo? 

Pehpea.    Ahi  perché  non  é  qui ,  perehò  non  compie 

La  gioia  nostra? 
Tieste,  E  non  l' inganni? 

Pehpea,  Io  slessa 

Nella  calla  il  riposi....  Ahi  sappi,  o  padre. 

Che  n'ebbi  un  figlio,  or  compie.... 
Tieste.  Ah!  taci,  ahi  tronca 

Gli  orridi  accenti. 
Pehpea.  E  che?  quando  rammento.... 

Tieste.      Quello  sposo....  quel  figlio....  Apriti,  abisso. 

Tutti  e' inghiotti  neir  istante  1 
Pehpea.  Oh  cielo t... 

E  che?...  Tu  forse....  Ah  I  che....  parlar  non  posso. 
Tieste.      Io  sì  ti  diedi,  io  sì,  quel  ferro.... 
Pehpea.  Sei 

Forbanle?.... 
Tieste.  Tu  la  finto  Aurisbe? 

Pelopea,  0  luce, 
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Ti  ascondi  agli  occhi  miei  ! 
Egisto.  Che  intendo?...  Oh  Nami! 

Jieate,     Egisto  ò  il  nostro  figlio. 
Pelopea,  0  morte,  morte, 

Non  tardar  :  vieni  ! 
Egisto.  Io  vostro  figlio....  io  sono? 

Pehpea.    Tu  padre  e  sposo,  e  tu  figlio  e  fratello? 

Che  orror  I 
Tiesie.  Io.... 

EgUto.  Tu.... 

Pehpea.  Scostatevi,  fuggite, 

D*  incesto  orrida  coppia.  Il  nostro  sangue 

È  indistinto,  4  confuso,  ò  pien  d'  orrore. 

Or  s' adempie  l*  oracolo;  or  son  nota 

A  me  stessa;  or  han  fine  i  mali  miei. 

Ma  rea  son  io?  Chi  si  sottraggo  al  fato? 

Brando  fatai ,  tu  nelle  man  mi  stai. 

Di  tante  stragi,  e  tutte  nostre,  autore, 

Uniscivi  la  mia.  ^  Voi  non  vi  offrite , 

Funesti  oggetti,  agli  ultimi  miei  i^uardi  : 

Era  sol  degno  di  mirarmi  Atreo. 

Che  non  vedendo....  e  che....  non  vista....  io  muora.... 
Egisto.      Noi  regnerem,  Tieste,  è  ver;  ma  pensa 

Che  noi  stirpe  di  Tantalo  persegue 

L*  implacabil  dei  Numi  ira  tremenda. 

*  Si  ferisce. 
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TIMOCARE. 


ATTO  PRIMO. 

CtM  di  Timoeara.  —  Notte. 


SCENA  I. 

TIMOCARE,  TE8SANDR0,  DINARCO. 

Timocatit.  Generosi  conapegni,  è  ornai  vicina 
L*ora  dì  liberar  la  Patria  oppressa. 
L*  altera  Sicìòn,  quando  vivea 
Di  se  stessa  sieara  e  de*  suoi  dritti, 
Non  ultima  fu  vista  in  fra  le  greche 
Città  fiorir  per  senno,  leggi  ed  armi. 
Ed  or  la  preme  con  superbo  scettro 
Nicocle  inumanissimo  tiranno! 
Tanti  pubblici  oltraggi  e  tanti  mali, 
Come  nei  vostri  petti,  anche  nel  mio 
Sarian  bastanti  a  risvegliar  vendetta.    - 
Ma  in  me  s' aggiunge  di  natura  il  grido 
Implacabile,  eterno.  Egli  m'ha  uccìso 
Un  genitor  cadente  1  E  di  che  reo? 
Di  aver  lodato  sol  gli  antichi  tempi. 
Di  sua  virtù  geloso  io  lai  distrasse 
Di  sacri  libertà  V  ultimo  esempio. 
Ne  fremea  Sidfon,  sola  cagione 
Oh'  io  vivo  anc«r  ;  ma  dei  paterni  esempi 
Rimango  erede,  e  della  saa  yendetla. 
Yolgon  tre  lane  omai  che  di  svenarlo 
StabilimnK)  fra  noi ,  né  apenlo  è  ancora. 
In  queste  della  notte  ore  tranquille 
Ai  gran  disegni  amiche,  io  v'  adunai 
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A  divisar  della  congiara  i  modi. 
Pensate,  amici,  che  dannosa  sempre 
A  obi  1*  animo  ha  pronto,  è  la  dimora. 
TissMtfMlro.Timocare,  sai  ta  chi  sia  Tessandro? 

10  mi  son  nn  che  s' ora  oprar  si  debbo, 
Mi  sembra  tardi. 

Timoeare.  E  a  te,  Dinarco? 

Dinarco.  Io  v'odo. 

Timoeare.  Ma  disposto.... 

Tessandro,  Non  sei?... 

Dinarco.  Sono.  Parlate. 

Timoeare.  Il  tempo,  Torà,  il  loco  ognor  ci  tenne 
Irresoluti,  incerti  ;  or  un  consiglio 
Fu  proposto,  or  un  altro;  un  ne  scegliemmo, 
Scelto  dispiacque:  né  timor,  né  vile 
Perplessità  freno  ci  fu,  ma  fredda 
Ragione,  onde  tentato  il  gran  disegno 
Non  mancasse,  recando  a  noi  mina, 
E  baldanza  madore  al  rio  tiranno. 
La  Grecia  tutta  abbiam  che  fare  plauso 
Al  magnanimo  fatto.  Arato  abbiamo 
Che,  dal  tiranno  espulso,  in  Argo  vive 
Gittadin  generoso ,  e  con  lui  molte 
Dell'esiguo  compagne  alme  feroci. 
Sacro  a  Cerere  sorge  il  nuovo  giorno, 
E  Sic'ion  suol  rinnovare  ogni  anno 
Sacrifici  solenni,  ostie  votive 
All'  eleusina  Dea  che  quivi  impera, 
E  del  suo  nume  la  città  circonda. 
Dunque  alla  nuova  aurora,  allorché  tutti 
Nel  gran  tempio  adunati  i  citladini.... 

Jesiandro. Opportuno,  deh  l  soffri,  a  me  non  sembra 

11  chiaro  giorno:  a  chi  congiure  ordisce. 
Fausta  é  la  notte,  che  ricopron  1*  ombre 

I  tumulti  e  gl'incendi;  indi  si  desta 
ConfusTon  a  noi  propizia,  avversa 
Agi'  inimici,  che  del  fatto  ignari 
Offrono  i  petti  al  ferro,  e  cadon  prima 
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Trucidati  che  desti.  È  mio  consiglio 

Accelerar  V  impresa ,  e  dispor  tutto 

Per  la  prossima  notte.  I  Siciònj 

Stanchi  dal  lungo  celebrar  le  feste, 

E  le  danze,  e  i  convivj,  e  il  cesto,  e  il  corso; 

E  il  tiranno  non  meno,  allor  che  tutti 

In  grembo  al  sonno  e  il  vin  giaccion  sepolti. 

Cadano  estinti. 
Timocare.  Facile  m*  induci 

A  cangiar  di  consiglio.  E  non  favella 

Dinarco? 
Dinarco,  Ai  detti  vostri  io  non  saprei 

Che  aggiunger  di  migliore. 
Timocare,     .  Ebben....  Ma  come 

Il  tumulto  destar,  come  le  soglie 

Penetrar  del  tiranno,  e  strada  aprirsi 

Fino  al  suo  petto? 
Tessandro.  Io  tei  dirò.  M*  ascolta. 

Arder  fa  d*  uopo  il  tempio. 
Timocare.  Oh  !  che  mai  dici? 

Né  paventi  gli  Dei  vendicatori 

Del  sacrilego  fatto? 
Tessandro.  Eh  che  gli  Dei 

Non  han  cura  di  questo,  e  assai  ci  scusa 

Del  tiranno  la  vittima  gradita. 
Timocare,  Non  fia  mai  che  dei  Numi  il  santo  asilo 

Io  giunga  a  incenerir. 
Tessandro.  E  tu  ti  vanti 

Orditor  di  congiure ,  e  un'alma  chiudi 

Si  timorosa  di  delitti?  È  questo 

Un  tol  delitto.... 
Timocare.  A  te  qual  sembra? 

Dinarco,  Atroce. 

Eppur.... 
Tessandro.  Cangiam ,  se  piacevi,  partito.... 

Trovarne  altro  migliore  io  non  saprei  ; 

S*  aspetta  a  voi....  la  rabbia  il  cor  mi  rode.... 
Timocare,  Non  t'adirar,  Tessandro;  ah!  tu  sei  troppo 
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Precipitoso  all'  ira. 

Tessandro,  Io  taccio  ;  basta 

Ad  appagarvi? 

Timocare,  Calmati ,  e  m*  ascolta. 

Ben  ti  consento  che  a  destar  tumulti 
Kecessario  è  T incendio;  e  sia  qua!  vuoisi. 
Basta  air  intento.  S' ardano  piuttosto 
I  navigli. 

Tessandro.  Si,  s*  ardano  i  navigli. 

Timocare.  Ma  del  tiranno  al  custodito  tetto.... 

Tessandro.lo  giungervi  saprò.  Suo  fido  servo 
Mi  riputò  finor.  Vile,  ei  si  crede 
Che  la  fraterna  strage,  onde  si  tinse 
Nel  di  che  sospettoso  in  soglio  ascese, 
Abbia  posta  in  obblfo  :  coi  benefic] 
Non  si  tolgon  le  offese.  Or  via,  si  lasci 
Ogni  querela,  or  che  di  ferro  é  tempo. 
Tu  sai  che  nella  reggia  ei  mi  concede 
Illustri  sonni,  e  sai  che  le  mie  stanze 
Son  contigue  alle  sue;  la  soglia,  é  vero, 
Indifesa  non  è  ;  vegliàn  custodi 
A  proteggere  i  sonni  del  tiranno. 
Talor  presiedo  ad  essi,  e  posso  ad  arte 
La  vigilia  ottener  di  quella  notte, 
Introdur  congiurati  ;  infra  i  suoi  stessi 
Satelliti  ve  n*  ha  :  tanto  è  V  orgoglio, 
Tanta  l'asprezza,  onde  costui  li  regge  1 

Timocare,  Ben  divisasti,  amico.  A  te,  Dinarco, 
Spetta  incender  le  navi,  ir  trattenendo 
Le  accòrse  guardie,  il  popolo  amicarti, 
Fra  cui  de'  nostri  mescerai  gran  parte. 
Io  nella  torre  che  il  suo  nome  prende 
Da  Polignolo,  adunerò  le  forze, 
Che  non  picciolo  abbiamo:  il  banditore 
Percorrerà  la  terra,  in  nostro  nome 
I  cittadini  a  libertà  chiamando. 
M'avviso  ben  che  un  duro  incontro  avremo. 
Che  ve^  n'  ha  molti  del  tiranno  amici. 
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Tessandro,¥di  che  air  Èrebo  ei  scenda  ;  il  salvin  poi. 
Timocare.  Ma  occupar  la  tirannide  potrebbe 

Amfimaco,  o  Pisandro  ;  essi  lo  scettro 
Insidian  da  gran  tempo;  e  compran  V  odio 
Per  l'incauto  tiranno,  alimentando 
Parcamente  la  plebe,  che  digiuna 
Nuirosa,  afflitta  da  terribil  fame; 
E  strascina  le  membra  lentamente, 
Incerta  pur  se  fia  che  giunga  a  sera. 

Tessandro.Sìdi  causa  di  favore  a  noi  l*  annona. 
Essi  avari  ne  son  per  divenirne 
Prodighi  a  un  tratto,  e  farsi  strada  al  soglio. 
Prevenghiamoli  ;  pubblici  nemici 
Sian  chiamati,  di  fame  ordinatori  : 
Troviam  Toro,  le  gemme,  e  quanta  giace 
Nelle  arche  loro  vettovaglia  ascosa. 

Timocare,  In  popolar  tumulto  usar  rapina 

Convien,  ma  passeggiera,  e  contro  pochi.... 
Ma  tu  persisti  nel  tuo  vii  letargo? 
Nulla  dici....  Che  pensi? 

Tessandro.  Ebben,  Dinarco.... 

Dinarco.    Oprar  più  che  parlare  é  mio  costume  : 

Quei  eh*  io  mi  sia  diman  vedrete  a  prova. 
Ma  s' avvicina  la  nemica  aurora  : 
Le  case  di  Timocare  sospette 
Sono  al  tiranno;  onde  opportuno  io  stimo 
Inosservati  uscir  come  vi  entrammo. 
Temer  tu  devi  ancor  che  alcun  pensiero 
Del  tuo  si  lungo  vigilar  non  sorga 
Nel  sospettoso  cor  della  tua  sposa. 

Timocare,  Misera,  se  sapesse  a  qual  periglio 

Il  suo  sposo  va  incontro!  il  sol  timore 
Cbe  la  mente  mi  affligga,  è  del  suo  stato. 

Te$saindro.\Ti  mezzo  a  tante  generose  cure 

Il  pensier  di  una  donna  or  ti  tormenta? 
Lascia  gP  imbelli  affetti  ;  il  congiurato 
Non  dee  saper  se  ha  moglie. 

DinoTco,  Or  via....  si  vada. 
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Timocare,  Fuori  il  pugnai,  Tessandro. 

Dinarco.  Ebbene? 

Timocare.  Il  tuo. 

Dinarco.    Eccolo. 

Timocare.  Tre  pugnali ,  ed  un  cor  solo.... 

Dinarco,  non  è  vero? 
Dinarco.  A  me  il  dimandi? 

Timocare.  Facciam  su  questi  ferri  giuramento 

0  di  salvar  la  Patria,  o  di  morire. 

E  se  qualcun  del  congiurato  stuolo 

Sorgesse  traditor.... 
Tessandro.  Si  uccida. 

Dinarco.  E  tosto. 

Timocare.  Diamci  il  fraterno  amplesso.  Ognun  rammenti 

Il  proprio  incarco. 
Tessandro.  Or  ci  lasciamo  schiavi, 

Ci  rivedremo  liberi. 
Timocare.  Dinarco  1... 

Dinarco.    Liberi  si. 
Timocare.  (M*odi,  Tessandro:  io  temo 

Di  Dinarco;  l'invigila,  ti  prego.) 
Tessandro.  (Vano  è  il  timor.) 
Timocare.  Addio,  fratelli. 

Tessandro,  Dinarco.  Addio. 

SGENA  n. 

TIMOCARE. 

Che  sia  Dinarco  tradiior?  Che  trami 
Occulte  insidie?...  0  da  viltade  offeso 
L' animo  suo?...  Che  mai  pensar?  Potrebbe 
Far  che  n*  uscisse  ogni  disegno  vuoto. 
Ei  raro  favellò  ;  ten^a  gli  sguardi 
A  terra  fissi,  avidamente  inlento, 
E  moti  fea  di  meraviglia  estrema. 
Richiesto,  rispondea  confusi  detti; 
Improvviso  balzava,  e  di  rossore 
Si  tingea  noli*  aspetto,  e  dimostrava 


Digitized 


byGoogk 


ATTO   PRIMO.  —  se.  II,  III. 

Impazienza,  e  desiderio  intenso 
Di  rompere  i  colloqui,  e  le  mie  case 
Abbandonar.  Ma  sarà  questa  forse 
La  sua  natura.  Ei  per  un  lustro  intero 
Che  amico  mi  divenne,  è  ver,  mi  p^rve 
L' istesso  ognor.  Questi  timori  miei 
Forse  nati  saran  da  guasto  e  ardente 
Immaginar:  di  chi  gran  cose  volge 
Costume  usato  é  questo;  e  lo  sgomenta 
Ogni  moto,  ogni  cenno.  Ah!  riponghiamo 
Alfin  l'animo  in  calma,  ed  a  raccorrò 
Andiam  breve  quiete.  Ecco  la  sposa. 

SCENA  UI. 

TIHOCàRE  ,  ARSINOE. 

Timoeare.  Arsinoe. 

Arsinoe.  Sposo,  a  che  t*  involi  al  sonno, 

E  torbide  conduci  e  irrequiete, 
Vigilando,  le  notti?  Ahi  tu  vuoi  darmi 
Fra  poco  un  gran  dolore. 

Timocare.  Ahi  no;  t'inganni. 

Anmoe.    E  non  vidi  poc'  anzi  escir  furtivi 

Gli  amici  tuoi,  che  nati  son,  mei  credi, 
Per  tua  mina? 

Timoeare.  Onde  cosi  favelli? 

Arsmoe.    Tessandro,  anima  atroce  ed  anelante 
A  nuove  cose,  in  qualche  gran  periglio 
Trascinarti  desia.  Da  quel  Dinarco 
Guardati,  per  pietà.  Non  saprei  dirti 
La  cagione  qual  sia,  ma  quel  sembiante 
Mi  fa  ribrezzo,  e  destami  nel  core 
Mille  presagi  di  sinistri  eventi. 
Credi  a  chi  t' ama,  ed  il  tuo  ben  desia. 
D' una  sposa  l' amor  mai  non  s' inganna. 

Tùnocare,  (Crescono  a  tai  parole  i  miei  sospetti.) 

Arsmoe.     Da  lor  funesta  compagnia  ti  salva. 

Soffri  il  tiranno.  Ah  l  libertà  non  puote.... 
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Timocare.  0  sposa,  o  della  vita  a  me  più  cara, 
L'affetto  tuo  conosco;  ma  non  sai 
Un  tiranno  die  sia.  Né  ti  rimembri 
L*  QCcisTon  del  padre  mio?  Ta  credi 
Che  ristesso  destino  a  me  non  serbi? 
Giungerà  Torà  mia;  ma  non  voglMo, 
Come  vittima  imbelle,  ai  colpi  suoi 
Piegar  la  fronte. 

Arsinoe.  Né  bastante  scudo 

Ti  sarebbe  ona  sposa? 

Timocare,  Io  son,  mei  credi, 

Per  me  sicuro,  timido  per  gli  altri, 
Per  te,  pei  cari  figli....  Ohi  quanto  é  duro 
Sotto  un  tiranno  aver  consorte,  e  prole; 
Per  più  vite  tremar  I...  Che  dico  mai? 
Nicocle  ha  da  tremar.  Vedrasai  in  breve.... 

Arsinoe,    Vedi  s*è  ver  che  mediti  congiure? 

Negarlo  or  non  potrai.  Dehl  se  mai  care 
Ti  fur  le  nozze  mie,  quei  primi  istanti 
Che  d*  amor  mi  parlasti,  e  tante  dolci 
Rimembranze  di  affetti,  e  i  tenerelli 
Pegni  deir  ardor  nostro,  o  sposo  mio. 
Scaccia,  ti  prego,  il  barbaro  consiglio. 
Reprimi  i  truci  afibtti.  Io  non  tei  niego, 
Hai  gran  ragion  di  meditar  vendetta. 
È  Nicocle  tiranno,  egli  t' offese, 
Di  mille  morti  è  reo  ;  ma  come  speri 
Di  poterlo  punir,  solo,  di  forze 
Tanto  minore,  a  lui  sospetto ,  e  a*  suoi? 
'   Chi  mai  ti  seguirà  nell*  alta  impresa? 
Pochi,  0  nessun  :  se  pur  seguaci  avrai, 
Bramosi  e  inermi  al  par  di  te  saranno, 

0  traditori.  Credi  pur  che  sono 

1  magnanimi  rari,  e  niyno  Torse 
In  Sic'ione;  e  cominciar  tu  dèi 

Dal  temer  degli  amici,  indi  di  tutti. 
E  che  faresti?  È  già  del  volgo  il  collo 
Assuefatto  al  giogo,  onde  potresti 
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Vani  sforzi  teoUr.  Speato  il  tiranno 
(Che  ai  agevol  ikhi  é  come  iel  fingi, 
Perché  cinto  da' suoi,  perché  munito 
Di  timor  sospettoso),  a  te  ben  mille 
Più  ne  restano  a  spengere,  e  la  plebe, 
La  plebe  istessa  che  salvar  tu  br^mi, 
Ch'odia  la  sua  salvezza,  ed  é  nemica 
Di  chi  stolto  a  suo  prò  la  vita  espone. 

I  magnanimi  fatti  assai  son  noti 

Dì  Timoclida  e  Clinia  :  essi  svenare 

II  tiranno  Gleon;  tornò  la  Patria 
In  libertà,  ma  sorse  altro  tiranno. 
Fé  la  plebe  per  lui  cadere  estìnti 

I  suoi  liberatori ,  e  sen  compiacque. 

Imitarli  tu  vuoi?  —  Lasciane  al  cielo 

La  vendetta,  che  tarda  esser  non  non  puote; 

Al  elei  che  alfin  di  tante  colpe  stanco, 

Da  orrendo  mostro  purgherà  la  terra. 

Cangia,  cangia  parer;  vivi  tranquillo 

In  sen  di  tua  famiglia,  ed  ogni  cura 

Fra  i  tuoi  figli  dividi  e  la  consorte 

Che  per  te  vive  in  si  crudele  affanno. 
Timocare.  Scaccia  dal  petto  il  femminil  timore. 

Qualunque  fine  mi  darà  fortuna, 

Jl  soffrirò,  purché  la  Patria  mia 

Sia  vendicata  :  io  per  lei  nacqui,  e  deggio 

Per  lei  morir.  Tant' oltre  omai  trascorsi. 

Che  arrestarmi  non  posso;  e  noi  dovrei.... 
Arsinoe,    Si  che  v'é  tempo  ancor. 
Timocare.  0  sposa  mia , 

Non  rattristarti  :  alza  la  mente  invece 

A  felici  speranze.  Io  vado  in  parte 

Ove  chiamato  son  dal  mio  destino, 

E  dalle  furie  della  Patria  ultrid. 

In  picciol  tempo  tu  saprai  la  morte 

Del  tiranno,  e  la  pubblica  ventura. 

Nel  tempio  ad  Ebe  sacro  or  ti  ritira 

Coi  nostri  figli,  e  cerca  appiè  dell'  are 
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4 1  TIMOCARE. 

Un  breve  asilo  ;  e  là  mi  rivedrai. 

Arsinoe,    Ah  no,  per  queste  lagrime  che  spargo, 
Per  le  ginocchia  tue  che  strìngo  ni  seno, 
Da  me  non  ti  partir! 

Timocart,  Alzati,  è  vano. 

Arsinoe,    Tu  vuoi  dunque  vedermi  a'  piedi  tuoi 
Cadere  estinta? 

Timocare.  Io  t*  amo,  o  donna,  assai, 

Ma  più  la  Patria. 

Arsinoe,  Lei  salvar  non  puoi 

Tu ,  me  potresti.  Non  sperar  eh'  io  viva 
Se  tu  soccombi,  né  che  mai  mi  svelga 
Da  questo  seno. 

Timocare,  Ah  !  tu  mi  sforzi  al  pianto. 

Arsinoe.    Cesserai  dall'impresa?  Ahi  si  che  certa 
Ne  son  ;  sì  che  il  promette  il  caro  aposo, 
E  il  farà,  non  diffido.  Ah!  non  è  vero, 
0  Timocare  mio,  di',  noi  farai? 

Timocare.  (Deluderla  convien.)  Si,  sposa  mia, 

Tue  parole  m' han  vinto  ;  io  ti  prometto 
La  congiura  troncar. 

Arsinoe,  Oh  gioia  1  alfine 

Pago  è  'l  mio  core  ;  ma  d' un  solo  istante 
Non  ti  abbandono.  Vieni,  o  sposo  amato  : 
Agli  sguardi  di  ognuno  occulto  vivi 
Nei  pacifici  larì  ;  e  di  sospetto 
Ogni  cagion  togliendo  al  rio  tiranno. 
Restar  potrai  dimentico  e  sicuro. 
Io  Patria  ti  sarò,  madre,  sorella: 
Più  amorosa  consorte  esser  non  posso. 

Timocare,  Andiam,  sposa  diletta,  i  cari  figli 

Andiamo  ad  abbracciar.  (Oh  quanto  ducimi 
Che  si  dolci  pensier  vedrà  delusi  !  ) 
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BCBMA  I. 
NICOCLE,  ADRASTO. 


Nicocle,     Io  regno,  Adraslo,  è  ver  ;  ma  non  ben  fermo 
È  questo  soglio  ancora.  I  Sicidoj, 
Che  vissero  gran  lem  pò  in  quella  tanto 
Dorica  libertà  da  lor  vantata  » 
Soffron  sdegnosamente  il  nuovo  regno. 
Da  me  svenato  Pasca,  il  più  severo 
Autor  di  libertà,  con  molti  suoi 
Furibondi  seguaci,  avanza  ancora 
Gran  turba  d' inquiete  alme  sdegnose. 
Altri  uccisi  0  dispersi ,  altri  placati , 
Cerco  del  regno  i  torbidi  principj 
Sempre  in  meglio   avanzar,  Guché  ognun  prenda 
Letal  sopor  che  di  quiete  ha  nome. 
Toglier  fa  d' uopo  dagli  umani  petti 
Non  solo  ogni  pensier  nobile,  antico, 
Ma  ogni  ombra  di  diritto,  e  la  più  lieve 
Dignità  di  sé  stesso  ;  e  far  che  tutti 
Pensino  sol  che  ad  obbedir  son  nati  : 
G*ha  origine  diversa,  altra  natura 
Chi  é  serbato  a  regnar,  non  uom  qual  essi. 
Guai  se  V  incanto  che  fra  lor  sospesi 
Tiene  i  regi  e  dei  popoli  V  armento, 
Guai  se  alfin  si  dilegua  1  è  questo  il  nodo 
Della  regia  catena  il  più  tenace. 
Indivisi  fra  lor  son  odio  e  regno. 
E  chi  ad  essere  amato  aspira  solo, 
Languido  impera,  e  servir  morta  ei  stesso. 
Io  non  cosi.  —  Tu  che  mi  fosti  sempre 
In  ogni  impresa  eseculor  fedele, 
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Se  al  sangue  sparso  nuovo  sangue  io  debbo 

Aggiungere,  le  vittime  dinota^ 

Che  stagion  questa  è  di  terrore  e  morte. 

Adrasto,    Signor,  le  arti  tu  sai  tutte  del  regno. 
Non  sol  di  SicYon,  ma  dell'  intera 
Grecia  Io  scettro  a  te  saria  dovuto. 
Che  non  ben  fermo  ancor  l*  assidi  in  trono, 
Il  notasti.  Rimirano  fremendo 
Megara,  Egira,  e  il  bimare  Corinto 
Sorgere  in  mezzo  a  lor  tuo  grande  esempio 
Che  la  lor  prisca  libertà  minaccia. 
Tutte  di  Grecia  le  città  congiunte 
Sono  in  liberà  lega,  a  te  nemiche 
Naturalmente  ;  gli  Etoli  vi  aggiungi, 
E  Tolomeo,  che  del  fecondo  Egitto 
Regge  l'impero,  all'oprar  tuo  nemico. 
Ma  più  ancor  degli  esterni  bai  de*  tuoi  slessi 
Sudditi  da  tremar:  un  te  ne  resta 
Più  d' ogni  altro  fatale  ;  irrequieto 
Agitator  di  spirti  in  cui  trasfonde 
Il  iìvor  contro  le,  la  rabbia  antica 
Di  libertà,  che  dal  feroce  padre 
Ereditò,  Tìmocare. 

Nicocle.  Sinora 

Figlio  si  degno  non  mandai  fra  V  ombre 
A  raggiunger  quel  Pasca  :  uopo  è  sua  morte 
Colorir  coi  pretesti  ;  egli  ha  V  amore 
Di  tutta  Sicion,  che  la  sua  vanta 
Virtù  severa  di  ogni  colpa  intatta. 
Prima  la  fama  sua  convien  eh'  io  spenga 
Fabbricandogli  colpe,  o  eh'  io  ralletti 
A  perder  nella  reggia  ogni  contegno 
D'austerità  spartana.  E  ciò  m*  avvenne 
Io  Tessandro,  che  torto  e  dispettoso 
Mi  rimirava  un  tempo;  or  sotto  al  giogo. 
Placido  e  mansueto  il  collo  adatta. 
Qual  ti  sembra  Dinarco? 

Adrasto,  Uom  dubbio  e  vile  ; 
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Non  da  temersi. 
Nicocle.  Vien  Tessandro.  Parti. 

SCENA  II. 

NICOCLE,  TESSANDRO. 

Tesiandro.ìn  questo  dì  che  Sicione  adora 

La  deità  di  Cerere  tremenda, 

Lieti  augarj  al  suo  re  forma  Tessandro. 
Nicocle,     Questi  dell*  amor  tao  pegni  graditi 

Lietamente  ricevo,  e  in  te  ravviso 

Un  suddito  fedel. 
Tessandro.  Cosi  potessi 

Darti  della  mia  fé  più  certe  prove  I 

Stuolo  maggior  di  concorrenti  Achei 

Non  vide  SicYon  :  molti  ne  manda 

Tebe,  Corinto,  Atene,  Argo,  Megara; 

Molti  varcar  del  procelloso  Egeo 

L' onde,  e  chi  delle  Cìcladi  notanti  ; 

Chi  dal  sen  dell*  III  irla,  e  chi  per6no 

Giunse  dair  Asia  estrema  a  queste  rive. 

Se  deir  armi  il  comando  e  le  difese 

Della  tua  reggia  a  me  affidar  volessi 

In  questo  giorno  a  gran  tumulti  esposto.... 
Nkocle,     Tanta  ho  fiducia  in  le,  che  li  concedo 

L' alto  incarco  che  impòrti  oggi  tu  brami  ; 

Con  Adrasto  divise  avrai  le  cure. 

Onora  appien,  come  è  costume  antico, 

Gli  stranieri  più  illuslrì ,  onde  la  fama 

Di  nostra  terra  riverita  suoni 

In  ogni  lido,  e  il  nome  mio  s* estenda. 
Tessandro.Tìiilo  superbo  del  regai  favore 

Vado  a  merlarlo,  se  il  concedi. 
Nicocle,  Vanne. 
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SCENA  IH. 

NICOCLE. 

Arte  dì  regno  1  Un  animo  feroce 
Che  raopirava  sol  vendetta  e  sangue, 
Placar  cosi  !  Questi  protervi  ingegni , 
D*ogni  freno  sdegnosi  ai  detti  solo, 
Si  lasciano  coi  doni  a  poco  a  poco 
Insinuar  di  servitù  V  amore. 
Quel  Timocare  solo  ancor  non  vinsi  : 
Per  lui  cosa  che  il  freni  altra  non  veggio, 
Che  il  ferro.  Tanti  lacci  e  insidie  tante 
Gli  tenderò,  che  sarà  forza  alfine 
Che  cada  in  mio  potere. 

SCENA  rr. 

ADRASTO ,  NICOCLE. 

Adrasto.  Impaziente 

A  te  richiede  favellar  Dinarco. 

Dice  e'  ha  da  svelarti  un  allo  arcano  ; 

Ch*  ogni  tardanza  può  tornar  dannosa. 
Nicode.     Entri,  e  s*  ascolti. 

SCENA  Y. 
DINARCO,  NICOCLE, 

Nicocle.  A  me  qual  ti  conduce 

Alta  cagione? 
Dinarco,  Il  tuo  vicin  periglio. 

Nicocle,     Qual  periglio?  Mi  narra. 
JWnorco.  I  giorni  tuoi 

Son  minacciati. 
Nicocle,  Da  chi  mai? 

Dinarco,  M'  ascolta  ; 

Ed  il  tuo  cor  fia  da  stupore  ingombro. 

Ch*  uno,  il  qual  sempre  a  te  mostrossi  avverso 
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Congiure  ordisca,  eli*  è  naturai  cosa  ; 
Ma  chi  vive  in  tua  corte,  ai  primi  onori 
Ascritto.... 

Nicocle.  Kbben? 

Dinarco.  Tiroocare,  Tessandro 

Macchinar  contro  te.... 

Nicocle.  Perfidi  l  E  come?.... 

Donde  il  sapesti? 

Dinarco,  H  crederai ,  signore? 

Stimarono  costor  V  animo  mìo 
Al  loro  egoal.  Solea  da  qualche  tempo 
Coltivarmi  Tessandro  oltre  V  usato. 
In  brevi  oscuri  detti  ei  rammentava 
Di  Sic'fon  r  antica  gloria  e  il  nome. 
Te  non  biasmava,  il  regno;  e  con  pietade 
Mi  parlò  di  Tiiuocare,  ed  aggiunse 
Ch'  era  di  nobil  core  ufiScio  degno, 
Al  misero,  negletto,  abbandonato 
Gir  talvolta  a  recar  qualche  conforto. 
Non  da  pietà ,  ma  da  pensiero  indótto 
Di  scoprir  qualche  arcano,  io  mi  mostrai 
Facile  a  sue  richieste,  ed  andai  seco. 
Parole  incerte,  rotti  sensi,  e  vari 
Ragionamenti,  e  me  tentar  frattanto, 
Furo  i  primi  congressi.  Io  non  mi  volli 
Arrendevo!  mostrare  in  un  istante: 
Feci  sperar  di  me  ;  quindi  scorgendo 
Opportuno  il  momento,  io  d*  esser  finsi 
Tutto  di  lor.  Nella  trascorsa  notte 
Preparata  trovai  l*  empia  congiura, 
E  aspettando  che,  tarda  al  desir  mio, 
Sorgesse  io  ciel  T  aurora,  a  te  ne  venni. 
Nicocle.     Ma  1*  ordin  della  trama?... 
Dinarco.  Esser  dovea 

La  notte  che  si  appressa  a  te  1*  estrema. 
Segnai  di  sangue  le  arse  navi  :  tomba 
A  te  le  piume  :  il  feritor  Tessandro  : 
Di  Polignoto  la  gran  torre  asilo 
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48  TIMOCARE. 

Ai  ribelli  :  Timocare  a  lor  dace  ; 
E  mio  d*  arder  le  navi  era  V  incarco. 
Nicocle.     Anime  infidel  Obi  qual  furor  m'accende.... 
Sian  tutti  uccisi  ;  e  se  ne  sperda  al  vento 
L' iniqua  polve.  Nò  sa  lor  soltanto 
Scenderà  V  ira  mia  :  consorti,  figli 
E  quanto  d'essi  avanza  impuro  sangue, 
Pérano  tutti  :  arse,  adeguate  al  suolo 
Sian  r  infami  lor  case.  A  che  mi  vale 
Begnar  su  popolosa  ampia  cittade? 
Meglio  è  su  mute  immobili  ruine. 
Ma  la  vendetta  di  un  istante  solo 
Non  si  ritardi.  Adrasto  a  me.  *  Vedranno 
Chi  sia  Nicocle...  e  tu  de*  merti  tuoi 
Avrai  degna  mercede.  —  Or  io  comprendo 
Perchè  mi  chiese  il  perfido  Tessandro 
Regger  le  guardie,  e  custodir  la  reggia. 
Grave  fallo  fìi  il  mio  lasciar  in  vita 
Quel  Timocare  vii  ;  ma  tale  ammenda 
Farne  ve',  che  ogni  infida  alma  ne  tremf. 

SCENA    Yl. 

ADRASTO ,  MCOCLE ,  DINARGO. 


Nicock.  Odimi,  Adrasto;  gran  periglio  ha  corso 
Del  tuo  signor  la  vita.  —  In  ceppi  tosto 
Timocare  e  Tessandro  a  me  sien  tratti. 
E  fia  ver  che  Tessandro?... 

Ah  sii  quell'empio 
Ci  deluse  ambedue;  ma  la  sua  pena , 
Più  grave  fia  quanto  è  più  rio  V  inganno. 
Va',  non  tardar. 

Signor,  come  possMo 
Ambi  còrgli  in  mie  mani  a  nn  tempo  istesso? 
Deir  un  la  prigionia  produr  dell*  altro 
Potria  la  fuga. 
Alle  guardie. 


Adrasto. 
Nicocle. 


Adrasto. 
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NicocU,  È  ver.  Danque  tua  cura 

Sia  sorprender  Tìmocare  :  si  mandi 
A  Teseandro  Medonte.  I  nostri  aduna  : 
Ne  dividi  le  forze  in  varie  parti 
Della  città  ;  ma  in  guisa  tal  che  pronti 
Siano  a  correre  insieme  alla  difesa. 
E  più  che  akrove  li  dtisponi  intorno 
Alla  torre  e  a*  navigli.  Allorché  tutto 
Ordinato  sarà  per  la  vendetta, 
Gli  stranieri  discaccia,  onde  i  ribelli 
Non  li  trovino  amici;  il  banditore 
Annunzi  che  interrotta  oggi  ò  la  festa  : 
Altra  ben  ne  darò  d*  ira  e  di  sangue  ! 

Adrasto,    Yo  i  tuoi  cenni  a  compir. 

SCENA  ¥11. 

NICOCLE ,  DINARCO. 

Nicoeìe.  E  tu,  Dinarco, 

Veglia  al  mio  fianco,  e  meco  a  volger  vieni 
Come  tutti  estirpar  costoro  io  possa; 
Come  regnare  e  saziar  la  mia 
Implacabil  di  sangvo  antica  sete. 
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SCENA  I. 

NICOCLK,  DINARCO. 

Atcoefe.     E  non  ritorna  Adrasto?  In  qual  mi  pone 
Inquietudine  amara  1 

Dinamo.  Eccolo;  e  seco 

Vien  Timocare.  (Oh  cieli  come  rincontro 
Sostener  di  quel  volto?  Io  mi  confondo.) 
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SCENA  II. 

ADRASTO,  TIMOCARE,  NICOCLE,  DINARCO. 

Adrasto.    Eccoti  il  traditor.  Ma  di  Tessandro 

Fu  vana  ogni  ricerca.  Ignoto  è  il  loco.... 

Nicode.     Raddoppia  le  tue  cure»  e  fa'  eh*  io  V  abbia 
Tosto  in  mia  man. 

Adrasto.  Sulla  mìa  fé  riposa. 

scvnuL  lu. 

NIGOGLE,  TIMOGAKE,  DINARCO. 

Timocare.  (Il  tradilor  è  quii) 

Nicocìe,  Dimmi ,  conosci 

Dinarco? 
Timocare.  A  sua  vergogna  io  lo  conosco. 

Nicocle.      Sai  che  sia  congiurar  contro  chi  regna? 

Qual  pena  aspetti  il  tradilor? 
Timocare.  La  morte. 

Lo  so,  né  mi  spaventa  :  il  solo  aspetto 

Di  costui  m*  è  peggior  di  mille  morti. 
Nicocle.     Qual  mira  obliqua,  qual  desìo  ti  spinse 

Il  tuo  prence  a  svenar? 
Timocare.  Onesta  mira , 

Desio  di  liberar  la  Patria  mia 

Da  un  tiranno. 
Nicocìe.  Fellon  I 

Timocare.  Si,  da  un  tiranno 

Che  questa  terra  sotto  orribìl  giogo 

Oppressa  tiene,  che  mi  uccise  un  padre.^ 
Nicocle.     E  il  Aglio  ucciderà.  Vanne  a  trovarlo, 

Yendicator  magnanimo,  fra  l'ombre. 

Non  degenere  figlio  a  lui  rammenta 

Come  io  di  Sic'i'on  tenga  lo  scettro, 

E  come  i  suoi  liberatori  accolga. 
Timocare.  Aggiungi  alla  vendetta  anche  gì'  insulti: 

Degno  é  di  te  ;  ma  non  potrai,  tiranno, 
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Lungo  tempo  goder  de*  tuoi  misfatti. 
Vegliano  sovra  te  gli  occhi  del  cielo. 
Vivi  certo  che  un  Dio  vendicatore 
A  tergo  insegue  i  perfidi  tiranni. 
Se  il  mio  ferro  mancò,  mille  ne  sono 
Preparati  a  ferir  1*  empio  tuo  petto. 
A  libertade  questa  terra  è  sacra. 
Fremono  tutte  V  alme  ;  alfin  qualcuno 
Vindice  sorgerà  di  tante  stragi. 
Pieno  di  questa  speme  a  morte  io  vado  ; 
E  pago  son,  perchè  donai  la  vita 
Tutta  a  rigenerar  la  Patria  mia.  — 
E  tu^  fellon,  che  del  mentito  aspetto 
Vestendoti  d' amico  e  di  fremente 
Lìbero  cittadin,  la  Patria  e  noi 
Tradisci,  abbassa  il  perfido  sembiante, 
E  non  fissarlo  in  questa  nobil  fronte 
In  cui  sta  scritto  della  tua  vergogna 
Il  rimprovero  etemo.  Al  nero  eccesso 
So  che  ti  spinse  la  sicura  speme 
Di  tirannico  prezzo,  e  a  noi  ti  tolse 
Sol  r  incertezza  dell'  ardito  evento. 
Come  noi ,  venderesti  anche  il  tiranno , 
Se  speme  avessi  di  miglior  fortuna. 
Tu  virtude  e  delitto  in  lance  poni, 
E  qual  util  t' è  più,  quello  tu  segui. 
Universale  traditor  tu  sei.  — 
E  te  pur  tradirà.  Deh  !  lo  conosci  ; 
E  se  di  tante  colpe  onde  sei  lordo 
Ami  parte  lavar,  costui  punisci  : 
Ma  non  vorrai  che  nella  tomba  io  scenda 
Coir  alma  piena  di  si  gran  contento. 
Dinarco,    Disfoga  pur  V  inutil  rabbia  ;  fremi , 

Forma  voti  a  tua  posta,  e,  qual  trafitta 
Belva,  consuma  te  col  tuo  tormento. 
Ma  ottener  non  potrai  che  il  mio  signore 
Dubiti  di  mia  fé.  Son  da  gran  tempo 
A  lui  ben  noto  ;  e  tu  di  un  suo  fedele 
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Se'  accusator  degno  dì  fede  al  cepto  ! 
Se  nei  vostri  notturni  empi  congressi , 
In  mal  ponto  richiesto,  ad  arte  entrai, 
Fu  r  amor  del  mio  re,  delia  sua  vita 
Che  mi  vi  trasse.  Traditor  io  sono 
Di  traditori  :  or  fu  delitto  il  mio? 
Delitto  era  eseguir  Tempie  tue  trame; 
Fu  virtù  sempre  il  prevenir  misfatti. 
Tu  chiamala  qual  vuoi ,  nomi  le  dona 
Convenienti  alla  tua  nobil  alma  ; 
Per  me  sta  Sic'ion,  per  me  sospesi 
Son  gTincendj»  le  vittime  son  salve 
Che  designavi  con  sorriso  atroce. 
Pieno  ancor  sono  dell' orror  funesto 
Che  m' ingombrò  nella  trascorsa  notte. 
Dei  ferri  T  agitar,  dei  truci  volti 
Il  pallor  bianco,  i  fremiti ,  gli  amplessi, 
Lo  stringersi  la  man,  gli  addii  feroci, 
Tutto  ho  presente,  e  T  animo  mi  stringe, 
E  con  pallide  larve  lo  sgomenta. 
Ben  trasparire  mi  dovea  dal  volto 
Di  vostra  fiera  compagnia  V  orrore. 

Timocare,  Quanto  eri  vile  e  d*  animo  perverso 

Io  ben  m*  avvidi,  e  lo  notai,  pur  troppo I 
A  Tessandro.  Dal  seno  allor  dovea 
Svellerti  V  empio  cor  ;  son  reo  di  questo  : 
Qui  non  mi  troverei  :  salva  la  Patria 
Sarebbe  adesso,  e  chi  mi  uccide,  ucciso. 

Nkocle.     Diversi  ai  voti  tuoi  furo  i  successi. 

Questa  volta  convien  che  tu  il  sopporti. 
Vanne  a  morir  tranquillo  ;  e  ti  raccerta 
Che  alcun  verrà  che  le  tue  veci  adempia. 
Or  cosi  vuoi  quel  tuo  tremendo  Iddio 
Di  libertade,  e  inerte  oggi  concede 
Che  appiè  delle  are  sue  tu  di  un  tiranno 
Vittima  cada. 

Timocare.  E  caderò,  ma  senza 

Impallidire,  indomito,  feroce 
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Qual  vissi.  Se  niun  duol  nell'  ora  estrema 
Hi  assalirà,  fia  dell'  amata  sposa, 
E  de*  teneri  miei  figli  innocenti 
Che  di  un  tiranno  io  lascio  infra  gli  artigli. 
Pietà  per  lor  non  chiedo  ;  è  la  pietade 
ScoDosciuia  a'  tuoi  pari.  Ahi  mi  lasciate 
A  morte  andar  ;  toglietemi  il  supplizio 
Di  più  vedervi. 

Nicocìe.  Alcuna  gioia  ancora 

Prender  io  vo'  di  te. 

Timocare.  Né  si  spalanca 

L* abisso  a  questi  detti,  e  non  m* ìnghiotle? 

Nicocle,     Tua  disperata  rabbia  è  mio  contento  ; 
E  alquanto  placa,  e  di  dolcezza  asperge 
Il  funesto  pensier  del  mio  periglio. 

Timocare.  Se  ti  consola  il  mio  penar,  mi  vedi 
Tranquillo. 

Dinareo,  Da  costui  salvati  alfine  I 

Nicocle,     Ebben.  0  guardie,  entro  prigione  orrenda 
Conducetelo  a  morte. 
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Arsinoe. 


SCESA  I¥. 

AHSINOK  ,  NICOCLE  ,  TIMOCARE  ,  DINAHCO. 

A  morte,  oh  cielo  1 


Il  mio  sposo? 

Timocare 

f.                       Che  veggio  ! 

Nicocle, 

Oh  ardirei  0  donna, 

Chi  qui  ti  trasse,  e  libero  V  accesso 

Ti  dio  perfino  alle  regali  stanze? 

Arsinoe. 

Il  mio  coraggio,  e  mi  fu  solo  guida 

Di  consorte  T  amor. 

Nicocle, 

Che  vuoi, che  chiedi, 

Che  pretendi  da  me? 

Arsinoe, 

Salvo  lo  spo^o. 

Nicocle. 

È  vano. 

Arsinoe, 

Se  una  vittima  tu  vuoi, 

Prendi  la  mia  della  sua  vita  invece. 
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Nkocle.     Donna ,  in  tristo  imeneo  ti  congiungesii; 
Questo  ò  il  destin  che  tosto  o  tardi  aspetta 
Chi  scelse  un  traditor. 

Arsinoe.  Io  non  discerno 

S' è  ver  che  t' ha  tradito,  o  s*  é  menzogna. 
Certezza  ho  sol  che  senza  lui  non  posso 
Più  in  vita  rimaner.  Per  lui  morire 
Bramo,  e  in  questo  pensiero  immota  sono. 
Né  6a  nuovo  V  esempio.  Avrà  potuto 
Placar  d'  Admeto  la  pietosa  moglie 
L' ira  di  Apollo  e  delle  Parche  orrende. 
Sé  stessa  offrendo  volontaria  a  morte  ; 
E  tu  di  un  nume  più  sarai  severo, 
Ricusando  V  offerta?... 

Nkocle.  Ornai  si  tronchi 

Ogni  dimora.  0  guardie.... 

Arsinoe,  Ah!  no,  m'ascolta  ; 

Deh  !  sospendi  per  poco  il  tuo  furore. 
Eccomi  a'  piedi  tuoi. 

Titnocare.  Donna,  che  fai? 

Deh!  non  farmi  arrossir.  Che  sei  rimembra 
Di  Timocare  sposa. 

Arsinoe.  E  non  ti  basta, 

Crudel,  d'avermi  posta  in  tanto  affanno? 

Tu  di  ninna  pietà  degno  saresti, 

Ma  troppo  io  t' amo  per  mia  dura  sorte. 

Dunque,  o  signore,  a*  piedi  tuoi  rimira 

Di  quante  vi  fiir  mai  donne  infelici 

La  più  infelice.  Sarà  reo,  noi  niego, 

Timocare,  il  sarà  ,  nò  ingiustamente 

A  morte  il  dannerai  ;  ma  pensa  a  un  tempo 

Che  in  esso  gì'  innocenti  anco  punisci. 

Sello  il  cielo,  lo  sa  questo  crudele, 

Se  mai  di  disturbar  lo  consigliai 

Tua  pace,  e  ordir  perigli  alla  tua  vita. 

Se ,  mostrandomi  avversa  a  nuove  cose , 

Gli  dettai  riverenza,  amore  e  fede 

Al  suo  signor  ;  se  vigile  spiai 
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I  suoi  passi,  e  perfino  ì  suoi  pensieri. 
Ha  latto  invano.  Oh  mie  dolose  cure! 
Oh  mal  spesi  finor  preghi  e  consigli  1 
Ma  conosco  Timocare  ;  mei  credi, 
Cor  non  avea  da  meditar  delitti  : 
Degli  amici  il  tradir  l*  empie  lusinghe.  — 
Io  tei  diceva  ognor,  che  quel  Tessandro  v 
Esser  fabrp  dovea  di  tua  mina. 

Timocare,  Non  macchiar,  donna,  di  si  raro  amico 
V  intatta  fé  ;  chi  m' ha  tradito,  il  vedi. 

Arsinoe.    Perfido  1  ta  tradir  lo  sposo  mio? 

Ridarlo  a  distaccarsi  dal  mio  seno, 
E  per  sempre?  ridarlo  a  cruda  morte? 
Ma  che  dico?  Non  hai  del  tuo  signore 
La  fiducia,  e  al  suo  fianco  or  non  li  veggio? 

Nicocle.     E  il  morta.  Ei  fa  che  dell'  orrenda  trama 
Mi  rivelò  l' arcano. 

Aninoe.  B  lo  dovea? 

Perchè  a  me  non  ridirlo?  Avrei  saputo 
Io  fargli  cangiar  mente.  Ah  !  non  è  vero, 

0  Timocare  mio,  che  li  saresti 
Piegato  ai  preghi  della  tua  consorte? 
Ma  da  te  chieggo  deir  atroce  eccesso, 
SI,  ragione,  da  te. 

Dinarco,  Deliri,  o  donna. 

Io  scuso  il  tuo  dolor. 
Nicocìe,  Dal  mio  cospetto 

Questa  furia  togliete. 
Arsmoe,  Ahi  sì,  perdona 

1  miei  trasporti  :  non  so  quei  ch'io  faccia, 
Quel  ch'io  parli  non  so;  solo  mi  veggio 
Una  benda  sul  ciglio.  Ahi  se  i  regnanti 
Immagine  dei  Numi  in  terra  sono. 

Se  bella  è  la  clemenza  in  trono  assisa, 
Dahl  per  pietà*  l'esercita ,  e  ti  mostra 
Degno  dell'alto  stato  ove  sei  posto; 
Sola  una  volta  almeno,  e  questa  sia! 
Non  mei  negare.  Ah  l  si  che  non  lo  spero 

■UIBDBTTl.  —  S.  3 
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TIMOCARE. 


Nicoele. 
Arsinoe. 


Nicoele, 
Àrnnoe, 


Nicoele. 
Dinaroo, 

Arsinoe, 


Timocare, 


Nicoele. 
Arsinoe. 


Invan  ;  si  mostra  il  mio  signor  commosso. 
Erri  :  anzi  me  più  inesorabil  fai. 
Perchè,  se  non  ti  offendo,  o  almen  non  volli 
Offenderti?  Il  tao  labbro  è  dispietato  ; 
Ha  non  gli  corrisponde  il  cor  pietoso. 
Or  via. 

Se  non  ti  placa  ooa  dolente 
Disperata  consorte,  almen  ti  plachi 
Il  pensier  de*  suoi  figli.  Oh  1  se  vedessi 

I  loro  atti  innocenti  e  il  dolce  riso, 
Ti  farebber  pietà.  Miseri  figli, 
Pargoletti  infelici  1  Essi  non  sanno 

L*  acerbo  fato  che  il  lor  padre  attende. 
Quando  il  saprete,  ohimè,  quando  ascoltarvi 
Dovrò,  che  verrà  pur  questo  momento. 
Dire  :  «  il  padre  dov'  è?  »  che  potrà  mai 
Rispondervi  la  madre?  Ahi  potrà  solo 
Morir  sol  vostro  volto,  e  nulla  dirvi. 
(Non  nego  che  a  pietà  pur  non  mi  sforzi.... 
Dinarco,  io  son  confuso.) 

(Ah  1  non  udirla. 
Credi  che  anch'essa  de'  suoi  rei  consigli 
Partecipe  non  fosse?) 

Ah  sì!  che  sei, 
Signor,  commosso.  Il  mio  consorte  io  dunque 
Riconduco  a' suoi  lari,  e  ti  prometto 
Che  in  avvenir  di  tutti  i  tuoi  soggetti 

II  più  fido  sarà  ;  che  V  error  sno 
Con  mille  prove  emenderà  di  affetto. 
Vedi  quel  pianto  suo?  lagrime  quelle 
Di  pentimento  sono,  e  di  cordoglio. 
Non  t' avvedi  che  immobile  e  feroce 

Ei  non  ti  cura,  e  al  tuo  dolore  insulta? 
Vincerai  pria  leoni  ed  aspre  tigri 
Che  il  fiero  petto  del  crudel  tiranno. 
Ben  ti  apponi ,  o  fellon. 

Non  irritarlo. 
Di  natura  l' incanto,  ahi  non  far  vano. 
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Forz'  è  che  ceda,  se  umaii  petto  è  il  suo. 

Nicode.     Farmi  che  tempo  al  tao  garrir  bastante 

T  abbia  concesso,  o  donna.  0  guardie,  lei 
Gonduceie  a*  suoi  lari ,  esso  alla  morte. 

Armoe.     La  libertà  degli  ultimi  congedi 
Mi  sia  data. 

Nkocle.  Non  fia. 

Aninoe.  Sì  che  la  voglio. 

restrema  vdia  eh* io  t'abbraccio  é  questa  I 
Lascia  eh'  io  spiri  fra  gli  amplessi  ;  io  voglio 
Morir  con  te  ;  dal  collo  tuo  non  posso 
Svellermi. 

Tmùcare.  O  sposa,  non  mi  far  la  morte 

Più  dolorosa,  n  tuo  cordoglio  acqueta  : 
Vivi  se  non  per  te,  pei  nostri  figli. 
Abbracciali  per  me,  confondi  ai  baci, 
Alle  lagrime  amare  il  nome  mio. 

Nieock.     Si  dividan  costoro  in  snlP  istante. 

Arsinoe.   Crudeli  l  oh  DioI  da  te  disgiunta.... 

Nieoele.  A  morte. 

i4r8tfioe.    Io  manco. 

Timceare.  Oh  !  cruda  vista.  Alfine  avesti 

Di  me  vendetta  intera ,  empio  tiranno. 
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ATTO  QUARTO. 

Carcere. 


SCENA  I. 

TIMOGARE. 


In  queste  mura  di  tristezza  albergo, 
Che  son  del  sangue  ognor  vermigh'e  e  lorde 
Di  tanti  generosi,  ancor  non  giunge 
Chi  mi  percuota?  Ma  trattien  la  scure 
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L' ingegnoso  tiranno  :  eì  vuoi  che  tutta 

Nell'aspetto  più  rio  veda  la  morte. 

Arte  solita  è  questa  dei  tiranni, 

A  chi  pronto  il  desia  dar  lento  fine.  — 

Che  U  giovò  tentar  fatti  animosi, 

Esser  utile  a*  tuoi?  Nascesti  in  tempi 

Solo  di  scellerate  alme  fecondi.  — 

Ma  rimorso  non  ho  ;  ben  mille  volte 

Il  tenterei  di  nuovo.  Oh!  se  sapessi 

Almen  che  avvenne  mai  del  buon  Tessandro, 

Di  si  leale  e  generoso  amico  1 

Forse  a  quest'  ora  è  nelle  man  caduto 

Di  Nicocle  crudel,  né  può  la  Patria, 

Né  r  amico. salvar.  E  niun  si  desta 

Per  la  comun  salute?  Ohi  vili,  ohi  degni 

Di  servitù  più  grave!  In  chi  riposi , 

Folle,  la  speme  mia?  per  chi  sudai? 

Per  chi  spendo  la  vita?  A  me  non  duole 

Morir  :  solo  mi  duol  che  invano  io  muoio  ; 

Della  sposa  mi  dool,  dei  cari  figli 

Che  abbandono  cosi.  Misera  sposa, 

Come  pregò,  come  tentò  nel  duro 

Petto  ispirar  pietà  I  per  me  soltanto 

Supplichevole,  afQitta,  desolata.... 

Ma  la  porta  si  schiude.  Oh  gioia  I  é  giunto.... 

Morte,  ti  attendo  con  sicuro  aspetto. 

SGEMA  U. 

ARSINOE,  TIMOGARK. 

Timocare.  Percotete ,  su  via,  la  fronte  io  piego. 

Anmoe,    Timocare.... 

Timocare.  Qual  voce  1  Oh  1  chi  mai  veggio  1 

Sei  tu,  sposa?  Tu  qui?  Come  potesti.... 
Arsinoe.    Deluder  seppi  le  gelose  cure 

Del  rio  tiranno,  e  ritrovai  pleiade 

Ne'  suoi  custodi. 
Timocare.  Qua  venisti  or  dunque 
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A  veder  la  mia  morte?  I  percussori 
Molto  non  tarderanno;  e  se  qui  meco 
Ti  vedono,  se  il  narrano  al  tiranno, 
Ti  perdi  anche  tu,  sposa,  e  me  non  salvi. 

Arsinoe.    Venni  qna  per  salvarti. 

Timocare.  E  come  speri 

Di  conseguirlo?  Il  troppo  amor  t*  inganna. 

Arsinoe.    Odi  consiglio  che  mi  nacque  in  mente. 

Prendi  questo  mio  manto,  e  tutto  inesso 
Ti  ravvolgi ,  e  piangendo ,  il  mio  dolore 
Sappi  imitar  :  ti  crederan  le  guardie 
Arsinoe;  e  T  ombre  della  notte  amiche 
Aiuteranno  la  pietosa  frode. 

Timoeare.  0  dì  consorte  generoso  amore  1 
Ma  se  vi  fosse  pur  sicura  speme 
Che  sortisse  T  inganno  il  fin  bramato, 
Credi  tu, «sposa,  che  lasciar  volessi 
Te  in  mia  vece  a  morir?  Assai  più  cruda 
Mi  sarebbe  la  tua  che  la  mia  morte. 
Deponi  il  pensier  vano. 

Arnnoe,  E  credi  dunque 

Che  me  qui  dentro  il  percossor  trovando. 
Uccidermi  pur  voglia,  e  che  non  resti 
Dallo  stupore  oppresso,  e  pria  non  vada 
A  riferir  si  portentoso  evento 
Al  suo  signor?  Inutile  vendetta 
£i  vorrà  forse?  e  di  versar  fia  vago 
Femminil  sangue?  0  sposo ,  ah  1  non  pensarlo. 
Sii  certo  por,  che  te  salvando,  a  un  tempo 
Io  salva  rimarrò.  Non  eh'  io  paventi 
Morir  per  te  ;  ma  sol  cosi  favello 
Perchè  lontano  assai  veggio  il  periglio. 

Ttmocare.^ Ahi  no, 

ArHnoe,  Deh  1  non  spendiamo  in  vani  detti 

Sì  preziósi  istanti.  E  pregar  tanto 
Per  salvarti  dovrò?  Dunque  è  destino 
Ch' io  trovi  sempre  chi  s'opponga?...  Sei 
Ostinato  al  tuo  mal  più  che  noi  fosse 
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TI  tiranno  medesimo? 

Timocare,  Ma  dove 

Scampo  cercar?  Di  quivi  uscito  appena , 
Ogni  passo  un  periglio  a  me  presenta. 

Arsinoe.    Dell'  amico  Profanto  a  te  le  case 
Daran  ricetto;  ove  salvar  pensai 
Dal  furor  di  qnel  mostro  ancora  i  figli. 
È  sicuro  r  asilo  ;  armata  gente 
Ei  V*  introdusse  a  sostener  T  assalto» 
Se  si  scopre  ove  sei.  Fu  di  te  sempre 
Più  prudente  1*  amico,  e  non  sospetto 
Vive  al  tiranno.  Io  gli  parlai  poc'  anzi. 
Ei  protegger  saprà,  se  T  uopo  il  chieda. 
La  tua  notturna  fuga. 

Timocare.  Ebben,  si  vada  ; 

La  fortuna  si  tenti.  Ad  alte  cose 
Forse  mi  serba  V  inaudito  esempio. 

Arsinoe.    Si  cangi  il  manto  insieme. 

Timocare,  Ahi  non  ho  core 

Di  lasciarti  in  periglio  a  vicin  fato. 

Arsinoe.    Sposo,  sì  debil  sei?  Vuoi  che  una  donna 
Di  fortezza  ti  vinca? 

Timocare.  0  sposa,  addio. 

Pensa.... 

Arsinoe.  Lasciam  gì'  inutili  congedi  : 

Senza  timor  t*  avvia  ;  cauto  deludi 
Dei  custodi  gli  sguardi. 

Timocare,  Ah!  non  temerne. 

Arsinoe.     Vanne,  e  accompagni  i  passi  tuoi  fortuna. 

SGENA  UI. 

ARSINOE. 

Udiam....  sì,  parmi....  ninn  remore....  ancora.... 
Oh  1  come  il  cor  mi  trema  ;  oh  1  quanto  sono 
Quest*  istanti  penosi.  Oh  ciel  !^.  —  M' inganna 
Il  timor....  io  credea  d' udir  un  grido 
Di  Timocare....  Ahi  sì,  che  in  salvo  adesso 
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È  senza  dubbio.  Oh  gioia I  oh  destin  lieto! 
Se  stato  ei  fosse  conosciuto  al  volto, 
L'avrian  qui  rìcoodotlo....  Udiam  di  nuovo. 
Mi  sembra  di  vederlo,  intorno  intorno 
Riguardando,  veloce  in  vèr  le  case 
Dell' amico  involarsi.  Avrà  gran  parte 
Del  sentier  già  trascorso,  e  sarà  giunto 
Verso  il  fóro,  evitandolo  per  vie 
Anguste,  oscure....  Sarà  forse  adesso 
Di  Procinto  alla  porta ,  ove  già  sono 
Pronti  a  volgersi  i  cardini.  Mi  sembra 
Veder  T  amico,  che  anelante  e  lieto 
L'accoglie,  lo  conforta  e  al  seu  lo  stringe. 
I  suoi  figli  rivede  :  a  questo  e  a  quello 
S'avventa,  e  tutti  bacia,  e  lagrimando 
Di  tenerezza  i  cari  volti  irriga.... 
Ed  a  nome  mi  chiama,  e  per  me  teme. 

0  sposo,  non  temer,  se  tu  sei  salvo. 
Salva  son  io.  Su  via,  manda,  o  tiranno. 
Or  i  tuoi  messi  ;  uccidilo,  se  puoi. 

Se  una  vittima  chiedi,  io  quella  sono. 
Volgi  in  me  V  ira  tua  vendicatrice  : 
L'attendo  imperturbabile,  serena. 
Genie  s*  appressa.  Oh  elei  !  forse  i  custodi 
Riconducon  Timocare....  No;  sono 

1  percussori....  Oh  fortunato  evento! 

scBNA  rw. 

ADRASTO,  ARSINOE,  Guabdib. 

Adrasto,    Percotete  Timocare....  Che  miro! 

Feminil  volto  T  Arsinoe  I 
Arsinoe.  Si,  son  io 

La  sposa  di  colui  eh'  a  uccider  vieni  : 

Io  lo  salvai. 
Adrasto.  Dove  s' asconde,  o  donna? 

Dillo. 
Arsinoe,  Lo  aperi  invan. 
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Adrasto, 

Arsinoe. 

Adrasto. 
Arsinoe, 


Adrasto, 
Arsinoe, 


Adrasto. 


Arsinoe, 

Adrasto, 

Arsinoe, 
Adrasto. 
Arsinoe, 


TlMOCAaS. 

Daaque  su  lei 
Rivolgete  le  scurì. 

Ebben,  colpite. 
Ma  la  mia  morte  vi  farà  palese 
Il  mio  sposo  ove  sia? 

Dunque  si  vada 
D'esso  io  traccia. 

Ascoltatemi,  fermate. 
(Deluderli  conviene,  e  trattenerli.) 
Dirò  dove  si  asconde  il  mio  consorte, 
Purché  giuriate  a  me  salvarlo  :  io  Tamo 
Più  di  me  stessa  ;  esservi  debbo  noto , 
E  prova  manifesta  or  qui  n*  avete. 
Parla.  Dov'è? 

Per  me  non  solo  il  volli 
Salvo  da  morte,  ma  pei  figli  ancora, 
Che  teneri  e  innocenti.... 

Orsù,  ti  giuro 
Che  ucciso  ei  non  sarà.  Soltanto  io  voglio 
Saperto,  onde  adempire  il  dover  mio, 
I  tumulti  impedir  che  la  sua  fuga 
Destar  potria  nella  città  commossa. 
Favella. 

Egli  è....  se  tu  salvarlo  giurì, 
E  speri  poi  che  Nicocle  vi  possa 
Acconsentir?  che  non  avvampi  invece 
D' ira  maggiore?  Il  suo  deluso  orgoglio.... 
Non  paventar,  saprò  ben  io  placarlo. 
Quest*  atto  tuo  mirabile  e  sublime 
Commover  lo  potrà,  destargli  in  petto 
Di  si  rara  virtù  nobile  gara. 
Egli  è....  Ma  pria  del  suo  perdon  vorrei 
Aver  certezza. 

Intesi.  0  guardie,  andate; 
Tutto  sì  narri  al  re. 

Ma  saria  vano 
Timocare  cercar.  Con  qual  consiglio, 
Con  qual  guida!  Ove  mai  volgere  il  passo? 
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Tanto  è  di  Sicì'on  vasto  il  recinto, 

E  tanti  chiude  in  sé  recessi  oscnri.... 
Adrasto.    Donna,  tu  ne  deludi.  Andiamo. 
Arsinoe.  Udite. 

In  Sicìone.... 
Adrasto.  Ebbene.... 

Arsinoe,  Ei  forse....  adesso.... 

Adrasto.    Dov*  è? 

Arsinoe.  Più  non  si  trova  in  Sic'fone. 

Adrasto,    Qual  sentiero  fu  il  suo  1 
Arsinoe.  Quel,  se  non  erro.... 

Farmi  dicesse.... 
Adrasto.  Qual? 

Arsinoe.  Qael  di  Corinto. 

Adrasto,    Guai  se  c'inganni,  o  donna! 
Arsinoe.  Io  non  v'accerto. 

Forse  cangiato  avrà  pensiero  e  via; 

Dato  gli  avrà  l' occasYon  consiglio. 
Adrasto.    Si  vada. 
Arsinoe.  Alfìn  che  tutto  io  sveli  è  d'uopo. 

Giacché  pietà  per  lui  tu  m' bai  giurato , 

E  più  sicuro  in  tuo  poter  lo  credo 

Che  d' altri  a  lui  mandati  infami  sgherri, 

Onde  per  via  raggiungerlo.... 
Adrasto,  T'affrelU. 

Donna,  non  m' irritar. 
Arsinoe.  Da  queste  mura 

Di  mestizia,  e  di  orror.... 
Adrasto.  Dove  si  volse? 

Arsinoe,    Un  asilo  a  cercar  presso  gli  altari 

Di  Cerere  tremenda.... 
Adrasto.  Al  tempio  andiamo. 

Arsinoe,    fila  sovviemmi  che  pria,  di  un  qualche  amico 

Nei  domestici  lari  egli  volea 

Tentar  più  certa  sede. 
Adrasto.  Ove? 

Arsinoe.  Fra  i  lari 

Di  Antiloco  e  di  Argeo  pendea  dubbioso. 
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Adrasto.    Come  I  S*  entrambi  sono  i  più  fedeli 
Di  quanti  al  re  vivon  soggetti? 

Arsinoe,  Appunto 

Onde  potesse  uno  d' entrambi  farsi 
Intercessore  alla  regal  presenza. 

Adrasto.   Tanto  è  il  tuo  dire  in  strani  sensi  avvolto; 
Tanti  gli  errori  in  cui  me  trar  vorresti, 
Gh'  io  più  non  t' odo.  Al  tuo  signore  or  vieni  : 
Meglio  ad  esso  potrai  narrar  V  evento  ; 
0  avrà  la  finzìbn  debita  pena. 
'   Hi  segui. 

Arsinoe.  (Or  che  il  trattenni  a  posta  mia. 

Vadasi  pure  al  re.  Morte  non  curo, 
Quando  io  sappia  che*  salvo  è  il  caro  sposo.) 


ATTO  Qiirarro. 

Reggia. 

SCENA  I. 

NICOCLE. 

Che  fa,  che  tarda  Adrasto?  E  non  mi  reca 
Del  traditor  la  sanguinosa  testa? 
Di  Tessandro  che  fu?  Destar  potrebbe 
A  tumulto  la  plebe,  e  il  prigioniero 
Togliere  alle  catene.  Oh  I  quali  e  quante 
M' ingombrano  la  mente  idee  funeste  I 
Quanto  costa  a  serbarsi  un  nuovo  impero  ! 
Ha  veggio  Adrasto  a  me  venirne,  e  seco 
Del  traditor  la  moglie. 
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8CE1VA    II. 

ADRASTO  ,  NICOCLE  ,  ARSINOE. 

Nicocle.  A  me  rìtoroi 

Senza  la  testa  di  colui?  Gbe  avvenne? 
Adrasto.    Mira  chi  deolro  il  carcere  trovai, 

Di  Timocare  invece! 
Nicocle.  Oh  ciel  I ...  scampato... . 

Adrasto,    Egli  è,  ingannando  i  perfidi  custodi 

Gbe  libero  avean  dato  a  lei  V  accesso. 
Nicocle.     Dunque  è  già  in  salvo  il  traditore?  Oh  rabbia! 

Va',  vola,  Adrasto,  indaga,  e  lo  rinvieni. 

Pian  puniti  i  custodi  ;  e  non  far  eh'  io 

Mi  dolga  anche  di  te.  Dove  s' asconde 

L' empio  tuo  sposo? 
Adrasto.  A  lei  cercarlo  è  vano; 

Deludere  con  arte  ingannatrice 

Saprà,  come  le  mìe,  le  tue  dimando. 
Nicocle.     Va';  non  tardar.  Non  è  Tessandro  ancora 

In  mio  poter? 
Adrasto.  Noi  ritrovammo  ancora. 

Nicocle.     Recali  entrambi  a  me,  eh'  io  di  mia  mano 

Svenarli  vo';  che  in  niun  ornai  m' affido. 

SCENA  m. 

NICOCLE ,  ARSINOC. 

Nicocle.     Per6da!  Qual  ardir,  qual  rio  disegno 
Trasseti,  contro  il  mio  reg^l  divieto, 
In  dispregio  di  me,  l'iniquo  sposo 
Da  morte  a  liberar? 

Arsinoe.  Non  per  oppormi, 

0  mio  signore,  al  tuo  sovrano  impero, 
Non  già  per  ischernir  la  tua  sentenza. 
Io  moglie  infelicissima  fui  spinta 
A  salvar  con  inganno  il  mio  consorte  ; 
Ma  sol  m' indusse  il  maritale  affetto. 
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E  mi  sento  di  ciò  più  paga  assai, 
Che  se,  da  tema  femìnile  avvìnta, 
Osato  io  non  V  avessi.  Eccomi  dunque 
Posta  invece  di  lai  nelle  tue  mani. 
Ei  mertava  rigor,  ma  non  dovea 
Una  sposa  pensarvi  :  io  sapea  solo 
Gh'  era  tolto  per  sempre  a  questo  seno , 
E  a  tutto  risolulo  era-  il  mio  core. 
Nò  il  conoscesti  tu,  quando  per  luì 
A  te  chiesi  pietade ,  e  il  mio  vedesti 
Disperato  dolor,  che  promettea 
Eccessi  in  donna  non  veduti  ancora? 
Se  r  innocenza  mia ,  se  il  mio  dolore, 
Se  le  lagrime  mie  non  son  bastanti 
A  destarti  pietà,  mova  la  tua 
Mente  almeno  il  pensar  che  questo  fallo , 
Se  pur  fallo  ò  salvar  le  amate  cose, 
Non  ò  di  me ,  ma  di  un  immenso  affetto 
Che  sì  altamente  nel  mio  core  avea 
Messo  radici,  che  giammai  potuto 
Svellere  io  non  1*  avrei. 

Nicocle.  Nò  giunge  alcuno? 

Incertezza  fatai  I 

Arsùioe.  Se  non  é  mio 

Il  fallo ,  non  dovrò  soffrir  la  pena 
Per  quel  che  non  commisi.  E  tu  l'amore 
Punir  potrai?  —  Però  mi  riconforta 
Solo  una  speme,  che,  frenando  in  petto, 
Giusto  quale  tu  sei,  gl'impeti  ardenti. 
Concederai  che  libera  men  vada. 
Solo  il  desio  di  strìngere  al  mio  seno 
I  cari  figli,  é  che  a  pregar  mi  spìnge 
Per  la  mia  vita.  Senza  me  che  mai 
Farebbero  i  meschini?  E  chi  vorrebbe 
Prender  cura  di  loro ,  e  sostenerli 
Nelle  vicende  della  vita  avversa?... 

Nicocle.     Quai  gridai  Qual  tumulto  1  Oh,  che  mai  fìal 
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SCnBNJL  I¥. 
ADRASTO,  ARSINOE,  NICOCLE. 

Adrasto.    Siam  perdati,  o  signor.  È  già  sconvolta 
La  città  ribellante,  e  tutti  a  morte 
Ti  van  chiamando  :  ò  del  tamolto  autore 
Timocare  :  ricetto  ebbe  nei  lari 
Di  Profanto,  e  di  là  co*  suoi  seguaci 
Impetuoso  escìva,  alto  gridando: 
«  Viva  la  Libertà,  muora  il  tiranno  l  » 
Tumultuosa  a  sostenerlo  accorre 
Armata  plebe  :  a  queste  porte  è  giunto. 
Seco  è  Tessandro,  che  in  asilo  Ignoto 
Ebbe  agio  e  tempo  a  preparar  V  evento. 
I  tuoi  più  fidi  resistendo  vanno 
Da  prodi,  invano:  ne  fa  scempio  orrendo 
La  rabbia  popolar  ;  ma  più  che  altrove 
Feroce  a  questa  parte  arde  la  pugna. 
L'ombre,  la  moltitudine,  l'orrore 
Confondono  fra  lor  ruine  e  morti. 
Regge  Dinarco  i  tuoi,  ch'ogni  periglio 
Audacemente  affronta,  e  dei  ribelli 
Fa  non  piccola  strage.  Io  la  tenzone 
Abbandonai,  di  te  venendo  in  traccia... 
Che  risolvi ,  o  signor? 

Nicocle.  Morir  da  forte. 

Uccidete  costei.  Mi  segni,  Adrasto. 

SCBNA  V. 
ARSINOE. 

Guardie,  se  alcuna  in  voi  pietà  si  annida, 
Non  obbedite  ai  barbari  comandi 
Di  un  tiranno  vicino  a  dar  la  pena 
De* suoi  tanti  misfotti  :  almen  T  evento 
Attendete,  se  fiagK  o  infoasto  o  lieto  ; 
Ma  non  può  riescirgli  altro  che  infausto. 

BUI  XOITTI.  —  9.  4 
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Qnal  pena  non  sarebbe  a  voi  serbala 
Dal  vincìtor  mio  sposo?  Uccidereste 
Chi  sol  fu  rea  d'amor  pel  suo  consorte, 
Splendidamente  rea!  DehI  rimembrate 
Che  consorte  ad  un  tempo  e  ma<lre  io  sooo. 
Che  mai  vi  ban  fatto  i  miei  figli  infelici 
Onde  in  età  si  tenera  privarli 
Dell'unico  sostegno?  Ahi  sì  che  veggio 
Risvegliarsi  pietà  nei  vostri  petti; 

10  vi  scorgo  di  pianto  umido  il  ciglio. 
Ahi  si  che  indegni  di  servir  voi  siete 

11  tiranno  cmdel  :  voi  della  Patria 
Nobili  igli,  e  difensori  ardenti 
Diverrete  fra  poco.  Oh  l  quanto  premio 
Dal  mio  sposo  otterrete,  e  quanta  ioc|^! 

Ah!  mentre  io  parlo,  è  a  gran  periglio  esposto 
Timocare.  Chi  sa  eh'  estinto  adesso.... 
Perché  non  posso  anch*  io  fra  i  rìschi  e  l*  armi 
Correre  in  sua  difesa  I...  Ir  mi  lasciate.... 
Cresce  il  fragòr  dell*  armi,  e  par  che  svelta 
Dai  fondamenti  suoi  cada  la  reggia. 
Veggio  armati  appressar.  Oh  cieli...  m'inganno? 
È  Timocare,  è  desso,  é  il  caro  sposo  I 

SCENA  VI. 

TIMOCARE,  ARSINOE,  Goabdib,  Soldati. 

Timocare,  Tu  in  vita  ancor? 

Arsinoe.  Tu  salvo! 

Timocare,  Ah  !  eh*  io  t*  abbracci. 

Diletta  sposa  mia.... 
Arsinoe.  Si,  fra  gli  amplessi 

Moriamo  insiero,  cbè  dalla  gioia  io  manco.  ~ 

Narra,  che  avvenne?  il  rio  tiranno.... 
Timocare,  È  spento. 

Per  mia  mano  esalò  V  ahna  superba. 

Appena  ei  si  mostrò  col  suo.drappello, 
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Che  tra  i  ferri,  la  tórba,  i  gridi,  il  sangue 
Strada  m' apparsi  :  alzai  la  voce  ;  a  morte 
Il  chiesi.  Ei  8'  involaya  :  il  pie  tremante 
Ritrasse  :  V  affrontai  :  debili  sforzi 
Iva  facendo:  il  primo  colpo  io  vibro; 
Passa  il  ferro  stridendo  il  destro  fianco. 
Cade  al  suolo;  e  stendendo  ambo  le  palme 
Supplice  solo  neli'  istante  estremo, 
Ei  mi  chiede  pietà. —  Pietade  allora 
Mi  concedesti  che  in  tua  mano  erMo? 
Ma  pur  te  V  userei ,  se  tu  l' avevi 
Della  Patria  ;  or  a  lei  vittima  cadi.  — 
E  furibondo  tre  fiate  e  quattro 
Il  ferro  nelle  viscere  gì*  immergo  : 
Sbalza  di  gioia  un  grido;  altri  de' suoi 
Sono  uccisi,  altri  vinti,  altri  dispersi. 
La  plebe  accorre  sull*  esangue  spoglia 
A  sbramar  la  sua  rabbia  :  nel  suo  sangue 
Tuffan  le  destre  a  gara  :  a  brani  il  fanno. 
Si  contendon  le  membra,  ed  in  trionfo 
Le  porla D  seco  con  feroce  gioia. 
A  te  ne  corsi  impaziente,  incerto 
Del  tuo  destin  che  mi  credca  funesto. 
Il  restante  a  compir  lasciai  Tessandro.... 
Ma  il  generoso  amico  a  noi  s*  appressa. 

SCENA  iril. 

TIMOGARE,  TESSANDRO,  ARSINOE. 

Tessahdro.Ldi  vittoria  è  compita;  or  di  mia  mano 
L*  anima  trassi  al  traditor  Dinarco. 
Adrasto  è  in  ceppi,  e  niun  s*  oppone  ornai. 
A  voi  m' invia  Profanto,  e  desioso 
È  di  abbracciar  chi  per  sua  mano  è  salvo. 
Il  popolo  ti  chiama  ad  alte  grida  ; 
Vederti  vuol  colla  tua  donna  illustre, 
Che  prima  sua  liberatrice  appella. 


Digitized 


byGoogk 


io  TIMOCARE.  —  ATTO  QUINTO,  SC.  VII. 

Timocare.  Onor  del  sesso,  e  delle  mogli  esempio, 

Vieni  a  mostrarti  :  il  mio  maggior  contento 
Pia  divider  con  te  gì'  ineliti  onori. 
Sposa,  amico,  esultiam;  spento  é  il  tiranno, 
E  lìbera  la  Patria ,  e  noi  felici. 
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MivrmmMéOcmTomt, 


RICCARDO  III,  re  d'Inghilterra. 

ANNA)  regina  d'Inghilterra. 

ISABELLA,  vedova  di  Odoardo  IV,  madre  di 

ISABELLA. 

NOBFOLCK. 

STANLEY. 

OXFORD. 

URSWICH. 

PERSONAGGI  CHE   SON  PARLANO. 
LoVELj 

Ratclifp, 
Gatesby, 
Uppiiuli, 

CUABDIB. 


La  «cena  è  in  Londra. 
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RICCARDO    III. 


SCENA   I. 

OXFORP,  STANLEY. 

Oxford.     Che  d'Anglia  prema  T  usurpato  Irouo 
Un  parricida,  un  tr^^ditor  che  tulta 
Speose  la  regia  stirpe,  iafra  i  tiranni 
Il  tiranno  più  rio  che  Tosse  mai? 

Stanley.    Oxford,  pur  troppo  anch'  io  fremo  e  m'adiro. 
E  ch'altro  resta  ornai,  se  non  far  voti 
Per  le  aacre  a  vendetta  armi  d'Arrigo? 
Tu  sai  per  quante  età,  per  quanti  regni 
Fur  d'Albione  ai  furiboodi  figli 
Segnai  di  morte  e  sanguinosi  nomi 
Lancastro  e  Yorch  fra  loro  avverse  schiatte. 

10  non  dirò  le  stragi  onde  n'  andaro 
I  campi  di  civil  sangue  vermigli, 
Gli  alterni  regni,  le  vittorie  alterne, 

E  le  nostre  sventure  immote  sempre.... 
Al  figlio  il  padre  avverso,  al  padre  il  figlio, 

11  germano  infiierì  contro  il  germano, 
Contro  i  figli  le. madri;  occulti  acciari 
Fra  le  coltri  vibrar  spose  nefande. 
Spenti  duere;  dei  templi  il  sacro  asilo 
Infranto;  di  bipenni  un  piombar  sempre: 
Uomini  a  torme  uccisi,  arse  contrade; 
Andar,  venir,  tumultuar,  celarsi  ; 
Pianti,  sospiri,  e  fiere  urla  di  morte., 
Ognor  più  sitibonda  errar  veggiamo 
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La  regia  belva,  in  noi  misera  greggia 
Insangainar  gli  artigli,  e  non  placarsi 
Fincbè  Britannia  tutta  non  ricopra 
Immensa  solitudine  di  tomba. 

Oxford.     Pur  troppo  è  tal  Riccardo  1  Hai  dunque  speme, 
Stanley,  che  Arrigo  trionfar  delF  empio 
Possa,  e  la  via  sgombrarsi  infine  al  trono? 

Stanley.    Funesta,  è  ver,  dalle  britanne  rive 
Lo  respinse  fortuna  ;  e  dal  profondo 
Suscitò  le  tempeste,  onde  fu  tronca 
La  speranza  comune,  e  tanta  crebbe 
Baldanza  ali*  empio.  L*  ospitai  sua  reggia 
Gli  aperse  il  re  dei  Franchi,  e  lo  protesse 
Dai  ferri  che  mercati  avea  contr'  esso 
L*  insidioso  e  perfido  tiranno. 
Con  nuove  forze  e  non  contrari  venti 
Toccò  la  terra  che  a  regnar  Tinvita. 
L* accompagna  animoso,  e  lo  sospinge 
Il  plauso  popolar.  Crescer  si  vede 
Drappelli  al  fianco,  e  se  infedel  l'annunzio 
D*Ursw^ich  non  è  (lo  zelo  suo,  la  fede 
T'é  nota  appien),  vedrallo  il  nuovo  giorno 
D'assedio  circondar  questa  superba 
Città  d*Ànglia  regina.  Invan  s'estima 
Qui  sicuro  il  fellon  ;  sebbene  ei  sia 
Prode  guerrier,  come  crudel  tiranno, 
A  munirlo  non  flen  bastanti,  spero, 
Argini,  ròcche  e  fulminanti  bronzi. 
Gli  lascia  inerme  e  incustodito  il  petto 
L' odio  comuQ  che  lo  circonda  e  preme. 
Pia  vincìtor,  non  diffidarne,  Arrigo. 

Oxford.     Ma  sarà  nei  feroci  invasi  petti 

Spento  lo  scellerato  amor  di  parte? 

Stanley.    Tu  sai  che  d'Odoardo  ama  la  figlia, 
Della  stirpe  di  Torch  unico  avanzo. 
Saran  confusi  in  uno  i  sangui  avversi. 
Ogni  alma  accoppierà,  di  stabil  pace 
..  Vedremo  apportator  nodo  si  bello. 
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Ma  canti  ir  molto  è  d*aopo;  è  tal  Riccardo 
Che  ogni  sospetto  è  in  lui  forìer  di  morte. 
Esecutor  d' ogni  suo  crudo  cenno 
Gli  sta  Norfolck  allato  ;  ei  solo  i  neri 
Spirti  governa  di  queir  alma  orrenda. 
Possessor  del  tiranno,  è  forza  in  esso 
Accarezzar  la  preda.  Ab!  guai  se  un  solo 
Torvo  sguardo  ti  sfugge,  un  solo  detto, 
Un  incauto  sospiro.... 

Ckcford.  Io  lor  non  temo, 

Ma  chi  noto  non  m'ò. 

Stanley.  Rifugge  ogni  alma 

Da  Riccardo;  nessuno  osa  tradirlo, 
Né  accusar  chi  'l  tradisce:  e  lo  difende 
Il  timor,  dei  tiranni  etema  guida. 
Torbido  sempre  e  spalancato  il  guardo 
Vibra  qua  e  là;  le  orecchie  ad  ogni  moto 
Tende;  s'arretra,  e  colla  man  s'avventa 
All'elsa  in  atto  di  ferir.  Le  notti 
Vigili  passa;  e  se  in  lui  scende  il  sonno, 
Pieno  é  di  larve  orrende,  ond'  è  costretto 
A  balzar  dalle  piume,  ad  agitarsi 
Per  la  stanza  fremendo,  accompagnato 
Da  portentose  e  gelide  paore. 
Ma  la  regina  verso  noi  s*  avanza  ; 
Con  lei  mi  lascia:  sarò  teco  in  breve. 
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SCENA  n. 

ANNA,  STANLEY. 

Anna.       Vedesti  il  re? 

Stanley.  Poc'anzi  il  vidi. 

Anna, 

Di  me  parola  ? 
Stanley.  Non  cercar,  regina, 

D'accrescere  il  tuo  duol. 
Anna.  Dunque  ti  disse 

Cose  di  me  sinistre? 
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Stanley,  Esserti  dee 

Noto  Riccardo. 

Anna.  lì  so  cbo  m'odia  il  crado. 

Ognor  mi  sfagi;e,  e  d'appressarmi  vieta 
Al  suo  cospetto;  né  di  ciò  mi  doole  : 
Solo  mi  daol  che  mi  sedusse  od  giorno. 
Io  non  sapea  che  slretto  al  seno  avrei 
L'uccisor  di  Odoardow  Io  Tinnalzai 
AI  suo  talamo  istesso,  ancor  grondante 
Di  queir  amato  sangue.  Il  sai,  gran  tempo 
Fu  la  cagion  del  suo  morire  occulta. 
Pur  diemmi  il  Cielo  del  traGtto  sposo 
Veder  T ombra  dolente;  e  la  seguia 
Arrigo  il  padre  suo,  vittima  anch'  esso 
Del  rio  tiranno.  A  me  le  aperte  piaghe 
Additavano  a  gara,  e:  Premi,  o  sposa, 
Premi,  o  figlia,  dicean,  le  orrende  piume, 
E  del  nostro  uccisore  ai  fianco  giaci? 
A  lai  vista,  a  tai  detti  io  mi  scagliai 
Fuor  del  letto,  gittando  un  grido  acuto. 
Si  riscosse  Riccardo,  e  l'irto  capo 
Alzando,  e  i  truci  sguardi  in  me  oonfitli: 
Furia,  gridò,  che  fai?  tu  romper  osi 
Miei  brevi  sonni?  Fuggimi,  ti  scosta. 
Che  non  ti  accolgan  mai  queste  mie  piume  1 
Da  quella  notte  io  più  nel  vidi,  o  solo 
Per  evitarlo  ;  e  vittima  qui  chiusa 
Vivo  attendendo  un  suo  pensier  di  morte. 

Stanìey,    Non  disperar;  che  donde  men  l'aspetti 
Verrà  salute. 

Anna,  Che  sperar  mai  deggio? 

Sono  di  re  consorte  ;  innanzi  il  fui 
Di  un  erede  regat,  né  mai  del  trono 
Le  dolcezze  gustai  :  mi  fu  lo  sposo 
Svenato,  e  ignara  all'  uccisor  m'unii. 
Vedova  e  sposa  a  un  tempo,  e  senza  scettro 
Regina,  vivo,  e  della  vita  in  forse. 
Uccidermi  io  volea  :  cosi  troncato 
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Di  mie  tante  sventure  il  corso  avrei; 

Ma  s'interpose  la  diletta  imago 

Deir  innocente  mia  tenera  figlia, 

Che  pargoletta,  e  della  vita  ignara, 

A  chi  fidar  io  non  sapea.  Ohi  mai 

Preso  cura  n'avrebbe?  Ha  padre,  è  vero, 

Ma  Riccardo  gli  è  padre!  A  che  nel  giorno 

Dell'  empie  nozze  pronubo  non  ebbi 

II  nero  Angel  di  morte?  Ah,  che  il  secondo 

Talamo  di  me  degno  era  il  feretro  1 

Stanley.    Sofi'ri  per  or,  regina.  È  la  mia  vita 
Sacra  -alla  tua  salvezza  :  io  mille  vie 
T'insegnerò  di  scampo;  una  n'é  presso. . 
Per  or  ti  fia  qualche  conforto  ai  mali 
L'infelice  Isabella;  e  come  a'  suoi 
Sopravviver  si  possa  ella  t'apprenda. 
Fu  pure  anch'essa  dì  due  figli  orbata, 
E  di  ano  sposo. 

Anna.  È  ver,  ma  di  Riccardo 

Sposa  non  è.  Libero  sfogo  al  duolo 
Può  dare  almeno;  ella  non  sa,  oom'io, 
Qual  sia  nuova  d' aCTetti  e  dì  tormenti 
Tempesta,  amare,  odiar  chi  i'è  consorte; 
Quel  sentir  che  natura  ti  respinge 
Dagli «mplessi  d'un  mostro,  e  ti  trattiene 
Con  quanto  ha  di  più  sacro  e  di  sublime 
Il  nodo  stretto  in  ciel,  giurato  in  terra. 

Stanley.    Ma  s'appressa  Isabella.  Al  re  sospetto 
Nascerebbe  in  sapermi  al  vostro  fianco. 
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SCENJL  HI. 

ANNA  ,  LA  REGINA  ISABÈLLA. 

Reg.  hab.  Anna,  in  pianto  sei  tu?...  Ma  chi  non  piange 
Ov'è  Riccardo?  —  È  vero;  ognun  che  l'aure 
Britanne  spira,  esser  dee  mesto.  0  figli 
Spenti  nel  primo  limitar  di  vita  1 
0  mio  sposo  1  Natura  invan  fu  detta 
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Rea  di  loa  morte:  fu  il  letal  veleno 
Che  freddo  ti  versò  dentro  le  vene 
L*  abbominevol  mostro. 

Anna.  Ei  par  m*è  sposo: 

Noi  gravar  di  tai  nomi ,  e  mi  risparmia 
L*  onta  di  udirli. 

Reg,  Isah,  E  che?  tu  lo  difendi? 

Che  sento!  Tel  consiglia  amor  di  sposa? 
Ma  vedova  ti  fece.  Amalo,  segui 
Nel  magnanimo  affetto,  e  n'otterrai. 
Usata  sua  mercé,  l* ultimo  fato. 

Anna,*      Anche  tu  godi  esacerbar,  regina , 

Il  mio  crudel  dolore?  Io  tei  concedo; 

Favella  pur  cosi  di  lui,  se  il  brami , 

Con  me  favella,  ma  con  altri  taci. 

Non  ti  attentar  :  s*  alcun  di  tanti  suoi 

Ministri  della  reggia  abitatori, 

Che  ordiscono  delitti  ove  non  sono. 

Ti  udisse,  oh  te  perduta!  Ahi  piangi  meco» 

Finché  il'pianto  n'ò  dato;  e  se  v*é  tale 

Che  a  delitto  l'apponga,  allor  si  mora. 

Ma  innocenti,  ma  tacite  e  compiante. 

Reg,  Isab,  Finché  Arrigo  non  giunge,  é  ver,  si  taccia. 

Anna,       E  credi  tu  che  Arrigo?.... 

Reg,  Isàb,  Eì  si....  Che  parlo? 

Io  dì  tenera  sposa  in  questa  guisa 
Irrito  il  giusto  affanno. 

Anna,  È  dunque  vero 

Quanto  recò  l'incerta  fama? 

Reg.  Isab.  In  breve, 

Se  tanto  por  di  vita  a  noi  concede 
Quel  tuo  sposo,  il  vedrem. 

Anna,  Dunque  i  suoi  giorni 

In  periglio?... 

Reg.  Isab.  Difendili,  tu  il  puoi. 

Di  raro  affetto  coniugai  gli  rendi 
Mertato  cambio  ;  supplice  per  lui 
Ti  getta  ai  piò  del  furibondo  Arrigo  ; 
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E  le  lagrime  tue  forse  potranno 
Più  d'Anglia  tntta  che  sempre  gli  grida: 
Uccidi  Tempio!  Ingiusto  fato,  almeno 
Mi  serbasti  ana  figlia,  a  compier  nata 
La  vendetta  comnn,  quella  de*  suoi. 

Anna.        Se  tu  sapessi  qual  mi  desti  in  seno 
Misti,  confusi  e  tutti  atroci  affetti  I 
Mi  vien  sugli  occhi  il  pianto,  e  vi  s'impietra. 
Ah  I  traboccate,  o  lagrime,  sgorgate, 
B  scioglietemi  tutta,  ond'  io  mi  senta 
A  poco  a  poco  illanguidir  morente. 

Reg.  hab.  Fa* cor,  regina.  Ohi  quanto  duolmi  averti 
Contristata  parlando. 

Anna,  Ah,  eh*  io  mi  tragga 

Nelle  più  chiuse  stanze,  onde  il  mio  duolo 
Sfoghi,  e  mora  I  si  morte;  altro  non  bramo. 

SCHEMA  WW. 

LA  REGINA  ISABELLA. 

Qual  mi  desta  pletade!  Oh,  come  l'odio 
Per  r  iniquo  tiranno  in  cor  m*  addoppia  ! 

SCENA  ¥. 

LA  REGINA  ISABELLA,  ISABELLA. 

Reg.  ìsah.  Ah!  vieni,  o  figlia,  che  in  continua  cura 

Vivo  lungi  da  le.  Sola  mi  resti 

A  gran  fato  serbata.  Il  ciel  consenta 

Che  la  speme  del  regno  un'altra  volta 

Non  fia  deiosa,  ed  alle  a£flìtte  cose 

Anglia  ritrovi  in  te  T ultimo  scampo. 
Isabella.    Ah  I  eh*  io  pavento  ancor  sinistri  eventi. 
Reg.  hab.  Sarai  d'Arrigo,  non  temer,  mia  figlia. 
Isabella.    Com*ebbe  avversi  un* altra  volta  i  venti, 

Fia  che  nuovi  disastri  il  ciel  gli  appresti. 

In  pensar  che  fra  Tarmi  e  fra  i  perigli 

S'aggira,  il  sangue  mi  s* agghiaccia.  Io  temo, 
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Più  che  i  nemici  suoi ,  chi  lo  circonda. 
Temo  compri  pugnali,  infide  piume, 
Ogni  suo  nappo  di  velen  cosperso. 
Credo,  e  mille  ro*  ingombrano  la  mente, 
Che  non  avveri  il  Ciel,  funesti  augurii^ 

Beg.  Imo.  Non  paventar;  dell'Angelo  che  veglia  , 

D'Anglia  al  desUn,  reterna  egida  il  copre, 
Dall'insidie  lo  salva,  e  fra  i  nemici 
Fa  che  s' avanzi  intatto;  egli  lo  guida 
Fino  al  tiranno,  ed  al  suo  brando  addita 
La  via  che  giunga  a  trapassargli  il  core. 

Isabella.    0  madre,  un  rio  timor  non  vo' celarti 

Che  m'agita,  e  che  il  sen  m'empie  d'aflanno. 
Non  saprei  dirti  la  cagion,  né  posso 
Argomentarla  io  stessa.  È  qualche  tempo 
Che  Riccardo,  qual  pria,  sdegnato  e  torvo 
Non  mi  riguarda;  anzi  pietoso  in  atto 
Mi  s'appressa,  e  mi  mostra  intensa  brama 
Di  meco  interlenersi,  e  far  parole. 

Reg.  Isab.  Sfoggilo  per  pietà,  sfuggilo,  o  Gglia. 

Oh  cieli  cb'ei  non  pensasse....  Oh  1  qnal  sospetto 
Ali  balena  alla  mente.  Io  t' amo,  o  figlia, 
Di  quanto  amor  tu  il  sai;  ma  se  ciò  fosse. 
Tacerebbe  natura.  Un  ferro  in  seno 
T'immergerei  piuttosto. 

Isabella.  Ohi  che  mai  dici? 

Di  qual  terror  tu  m*  empi  1  Or  qual  sospetto 
È  il  tuo?  Non  mei  celar . 

Reg.  Isab.  Misera  figlia. 

Ah  l  tu  non  sai  qual  sia  Riccardo,  e  quanto 
Funesto  alla  tua  stirpe,  lo  finor  volli 
Tacertelo,  e  nessnn  t'avrà  svelato 
Il  periglioso  arcano.  —  Un  padre  piangi. 
Ed  io  piango  uno  sposo.  Ebben,  conosci 
Di  sua  morte  l'autor? 

Isabella,  Riccardo? 

Reg.  I$ab.  Ei  stesso. 

Un  veleno.... 
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Isabella.  €be  dici  ? 

Reg.  Isab.  Il  tao  ribrezzo 

Trattieni  ancor,  che  non  ò  giunto  al  colmo. 

Spento  Odoardo,  non  ben  fermo  in  trono 

£i  8i  credette  ancor.  Noi  tnlti  accolse, 

Sventurata  famiglia,  entro  sue  nere 

Pareti,  ai  vivi  tomba,  orribil  torre. 

Gr  interi  giorni  io  vi  scorrea  nel  pianto. 

Le  intere  notti  :  e  or  te  stringeva  al  seno, 

Or  Tono  or  T altro  de'  miei  figli,  ed  essi 

Più  di  te,  che  la  tema  era  maggiore. 

Un  giorno,  noi  rimembri?  io  riguardava 

Il  figlio  che  allo  scettro  era  serbato. 

Tutta  nel  duolo  assorta  :  al  sen  lo  strinsi, 

Sovr'esso  sospirai,  né  feci  motto. 
Isabella,    Il  mio  picciol  fratello,  ed  io  con  esso 

Forte  piangendo  ci  gettammo  a  un  tratto 

Alla  tua  fredda  man;  ti  sollevammo 

La  fronte  china,  e  dei  sudor  di  morte 

Tutta  cospersa. 
Reg,  Isab.  Ritornar  mi  parve 

In  vita,  è  ver.  Rasserenarmi  io  volli; 

Non  so  se  lo  potei.  Tacita  al  petto 

Vi  appressai  tutti ,  e  vi  sorrisi  alquanto. 

Mi  sembra  che  in  quel  di  più  non  piangessi. 

Ma  venne  il  giorno  del  gran  pianto,  o  figlia, 

E  presente  Tavrò  fino  alla  tomba. 

Era  la  notte;  orribile  coperchio 

Facean  le  nubi  di  sanguigno  tinte 

Al  bujo  cielo:  quei  silenzi  cupi 

Rompea  soltanto  appiè  della  gran  torre 

Tamigi  colle  grosse  onde  sonanti. 

Niuno  era  meco,  e  niuna  voce  intorno 

Risonar  mi  sentia,  fuor  che  il  ruggito 

Di  leoni,  di  tigri  e  d'altre  belve. 

Che  da  me  divideva  una  parete, 

E  lamentar  parean  flebilemente 

L'approssimarsi  del  misfatto  orrendo. 
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Gianta  era  l*  ora  che  i  miei  Ggli  al  sonno 

Accompagnar  solea;  nò  mai  per  loro 

Sollecita  fui  tanto,  ed  ansiosa. 

Tornava  sempre  a  rimirar  quei  volti, 

Né  mi  saziava  di  baciarli  mai. 

Mi  sentia,  non  so  come,  nn  cerio  occulto 

Presentimento  al  cor,  che  mi  dìcea: 

Non  lasciarli.  Più  volte  i  miserelli 

Indietro  mi  chiamar  :  dai  loro  petti 

Svellermi  non  sapeva,  essi  dal  mio. 

Alfin  partii  ;  ma  non  così  la  stanza 

Lasciai,  che  non  udissi  il  maggior  figlio, 

Odoardo,  in  tai  detti  lamentarsi: 

«  Fratello,  ambi  morremo:  oh  1  se  i  tuoi  giorni 

Risparmiasse  Riccardo,  io  volentieri 

Perdonar  gli  vorrei  che  mi  togliesse 

La  corona  e  la  vita.  »  E  pianser  ambi  ; 

E  cader  si  lasciare  al  sonno  in  preda. 

Miseri  1  E  non  sapean  eh*  era  V  estremo. 

Se  tu  visti  gli  avessi,  o  figlia  mia, 

L' un  col  volto  suir  altro  abbandonato, 

Colle  braccia  conserte  in  dolce  guisa, 

Parean  due  bianchi  gigli  in  un  stelo. 

Se  tu  visti  gli  avessi  1  Io  gli  rividi 

Ben  allffimentl:  sanguinosi,  infranti.... 

Isabella.    Ahi  taci;  per  pietà  non  proseguire. 

Reg.  Jsab*  Che  più  dirò?  Dirò  che  mi  riscosse 
Dalla  interrotta  e  torbida  quYete 
Suon  di  voci  lugubri;  e:  Madre,  aita. 
Madre  1  gridar  grintosi;  e  lo  scagliarmi 
Dalle  piume,  e  varcar  la  fiera  soglia. 
Fu  un  punto,  un  punto  solo;  e  quattro  scòrsi 
Orride  facce,  e  quattro  ancor  di  sangue 
Stillanti  acciari.  Urlar  volea....  la  voce 
Mori  nel  petto  :  un  guardo  ai  figli,  un  altro 
Agli  uccisori  :  la  pietà,  la  rabbia 
Mi  tennero  divisa,  e  irresoluta. 
Mi  gettai  sopra  i  figli,  ah!  non  più  figli: 
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Eran  sangue  le  chiome,  i  petti  sangae, 
Sangue  i  volti  riversi.  Eppur  con  gli  occhi 
Nella  morte  nuotanti,  a  forza  il  giorno 
Cercando,  m'inviare  il  guardo  estremo. 
A  quelle  tigri  io  m'avventai;  sbranarli 
Yolea,  mi  rispingevano  :  addentava 
I  ferri....  e  irrigidita  alfin  cedei 
Come  madre  sui  figli  spenti  cade. 

Isabella.    In  udirti,  con  te  mancar  mi  sento, 
E  co'  fratelli  miei  morir  anch'  io. 

Reg.  Isab.  Gran  Dio,  dove  dormia  la  tua  giustizia 
Quando  commesso  fu  Io  scempio  atroce? 
Tu  che  sola  mi  resti ,  oh  1  meco  vieni  : 
Non  dubitar  che  ti  aÌ)bandoni  io  mai. 
Pria  eh'  a  te,  giugneranno  a  questo  petto  : 
Usbergo,  scudo  io  ti  sarò  dall'  unghie 
Dell'inaudito,  orribile  tiranno. 


AVTO  SIICOMDO. 

SCENA  I. 

OXFORD,  STANLKY. 

Oxford,     Dorme  il  tiranno  ancor? 

Stanley,  È  questa  l'ora, 

In  che  lasciar  le  stanche  piume  ei  suole. 
Oxford.     Nunzi  ne  manda  Urswich? 
Stanley.  Lui  stesso  attendo. 

Oxford,     Ma  s' appressa  Riccardo  :  odo  il  lamento 

Della  sua  cupa  voce. 
Stanley.  Andiam,  si  sfugga 

A  cheti  passi,  onde  sull'orme  nostre 

Non  mandi,  e  sospettar  di  noi  non  possa. 
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SCENA  n.' 

iUCGARDO. 

Chi  sei,  chi  sei  che  qoi  t'aggiri 7...  ninno. 
Sparir  le  larve.  Ohi  qaal  sodor  m* inonda 
Gelido  si  che  poco  é  men  di  morte. 
Ricompor  vo'gristopiditi  sensi. 
Qual  affanno  mi  premei  Che  mi  vale 
Cercar  le  piarne t...  Ognun  qui  dorme ,  il  sonno 
Propizio  trova  ogni  mio  vii  vassallo. 

10  no....  Chi  ti  creò,  notte  nefanda? 
Dalla  informe,  indistinta  e  riluttante 
ConfosYon  degli  esseri  tu  sola 
Tratta  non  fosti,  tu  buia,  tremenda 
Madre  di  sogni  orribili  e  di  larve. 
S*addensan  Tombre,  e  mi  circondan  tutto 
Del  nero  ammanto,  e  mi  trafiggon  Talma. 
Quando  incontro  le  tenebre,  mi  sembra 
Sempre  un  ferro  incontrar,  e  scender  freddo 
Mei  sento  nelle  viscere,  e  m'arretro 
Gridando....  e  del  terror  vano  ancor  tremo. 
Perchè  si  debil  l' uomo?  Anch'io  di  sonno 
Ho  d'uopo....  Io  regno;  che  mi  vai?  natura 

*  Regna  su  me.  Vegliar  potessi  eterno  ! 

Ond*  è  che  mentre  il  giorno  dura,  affronto 
I  rimorsi,  e  nel  cupo  orror  notturno 
Riprendon  tutti  il  lor  feroce  impero? 
Rimorsi?...  che  son  mai?  nomi  trovati 
Dall'umana  paura....  olà,  tacete.... 
Arrigo!  Io  noi  pavento....  Ohi  se  venisse 
Solo  al  peosier;  ma  vien  da  mille  larve 
Circondato,  e  da  grida,  e  da  tumulto.... 
Partiam  di  qui....  Di  queste  dubbie  faci 
Parche  si  offuschi  il  lume,  e  che  l'abbatta 
Qualche  spirto  passando.  Usciam  dal  chiuso. 

11  di  che  nasce  salutiamo;  il  giorno 
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È  dì  Riccardo  :  il  Sol  d*  Yòrch  già  sorge 
A  domar  V  ombre  di  LancasUro....  Il  Sole.... 
Gente  s'inoltra.  Olà. 
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§M«iiiA  in. 

NORPOLGK,  RICCARDO. 

Norfokk.  Signor. 

Riccardo,  Chi  sei? 

Norfolck?  Tieni.  Ta  pnr  lasci  le  piarne 
Neli'albeggiar?  Qaal  fo  tao  sonno? 

Norfolck,  Atroce. 

Riccardo.  Norfolck,  qnal  notte!  Mirami;  non  trovi 
Sculto  il  pallor  nella  mia  fronte?  Sappi 
Che  mille  vi  passar  larve  col  dito. 

Norfolck,  E  to  di  larve  temi? 

Riccardo.  Io  no  :  son  queste 

Vili  membra  che  tremano.  Sicuro 
Entro  mia  reggia  sto? 

Norfolck,  Giran  notturni 

Mille  brandi  snudati  in  tua  difesa. 

Riccardo.  E  il  mio,  che  vai  più  d*ogni  brando,  il  solo 
Fatto  omai  del  mio  talamo  compagno  ; 
E  quel  mìo  scudo,  aspro  origlier,  ma  fido. 
Chi  a  mia  difesa  é  scelto,  anche  potrebbe.... 
Seppe  nessuno  l*  ultima  dimora 
Di  questa  notte? 

Norfolck,  Né  delle  altre  mai. 

Riccardo,  Che  vaglìon  ferree  porte  e  vigilanti 

Guardie,  se  non  veduti  e  non  percossi 
Vi  passano  gli  spirti  empi  d' Averne? 
Ho  per  sei  lustri  mediiato  il  trono, 
E  il  tenni  alfin.  Regnava  Arrigo,  ed  io. 
Nella  reggia,  nel  campo,  a  lui  dappresso, 
Lungi  da  lui,  sospinto  era  pur  sempre 
Da  un  cocente  pensiero  ;  e  con  segreta 
Ira  a  dispregio  mista,  io  rimirava 
Le  stolid*  opre  e  la  mal  compra  fama 
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Di  quel  Warwich.  di  quel  campion  a  prode 
Dator  di  trono  a  tatti,  a  sé  non  mai. 
Spensi  il  debile  Arrigo,  e  il  mal  feroce 
Odoardo  di  femmina  mancipio. 
Nacqui  in  tempi  dì  sangue  :  ad  un  Riccardo 
Si  aspettava  cangiarli?  Anch'io  dovea 
Sangue  versar.  Nò  mai  strinsemi  cura 
Se  molto,  se  regal,  s'era  de*  miei. 
Inntil  mai  non  fa.  Prostrato  e  basso 
Vidi  l'onor  del  trono  e  di  mia  schiatta. 
Lavar  dovea  quest'  onta,  e  re  guerriero 
Me  scelsi,  e  fermo;  da  color  diverso 
Tremanti  in  campo,  e  nella  reggia  schiavi. 
Onde  fur  le  mie  prime  opre  di  regno 
A  lunghi  patti  trascinar  di  pace 
L'Ibero,  il  Lusitano,  e  la  gelosa 
Di  nostre  glorie  Caledonia  estrema. 
Arrigo  unico  fu  che  dal  mio  ferro 
Campasse  ;  Arrigo  V  ultimo  e  il  più  vile 
Dei  Lancastri.  Bi  varcò  della  Saverna 
I  flutti,  e  qua  s'avanza,  e  qui  1* attendo. 
Perché  si  poco  d*  affrontarlo  io  temo, 
Perché  tanto  lo  sprezzo,  e  nella  notte, 
In  quella  tanto  mia  crudel  nemica , 
ITO  si  tremendo?  Il  crederai,  mio  fido? 
Orribili  visioni.... 

Norfbìck,  Ah  !  non  lasciarti 

Tanto  in  preda  ad  immagini  funeste. 

Rkoardo.  Invan  la  scuoto  dal  pensier;  mi  sforzo 
Invan  di  rappellarmi  eventi  lieti. 
Infra  V  una  m' è  fitta,  e  l' altra  tempia. 
Invan  di  tutti  i  dèmoni  la  possa 
A  strapparmela  invoco.  Ebben  m'ascolta: 
Quei  crini,  eh'  or  ti  stan  composti  in  fronte, 
D' orror  vedrò  drizzarsi  a  mano  a  mano. 
Dopo  lungo  agitar  del  travagliato 
Fianco,  or  V  una  stancando  or  V  altra  sponda 
Delle  infide  a  me  solo  atroci  piume, 
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Sulle  stanche  palpebre  un  doro  sonno 
Mi  si  gravò.  Di  ritrovarmi  parve 
In  selve  oscure  ;  da  dirupi  orrendi 
Balzar  :  di  belve  spalancate  gole 
Vedermi  presso  ;  in  gran  fiume  di  sangue 
Fino  al  ciglio  notar,  finché  fui  tratto 
A  giornata  campai  d' Arrigo  a  fronte. 
All'armi,  ali* armi,  risonar  mi  udia 
Nella  mente  ;  di  fervidi  cavalli 
Un  nitrire,  un  cozzar  d*  aste  e  di  scudi , 
Gemiti  di  chi  muore,  orla  feroci. 
Vinsi  e  perdei  due  volte;  alfin  sembrommi 
Cader  trafitto  e  sanguinoso  al  pianò. 
Mi  scuoto,  e  frettoloso  in  fronte  cerco 
La  fuggente  corona,  e  la  rimiro 
In  alto  fiammeggiar,  siccome  suole  - 
A  chi  regna  funesta  empia  cometa. 
Come  folgore  ratta  io  sulla  testa 
Scese  d*  Arrigo,  e  di  più  bella  luce 
Si  circondava  :  io  ne  fremea  di  rabbia. 
E  qui  breve  quiete,  e  questi  i  primi 
Nunzi  fur  dei  veraci  e  non  sognati 
Vivi,  parlanti,  squallidi  fantasmi. 

Norfolek.   Vani  sogni  eran  quelli,  e  falsi  aspetti 
Delle  fiere  del  di  pensate  forme. 

Riccardo.  Come  persona  che  aflbrrar  le  chiome 
IV  ogni  parte  si  sente,  io  mi  riscossi; 
E  guardando....  oh  1  che  vidi  1  una  corona 
D' ombre  intorno  al  mìo  letto  raggruppale. 
Raccapricciai,  ristetti  :  il  guardo  intorno 
Mandar  volea,  ma  sostener  rincontro 
Non  osai  di  quei  volti:  agli  occhi  un  velo 
Della  man  feci,  e  tuttavia  T orrenda 
Vision  vi  passò.  La  fronte  al  petto 
Abbassai  ;  me  V  alzavano  le  crude. 
Stetter  mute  gran  tempo  a  riguardarmi; 
Quando  a  un  tratto  le  intesi  alzare  a  gara 
Queste  in  eterno  disperate  grida  : 


5T 


Digitized 


byGoogk 


58  BICCARDO  III. 

A  dimani,  a  diman  1  —  Rimira  il  figlio 

D*  Arrigo.  —  Arrigo  io  800.  —  Dispera,  e  mori.  — 

Odoardo,  Ghtarenza,  ì  tuoi  fratelli   . 

Ravvisa,  e  T ombre  dei  Depolì  uccisi. — 

Poi  ripeton  con  gli  altri  ad  nna  voce: 

A  dimani,  a  diman  ;  dispera,  e  mori  1 

Col  brando  in  alto  e  collo  scudo  al  petto , 

Minaccioso  mi  trovo  in  sulla  soglia..» 

E  solo  allor  cred'io  cbe  mi  svegliassi. 

Norfolck.  Tremenda  al  cerio  esser  dovea  la  goerra 

Della  tua  salma;  ma  il  ino  cor,  ben  veggio, 
L' allo  tuo  cor  non  seppe  ceder  mai 
A  quél  vani  prestigi ,  della  notte 
Figli,  cbe  r  impotente  £rebo  aduna. 

Riccardo,  Un  sol  raggio  di  Sole,  un  raggio,  e  basta. 

Norfolck,  Vedi  die  già  diffondesi,  e  le  <Amnb 
Della  reggia  salata. 

Riccardo.  Un  gran  pensiero 

Nacquemi,  an  gran  pensiero. 

Norfolck,  Eqnal? 

Riccardo.  Qua  venga 

La  regina.  *  Costei  lunga  stagione 
È  che  ro' incresce:  odiarmi  debbo;  aperti 
Segni  già  n*  ebbi;  e  sospirar  la  vidi 
Per  lo  sposo.  Di  lui  perder  dovea 
Ogni  memoria  da  quel  di  che  io  vita 
La  riserbai  non  sol ,  ma  del  mio  trono 
La  feoi,  e  del  mio  talamo  compagna. 
Pose  tutto  in  non  cale;  anzi,  cred*  io 
Che  faccia  voti  per  Arrigo. 

Norfolck.  Ed  altri 

Vi  fia,  cbe  li  farà  dì  lei  maggiori, 

*  Norfolck  parla  ad  una  guardia. 
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SCEIVA  nr. 

RICCARDO,  ANNA,  NORFOLCIL 

Anna,       Signor. 

Riccardo,  T  avanza.  Fiero  nodo  al  certo 

Fa  il  nostro;  V  imponea  ragion  di  stato. 
La  mia  quiète.  A  lei  poco  ti  piacque 
Immolarti;  e  un  segreto  orror  (celarlo 
Mal  ti  credesti  a  me)  Talma  ti  prese 
Dal  dì  che  al  nome  mio  nacque  maligna 
Fama,  e  credula  tu  non  le  negasti 
Iniqua  fede.  Da  -quel  giorno,  o  donna. 
Ti  fu  il  mio  letto  di  t^error,  d' affanno 
Campo  funesto,  ed  alito  di  morte 
Il  mio  respiro.  Al  mio  balzar  notturno. 
Allo  spavento  de*  miei  sensi,  air  urlo 
Fiero  di  combattuta  inferma  salma, 
Tu  ribrezzo  opponevi,  e  foga,  e  scampo. 
Placarmi,  al  seno  stingerti  mia  destra, 
Sollevarmi  la  fronte,  e  del  tao  piaÀto 
Concedermi  sollievo,  eran  gli  uffici 
Questi  di  sposa,  e  non  di  cbi  gU  estinti 
Ama,  non  di  cbi  vedova  s*  estima, 
Benché  prema  il  suo  talamo  uno  sposo. 
Te  ne  bandii  però.  Ma  trovo  intanto 
Deluso  il  trono  di  un  erede;  e  privo 
Me  dì  un  B^^lio  che  cresca  a  me  simile,  . 
Dei  Lancastri  terrore,  e  d'Anglia  speme. 
Perciò  pensai  di  ripudiarti....  Taci? 
Palesa  pur  la  gioia,  e  tutta  spandi 
L'alma  tua  bella;  io  ne  gcdrò,  se  vuoi. 

Anna.        Tardi,  o  Riccardo,  tu  il  pensasti.  Tardi? 
Che  dico?  Nascer  non  dovea  giammai 
Occasì'on  di  tanto.  A  che  nel  giorno 
Che  di  mia  destra,  non  di  me,  ti  prese 
Fatai  desio,  non  mi  porgesti  invece 
Quel  ferro  onde  fa  tronco  il  primo  nodo? 
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Bkcardo. 


Anna. 
Riccardo, 


Anna. 


Riccardo. 


Anna. 
Riccardo. 

Anna. 

Riccardo. 


Anna, 


Noto  non  mi  eri  allor.  Perchè  V  orrendo 
Segreto  nelle  tenebre  di  morte 
Restò  sepolto,  e  nel  tuo  aen,  più  capo 
Dell'oscura  voragine  d'Àvemo? 
NoD  avrei  di  te  prole.  A  qoal  di  noi 
8«rA  aimfle?  Di  terrore  agghiaccio 
In  rimembrar  che  da  no  Riccardo  é  nata. 
Non  per  l' assenso  tao  sostenni  alquanto 
L^abborrìta  toa  vista;  onde  ne  fossi 
Salvo  per  sempre.... 

Morte?... 

Assai,  per  ora, 
Ti  fia  sapplìzio  il  rimirar  mie  nozze  : 
La  torre  al  nuovo  Sol.... 

Qual  V*  è  più  tetro 
Loogo  cinto  d'orror,  che  vinca  il  daolo 
Di  rimirar  Riccardo? 

Ivi  potrai 
Fra  quelle  fide  e  tacite  pareti 
Lasciar  contro  di  me  libero  il  freno 
Agr incanti  taoi  detti,  onde  in  mal  punto 
La  reggia  empiesti.  Ivi  non  son  di  corte 
Indagatori,  e  a  me  fedeli  orecchie 
Come  neir  annottar....  Rimembra  i  delti.... 
Chi  teco  fu  ?... 

Ti  fa  di  tal  la  madre.... 
Va' Se  t'aggrada,  gli  ultimi  congedi 
Prenderai  dalla  figlia. 

E  che?...  Senz'essa? 
Hi  neghi  anche  la  figlia?...  Ahi  per  pietade.... 
Concedertela  deggio,  al  fianco  tuo 
Fidarla;  onesta  è  la  cagion ,  sublime  ! 
SI,  perché  passi  tutto  in  lei  trasfuso 
L' acerbo  tuo  velen.  Delle  tue  cure 
Affettuose,  tenere,  materne. 
Frutto  sarebbe  in  pargolette  membra 
Aborrimento  al  padre,  tra  di  morte. 
Io  l' offési,  Riccardo,  é  ver,  d'acerbi 
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Riccardo. 
Anna, 

Riccardo. 

Anna. 
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Detti  ti  punsi,  e  ti  oltraggiai;  perdona. 

No,  non  è  ver,  fu  menzognera  fama, 

Non  mi  fu  da  te  spento  il  caro  pposo. 

La  torre  accetto  ;  al  tuo  voler  m' arrendo 

Senza  lagnarmi.  Contro  te,  lo  giuro, 

Mai  voti' non  farò;  ma  la  mia  figlia.... 

Misera  pargoletta!  Obi  non  avrai 

Cor  da  tanto:  dal  suo  seno  staccarmi 

Non  che  per  sempre,  un  giorno  sol,  non  posso, 

Un  istante.  Concedila,  ti  prego. 

Nelle  ore  mie  solinghe  essa  mi  fia 

I>olce  compagna;  e  trono,  e  sposo,  e  tutto, 

Giaccliè  il  vuoi,  mi  sarà.  Non  paventarne. 

Nell'amor,  nell'ossequio  al  genitore, 

Nell'odio  crescerà  de'  tuoi  nemici. 

Tutto  perdei,  non  far  che  anch'essa  io  perda: 

E  che  mi  resterebl)e  onde  la  vita 

Bramar  dovessi?  Non  voler  negarmi 

Questo  che  ti  domando  ultimo  dono. 

Ya'. 

Né  la  figlia?... 

È  van. 

Pensa,  Riccardo, 
Che  un  Dio  vendicator.... 

Costei  si  tragga 
Lungi  dal  mio  cospetto. 

Oh,  se  potessi 
Strapparti  l'empio  core  I...  Ebben....  si  vada. 
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Riccardo.  Ben  fan  quei  neri  spirti  a  comparirmi. 

Se  ispirar  non  mi  sanno  altri  pensieri. 

Al  mio  letto  regal  salga  Isabella. 

Qual  ti  sembra  tal  nodo? 
NorfDÌck.  Ardito  assai. 

Temo  che.... 

BIMOBTTI.  —  S.  e 
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Riccardo.  Aborro  chi  mi  trema  al  Banco. 

(Solo  Tyrrel  trovai.  Ben  mi  rimembro 
La  notte,  in  che  agitavano  gelose 
Parie  di  regno  V  ansante  mio  petto. 
Ancor  viveano  d'  Odoardp  i  fìgU  : 

10  re  non  mi  credea.  Dormi  a  quel  prode 
Nella  contigua  stanza  al  suol  disteso, 
Qual  uomo  uso  ai  disagi ,  e  che  tremare 
Come  costui  non  sa.  Da  quei  sopore 

Lo  scossi,  e  della  torre  il  doppio  colpo 
Gr imposi,  che  adempir  sdegnato  avea 

11  vii  Brakenbury.  Come  leggiadra 
Cosa  rinoarcoasaonse,  e  ratto  corse, 
E  mi  salvò  da  quel  crudele  affanno.) 

Norfolck.  (Che  mai  fra  sé  va  fnormorando?  io  tremo.) 

Signor,  s' appressa  la  regina. 
Riccardo.  Parti. 

SCENA    VI. 

LA  REGINA  ISABELLA,  RICCARDO. 

Riccardo.   Ai  t^nti  tuoi  soRerti  danni  io  voglio 
Largo  compenso  offrir.  Tu  già  perdesti 
Uno  sposo  e  due  figli,  ed  alzi  sempre 
Contro  il  mio  nome  ingiuriosi  detti  ; 
E  de'  nemici  miei  ami  piuttosto 
Creder  le  finte  ad  arte  orride  accuse, 
Che  il  vero.  Alla  viltà  delle  discolpe 
Scender  non  so.  Se  questo  scettro  impugno, 
Dal  mio  valor  più  che  dagli  avi  il  tengo. 
Tu  d' Yorch  aggiunta  alla  gran  casa,  meco 
Comuni  aver  tu  dèi  pensieri  ed  opre. 
Se  a  cor  ti  sta  dell*  empia  schiatta  avversa 
Il  danno  estremo,  il  ben  dell*  Anglia,  e.  il  tuo. 
Oggi  a  tutto  io  provveggo,  ed  al  mio  core.  — 
Una  figlia  pur  hai. 

Reg,  Jsah.  Oh  ciel  I  che  pensi  ?... 

Riccardo,   Inalzarla  al  mio  talamo  ed  al  trono 
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Io  destinai  fra  me. 

Reg,  Isàb.  Tu  la  mia  figlia? 

Riccardo.   Smentir  bramo  cosi  ìMniqna  fama; 

BTostrar  che  avverso  di  Odoardo  al  sangue 
Non  son. 

Eeg.Jsah.  Odi,  Riccardo.  To  non  dovrei 

Usar  teco  parole,  e  un  orror  moto 
Opporli,  e  d*  ira  consumarmi  addentro, 
Non  potendo  di  te,  com' io  vorrei, 
Aver  lieta  vendetta.  II  sangue  mio 
A  Riccardo?  il  mio  sangue?  Oh  1  se  giungesse 
Mia  figlia  a  tanto,  che  in  odiarti  assai 
M*  avanza,  ad  essa  diverrei,  di  madre, 
Tigre.  Con  queste  mani  io  le  vorrei 
Quella  beltà  straziare,  orribil  fatta 
Dacché  a  Riccardo  piace.  Oh!  che  dicb'io? 
D*amor  capace  tu?  Nella  tua  nera 
Alma  entrar  mai  potrebbe  umano  afll3tto? 
Piuttosto  il  ferro  istesso  in  sen  le  immergi , 
Onde  fur  spenti  i  suoi  fratelli,  e  il  padre; 
Solo  pegno  d*  amor  che  offrir  tu  possa, 
E  che  debba  accettar  chi  da  me  nasce. 

Riccardo.  Vedrai  che  diverrà  dalla  sua  madre 
Diversa  alquanto.  Ch'ella  fia  regina 
E  sposa  mia  le  reca  annunzio,  e  dille 
Che  r  aoK). 

Reg.  Isab.  Come  ì  suoi  congiunti. 

Riccardo.  Come 

Amo  Riccardo. 

Reg.  Isab.  Ei  s^odia. 

Riccardo.  Ella  m' adori. 

Se  no,  su  te,  su  lei,  sovr'Anglia  tutta 
Vicino  pende  inevitabil  fato, 
Con  quanti  adunar  può  disastri  e  mali 
L' orrido  inferno.  Il  vuol  ragion  di  stato, 
Riccardo  il  vwÀ. 

Reg.  Isab.  Non  bene  a  tanto  adatta 

Sarei.  Anna  le  manda. 
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Riccardo.  Il  mìo  supremo 

Voler  le  manderò.  —  Ma  so  ben  io 
La  riposta  cagìon.  Dille  che  Arrigo 
Vedrà,  ma  sanguinoso,  e  della  morto 
Sul  talamo  disleso;  e  lo  divida 
Con  lui,  se  lo  desia.  Ma  che  mai  giova 
Rattristarsi  così?  Da  te  stia  scelta 
Pende.  Va'  dunque.,  o  madre. 
Beg,  Isab,  Orrido  nome  1 

Riccardo»  Ardi  il  suo  cor  d*  nn  bel  desio  di  regno  : 
Dille  che  tornerò  cinte  le  chiome 
Di  trionfali  allori  ;  e  che  V  attende 
Il  plauso  popolar,  la  gioja,  il  canto, 

I  conviti,  le  danze;  e  dopo  tanti 
Della  8ua  giovinezza  infruttuosi 
Dolci  deliri,  la  regal  cortina 

L*  accoglierà  del  vincitor  possente. 

Tanto  io  le  dono. 
Reg,  Isab.  Ed  a  lei  negan  tanto 

La  natura,  le  leggi,  il  Ciel,  la  madre. 
Riccardo.  Non  Tedio  stolto;  consiglier  più  saggio, 

II  tao  terror  consultar  devi,  o  donna. 

SCENA  irii. 

Là  regina  isabella. 
Tiranno!  mostro  1  A  te  mia  figlia?...  Io  tremo. 


ATTO  TERSEO. 


SCENA  I. 

LA  REGINA  ISABELLA,  ISABELLA. 

Reg.  Isab.  Questo,  pur  troppo  1  ti  sovrasta,  o  figlia. 

Misero  fato. 
Isabella.  Io  d' un  Riccardo  sposa? 
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Pria  r  averno  ed  il  cielo  in  un  fian  giunti . 
Reg.Isab.  Amarlo,  si,  tu  dèi  di  quell'amore 
Onde  Siam  usi  le  orribili  cose. 
Altro  non  posso  consigliarti. 
Isabella,  E  d' uopo 

Non  ho  d'impulsi.  Mostrerò  ben  oggi 
Che  di  te  figlia  non  indegna  io  sono. 
Reg.  Ixab.  Chi  sa  dir  qual  destino  a  te  si  serba? 
Jsaòella,    Io  mi  riserbo  al  vincitor  del  mostro. 
Reg.  Isab.  Contro  il  potente,  odio  mostrar  aperto 
Non  dee  l' inerme,  ma  covarlo  in  petto. 
Onde  t' è  forza  con  sereno  volto 
Udir  Riccardo  favellar  d' amore. 
Isabella.    Dall' oprar  quanto  è  il  consigliar  di  versoi 

Tu  lo  potresti? 
Reg.  Isab.  È  forza  :  —  io  morrei  lieta, 

Se,  in  vederti  avventar  ferocemente 
Air  orrendo  amator,  sola  morissi. 
Isabella.    11  vuoi?  si  faccia.  Il  tenterò,  se  a  tanto 
Avrò  forza  che  basti.  Io  posso  il  labbro 
Frenar;  ma  il  volto,  il  guardo,  e  l'orror  moto? 
Reg.  Isab.  Il  Ciel  ti  porgerà  conforto  a  tanto. 
Lusingalo,  il  deludi,  e  lo  trascina 
Ad  indugiar,  finché  dal  campo  ei  rieda. 
Se  il' Ciel,  di  flagellarae  ancor  non  sazio 
Di  Riccardo  per  man,  protrar  volesse 
Gli  empi  suoi  giorni,  atlor  le  vie  men  tarde 
Dalla  tua  madre  apprenderai  di  morte. 
Ma  vien  Riccardo.  Al  gran  cimento,  o  figlia  I 

fiW^EIVA    n. 

RICCARDO  ,  ISABELLA. 

Riccardo.   Isabella. 

Isabella.  Signor....  (Ohi  qual  ribrezzo 

Al  sol  mirarlo.) 
Riccardo.  Io  ti  mandai  poc'  anzi 

Per  la  tua  madre  il  mio  pensier.  Poss'  io?... 
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0  m*  inganno? 
Isabella.  (Quai  deUi  io  trovar  posso 

Che  l'orror  non  li  Ironphi  in  sullo  labbra?) 

Signor,  quanto  tu  brami..*. 
Riccardo.  Ebben,  disciogli 

Libero  il  corso  al  favellare:  io  teco 

Re  non  son;  chi  ti  parla,  è  il  tuo  Riccardo. 
Isabella.    Se  il  vuoi.... 
Riccardo.  Se  il  voglio  1  li  bramo,  e  tutto  acceso 

Son  4i  si  bel  de^io.  Parla,  Isabella. 
Isabella.    Ma  se.... 
Riccardo.  I  tuoi  tronchi  detti,  i  tuoi  ao0piri. 

Il  pallor  del  tuo  volto  appieo  palese 

Mi  fan.... 
Isabella.  Signor,  t' inganni. 

Riccardo.       ^  Aprimi  dunque 

Il  tuo  bel  cor;  di* che  sarai  mia  aposa. 
Isabella.    Io  si,  ma.... 
Riccardo,  Qual  cagiop  ? 

Isabella.  Io  non  saprei.... 

Il  mio  padre,  ì  fratelli...»  Ahi  mi  concadi 

Che  tutta  in  pianto,  ahi  lassai  io  mi  distempri» 
Riccardo.  Dunque  tu  pure  alle  mentite  accuse 

Orecchie  presti,  e  alla  tua  madre?  Dunque.... 
Isabella.    Alla  madre?  Ella  invece  mi  consiglia.... 
Riccardo.  Che  mai? 
Isabella.  Sposarti. 

Riccardo.  E  tu? 

Isabella.  (Convien  pur  dirlo.) 

Seguo  i  suoi  cenni. 
Riccardo.  Non  del  cor  gì'  impulsi? 

Isabella.    Non  chieder  oltre. 
Riccardo.  Intesi.  Ebben ,  per  ora 

Son  pago  che  la  destra  a  me  tu  porga  : 

Il  tempo,  le  mie  cure  affettuose, 

E  le  smentite  alfine  intorno  a'  tuoi 

Maligne  voci,  a  poco  a  poco,  io  spero, 

Ottener  mi  faranno  il  tuo  bel  core. 
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Id  qoeBto  giorDO,  pria  che  al  campo  lo  voli 
Un  ribelle  a  punir,  da  si  bel  nodo 
Bramo  trar  lieto  augurio....  Orsù.... 

Isabella.  Sospend  i , 

Sigoor,  ti  prego;  dopo  la  battaglia.... 

Riccardo.  Riccardo  avvezzo  a  noo  trovar  giammai 
Inciampi  al  suo  volere,  a  farti  paga 
Discende.  Ben  favelli.  A  te  più  grato 
Stringer  mia  destra  (a  di  un  empio  sangue 
Ancor  fumante. 

Isabella.  Oh  cieli 

Riccardo.  Deh!  non  turbarti. 

Questo  è  il  destin  che  attende  Arrigo,  lo  voglio 
Scusar  la  fiamma,  che  da  te  non  nacque, 
Che  nel  tuo  petto  insinuarla  a  gara 
Vollero  i  miei  non  men  che  i  tuoi  nemici. 
Non  fia  che  m' arda  mai  furia  gelosa 
Verso  di  tal  che  è  già  devoto  a  morte. 
Dunque  diman  sarai  mia  sposa. 

Isabella.  (Deggio 

Pur  proferirlo  1  ) 

Riccardo.  E  che? 

Isabella.  Sarò  tua  sposa. 
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SCENA  IH. 

RICCARDO,  ANNA ,  ISABELLA. 

Arma.       E  siilo  pur;  non  fia  eh*  io  tei  contenda. 

Riccardo.  Che  osi  tu?  che  pretendi?....  Io  vo*  punirla 
Dell'  ardimento  suo.  * 

Isabella.  Ferma;  che  tenti? 

Mi  dèi  per  tempo  lusinghiere  prove 
Del  tuo  pietoso  maritale  affetto  1 
Isabella  cosi  tu  forse  un  giorno.... 

Riccardo.  Tu  le  perdoni?  Anch'  io»  purché  si  tolga 
Per  sempre  a  me  dinanzi. 

Isabella.  £  di  che  è  rea? 

*  Ad  Isabella,  sgualDaodo  la  spada  contro  Anna. 
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RICCARDO  III. 


Dell'esser  priva  di  uno  sposo?...  (Oh  cielo l 

Io  mi  tradisco.) 
Riccardo,  I  delM  tuoi  non  voglio 

Volgere  in  biasmo.  Se  il  facessi!  0  donna, 

Pensa....  E  tu  resti  al  mio  cospetto  ancora? 
Anna.       Riccardo,  non  temer.  Questo  supplizio 

Ti  toglierò  per  sempre.  Io  sol  qua  venni 

A  chiederti  la  figlia. 
Riccardo,  I  sensi  miei 

Udisti  pur. 
Anna.  Lieve  mi  fia  soffrire 

La  torre. 
Isabella.  Anna  alla  torre?  Oh  !  tomba  orrenda, 

Me  pure  accolse.  Andrò,  se  il  vuoi,  dimani 

Con  lei. 
Riccardo.  Che  dici?  A  te  soggiorno  altero 

Sarà  la  reggia. 
Isabella.  E  m*  hai  d' alma  si  cruda 

Che  insultar  voglia  al  suo  misero  stalo? 

Io  fra  gli  agi  e  le  pompe,  essa  nel  lutto 

In  fra  squallide  mura?...  0  tu  pensiero 

Cangia ,  o  Isabella.... 
Riccardo.  Il  vedi,  in  tutto,  o  donna, 

A  te  mi  arrendo.  Ella  s' elegga  asilo 

Qual  più  le  aggrada.  In  questa  reggia,  ov*  ebbe 

Regio  culto,  restar  le  saria  grave. 

Tu  vanne  intanto. 
Anna.  E  la  mia  figlia? 

Riccardo.  Anch'essa 

Avrai. 
Anna.  Lieta  di  tanto  io  dal  tuo  fianco 

Mi  divido  per  sempre.  —  E  tu  dal  Cielo 
Abbi  quella  mercé  che  a  te  s'addice, 

E  conduci  con  lui  più  lieti  giorni 

Che  i  miei  non  furo!  Il  mio  sol  voto  è  questo. 
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SCE^A  I¥. 

RICCARDO ,  ISABELLA. 

Isabella.    Quanta  pietà  mi  desta!  (Ancor  salvarmi 
Da  questo  mostro  non  poss'  io?)  Concedi, 
Signor.... 


SCENA  Y. 

NORFOLCK,  RICCARDO,  ISABELLA. 

Riccardo.  Ond'  è,  Norfoick,  che  a  me  ne  vieni 

Agitato,  anelante? 
Norfoick.  Ho  cose  a  dirti 

D*  alto  momento. 
Biccardo.  Tu,  Isabella,  vanne, 

E  ti  prepara  al  glorioso  istante. 

SCENA  TI. 

RICCARDO,  NORFOLCK. 

Norfoick.  Per  la  città  sedizioso  moto 

Comincia  a  serpeggiar:  gente  vedresti 
Adunarsi  qua  e  là;  congiunti  insieme 
Volger  gli  sguardi  sospettosi  intorno; 
Ferocemente  stringersi  la  destra, 
E  con  sorriso  ove  la  speme  è  pinto. 
Dileguarsi.  Altri  mostrano  di  rabbia 
Aperti  segni,  e  sfidano  gli  sguardi 
De'  tuoi  guerrieri,  che  scorrendo  vanno 
Con  apparecchio  di  terror,  ma  vano. 
Altri  ardisce  innalzar  con  lieto  grido 
D'Arrigo  il  nome;  altri  UnC oltre  spinge 
L'insolentir,  che  in  eminente  luogo 
Air  adunato  popolo  favella, 
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Consigliandolo  air  armi.  È  la  ciitade 
Un  oceano,  in  cui  s*  flggh*a  il  primo 
Vento  foriero  di  maggior  tempesta. 
Che  far  dobbiam? 

Riccardo,  Vanne,  Norfolck;  adopra 

Arie  a  vicenda,  e  ferro,  e  lerror  sempre. 
Gli  adesca  e  placa,  gì* incatena  e  uccidi. 
Siano  occulte  le  morti:  il  di  non  venne 
Di  scuri  e  palchi,  di  scannate  torme, 
D*urla,  di  pianto,  e  dir  sangue  a  torrenti. 

Norfolck.  Benché  sepolte  in  tenebre  le  morti, 

Quando  il  popol  vedrà  scemarsi  a  fianco 

I  suoi  più  cari,  universal  pavento 

II  tumulto  per  farne  aspra  vendetta. 
liiccùrdo.  Che  temi  tu  dal  popolo  brilannof 

Non  saprei  dir  se  più  superbo  o  stolto. 
Porta  il  regale  ed  il  patrizio  giogo  : 
Di  tiì-annide  in  lui,  di  stato  franco 
Trovi  confusTon.  Libero  in  detti , 
In  opre  schiavo,  coi  tumulti  scherza 
Che  nascono,  che  cadono,  d' aspetto 
Vari,  inutili  sempre  a  chi  li  desta. 
Che  li  diresti  a  no^^tro  prò  sol  fatti. 
Sprezza  ogni  gente;  V  universo  crede 
Nato  per  sé;  degli  altrui  ceppi  é  lieto. 
Né  i  sDoi  conosce:  in  alti  arcani  esperto 
S'estima,  ed  in  obliqui  aivvolgimenti; 
E  sa  V  oro  trattetr  meglio  che  il  brando. 
A  cui  fa  guerra,  ed  a  cai  porge  aita! 
Passi  odioso  al  par:  come  dall'onde 
Separato  da  tutti  é  d'  usi  e  d' opre. 
Altri  frattanto  dell'oprar  suo  stolto 
Raccoglie  il  frullo,  e  il  credulo  ne  resta 
Deriso  6  nudo  ;  strazio  di  se  stesso , 
E  delle  genti  universal  ludibrio. 

Norfolck.  Opportuno,  cred'io,  che  in  tal  frangente 
Il  senato  s*  aduni. 

Riccardo,  A  che  adunarlo? 
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Io  noi  temo,  né  apprezzo;  io  nulli  estimo 
Costor,  che  freno, ai, re,  del  comun  dritto 
Credon  seder  solo  sostegno  e  scudo. 
Oratori  insolenti  e  ognor  discordi. 
Si  placano,  s' irritano,  a  seconda 
Delle  minacce,  e  de^li  offerti  onori. 
Amapo  l'ostro,  onde  poter  la  plebe 
Signoreggiare;  aborrono  i  tiranni 
Perchè  di  lor  possanza  invidiosi. 
Né  re,  né  cittadini.  Udir  non  bramo 
Questa  garrula  turba:  oggi  sqn  n^iei; 
Diman  d'Arrigo,  se  il  desti n  gli  arric|e. 
Tu  ben  vedi  qqal  popolo  e  senatp 
Io  ro* abbia., InCra  mie  piante  io  li  trovai; 
Dovea  calcarli.  Angle  non  son.  Cbe.dico? 
Uom.  Si  cpmpidcqpe  di  ben  altra  teqi^pra 
Farmi  natura.  Se  Tra  questo  immenso 
Bulicai^e  di  rettili  piovessi 
Levarne  qn.folo  a, me. simile  alquan^), 
0  mio  Noriblck,  saresti  tu  quel  desso. 
Vanne,  eseguisci  ornai  le  imposte  co.se. 
Oxford,  Stanley  m'invia. 

SCENA    ¥11. 

RICCABDO. 

Norfolckl  non  Tamo. 
Chi  amato  ho  mai?  So  ben  perché  m'è  fido; 
Trema  "d'Arrigo. 'Egli  l'offese.  Guai 
Se  gii  cadesse  in  manol  Or,  se  ben  penso, 
In  chi  fidarmi  deggio?  Un  solo  amico 
Non  ho;  né  un  re  gli  ha  mai.  Né  li  vorrei. 
Ch'uomini  son  iJa.ive  diversi  e  nulli. 
Lovel,  Ratcliffe  Calesbyl  qual  altro? 
Pochi;  seguaci  miei,  perchè  d'  Arrigo 
Nemici.  Son  pur  io  la  strana  cosai 
Intesi. 4ir  cfie  dei  portali  in  seno 
Avvi  un  affetto,  la  pietade;  io  mai 
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Non  la  conobbi:  v'é  il  terror;  di  vani 
Fantasmi  il  sento,  e  non  di  vive  salme. 
L'odio  mio  che  parrebbe  altrui  comune, 
È  tal  che  vince  ogni  misura  umana. 
Ama  ogni  re  i  suoi  sudditi,  o  desia 
Conservarseli  almeno;  io  li  vorrei 
Tulli  spenti,  e  sarei  di  regnar  pago, 
Piuttosto  che  sovr* uomini  si  vili, 
Sulle  belve  e  su  mute  ampie  ruine. 
Ognun  ribrezzo  ha  in  versar  sangue;  io  gioja: 
Ognun  della  natura  i  moti  sente 
Verso  de* suoi;  maggiore  è  in  me  T impulso 
A  trucidarli.  Sarò  in  breve  unito 
A  nuova  sposa  :  amor  non  so  che  sia. 
Soave  nodo  invero  1  io  le  svenai 
Padre  e  fratelli;  odiarmi  debbe:  basta 
Che  tremi ,  e  che  non  sia  del  vile  Arrigo. 
Quanto  vivi^?  non  so,  ma  poco  al  fianco 
Di  Riccardo  si  vive.  Anna  fu  prima, 
E  la  precede  nel  sentier  di  morte.  — 
Dimani  è  giorno  arduo  per  me.  Se  resto!... 

SCENA  ¥in. 

OXFORD,  STANLEY,  RICCARDO. 

Stanley,    Signor.... 

Oxford,  Che  imponi? 

Riocardo.  Ambi  di  vostra  fede 

Pegno  darete,  tu  il  figliuol,  tu  il  padre. 

Niao  di  voi  dalla  reggia  uscir  s*  attenti. 

SCENA  DC. 

STANLEY,  OXFORD. 

Stanley.    Oh  ciel  I  che  pensi? 
Oxford.  Che  scoperto  egli  abbia 

Le  nostre  mire? 
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Stanki/. 

Che  far  mai? 

Oxford. 

Del  padre 

A  me  cara  è  la  vita. 

Stanley. 

A  me,  del  figlio. 

Oxford. 

Qaalcun  n*  avrà  traditi. 

Stanley. 

Amico,  alfine 

Forza  è  le  parti  abbandonar  d' Arrigo. 

Oxford. 

Sostenere  il  tiranno? 

Stanley. 

Ab  I  se  bastasse 

La  vita  mia. 

Oxford. 

Ab  !  se  in  periglio  il  capo 

Del  mio  padre  non  fosse. 

Stanley. 

Ob  !  cbi  s' avanza? 

Urswicb. 

Oxford. 

È  desso,  Urswicb. 
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SCENA  X. 
URSWICH,  STANLEY,  OXFORD. 

Urswich.  0  fidi  miei, 

Quanto  in  trovarvi  esulto!  A  voi  novelle 
Reco  d' Arrigo....  Ma  turbati  e  mesti 
Mi  fissale  nel  volto,  e  non  ardite 
Far  motto? 

Stanley.  Giusta  è  la  cagion. 

Oxford.  Tremenda. 

Urswich.  Cbe  avvenne  mai?  Forse  scopri  Riccardo?... 

Stanley.    Noi  so;  ma  certo  è  cbe  di  noi  diffida: 

A  me  il  figlio,  ed  a  lui  ricbiese  il  padre. 

Urswich.   Giungerà  tosto  cbi  li  salvi  entrambi. 

Stanley.    Ma  se  prima.... 

Oxford .  Speriam.  Narra ,  cbe  recbi  ? 

Urswich.  Nessun  mi  udrà? 

Stanley.  Sommesso  parla. 

Oxford.  E  ratto. 

Urswich.   V*  è  nqto  cbe  recarmi  al  re  degg*  io 
Esplorator  d*  Arrigo  e  del  suo  campo. 
Io  favellai  con  esso:  a  queste  mura 

■MSDITTI.  —  2  7 


Digitized 


byGoogk 


74 


Stanley. 
Oxford, 
Urswich. 

Stanley. 


filCCARDO   III. 

Nel  nuovo  giorno  ei  volgerà  T  armata: 
In  voi  s'affida,  e  nelle  vostre  schiere. 
Chi  sa,  se  a  noi  comando  alcun  Ita  dato? 
Forse  spenti  sarem  prima  che  annotti. 
Di  me  non  teme  ;  porrò  in  uso  ogni  arte 
Perché  il  sospetto  scacci. 

Ah  taci  !  giunge 
Norfolck. 

SGENA  XI. 

NORFOLCK,  URSWICH,  STANLEY,  OXFORD. 

Oxford.  Scoperti  Siam. 

Norfolck.  (Qui  tutti  insieme  I  ) 

Urswich,  t'attende  il  re.  Quando  egli  fia 

Dal  regio  aspetto  allontanato,  voi. 
Urswich.   Son  teco. 

Stanley.  (Ahi  non  v'é  scampo.) 

Oxford.  (Ah!  siam  perduti.) 


ATTO  «UARTO. 

SCENA  I. 

NORFOLCK. 

Quanto  è  costui  tremendo  !  Oh  chi  sa  dirne 
Chi  avrà  scettro  dimani  ove  or  favello? 
Scampar  potrò?  Lascìam  pensier  si  tristo. 
Riccardo  or  chiuso  dentro  ignota  stanza 
A  tutti  impenetrabile,  delira 
In  compagnia  delle  sue  larve.  Ei  volle 
Calcar  le  piume  da  guerrier,  tutt'  aspro 
Dell'armatura  antica  a  ferree  squame. 
Oh  I  qual  romor?  Oh  1  quali  grida ?.m  È  desso 
Che  furibondo  e  fuor  di  sé  s'avanza. 
Suoi  moti  primi  è  l'aflfrontar  periglio. 
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SCENA  n. 

RICCARDO,  NORFOLCK. 

Riccardo,  Lasciatemi,  fuggite.  Io  non  vi  temo, 

Se  non  se  in  quanto  siete  all'uman  guardo 
Spaventose  a  mirarsi  orride  forme. 
Perché  non  riprendete  e  salma  e  vita, 
A  provar  se  V  istesso  é  il  brando  mio? 
Io  vi  spensi  a  ragione;  inciampo  vile 
Mi  foste;  io  vi  dovea  con  pie  sicuro 
Calcar.  Voi  siete  al  trono  mio  corteggio 
Fiero,  ma  necessario.  Oh  1  che  pretendi 
Ombra  scettrata?  Eri  minor  del  trono. 
Stringi  quel  figlio  sanguinoso  al  petto  1 
£  lui  con  te,  con  voi  spegner  dovea 
Ogni  avanzo  di  vostra  infame  stirpe. 

10  d'Yorch,  tu  di  Lancastro:  eran  gittate 
Fra  noi  le  sorti:  fur  le  tue  di  morte. 

E  tu  fratello  e  re,  tu  precedesti 

11  mio  nata!;  Riccardo  altro  non  fece 
Che  emendar  di  natura  il  folle  errore. 
Tu  di  seguirlo  degno  eri,  o  fratello. 
A  voi  non  parlo,  o  vili  ombre  minori  ; 
Ignobil  mésse,  al  regio  brando  piacque 
Mietervi  tutti:  usai  mio  dritto,  e  basti. 
Te  sol,  te  sol  da  quella  turba  scevro, 
Buckingbam;  vieni,  favellar  m' aggrada 
Teco  alcun  poco.  Dimmi,  e  chi  t'apprese 
Prima  a  gridarmi  re,  quindi  a  disfarmi? 
Io  te  disfeci  ;  traditor  ti  nomo, 

E  doppio  traditor.  Dunque  t' ascondi 
Nelle  tue  degne  tenebre  d' inferno. 
Gittatevi  su  lui,  fate  che  provi 
Quei  ritorti  pagelli,  e  quelle  nere 
Fumanti  tede;  io  di  sua  man  son  l'opra. 
Ma  perché  sostener  non  so  la  vista 
Di  quelle  pargolette  ombre  piangenti? 
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Chi  da  lor  mi  nasconde?  — Mori,  mori!  — 
Fuggiam,  ma  dove?  Ahi  che  da  mille  destre 
Stretto ,  afferrato  io  sono....  immobit  resto 
Confitto  a  tutta  vostra  possa....  Or  via 
Saziatevi  una  volta,  e  mi  salvate 
Dalle  traci  sembianze.  Ah  1  dove,  ah  1  dove 
Mi  traete?  ove  sono?  Oimòl  sull'orlo 
Di  una  immensa  voragine  profonda. 
È  tutta  foco,  e  sangue;  e  bolle,  e  spuma. 
Quanti  immersi  vi  son  1  quante  corone 
Vi  galleggian  disperse,  e  scettri  infranti  1 
Oh  !  quali  accenti  di  dolor.  Oh  l  quanto 
Strider  di  denti....  Ebben?...  —  Noi  siam  tiranni  : 
Umana  greggia  i  popoli  credemmo , 
Nata  a  sbramar  le  nostre  regie  canne: 
Ma  su  noi  slava  il  Re  dei  re,  pentito 
Che  un  sol  trono  rimanga  in  sulla  terra. 
Sangue  pascemmo,  e  stiamo  in  sangue  eterni. 
Scendi,  scendi  1  —  Io  già  balzo,  e  cado,  e  muojo.. 
Norfolck.  Orrore  io  stesso  ho  di  toccarlo.  Oh  !  come 
Scote  con  spesso  anelito  le  membra. 
Dal  suol  t'alza,  o  mio  re.  Chi  ti  solleva, 
È  il  tuo  fido  Norfolck. 

Sei  qui?  Tu  vile 
Arrigo....  mori....  Ohi  chi  trattiemmì  il  braccio? 
Qual  che  tu  sia,  ti  scosta,  io  vo'  punirlo. 
Sappi,  ei  tenta  rapirmi  e  scettro  e  vita. 
Gran  re,  vedi  chi  é  presso  al  fianco  tuo? 
Ohi  chi  sei  tu? 

Norfolck. 

Norfolck  si  sei.... 
Io  ti  ravviso.  Ebben....  di  me  che  avvenne?... 
E  tei  chiedo,  se  regna  orrida  notte? 
Questo  mio  stolto  traviar  di  sensi, 
Norfolck,  nascondi  a  tutti;  anche  a  te  stesso. 
Presto  battaglia  avremo.  Oh  !  quanto  tardi , 
0  Sol?  vasto^pettacolo  di  sangue 
Io  ti  preparo.  Non  aver  terrore, 


Riccardo. 


Norfolck. 
Riccardo. 
Norfolck. 
Riccardo. 


Digitized 


byGoogk 


r      ^ 


ATTO  QUARTO. —  SC.  II.  77 

Non  coprirti  di  nubi,  e  meco  pugna: 
Vibra  i  tuoi  raggi  all'  inimico  in  fronte, 
Delle  tenebre  al  figlio,  al  vìi  Lancastro. 
A  gloria  taa  di  presentargli  io  giuro 
La  taa  triplice  immago  effigiata 
In  lucid'òr,  che  l'ampio  scudo  ingombra, 
Deirillustre  mia  stirpe  insegna  altera. 
Ma  dimmi,  non  ti  sem|prano  tenaci 
L*  ombre  più  dell'usato,  a  fuggir  tarde? 

Norfoìck.  Gran  parte  ancor  n'  avanza. 

Riccardo.  Ma  saranno 

A  qualcuno  ferali.  La  regina 
Paga  mostrossi  eh*  io  passai  le  prime 
Ombre  con  essa  a  lieta  mensa  assiso  ? 

Norfoìck,  Rasserenossi  alquanto. 

Riccardo.  Al  di  novello.^. 

Di  man  le  bai  tolta  la  mia  figlia? 

Norfblek.  TolU. 

Riccardo.  È  in  tuo  potere  di  Stanley  la  prole, 
D'Oxford  il  padre? 

Norfoìck.  Il  son. 

Riccardo.  Veglian  qui  tutti? 

Norfoìck.  II  desti n  della  prossima  battaglia, 

Gbe  in  loro  menti  van  fingendo  incerta, 
Fa  vegliarli  in  timor. 

Riccardo.  Venga  Isabella.^ 

Non  lasciarmi,  o  Norfoìck.  Sulle  ardue  cime 
Della  reggia  sentii  le  acute  strida 
D' immondi  augei.  Li  dissipò  la  densa 
Nube  di  lampi  gravida  e  d'orrore? 
Parea  che  sovrastasse  alla  mia  testa. 
Ma  dall'  ira  degli  uomini  e  del  cielo 
Salvo  appien  mi  farà  questo  mìo  brando. 
Giunge  costei. 

*  Norfoìck  va  a  parlare  ad  una  guardia. 
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SCBNA  ni, 

ISABELLA,  RICCARDO,  NORFOLCK. 


Isabella, 
Riccardo, 

Isabella. 
Riccardo, 


Isabella, 
Riccardo. 
Isabella, 
Riccardo. 

Isabella. 


(Me  misera,  che  fia?) 
Dammi  taa  destra.  Pronube  fìaa  V  ombre, 
E  testimoni  mille  spettri  orrendi. 
Signor,  che  chiedi?  Innanzi  alla  gran  pngna.... 
Lieto  augurio  mi  fia  darti  la  destra, 
Che  pianterà  con  più  feroce  ardire 
li  ferro  in  sen  del  traditore  Arrigo. 
Attendi  ancor,  ten  prego. 

Il  voglio,  e  basti. 
Ma.... 

li  tardar  di  un  istante  esserti  puote 
Fatai  per  sempre. 

Ebbene,  or  che  m' hai  tratta 
A  duro  passo,  io  morte  scelgo.  Sappi 
Che  t*odio,  che  t'abomino  ed  esecro. 
La  destra  io  ti  darei;  ma  per  cacciarla 
Nel  tuo  seno,  e  quel  core  empio  strapparne 
Onta  delia  natura,  orror  del  mondo. 
Nella  tomba  de* miei  cosi  potessi 
Sanguinoso  riporlo,  e  sazie  farne 
Quelle  ceneri  meste  e  invendicate  ! 
M' uccidi,  e  reca  la  mia  tronca  testa 
Ad  Arrigo;  ei  saprà  cosi  trovarli 
Meglio  le  vie  del  cor.  Morrem  noi  tutti, 
E  su  noi  ricadrà  l'iniqua  pena 
Del  gran  misfatto  onde  é  si  rea  natura , 
Di  averci  fatti  a  te  nascer  congiunti; 
Ma  inulti  non  morrem.  Vanne,  t'attende 
D'Arrigo  il  brando.  Al  suo  feral  barlume, 
Onde  offeso  cadranno  e  al  suol  dimesso 
Il  tuo  sguardo,  va':  tutto  gli  appresenta 
L' infame  petto,  e  dì  tua  vita  rea 
Salva  Taer,  che  ti  cinge  inorridito; 
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Salva  il  ciel,  la  natura,  il  mondo,  e  noi. 
Riccardo.   Ebben,  morf. 
Norfolck.  Che  fai?'  Dehl  scampa,  o  donna. 

SCENA   IT. 

NORFOLCK,  RICCARDO. 

Riccardo,  Tu  mi  trattieni,  e  salvi  i  miei  nemici? 

Norfolck,  Salvo  te  stesso.  Uccidimi,  se  il  vuoi. 

Ma  non  è  tempo  or  di  cacciare  il  ferro 
In  petti  inermi;  non  femineo  sangue, 
Ma  gucrrier  ti  fa  d*uopo.  In  campo  uccidi; 
Poi  nella  reggia. 

Riccardo.  Sì  fé  sacra  a  morte 

Dacché  proferse  quei  feroci  accenti. 
Non  r udisti?  Protrar  di  un  solo  istante 
Deggio  sua  vita,  e  andarne  al  campo  inulto? 
Andiam,  s'uccida. — Oh  1  che  mai  tento?  Ahi  lasso l... 
Cosi  della  natura  adoro  in  lei 
Il  più  vago  sorriso?  Ah  !  si,  mi  fece 
Natura  immago  sua  quando  é  più  truce. 
Cosi  pugna  con  sé,  pugnam  fra  noi. 
Cangiar  modi  conviene,  almen  con  lei , 
Ch'è  donzella,  ch'è  timida,  non  usa 
Al  ruggir  di  regal  petto  feroce.  — 
Il  veggio  anchMo,  Norfolck,  ch*uom  tetro  io  sono, 
Che  ognun  sfuggirmi  dee:  tu  pur  sottratti, 
Non  mi  restar  si  presso.  In  te  potrei 
Sfogar  di  sangue  la  sete  che  m' arde. 
Che  mi  divora,  mi  strazia,  consuma. 
Scostati,  almen  finché  non  T abbia  intera 
Sbramata  in  campo,  al  gran  macello  orrendo, 
Nelle  profonde  viscere  d'Arrigo. 

'  Fermandogli  il  braccio. 
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SCaENA   V. 

LA  REGINA  ISABELLA,  RICCARDO,  NORFOLCK. 

Reg,.  Isab.  Isabella,  ove  sei?  La  madre  tua.... 
(Riccardo  qui?) 

Riàcardo,  Tu  pur  d'iniqua  figlia 

Più  iniqua  madre  1... 

Reg.  Isab.  Ov'  è  ?  Ah  1  per  pietade.. 

Riccardo.   Ferma,  m' ascolta.  0  tu  la  figlia  astringi 
A  farsi  ora  mia  sposa,  o  ch'io  v'uccido. 
Ma  no  ;  con  lei  men  dura  via  s*  adopri. 
Dille  che  l'amo,  e  eh'  io  morrò....  Ma  come 
Finora  io  noi  potei?  Soltanto  or  l'amo. 
Qui  poc'anzi....  Tu,  donna,  in  lei  formasti 
Beltà  divina.  Oh  1  se  tu  visto  avessi 
Come  quel  volto  angelico,  soave 
Prese  di  tigre  le  sembianze  1  Ed  era 
Quello  il  momento  in  eh'  io  restar  dovea 
Colto  d'amor.  Sta  b^n  I  Morta  Riccardo 
Una  tigre.  Le  di'  che  mi  s' avventi , 
Che  gli  artigli  mi  spinga  nella  faccia  : 
Ah  1  forse  in  meglio  al  fin  vedrò  cangiale 
Queste  sembianze  mie,  che  orror  mi  fanno. 

Norfóìck.  Ei  già  delira. 

Reg.  Isab.  Lasciami.^  Mi  salva, 

Korfolck  !  da  lui  disvellìmi  ! 

Norfolck.  '  Riccardo  1 ... 

Riccardo.  Impedisti,  Norfolck,  un  grave  danno. 
Che  viver  morta  ;  e  più  di  lei  la  figlia. 
Vanne,  o  madre,  deh  1  salvati,  len  prego. 

scìbna  vi. 

riccardo,  norfolck. 

Riccardo.  Tu  sostiemmi,  Norfolck  :  al  capo  lasso 
Lascia  eh'  io  faccia  di  tua  spalla  letto. 
Come  intorno  mi  girano  confusi 
'  A  Riccardo  che  se  le  è  avventato  ferinamente  addosso. 
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Gli  Oggetti!...  Come  debil  canna  tremo. 

Norfokk.  Signor,  fa' core.  Ove  n'andò  la  taa 

Fermezza  antica,  il  tao  guerriero  spirto, 
E  dì  tue  membra  rindomabii  possa? 

Riccardo.  Chi  sa?...  S'io  non  nascea  vicino  al  trono, 
S'io  re  non  divenfa,  stato  sarei 
Sempr'aomo,  agli  altri  egual:  pietoso  figlio; 
Come  figlio,  fratello,  e  padre,  e  sposo,^ 
Ch'io  venni  al  di  con  generosi  impulsi: 
Crescea,  leale,  uman ,  prode  gnerriero. 
Ma  da  quel  di  che  balenommi  in  mente 
La  lusinga  del  trono,  in  mio  cor  tacque 
Natura  istupidita;  e  pria  fui  mostro. 
Poi  crebbi,  e  ognor  più  crebbi,  e  re  divenni. 

Norfokk.  Cangia  modi,  se  il  vuoi;  nella  primiera 
Indole  tua  ritorna,  e  fatti  umano. 

Riccardo,  Umano  un  rei  Tale  apparir  ben  puote; 
Esserlo  in  cor,  non  mai.  Tu  noi  provasti; 
Non  sai  che  sìa  vedersi  al  suol  prostese 
Le  turbe,  e  quel  poterle  a  suo  talento 
Calcar.  Ma  non  siam  noi  soltanto  ì  rei; 
Esse  lo  son,  che  mai  non  ban  di  vita 
Vestigio  in  lor:  e'  invitano  perfino 
A  calpestarle;  esultano  beate 
Del  regal  piò  che  lambono  morendo. 
Se  la  belva  che  popolo  s' appella 
Alzar  sapesse  un  sol  ruggito,  oh  noi 
Perdati!  umani  allora,  allor  tremanti. 
Già  la  sento  ruggir,  ma  per  Arrigo. 

Norfolck.  In  tuo  favor  più  fiero  alza  il  ruggito: 

Biccardo,  Ti  prego  sol,  s'oggi  soccombo  in  guerra, 
Che  niun  tomba  mi  dia;  ch'orma  non  resti 
Di  me,  chò  ad  insultar  mia  fredda  spoglia 
Non  venga  Arrigo.  Dell'aver  te  salvo 
Dalla  mia  truce  ira  di  re,  d'averti 
Preposto  a  tutti,  a  te  sol  questa  io  chiedo 
Mercede  estrema.  0  me  il  Tamigi  accolga 
Ne'  suoi  vortici,  e  tragga  entro  l'immensa 
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Gola  dell'oceano;  o  m'arda  uq  rogo, 
E  le  ceDeri  mie  disperda  il  vento. 
Arso  Riccardo?  nel  Tamigi?  Arrigo 
Per  le  vie  si  trascini,  onde  lo  sguardo 
Ne  pasca  ognun  che  lo  sperava  in  trono. 
No....  no,  una  tomba  avrà;  ma  sulle  vili 
Ossa  un'alta  piramide:  «  Qai  giace 
L'ultimo  dei  Lancastri.  »  Oh!  che  mai  dissi 
Poc'anzi?  Tu  l'obblia.  Non  era  allora 
Riccardo  che  parlava,  un  vile  spirto 
Che  le  forti  alme  insidia,  ed  alfin  trova 
Il  suo  momento,  e  le  prostra,  e  le  abbatte. 
Chi  vien?  Costei  per  poco  ancor  si  soffra. 

IMSEMA  ¥11. 
ANNA,  RICCARDO,  NORFOLCK. 

Anna.       Signor,  io  vengo  per  l'estrema  volta 
Al  tuo  cospetto;  non  per  me,  mi  vedi 
Supplichevole  sol  per  la  mia  figlia. 

Riccardo,  È  immoto  il  tuo  destin;  diman  la  figlia 
Farà  ritorno  alle  materne  braccia. 

Anna.       Qual  usbergo  miglior  di  questo  petto 
Le  fia  nel  gran  periglio? 

Riccardo.  Onde  perìgli 

Sognando  vai?  T'inganni,  se  adempiti 
Speri  i  tuoi  voti. 

Anna.  Mal  pensi,  o  Riccardo. 

Che  se  di  tua  vittoria  essermi  debbo 
Premio  la  figlia,  alle  armi  tue  propizia 
Una  madre  implorar  non  dee  fortuna? 

Riccardo.  Implorala  qual  vuoi.  Mi  si  dimostri 

Avversa,  in  suo  difetto  è  questo  brando. 

Anna.       Dato  mi  fia  di  rimembrarti  alquanto 
Che  a  sola  inchiesta  tua  teco  le  tazze 
Agitai  della  pace ,  e  mi  giurasti 
Di  iìOTì  più  ricercar  nozze  novelle. 
E  Isabella  vi  astringi?  e  dal  mio  seno 
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Strappi  la  figlia? 
Riccardo.  lo  cosi  volli  allora  ; 

Or  cosi  voglio:  io  mai  non  erro;  e  sai 

Che  qui  suprema  legge  è  il  mio  volere. 

Lasciami  iatanto,  e  lasciami  per  sempre. 
Anna,       E  la  figlia? 
Riccardo.  L'avrai. 

Anna.  Diman? 

Riccardo.  *^  Fia  vano, 

Mei  credi,  o  donna;  dimandar  tu  stessa 

Non  la  potrai. 
Anna.  Perchè? 

Riccardo.  Ragioni  occulte 

Io  n*  ho,  che  verran  tosto  al  chiaro  giorno. 
Anna.        Qual  mi  desti  terrori  Parla. 
Riccardo.       -  Parlai.  . 

Diman  la  figlia  io  ti  darò.  Sei  paga? 
Anna.       Il  sono;  e  più,  se  mi  darai  la  morte. 
Riccardo.   È  vano  òmaì. 
Anna.  Quando  sarà  la  figlia 

In  salvo,  di  mia  man  saprò  ben  io 

Troncar  la  vita  orribile  eh'  i^  traggo. 
Riccardo.  No,  noi  potrai. 
Anna.  Mei  vieti? 

Riccardo.  Anzi  lo  bramo. 

Anna.       Per  quali  oscure,  oblique,  avviluppate 

Vie  di  pensieri,  di  terror  tu  m'empi? 

Vivrò,  morrò? 
Riccardo.  Non  vivi  già. 

Anna.  Pur  troppo 

Io  mezza  son  fra  viva  e  morta  I 
Riccardo.  In  breve 

Tratta  sarai  d' inganno.  Allor  rimembra 

Quanto  Riccardo  seppe  dirti,  e  vanne. 
Anna.       Se  figli  io  non  avessi,  or  ti  vorrei 

Mostrar  s' arbitra  son  della  mia  vita. 
Riccardo.  T'arresta;  che  per  poco  io  ti  contempli, 

Ed  in  te  figga  gli  ultimi  miei  sguardi. 
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Norfolck,  vederla  non  mi  fia  più  dato. 
Norfolck.  Temi  che  viDcitor  rimanga  Arrigo? 
Riccardo.  No,  ma  diman  non  rivedrolla.  Addio. 

SCENA  ¥UI. 

RICCARDO,  NORFOLCK. 

Riccardo}  Da'  miei  sguardi  disparve.  A  lei  si  cessi 
Or  di  pensar. 

Norfolck.  .  lo  non  t' intendo. 

Riccardo,  Vedi 

Che  s*  inoltra  vèr  noi  1*  eletta  schiera 
De*  miei  più  fidi.  Sia  la  mente  sgombra 
D'ogni  altra  cura,  e  la  riempian  tutta 
Generosi  di  guerra  alti  pensieri. 

aCEKA  IX. 

RICCARDO,  NORFOLCK,  LOVEL,  RATCLIFF,  CATESBY, 

ALTBI  UfPIZULI,  B  GUIRDIB. 

Riccardo.  Venite,  o  fidi  miei.  Lovel  diletto, 

Ratcliff,  e  Catesby  ! 
Tutti.  Viva  Riccardo  1 

Riccardo.  Cosi  potesse  questo  grido  al  core 

Passar  d'Arrigo  come  strai  di  fuoco. 
Uditemi,  sedete,  e  ognun  di  voi 
Ponga  mente  all'  uffizio  a  cui  lo  serbo. 
Lunghe  saranno  della  prima  schiera 
Le  file,  onde  il  terror  n*  esca  maggiore. 
Ratcliff  e  Catesby,  da  voi  sian  rette. 
Io  la  seconda  guiderò,  formata 
Di  scelti,  e  meglio  armati,  e  radi  tanto 
Che  possan  ricettar,  se  rotta  fia, 
La  falange  di  fronte,  e  strette  insieme. 
Converse  in  una ,  oppor  salda  muraglia. 
Fiaa  disposti  i  cavalli  al  doppio  fianco; 
Gli  arcieri  in  mezzo.  Tu  combatterai, 
'  Seguita  a  guardare  Aooa  ancho  dentro  la  scena. 
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Lovel ,  allttto  a  me;  scorrerai  meco 

Le  file»  e  resterai»  se  ruopo.il  chiegga. 

Oxrord,  Stanley,  la  vostra  doppia  schiera 

Gaiderete  sqU*  umile  collina 

die  sovrasta  ai  due  campi,  e  ad  un  mio  cenno 

Investirete  1*  inimico  a  tergo. 

Te,  Norfolck,  non  oblio.  Tu  resterai 

Il  tumulto  a  sedar,  che  la  cittade 

Sconvolgere  potrà:  segni  già  n'ebbi 

Non  dubbi.  Uccidi  nella  reggia  e  fuori. 

Se  la  battaglia  a  mio  svantaggio  inclina, 

Dal  chiuso  delle  mura  i  tuoi  conduci 

In  mio  soccorso.  A  tutto,  se  non  erro, 

Meditando  provvidi.  Or  qual  vi  sembra. 

Dite,  quest'  ordin  mio? 
Norf(]kk,  Di  gran  campione. 

Stanley.    Degno  del  gran  Riccardo. 
Oxford,  È  vero. 

Tutti,  È  vero. 

Riccardo,  Che  vi  dirò,  che  detto  pria  non  v'  abbia? 

Pensate  con  quali  uomini  serbati 

Siate  a  pugnar.  Con  una  vii  ciurmaglia 

Di  vagabonda  miseri  Normandi, 

Di  Gallesi  e  Bretoni  a  viver  usi 

Di  rapina,  dall'  impeto  qua  spinti 

Della  fame,  da  tutti  in  ogni  luogo 

Cacciati  a  forza,  universal  rifinto. 

Soffri  rete  che  vengano  costoro 

Nei  vostri  averi,  e  nelle  mogli  vostre 

A  sbramarsi,  a  dìspor  di  voi,  dei  figli, 

£  Bretagna  rìdur  tutta  in  catene? 

Chi  per  duce  hanno  mai?  Gallese  oscuro, 

Un  vii  che  mai  non  vide  una  battaglia, 

Più  di  sposo  adattato  ai  molli  riti, 

Che  al  feroce  di  Marte  orrido  ballo. 

Incalziamoli  a  tergo,  e  11  spingiamo 

Fin  dentro  al  mar;  purghiamo  i  nostri  lidi 

Di  questi  vili  già  di  vita  stanchi. 

BIHBOITTf.  —  S.  8 
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Voi  mi  poneste  la  corona  in  fronte; 

Difendetela  voi.  Noti  mi  siete. 

H'è  ii  valor  vostro  di  felice  evento 

Mallevador.  Di  me  non  vi  favello: 

Non  son  uso  a  pugnar  con  vani  accenti. 

Vi  dirò  sol,  che  uscir  dalla  battaglia 

Oggi  non  vo*  che  vincitore,  o  spento. 
Norfokk.  Viva  Riccardo  ! 
TutH.  Evviva! 

Norfokk.  Morte,  morte 

Ad  Arrigo,  e  a' suoi  vili! 
Tutti,  Morte,  morte  ! 

URSWICH  B  DETTI. 

Urstokh.    Signor,  s*  avanza  a  gran  passi  il  nemico: 

Impazienti  i  tuoi  son  di  battaglia. 

Della  partenza  è  presso  il  cenno....  Ascolta.     * 
Rkcardo,  La  tromba!...  Andiam:  V  asta  e  lo  scudo.  Andiamo.. 

Il  mio  bianco  destrier....  V  asta  e  lo  scudo.... 

Precedetemi,  o  prodi. 

NORFOLCK ,  RICCARDO. 

Rkcardo,  S' io  soccombo, 

Trovi'Àrrigo  Isabella  al  suol  svenata. 
Reggia,  soggiorno  di  mìa  stirpe  eterno, 
Me  vedrai,  spero,  vincitor  fra  poco. 
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Anni  Qfjnrro. 

SCENA  I. 
ANNA. 

Pende  indecisa  ancor  la  gran  tenzone, 
E  il  mio  fato  con  lei.  Per  chi  far  voti     • 
Deggio?  Se  riede  vincitor  Riccardo, 
Morte  mi  attende;  e  se  trionfa  Arrigo, 
Chi  mi  sa  dir  che  dato  il  crudo  cenno 
Non  abbia  l'altro  di  svenar  mia  figlia, 
Per  sottrarla  di  mano  al  suo  nemico? 
Pargoletta  infelice!  Ah!  fosti  svelta 
Dal  mio  materno  seno.  Io  di  te  chiedo 
A  tutti,  e  fo  sonar  la  r^gia  invano 
Di  pietosi  lamenti  ;  ove  tu  sia 
Chi  svelarmi  non  osa,  e  chi  V  ignora. 
Oh  incertezza  crudele  !  Oh  angoscia  fera 
Più  della  morte  !  Invan  raccorrò  il  sonno 
Tentai!  Dir  non  saprei,  ma  lento  strazio, 
Mi  consuma  le  viscere,  né  parmi 
L' usato  mio  tormento.  Io  noi  soffersi 
Giammai.  Che  fia? 

SCENA  n. 

LA  REGINA  ISABELLA ,  ANNA. 

Anna.  Della  battaglia  è  noto 

Finor  l'evento? 
Reg.  Isab,  Vincitor  Riccardo 

Forse  tu  braiBi?  È  folle  ogni  tua  speme. 

Tanta  non  ebbi  mai  sicura  brama 

Di  felice  avvenir,  com*  or  mi  accende. 
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SCENA  UI. 

NORFOLGK,  LA  REGINA  ISABELLA,  ANNA. 

Norfolck.    Ov*è  tua  figlia? 

Reg.  Isab,  Dal  tuo  volto  io  scorgo 

Che  Arrigo  è  vincitor.  S'aspetta  a  lui 

Domandar  di  mia  figlia. 
Norfolck.  A  te  la  chiòdo. 

Guai  se  ti  ostini  in  occultarla,  o  donna  1 
Reg.  Isab,  Favella;  forse  crudel  cenno  avesti? 

Oh  cieli  che  fia? 

HCEKA  IV. 

ISABELLA,  LA  REGINA  ISABELLA,  ANNA,  NORFOLCK. 

Isabella.  Madre. 

Reg.  Isab.  V invola,  o  figlia. 

Salvati. 
Isabella.  Ah!  per  pietà.... 

Norfolck.  Mori. 

Reg.  Isab.  T'arresta; 

Per  questo  sen.... 
Anna.  Noi  prima  ucciderai. 

Isabella.    Oimè!  di  che  son  rea? 
Norfolck.  y  allontanate, 

Lasciatemi.... 
Reg.  Isab.  Fellon  1 

Anna.  Non  sarà  mai. 

Isabella.    Se  destìiy)  è  ch'io  péra,  o  madre  mia, 

Anna,  vi  sottraete,  e  i  giorni  vostri 

Non  esponete  in  mia  difesa.  È  vano, 

Il  veggio  ornai. 
Norfolck.  Mori. 

SCENA  ¥. 

URSWIGK,  LA  REGINA  ISABELLA,  ISABELLA,  ANNA,  NORFOLCK. 

Urswich.  Che  fai?  l'arrestai 

Di  Riccardo  la  sposa  uccidi  in  lei. 
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È  vincitor. 
Noìfolck,  Dunque  cangiò  là  pagna 

D' aspetto?... 
Urswich,  Air  improvviso.  A  te  m'invia; 

E  temea  eh*  io  non  fossi  in  tempo  giiinlo. 

Ei  vederti,  desia;  va,  corri  ratto, 

E  lascia  me  della  città  custode, 

E  delta  reggia.  Vanne. 
Norfoìck.  Io  volo. 
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SCENA   YI. 

URSWICH,  LA  REGINA  ISABELLA,  ISABELLA,  ANNA. 

Urswich.  0  donne, 

Fate  cor.  Già  Riccardo  ad  esser  posto 
In  roUa  è  presacelo  seppi  che  dovea 
L*  empio  Norfoìck  ucciderti  ;  qua  venni 
Precipitoso,  e  fausto  il  Giel  permise 
Che  r  arrestassi  del  ferire  in  atto. 

Anna.       Mi  narra.... 

Heg,  Isab.  Come? 

Isabella.  Libera  dal  mostro 

Sarò  per  sempre? 

Urswich.  Di  Riccardo  il  campo 

Allo  scontro  fu  primo,  ed  aspra  pugna 
Incominciò.  Si  contrastar  gran  tempo 
Breve  spazio  dì  suol;  ma  di  Riccardo 
La  prima  fila  a  cedere  costretta, 
Si  ricettò  nella  seconda,  e  tosto 
Rintegrò  la  battaglia;  e  tale,  e  tanto 
Fu  dei  cavallf  r impeto  e  la  foga, 
Che  ruppero  i  due  fianchi,  e  Io  scompiglio 
Portaron  sulla  fronte.  Il  credereste? 
Oxford,  Stanley,  che  stavano  sol  colle, 
Come  la  pugna  a  rimirar,  piombare 
Al  piano,  io  credo  di  Riccardo  al  cenno. 
Chiesti  mai  non  li  avesse  1  Entrati  appena 
Nella  tenzoD,  si  dichiarar  d*  Arrigo. 
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90  EICCABDO  in. 

Voi  ben  vedete  che  dìqd  scampo  resta 
.  Al  perfido  tiranno.  Ai  campo  io  torno. 

Dato  vi  fia  di  salutare  in  breve 

Arrigo  vincitor;  vei  giuro,  o  donne. 
Isabella,    Ritorna  tosto. 
Reg.  hab.  Che  tranquille  appieno 

Ancor  non  siam. 

SCENA  VII. 

ANNA,  LA  REGINA  ISABELLA,  ISABELLA. 

Reg,  Jsah,  Ti  riconsola,  o  figlia 

Nò  paventar  che  non  ritorni  Arrigo 
Domator  del  tiranno:  in  suo  favore 
Del  Ciel  combatte  la  giustizia  eterna. 

Isabella,    Finché  spento  non  è,  sempre  ne  resta 
Di  che  temere. 

Anna.  Il  suo  valore  è  noto. 

SCENA  ¥111. 

OXFORD,  ANNA,  ISABELLA,  LA  REGINA  ISABELLA. 

Oxford,     Scampate,  o  donne  ;  è  vincitor  Riccardo. 

isabella.    Oh  Ciel  I 

Reg.  Isab,  Fia  vero? 

Anna.  È  vincitor? 

Oxford,  Pur  troppo! 

Giungemmo  appena  a  rinforzar  d'Arrigo 
Le  vacillanti  schiere,  entro  i  lor  petti 
Vigor  nuovo  s'aggiunse,  e  nel  nemico 
.     Improvviso  scompiglio.  Allor  Riccardo 
Mosse  una  schiera  de'  più  forti  intatta. 
Gridando  orribilmente:  a  Ai  traditori  1  » 
Veloce  come  fulmine,  percorre 
Le  schiere,  e  questi  incita,  e  quei  percote. 
Di  capitano  e  di  soldato  a  un  tempo 
Le  parti  adempie.  Incoraggiti  i  suoi 
Dall' eeempio  de(  duce,  e  stretti,  e  densi 
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S*  avanzano  aciogUendo  ordini  e  Gle. 

Io  qui  corsi  veloce,  e  nella  mischia 

Lasciai  V  amico,  onde  salvargli  il  figlio, 

E  il  padre  a  me  salvar.  Seppi  che  lungi 

Era  Norfòlck;  ambi  riposi  in  salvo. 

Mi  sovvenne  di  voi.  Meco  venite. 

Uno  scampo  oerchiam,  se  pur  n'è  dato. 
Isabella.    Ed  Arrigo? 
Oxford.  Il  lasciai  nella  tenzone. 

Pugna  da  forte,  ma.... 
Reg,  hab.  Di  noi  che  fia? 

Anna.       Ben  dubitai  dapprima. 
Oxford.  Andiam....  Ma  viene 

Stanley.  Che  fu? 

SCENA  IX. 

STANLEY,  OXFORD,  LA  REGINA  ISABELLA,  ISABELLA,  ANNA. 

Stanley.  Salvo  è  mio  figlio? 

Oxford.  È  salvo. 

E  noi? 

Stanley.  Vincemmo.  Già  piegava  alquanto 

Dei  nostri  il  destro  fianco;  e  già  Riccardo 
Da  un  lato  ne  stringea,  gli  altri  di  fronte. 
Quando  Arrigo,  facendo  il  manco  corno 
Girar  sul  destro,  fé  cangiar  la  pugna 
Di  natura  e  d'aspetto.  All'improvviso 
Voltar  di  fronte,  ne  restò  il  nemico 
Stupefatto  ed  incerto;  e  d' ogni  lato 
Incalzandolo  i  nostri,  T assalirò, 
L'atterrir,  calpestar,  posero  in  fuga. 
Invan  Riccardo  alla  tenzon  sì  sforza 
Richiamarli  ;  a  voltar  la  faccia  invano 
Con  rampogne  li  spinge,  e  con  percosse. 
Non  ha  legge  il  timor.  Sol  pochi  intorno 
Gli  rimangono  fidi  :  ei  pugna  e  balza 
Qua  e  là  senza  consiglio,  e  sol  guidato 
Dal  feroce  desio.  Sotto  gli  manca 
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Il  ferito  destrier:  il  fianco  a  terra 

Batte,  e  risorge  più  che  pria  feroce. 

«  Un  destriero,  un  destriero;  il  regno  mio 

Per  un  destriero I  »'Un  glien'é  offerto:  il  sale 

In  men  che  il  dico,  e  grida:  «  Arrigo,  Arrigo, 

Ove  sei?  Te  sol  cerco,  io  voglio  teco 

Venir  dell'  armi  al  paragon.  Ti  mostra , 

Non  acquattarti.  »  Ed  il  suo  nome  grava 

Di  biasmevoli  note,  e  vif  l* appella; 

Vii  femmina,  guerrier  da  tradimenti. 

E  vistolo  da  lungi,  a  quella  parte. 

Sul  destrier  chino  e  colla  lancia  in  resta. 

Sprona- con  saltò  che  precorre  il  lampo. 

Urtò  nello  stendardo,  e  ne  percosse 

Brandon,  e  quanti  fino  al  sen  d'Arrigo 

Erano  inciampo.  Si  trovar  già  pronti 

A  far  di  lor  virtù  gran  paragone 

I  due  campioni  ;  ed  erano  già  presso 
A  scontrarsi  col  cerri,  allorché  giunse 
Una  schiera  d'Arrigo:  lo  ravvolse, 

E  tutelar  di  quella  sacra  vita 

Si  fé  del  mostro  ai  disperati  colpi. 

Da  tutti  abbandonato,  ha  solo  al  fianco 

Norfoick,  e  un  fier  drappel;  fiero,  ma  scarso. 

Pugna  con  questo;  e  già  mancar  si  vede 

II  fido  amico,  che  trafitto  cade. 
Altri  de' suoi  pur  cadono  :  non  cessa 
In  lui  la  rabbia,  e  l' ostinata  sete 

C'ha  del  sangue  d'Arrigo;  e  pugna,  ed  entra 

Nel  più  folto,  e  si  caccia,  e  fere,  e  passa. 

Né  più  vittoria  ornai;  sol  morte  cerca, 

E  la  trova.  Trafitto  si  sostenta 

Sul  cavallo:  reprime  di  una  mano 

Il  sangue  che  gli  sgorga  in  larga  vena; 

CoH'altra  pugna,  e  cade.  L' abbandona 

La  forza:  il  brando,  fino  all'elsa  intriso 

Di  sangue ,  in  giri  languidi  conduce  ; 

E  giace;  e  il  terren  morde,  e  ancor  non  muore. 
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Reg.  Isab,  È  alBa  cessato  ogni  timor!  Respira, 

Natura;  è  spento  il  tuo  maggior  Demico. 

Isabella,    Il  mio  sposo  al  periglio  ancor  rimane? 

Stanley,    Il  mio  dover  m^ appella  al  campo,  un  resto 
A  compir  di  vittoria.  Arrigo  sappia 
G*  bo  salvo  il  figlio,  e  in  sicurtà  voi  posto. 


ANNA,  LA  R£6iNA  ISABELLA,  ISABELLA. 

Isabella,    Andiam  d^  Arrigo  ad  incontrar  l*  amplesso. 
Reg,  Isab,  No,  qui  s'attenda;  esser  non  puoto  ancora 

In  piena  calma  la  città  riposta. 
Anna.       Qnal  affanno  mi  preme  inusitato  I 

Dirvi  non  so,  ma  lacerarmi  il  petto 

Sento  da  pene  atroci;  invan  finora 

Celarvelo  tentai. 
Reg,  Isab,  Sarà  dolore 

Dello  sposo  che  perdi;  è  degno  al  eerto 

Che  tu  soffra  per  lui. 
Anna,  Se  di  Riccardo 

Piangessi  il  fato,  non  sarei  pietosa, 

Ma  stolta.  Il  piò  già  mi  vacilla....  il  guardo 

Mi  s'offusca;  le  viscere  mi  sento 

Straziar....  Soffriamo  ancor  finché  n'é  tempo. 

SCENA  XI. 

LA  REGINA  ISABELLA,  ISABELLA,  ANNA,  RICCARDO  di  dbutbo. 

Riccardo,  V  affettate,  guidatemi,  traetemi 

Fino  agli  empi,  che  farli  io  veda  in  brani! 
Isabella,    Oh  ciel  1 
Reg.  Isab.  Che  fia? 

Anna.  Riccardo! 

Isabella.  Andiam. 

Reg.  Isab.  Si  sfugga. 
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RICCARDO   III. 


9CEMA  XU. 

URSWlCH  E  DETTI.  * 

Urswkh,  Fermate,  o  donne,  il  passo.  Olà,  miei  fidi, 
Niun  di  costoro  alzar  si  attenti  il  brando. 

HCKKA  Xin. 

RICCARDO  coudotto  dalle  odabdib  ,  e  detti. 

Riccardo.  Son  io  più  re?  Hi  siete  fidi  ?  Furo, 
0  Norfolck,  eseguiti  i  cenni  miei? 
Norfoick!  cbe  dissi?  Ei  non  mori?  da  prode, 
Di  me  degno  morì.  Spenta  è  Isabella? 
0  fia  d'Arrigo  sposa? 

Isabella.  Iniquo,  io  vivo 

Per  tuo  tormento  estremo.  Io  vivo,  e  serbo 
La  mia  destra  ad  Arrigo,  al  tuo  signore, 
Al  re  d'Anglia,  all'amor  di  tutti,  e  mio. 

Reg.  Isab.  Viviam  noi  tutte  al  tuo  furor  sottratte, 
Onde  aggravar  della  tua  vita  orrenda 
Gli  ultimi  istanti. 

Riccardo,  Io  di  costor  ludibrio? 

A  che  son  giunto  mail  Voi  l'uccidete 
Se  ancor  son  vostro  re.  —  Niun  m' obbedisce. 
Oh  pena  che  il  morir  mi  fa  più  crudo  ! 

Anna,       Riccardo.... 

Riccardo.  Anche  tu  in  vita?  E  che?  di  morie 

Soggiaccio  ai  colpi  io  sol  ! 

Anna.  Ancor  tant'odio 

Contro  me  chiudi ,  che  in  vedermi  in  vita 
Senti  orror? 

Riccardo.  Tu  morrai  :  così  costoro 

Morissero!  cosi  quanti  nemici 
Mi  restano  !  cosi  quel  vile  Arrigo  ! 
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Stanley. 
Oxford, 
Riccardo. 

Stanley. 
Oxford. 

Riccardo. 


Anna. 


Reg.  Isab 

Isabella. 

Stanley. 

Oxford. 

Urswich. 

Anna. 


Riccardo, 


SCENA  XIV, 

STANLEY ,  OXFORD  i  dbtti. 

Evviva  Arrigo. 
Ursfvich,  Evviva. 

0  morte^  morte, 
Vieni,  t'affretta. 

E  vivi  ancor? 

Si,  vive; 
D'Arrigo  aspetta  la  presenza. 

Oh  villi 
Oh  traditori!  Troctdarli  io  voglio: 
Lasciatemi.  Un  acciar,  dov'è  an  acciaro? 
Eccolo,  il  vibro,  e  totti  spengo.  Ahi  voi 
Vi  frapponete,  o  crude  ombre  feroci  I 
Mi  respingete  1  Eccomi  al  suol  confitto. 
Saziatevi  su  via,  tutto  bevete 
Il  sangue  mio,  mi  lacerate  a  gara.... 
Non  fia  eh'  ì^  per  dolor  lacrima  versi. 
Ah,  per  pietà I  reggetemi:  or  comprendo 
Gli  arcani  detti  suoi.  Veleno  é  questo 
Dì  Riccardo. 

Velen? 

Oh  mostro  1 

E  fia?... 
Oh  iniquo  I 

Oh  vii! 

Velen ,  che  sconosciuto 
Nella  tazza  m'infuse  allor  che  finse 
A  mensa  pace  ;  e  pace  era  di  morte. 
Riccardo,  empio  Riccardo! 

Ohi  chi  m'appella? 
Sei  tu?  Vacilli,  e  ti  contorci,  e  languì? 
Non  vel  diss»  io  eh'  ella  morrebbe?  Almeno 
Una  vittima  ebb'io,  ma  la  men  forte; 
Quella  che  meno  di  perir  mertava. 
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So  sa,  le  faci  e  il  ferro!  percotete: 
Àrda  la  reggia,  e  rempio  re  con  lei. 
Anglia  tutta  immergete  in  mar  di  sangue. 
Peran  tutti,  che  nian  mi  sopravviva! 

Arma,       Voi  rimanete  almen  ;  giorni  di  pace 
Vivete,  e  rimembratevi  talvolta 
D*Anna  infelice.  A  te  ^  la  figlia  mia, 
Misera  e  pargoletta,  a  te  confido. 
Sol  per  lei  mi  divìen  cruda  la  morte. 
Tu  le  mie  veci  adempì ,  e  sol  ricorda 
Che  d'Anna  figlia  eli' è,  non  di  Riccardo. 
Sento  che  l'ora  del  morire  è  giunta. 
Ad  Arrigo,  a  voi  tutti....  la  mìa....  figlia.... 

Stanley.    Ottener  non  poteaimo  intera  gioja.... 

Tu  avrai  la  man  d'Arrigo,  e  tu  già  vedi 
Vendicato  lo  sposo  ed  ambi  i  figli. 
Cessò  l'ira  civile;  Anglia  respira, 
E  salvo  è  il  mondo  da  un  orribil  mostro. 

*  Alla  regina  Isabella. 
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CISO,  gik  re  d'Argo. 

CEFISA ,  moglie  di  Gito',  ani  delle  grondi  sioerdofeno. 

DEIFONTE,  re  d'Argo. 

ARGIA ,  mtdre  di  Deifonie,  ano  dello  grandi  sacerdolflise. 

CRESFONTE,  ootto  nomo  di  Timtnto,  ÌgUo  di  Ci«»  e  di  Cefita. 

JEROFANTE,  oam  eoi 

ADRASTO ,  iegatce  di  Giio. 

NEARGO ,  eegutoe  di  Deifoote. 

UNA  SACERDOTESSA,    |    ^.  „,.  ^j.„„ 

ARALDO,  I    ^•««P^»"'»- 

CORO 
JnOPiNTK, 

MI8T4GOQO,  che  iosegiit  le  cerioionie, 

Daduoo,  o  porttcandeli,  \  P'»"»  minìetri. 

Araldo  sacbo, 

Miifisno  dill'altàbb, 

Dui  raoPBTi  deetintti  ù  ticrìfisl,         \ 

Il  Re,    -  I   che  presiedooo 

QuATTBO  Epimblbti,  i   ti  booQ  Ordine. 

Sacbbdoti,  Sacbbdotbssb,  / 

Misti,  cioè  diipoeti  ad  enere  ioiciati. 

Epopti,  0  teaftiinom  delle  aegrete  cerimonie. 

Soldati  di  Dbipoiitb. 
Soldati  dbl  tbmpio. 


La,  «eena  è  in  EUuii,  e  rappre$etUa  ora  il  vestibolo  dd  (empio 
di  Cerere,  ora  V  interno  del  medetimo. 
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GLI    ELEUSINI. 


ATra  raosa. 


HCEKJL  I. 

P«ritlitio  dd  tempio  di  Cerere,  di  coi  «Uè  tre  poHe  driiue ,  ehe  ftono 
oerebio ,  ei  sale  per  iioa  eetlintte.  Piun  obe  eondnee  al 
AH'  alnire  del  sipario  giongoiio 

CISO  B  ADRASTO. 

Adrasto.    Ecco  il  tempio,  o  signor:  air  ardue  cime 
Invia  gli  ultimi  raggi  il  Sol  cadente. 
In  questo  asil  di  pace,  appiè  dell'are, 
Air  eleusina  Dea  chiedi  la  calma 
Che,  da  gran  tempo  sospirata  invano, 
Fra  queste  mura  ti  han  promessa  i  fati. 
0  sacre  mura  1  0  tempio  I  0  Dea  tremenda  l 
Mi  darete  ricetto,  accoglierete 
Un  infelice,  un  esule,  proscritto 
Dal  trono,  da'  suoi  sudditi  aborrito, 
Dagli  uomini,  dai  Numi,  e  da  se  stesso? 
Non  temer,  datti  calma. 

Ah  !  noi  farete. 
È  sacro,  è  puro,  è  d' ogni  colpa  mondo 
Il  vostro  asilo;  è  d*  innocenti  albergo. 
Come  ricever  me  di  tanti  orrori 
Contaminalo?  un  uom  di  cui  più  reo 
Fioor  non  visse  e  non  vivrà  giammai? 

Adrasto,    Ma  come  vuoi,  signor,  che  reo  cotanto 
Creder  ti  possa  il  servo  tuo  fedele, 
Mentre  un'alma  si  bella  in  petto  chiudi  ? 

Ciso.         È  ver,  nato  al  delitto,  è  ver,  non  era 


Oso, 


Adrasto. 
Ciso. 
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Ciso  ;  ma  pur  una  feroce  Erinni, 
Che  i  re  circonda  e  chi  da  loro  é  nato, 
Ambizì'on,  mi  spinse....  Il  narro,  o  taccio? 
Amico  mìo  non  della  regia  possa, 
Che  per  molti  anni  fuggitivo,  errante 
Di  lido  in  lido  sopportar  volesti 
Della  mia  trista  compagnia  la  soma, 
Tacqui  finor  con  te  :  ma  non  è  questa 
D*  Argo  la  reggia  ;  lo  splendor  del  trono 
Non  mi  accompagna  più  ;  son  le  tremende 
Are  dei  Numi  ad  abbracciar  vicino. 
Non  si  ascondono  qui,  non  stan  sepoUi 

I  misfatti,  qui  vengono  al  dì  chiaro. 
Al  gran  ministro  dell*  aitar  li  deggio 
Tutti  svelar,  deporlì  in  grembo  ai  Numi. 
NulF  uom  li  sa  ;  tu  sappili  primiero. 
Indi,  se  il  puoi,  non  cedere  all'orrore; 

E  non  abbandonarmi  ;  e  stammi  al  fianco  ; 
E  seguimi,  se  puoi. 
Adrasto,  Non  fia  che  mai 

Mi  anontani  da  te.  Se  1*  accompagna 

II  rimorso,  ogni  orror  perde  la  colpa. 
Ciso.         Ben  sai  che  di  Gresfonte  e  Aristodemo, 

Degli  Eraclìdi  avanzo,  era  fratello 
Temono  il  padre  mio,  che  solo  seppe 
, Penetrar  nelFAcaia,  e  vincitore, 
Sublime  in  Argo  stabilirsi  il  trono. 
Per  Grecia  tutta  riverito  e  grande 
Era  il  suo  nome  ;  ed  io  crescea  frattanto 
Del  soglio  erede,  e  della  sua  grandezza. 
Cesse  al  fato  comun  la  genitrice  : 
Piacque  a  Temono  coir  iniqua  Argia 
Rinnovar  V  imeneo.  Questa,  o  mio  fido, 
Fu  d*  ogni  mal  V  originaria  fonte. 
Ben  nudriva  costei  cor  dì  madrigna. 
In  lui  di  padre  addormentar  le  cure. 
Allontanarmi  dal  suo  cor,  dagli  occhi, 
Opra  fa  delle  perfide  lusinghe 
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Adrasto, 

Ciso. 
Adrasto, 

Oso. 


Adrasto, 


Oso. 


Che  a  gran  dovìzia  avea.  Non  v*  era  d' uopo 
Che  a  me  rivali  procrear  dovesse  : 
Un  già  n*avea;  Deifonte  (a  qoeslo  nome 
In  ogni  vena  mi  s* accende  il  sangue)» 
Tutto  usurpò  del  padre  mio  Y  affetto. 
Ben  me  n'  avvidi,  e  non  mancò  nei  detti 
Dì  palesarlo  :  eì  d*  Argo  il  destinara 
Al  trono  ;  il  successore  io  più  non  era. 
Che  feci  allor?~Come  narrarlo?  donde 
Trovar  gli  accenti  ?  Ahi  lasso  !  eppure  il  feci, 
E  ridirlo  non  oso. 

Osa,  disposto 
Sono  alPorror  più  che  non  credi,  o  Ciso. 
Un  veleno.... 

Un  veleno?  E  tu  gliel  desti, 
Tu  parricida  ? 

E  non  è  tutto  ancora. 
Spento  Temeno,  in  soglio  ascesi  ;  ninno 
Mi  tenne  reo.i Quanto  é  mai  cieco  il  volgo  ! 
Deifonte  era  lontano  ;  e  non  ben  pago 
D*  insidiarmi  il  trono,  anche  in  amore 
Br  era  rivale.  Di  feroci  affetti 
Misero  giuoco,  venne  tempo  ancora 
Che  di  Cefisa  mia  la  fede,  il  casto 
Nodo  credei  macchiato.  Era  innocente, 
Lo  seppi  alGn  ;  ma  giunse  tardo  e  vano 
Il  disinganno.  La  crudele  istoria 
A  che  seguire,  a  che  protrar  coi  detti 
L*  orror  mio,  l' orror  tuo  ? 

Signor,  favella; 
Tutto  deponi  di  tue  colpe  il  carco 
In  sen  dell'  amistà. 

Vinto  rimasi 
In  giornata  campale  ;  entrò  Deifonte 
Vittorioso  in  Argo.  Era  la  notte. 
Notte  madre  di  colpe  ;  eran  le  vie 
Tutte  sangue,  fragore,  urla  e  lamenti. 
Dalla  mischia  confusa,  in  cui  più  volte 
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Invocata  la  morte  invan  cercai, 

Nella  reggia  ritrassimi  demente, 

Foribondo,  confoso,  istopidito. 

Qua  e  là  scorrea  senza  consiglio  e  gaida, 

Sangainoso  anelando  :  Mi  si  offerse.... 

Ahi  vista  t...  oh  !  che  una  furia,  una  di  quelle 

Che  di  tosco  infett&r  Torrida  tazza, 

Me  la  pose  sogli  occhi....  era  Cefisa 

Che  impallidita  di  futura  morte. 

Sparse  di  amare  lagrime  le  gote, 

Scomposta  il  crin,  la  veste,  iva  la  reggia 

Trascorrendo,  e  il  mio  nome,  il  mio  sol  nome 

Avea  sul  labbro.  Il  picciolo  Gresfonte 

Sospeso  al  collo  le  pendea  ;  le  chiome 

Ei  le  strìngea  piangendo,  e  riluttava. 

Si  fa  più  chiaro  il  suono,  e  V  orror  cresce 

Dell*  armi  :  il  vincitor  già  già  sovrasta. 

Sembra,  divelta  con  rimbombo  orrendo, 

Che  dai  cardini  suoi  cada  la  reggia. 

Orribile  T  idea  mi  corse  in  mente. 

Che  r  adorata  donna  in  man  sarta 

Tosto  caduta  al  vincitor  rivale. 

Fiso  gran  tempo  la  guardai  ;  la  scórsi 

Tutta  con  gli  occhi ,  e  rigido  rimasi. 

Tenni  il  brando  sospeso  :  essa  al  mio  petto    ' 

S'avvinceva,  e  la  bocca  spalancando, 

E  fuor  dei  giro  gli  occhi,  interponeva 

Fra  il  ferro  e  sé  dei  nostri  infausti  amori 

Lo  sventurato  pegno.  In  questo  stato 

Le  die  natura  sconosciuto  incanto , 

Che  neir  orror  la  dipingea  più  bella. — 

«  Di  Deìfonte  sarà?  d  Ciò  detto,  il  ferro 

Disperato  le  avvento  in  sulla  faccia, 

A  lacerar  la  sua  beltà.  Pur  due 

Gli  esecrabili  colpi,  uno  alla  sposa, 

E  r  altro.... 

Adrasto.  Oh  qual  orror  I 

Oso,  E  l'altro  al  figlio. 
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Nuotavano  nel  sangue  :  io  torvo  e  muto 

Queir  atroce  spettacolo  contemplo , 

E  ruggisco,  ed  impietro,  e  sudo,  e  gelo. 

E  conscio  solo  dell'  orribil  fatto, 

W  avvìo  tacitamente  e  mi  nascondo. 

Timor  non  fu,  ma  di  me  stesso  orrore. 

Per  sotterranea  vìa,  che  con  segreti 

Avvolgimenti  dalla  reggia  guida 

Lungi  d'Argo  un  trar  d'arco,  io  mi  salvai. 

Volgermi  al  seno  V  esecrando  acciaro 

Tentai  più  volte,  e  sempre  invan,  che,  «  vivi, 

Vivi  »  gridava  una  tremenda  voce. 

Vivo  ancor  vuoimi  il  cielo  :  a  una  gran  destra 

Mi  serba....  E  venga  questa  destra  alGne, 

E  m' apra  il  sen,  che  regger  più  non  posso. 

Qui,  qui  mille  avvoltoi  lor  nido  fanno  ; 

Questo  mio  cor  sì  van  pascendo  a  gara, 

Che  sotto  i  morsi  acuti  ognor  rinasce. 

È  da  tre  lustri  lacerato  e  stanco  ; 

Ma  forse  ancor  non  Tè  quanto  fa  d'uopo 

A  placar  di  natura  il  grido  orrendo. 

Che  mai  narrasti  ?  Vincono  tue  colpe 

Ogni  umana  credenza;  eppur.... 

Mi  udisti  ? 
Chi  uccise  il  padre,  la  consorte,  il  figlio, 
Ribrezzo  avrà  di  trucidar  l' amico  ? 
Adrasto  mio,  chi  sa  che  un  di  quei  fieri 
Momenti  non  ritorni,  e  chMo  non....  Pensa 
Con  chi  sei,  che  di  me  signor  non  sono. 
Morirò ,  ma  perir  voglio  al  tuo  fianco. 
L' alito  mio  non  temi ,  e  l' aere  istesso 
Ch'io  respiro,  respiri?  È,  il  sai,  funesta 
La  compagnia  del  parricida  ;  ed  anche 
Piombar  potrebbe  in  chi  mi  sta  d' appresso 
La  vendetta  di  Dio  che  mi  circonda. 
Adrasto.    Ma  del  tempio  la  porta,  ecco,  sì  schiude; 
Ah  I  signor,  ricomponi  il  mesto  volto, 
E  ti  prepara  al  grande  atto  solenne. 


Adrasto. 


Ciso. 


Adrasto 
Ciso, 
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nasNA  H. 


ARALDO  CHB  ALL*  APEIBB  DBLLA  PORTA  Di  MEZZO  8l  METTE  SULLA  800L1A. 

CISO  E  ADRASTO. 

Araldo.     Chi  brama  ai  sacri  riti  essere  addetto, 

Entri. 
Adrasto.  Signor,  t' inoltra  ;  io  qui  frattanto 

Nel  limitar  t*  aspetterò  del  tempio. 
Oso,         Andiaro. 

ME9IA  in. 

ARGIA  CHE  ENTRA  A V ARTI  LA  PARTENZA  DEI  SUDDETTI , 

E  UNA  SACERDOTESSA. 

Argia,  Qoal  volto  I  È  desso,  il  riconosco  ; 

È  Ciso,  r  occisor  del  mio  consorte. 
Sacerdot,  Qui  Giso  ?  E  non  t*  inganni  ? 
Argia.  Oh  gioia  l  Alfine 

Ei  cadde  in  mio  poter  :  né  invan  l' attesi 

Per  sì  langa  stagione.  I  suoi  rimorsi 

Lo  strascinano  qui.  Placare  ei  spera 

Il  Ciel  ;  ma  dove  V  augurata  pace 

Cerca,  V  iniquo  incontrerà  la  morte. 

Sacro  ne  tengo  un  pegno. 
Sacerdot.  E  quale? 

Argia.  Il  figlio 

Gol  parricidio  il  parricidio  lavi. 
Sacerdot.  Io  non  t*  intendo. 
Argia.  Il  giovane  Timante 

Conosci? 
Sacerdot,  Il  figlio  tuo. 

Argia.  Non  mio.... 

Sacerdot.  Che  dici? 

Argia.       Egli  ò  di  Ciso  il  figlio. 
Sacerdot.  Oh  ciel  1  che  intendo? 

Argia.       Sì,  quel  Gresfonte  egli  é,  barbaramente 

Da  quel  mostro  ferito.  Appena  cadde, 

Il  sai ,  per  tradimento  il  mio  Temeno, 
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10  m'involai  notlarna,  e  Deifonle 
Baggionsi  ;  e  quando  vincitore  in  Argo 
La  fortuna  deli'  armi  il  ricondusse, 
Anch'io  riposi  nella  reggia  il  piede. 
Ritrovaìoamo  Cefisa  e  il.  pargoletto 
Nuotanti  in  mar  di  sangue,  ambi  vicini 
Lo  spirto  ad  esalar  ;  ebbe  Deifonte 
Cora  delia  infelice,  io  del  fanciullo. 
Qoal  geloso  desio  di  conservarlo 
Avessi,  or  tu  comprendi.  Io  nei  disagi 
Deila  fuga  perduto  un  figlio  avea 

Del  primo  nodo,  d' età  pari  appunto 
A  quella  di  Cresfonte;  onde  fu  lieve 
Accreditar  la  frode.  Invan  Deifonte 
Arse  d'amore  per  Cefisa,  invano 
La  sua  destra  le  offerse.  Il  crederai? 
Benché  ferita,  abbandonata  a  morte 
Col  parto  di  sue  viscere,  costei , 
Non  so  se  dirla  o  forsennata  o  rea, 
Gli  era  ancor  fida,  e  s' involò  di  furto 
All'amor  di  mio  figlio,  ai  plausi,  al  regno. 
Tu  sai  che  vive  in  questo  tempio,  alzata 
Del  santo  ministero  ai  gradi  primi. 
Dagli  oracoli  spinta ,  io  pur  qui  venni. 
Mi  promiser  gli  Dei,  nò  vani  furo 
I  vaticini,  che  sarebbe  un  giorno 
Ciso  pur  giunto.  Il  picciolo  Cresfonte 
Trassi  con  me  :  nell'  odio  io  V  educai 
Contro  Ciso  :  dell'  are  all'  ombra  ei  cresce 
Sconosciuto  alla  madre.  Oggi  qui  venne 

11  tradilor,  eh'  estinti  ambi  lì  crede. 
Sacerdote  Ohi  che  narrasti  mai?  Tutta  son  io 

Di  meraviglia  e  di  terror  compresa. 
Argia.       Giunge  Cresfonte  ;  lasciamj  con  lui. 
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ARGIA ,  GRESFONTE  sotto  kovb  di  TwAnTB. 

Argia,       Ah  vieni,  o  figlio  mia  ;  ah  1  tu  uon  sai,... 

Cresfbnte,  Qual  affonno,  qual  gioia  inusitata 
Ti  preme  o  esalta  il  cor? 

Argia,  D^  mio  eonsorCe 

L'uccisor,  di  Deifonte  il  gran  nemico, 
E  di  noi  tutti.... 

Cresfimte.  Ebben,  di  lui  che  avrenne? 

Argia.       È  qui. 

Cresfonte,  Qui  V  empio  Ciso?  ove  s*  asconde? 

Argia.       Nel  tempio.  Ei  vien  di  sua  presenza  rea 

Questo  sacro  a  macchiar  dei  Numi  albergo. 
Contro  noi  tradimenti  e  insidie  cova. 

Cresfimte.  Àndiam,  vederlo  io  vo',  mirar  se  umana 
Faccia  é  la  sua,  se  l' ha  oomun  con  noi  ; 
Veder  come  tai  mostri  il  Giel  produca. 
Interrogarlo  io  vo*  oome  si  faccia 
A  superar  del  sangue  ogni  ribrezzo  : 
Come,  per  quali  vie,  col  core  in  petto, 
Troncar  si  possa  la  paterna  vita  : 
Come  vivere  poi  con  mille  al  fianco 
Furie  seguaci,  e  del  rimorso  invece 
Delitti  accumular  sopra  delitti. 
Ottener  mai  potrà  di  tante  colpe 
Dal  Giel  perdono?  e  non  sarà  d' orrore 
Colpito  il  sacerdote  in  ascollarlo? 
All'  inandito  percussor  la  pia 
Concederà  protezion  dell'  ara? 
E  la  vindice  Dea,  la  destra  arnkata 
Dei  flagelli  d' Aletto  e  di  Megera, 
Non  fia  che  da  .sé  lungi  lo  respinga? 
Né  immensa  gli  aprirà  sotto  le  piante 
Tenebrosa  voragine  V  Averne? 
Ah  1  certo  io  son  che  nella  sacra  selva 
Infra  le  orgie  notturne  ci  fia  dal  brando 
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SacerdotaL  peroosBo. 

Argia.  lavaa  io  speri. 

Giso  è  re;  dal  grand' Ercoìe  discende, 
Dei  Temenidi  il  solo.  È  il  tuo  fratello 
.   Usurpator  creduto.  Il  sacerdote 

Con  chi  mostra  rimorso^  e  il  sao  rispetta 
Ministero  celeste,  ognor  si  placa , 
E  per  la  bocca  degli  Dei  perdona. 
Perdona  l'oom  ;  gli  Dei  chi  sa? 

Cresfonte.  Non  poote 

Il  Giel,  no,  perdonar  colpe  si  orrende. 
Io  giovinetto,  e  di  ogni  cosa  ignaro, 
Grescioto  sol  di  questi  altari  all'  ombra, 
Di  nostra  fé  nei  gran  misteri  istrutto 
Da  te  sola,  svelar  ti  voglio,  o  madre. 
Un  dubbio,  che  la  mente  ognor  m'ingombra. 
Gredi  che  pochi  delti  ed  un  sospiro 
Bastino  a  render  nullo  ogni  delitto? 
Oh  chi  sa  dirmi  come  V  uom  si  fece 
Schiavo  dell'  uomo,  e  degli  Dei  signore? 

Argia,       Noi  perdonar  non  gli  doUi)iam  ;  dò  basti. 

Cresfonte,  M' avrai  disposto. 

Argia,  Meco  vieni  i  mezsi 

Altrove  a  meditar  della  vendetta. 

KSNA  V. 

CISO  B8CB  TVTTO  SPAVBRTATO,  B  LA  POBTA  ft  BI8BBBATA. 
ADRASTO  LO    SBOUB. 

Ci$o*        Qoai  misteri  tremendi  1  Oh  che  mai  vidi  1 
Ghe  intesi  mai?  Questa  è  la  pace,  o  Dei, 
Gbe  sperar  mi  faceste?  Entrai:  di  pura 
Onda  lustrai  mi  for  le  mani  asperse. 
Goronato  dì  mirto,  io  lessi,  e  tutte 
Notai  le  leggi  della  Dea  tremenda. 
Palesai  le  mie  colpe,  e  ancor  ne  veggio 
Al  sacerdote  d*  orror  dritti  i  crini. 
E  quindi  mi  fu  dato  il  sacro  dono 
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Di  Cerere  a  gustar.  In  tetra,  ignota 

Solitudine  tratto,  un  chiaror  vivo 

Subitamente  alle  mie  luci  offerse 

11  simulacro  della  Dea  superbo. 

Ecco  sparir  la  luce,  e  cupa  notte  « 

Novamente  regnar.  Parve  che  il  suolo 

Tremasse,  e  insiero  si  urtassero  le  mura, 

Come  percosse  da  tremoto  orrendo  ; 

E  lampi,  e  tuoni,  e  folgori  cadenti. 

Mille  voci  ululavano  indistinte, 

Mille  speltri  vagavano  d' intorno, 

In  quanti  atti  diversi,  e  quanto  truci  1 

Ohi  chi  vidi  fra  quelli  1  Adrasto,  io  vidi 

L' ombra  del  genitor,  che  minacciosa, 

E  sulle  altre  gigante,  a  me  si  fece 

A  gran  passi  vicina,  indi  ristette 

Immobilmente.  Tutta  V  avvolgea 

Candido  lino  sepolcral,  ma  nera. 

Ma  livida  di  tosco  avea  la  faccia. 

Fuor  della  bocca  in  strana  guisa  aperta 

Gli  uscia  vortice  ardente,  e  si  rompea 

In  un  lungo  acutissimo  lamento  : 

«  Figlio,  figlio  crudel,  vedi  chi  sono? 

»  Guardami,  e  trema.  »  A  quella  vista  orrenda, 

Alle  fiere  parole,  il  piede  indietro 

Spaventato  rivolsi,  e  mi  trovai 

Sulla  faccia  due  crude  ombre  feroci. 

M' eran  presso  cosi  che  mi  sentia 

Di  lor  sangue  scaldar  man,  seno  e  volto, 

Ond'  io  caddi  riverso  in  sul  terreno. 

Adrasto.    Misero  rei  Della  tua  mente  accesa 

Opre  son  queste  in  parte,  e  in  parte  sono 
Di  quei  ministri,  artefici  di  larve, 
Ondo  sperimentar  1*  altrui  fortezza. 

Cìso.         Come  ridir,  né  quando,  io  non  saprei; 
Ma  in  prato  di  amenissima  verdura 
Mi  ritrovai  :  (ulto  rìdea  d*  intorno. 
Ma  per  un  uom,  qnal  io  mi  son,  nefiando, 
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Di  sorriso  Natura,  ahi  non  si  pinge. 

Là  cose  mi  svelaro,  ignote  cose  : 

E  solenne  mi  avvinse  giuramento 

Di  castodirle  in  petto  ;  e  la  mia  vita 

Obbligai  pegno  di  tradito  arcano. 

Qua  venni ,  ma  qoeir  ombre  e  quelle  grida 

Sempre  ho  sugli  occhi ,  e  sulle  orecchie  sempre. 

Eccole,  non  le  vedi?  eccole  dritte 

Sul  limitar  :  ferocemente  il  capo 

Crollano,  e  verso  me  sporgono  ìì  dito 

Con  sorriso  crudel.  Non  so  quai  detti 

Sommessamente  mormorano  insieme. 

Pietà  l...  son  traditor....  aia  voi  dal  tempio 

Mi  respingete.  Ah,  più  non  v'è  perdono I 

Per  me  V  are  non  son  ;  fra  rupi  e  boschi , 

In  compagnia  di  belve,  entro  il  lor  seno, 

0  giù  da  qualche  precipizio  orrendo^ 

Disperala,  qual  merto,  avrò  la  morte. 
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ATTO  SECOIVDO. 


8CE1VA  I. 

Notte.  —  Tempio  di  Cerere  magnificamente  adorno  ed  illuminato,  eoa  statue 
ai  lati  dieposte  simmetricamente  in  piò  nicchie.  Nel  mese  del  tem- 
pio, il  simalaero  di  Cerere  con  gradini  alPintoroo.  In  fondo,  tedata 
della  sacra  selra:  qaa  e  \k  fra  gli  alb«ri  si  scorgoao  delle  statae,  e  dei 
sepolcri  sa  cu  ardono  delle  fsoi.  All'alzar  del  sipario  lotti  i  compo- 
nenti il  CORO  ,  con  faci  in  mano ,  fanno  un  semicerchio  alF  altare  di 
Cerere.  L' JEROFANTE  alla  destra  dell'altare,  alla  sinistra  gli  altri  mi- 
nistri principali.  Uno  di  essi  porta  la  cassetta  delle  leggi  di  Cerere  ;  «a 
altro  una  piccola  statua  di  Bacco  coronata  dì  mirto ,  e  con  una  fiaccola 
in  mano.  Parecchie  SACERDOTESSE  portano  dei  canestri  coperti  di  por- 
pora. CEFISA,  sacerdotessa  destinata  alle  iniziazioni,  con  dei  Teli  alla 
fronte  che  le  cadono  sul  Tolto,  sta  TÌcina  all'ara,  alla  quale  sono  appese 
Tane  corone  di  mirto. 

Sacerdoti,  Scendi,  invocata  Cerere, 

Dì  tante  faci  al  lume  ; 

Eleusi  il  tao  gran  nume 

Adora  in  questo  di. 
Dai  gemini  serpenti 

Vieni  portata  a  volo  ; 

Pensa  che  questo  suolo 

Ti  accolse  e  ti  nutrì. 
Ètisli.  0  della  bionda  spica 

Prima  ritrovalrice , 

Degli  uomini  nutrice, 

Datrice  di  ogni  ben. 
Epoptù  Vieni,  beata  e  casta, 

Al  suon  di  nostra  lode  ; 

Teco  la  Fé  che  gode 

Serbar  gli  arcani  in  sen. 
Sacerdot.  Nei  monti  siculi  colle  altre  vergini 
Stava  Proserpina  cogliendo  fiori, 
E  Pluto  trassela  nei  mesti  orrori  : 
Dal  candid'omero  le  cadde  il  vel. 
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Ansante  córrere,  la  figlia  chiedere 
fnvan  t' adirono  d*  Etna  le  rupi  ; 
Che  sol  rispondere  dagli  antri  cupi 
Udisti  ai  gemiti  V  eco  fedel. 
La  face  accendere,  la  notte  rompere 
Ti  piacque,  e  scendere  all'ombre  inferno: 
Bbber  la  figlia  con  leggi  alterne 
Sei  lane  l'èrebo,  sei  lane  il  ciel. 
/  qiuUtro  primi  Minisiri, 

Io  Eleasi  riposasti 
Dair  incerto  tuo  vagar. 
Il  RCf  e  gli  Epimeleti.  E  a  Trìttolemo  insegnasti 

Primo  il  vomere  a  trattar. 
/  due  Profeti.  Recate,  o  donzelle. 

Canestri  di  fior. 
//  Re,  e  gli  EpimeleH.  Sia  longi  da  quelle 

Un  Dio  rapitor. 
Sacerdotesse.  Resti  il  profano 

Al  Pritaneo  ; 
Punito  il  reo 
Da  noi  sarà. 
Tutte.  So  il  piò  nel  sacro 

Bosco  mai  pone, 
D'Erisittoiie 
Il  fato  avrà. 
Uno  dei  Misti.  Neil'  Ulisse  ebbi  il  lavacro  : 

Cibo  il  labbro  non  guatò. 
Vh  altro.  Della  Diva  il  simulacro 

Rimirar  così  potrò. 
Uno  dei  MisH.  Chi  sa  ridirmi 

Come  il  gran  rito 
Fu  stabilito, 
Chi  l'inventò? 
Primi  Ministri.  Chi  crede  Enmolpo, 

Chi  Orfeo,  Museo, 
E  chi  Eretteo 
Che  qui  regoò. 
Tutti.  Abbandonato  il  Ceramico, 
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Dell'  alma  Atene  toccammo  il  suol  ; 
Quivi  chiamati  dal  rito  antico 
Ch'ogni  quint'anno  compier  si  vuol. 
Sacerdoti.  Deh,  il  nome  ti  piaccia 

D'Idea,  di  Milesia, 
D' Attea,  di  Termesia, 
0  quale  é  maggiori 
Sacerdotesse,  Ti  chiaroan  Pelasga, 

Libissa,  Camina; 
Ma  quel  d'  Eleusina 
È  nome  miglior. 
Sacerdoti.  Seguaci,  saltate, 

Le  faci  agitate  ; 
La  Diva  già  vien. 
Alzate  i  concenti, 
Baciate  giacenti 
Il  sacro  terren. 
Tutti.  Compagni,  baciamo 

Il  sacro  terren  : 
Le  faci  agitiamo; 
La  Diva  già  vien. 
Jcrofante.  Cittadini  d'Eleosi,  e  voi  d'Atene, 
0  sacerdoti,  e  voi  ministri  antichi, 
Figli  novelli  della  Dea,  stranieri 
Che  fra  loro  anelate  essere  ascritti , 
Dopo  cinqu'  anni  riede  il  sacro  giorno 
Destinato  al  gran  rito.  Ognun  che  brama 
Oggi  ricominciar  vita  novella, 
D' ogni  delitto  asterga  V  alma  in  pria  ; 
Mondo  e  puro  si  appressi  al  sacro  altare. 
Sia  lungi  ogni  profano ,  o  della  Dea 
L' ira  paventi  nitrico.  Il  nostro  rito 
Non  è  quello  del  volgo:  è  scevro  e  immune 
Di  Ogni  stolU  credenza;  inalza  l'alma; 
Ogni  vano  terror  vince  e  calpesta. 
La  nostra,  insomma,  è  la  sublime  e  sola 
RelìgYon  delle  grandi  alme  degna , 
D'Ercole,  di  Teseo,  di  mille  e  mille 
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mastri  eroi.  Da  questa  fa  respinto 

Lo  spergiuro  Diagora ,  dei  Numi 

Insultator,  sacrilego  superbo. 

Aiutar  r  infelice  e  dargli  asilo  ; 

Dei  potenti  alla  cruda  ira  sottrarlo  ; 

Educar  generosi  cittadini  ; 

Sostener  della  plebe  1  sacri  dritti  ; 

Per  la  Patria  pugnar  ;  vivere  insieme 

Semplice  vita  e  pura;  amor  fraterno 

A  vicenda  giurarci,  è  nostra  legge. 

Chi  soggetto  non  vive  ai  gran  misteri , 

Dannato  Ga  nei  regni  atri  di  Dite  ; 

Ma  chi  noi  segue,  e  a  noi  cieco  s*  inchina, 

Nel  vago  Eliso  avrà  seggio  beato. 

Scettri  e  corone,  innanzi  a  cui  si  prostra 

Atterrito  il  mortale,  in  faccia  ai  Numi 

Son  di  misero  fasto  ombre  e  deliri. 

L'abitatore  delle  roggie  eccelse, 

E  r  umile  pastor ,  qui  sono  eguali.  — 

Tu  m'intendi,  o  stranieri  '  l'inoltra,  e  pensa 

Il  serto  a  meritar,  eh'  alle  tue  chiome 

La  pura  mano  di  costei  prepara. 
Ce/isa.       Il  sacro  serto  di  mia  man  ricevi , 

E  l'amplesso  fraterno.  (Ahi  che  pensando 

A'  suoi  tanti  delitti  orror  mi  desta.  ] 
Ciso.         Oh  qual  vocel  altre  volte  al  cor  mi  scese. 
Coro.  *  Cìngete  il  sacro  mirto, 

Simbolo  di  pietà: 
In  voi  novello  spirto 
Con  esso  scenderà. 
Jerofante.  Compiuto  è  il  rito  pubblico,  e  solenne. 

Ritraetevi  tutti  al  sacro  bosco. 

Il  vostro  ad  adempir  ultimo  ufficio. 
Cefisa.^     Ferma,  slranier....  Concedi,  o  gran  ministro, 

*  A  Ciao. 

*  Mentre  si  canta  il  coro,  alcuni  Sacerdoti  e  Sacerdotesse  mettono 
corone  di  mirto  in  testa  a  vari  Misti ,  e  danno  ad  essi  un  amplesso. 

'  A  Ciso. 
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Cb'  io  resti  alquanto  a  favellar  con  lui. 
Jerofante,  Tel  consente  il  tuo  grado.  (Ob  quale  incontro, 
Qual  colloquio  fra  lor  tremendo  e  carol) 

SCENA   n. 

CISC  B  CEFISA. 

C\$o,         (Di  costei  la  presenza,  i  detti,  il  suono 
Della  voce  m' ispirano  nell*  alma 
Terror  confuso  a  tenerezza.  Ob  cielo!...) 

Cefisa.       Straniero,  qual  cagìon  qui  ti  condusse? 
Desio  di  pace,  cunosa  brama, 
0  i  rimorsi  seguaci  ai  gran  delitti? 

Ciso.         0  della  Diva  interpetre  e  ministra, 

C  bai  tanto  in  te  d' augusto  e  di  tremendo, 
S*è  ver  cbe  il  volto  sia  dell'alma  indizio. 
Miralo  tutto  di  feral  tristezza 
Impresso,  e  tinto  del  color  di  morte: 
E  conoscer  potrai  che  disperata 
Cagion  m' adduce  in  questi  sacri  luoghi. 

Cefisa.      Hai  padre? 

Ciso.  Oh  cieli 

Cefisa.  Consorte? 

Ciso.  Ahi  taci. 

Cefisa.  Figli? 

Ciso.         Deh  1  taci  per  pietà,  che  ogni  tuo  detto 
È  strale  acuto  cbe  nel  cor  mi  avventi. 
Ah  !  che  una  furia  sul  labbro  ti  pose 
Quelle  fiere  parole.  In  error  fui 
Quando  credei  trovar  qui  pace.  Oh  !  dunque 
Tormentar  gì*  infelici  è  vostra  cura? 
Se  il  ministero  tuo  sacro  il  consente, 
Straziami  a  posta  tua;  nuovi  tormenti, 
Se  ti  sembrano  scarsi,  aggiungi  a*  miei. 

Cefisa.       Sacri  nomi  fur  quelli  ;  e  dolci  moti 
Suol  natura  destare  in  chi  li  ascolta. 
A  te  suonano?... 

Oso.  A  me  suonàn  delitto. 
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Cefisa.       E  ti  svegliano  in  cor?... 

Cho,  Strazio,  ribrezzo; 

Mille  diversi  affetti,  e  tutti  orrendi. 
Cefiaa.       Vivono  ancor? 
Ciso.  Ah  !  lasciami....  eh'  io  Tugga , 

Ch'io  mi  sottragga  a  sì  tremende  inchieste! 
Ccp^a.       Son  dunque  spenti?  E  chi  li  spense? 
Ciso.  Ahi  troppo 

Di  me  gioco  ti  prendi.  Ahi  fa* eh* io  parla. 

y  è  qualche  tomba  qaì,  v'  è  qualche  abisso 

In  cui  precipitarmi  a  un  tratto  io  possa? 
Cefisa.       Fermati,  e  non  ti  fia  restar  qui  grave. 

La  tna  consorte  amavi?  ella  t*  amava? 

Era  degna  di  te?  Le  avea  Natura 

I  suoi  doni  largito?  Un  core  avea 

Bennato,  dolci,  amabili  costami, 

Peregrina  virtù?  Dimmi,  qual  era, 

Di  spoisa  0  madre,  in  lei  maggior  T  affètto? 
Ciso.         Tutto  era  accolto  in  essa;  il  Ciel  T  avea, 

Per  mostrar  sua  virtù,  mandata  in  terra. 

Ma  molto  errò  quando  la  diede  a  Ciso, 

Al  più  rio  dei  mortali ,  a  un  mostro  in  preda. 
Cefisa.      Fu  tale,  e  tu?... 
Ciso.  Ed  io... 

Cefisa.  Tu  T  uccidesti? 

Ciso.         Si,  V  uccisi;  oltraggiata  ho  la  Natura, 

L*  immagine  dei  Numi  ho  spenta  in  lei. 

Vuoi  vendicarla?  Hai  teco  un  ferro?  Ah  1  vieni 

Meco  là  nella  selva  :  il  tuo  non  fia 

Delitto,  opra  pietosa;  e  n'  avrai  lodo 

Dagli  uomini,  dal  Ciel  mercè  n* avrai. 

Ignota  a  tutti  resterà,  se  vuoi, 

L*uccisìon.... 
Cefisa,  Ma  se  tornasse  in  vita.... 

Se  riveder  tu  la  potessi?. . 
C\$o.  0  donna. 

Chi  se' tu  mai,  chi  sei,  tremenda  al  paro 

Nel  vero,  e  negli  amabili  deliri? 
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Cefisa.      Bla  se  vivesse?... 

Ciso.  Se  vivesse  1...  Un  solo 

De*saoi  sguardi,  un  suo  detto,  un  detto  ancora 
Di  sdegno,  un  colpo  ancor  della  sua  mano 
Mi  farebbe  beato.  AUor  morrei 
Pago:  —  ma  di  mie  colpe  avrei  soave 
Troppo  la  pena.  E  che?  Tu ,  donna ,  tremi.... 
Tu  palpiti?  Quel  vel  mi  ti  nasconde. 
Tu  piangi  al  certo....  Ob,  qual  incanto  è  questo l 
Qual  mai  soave  fremito  mi  scote, 
E  m' inonda  le  viscere,  e  le  strazia  1 
Mancato  avesse  il  colpo?...  Ah!  no;  cbè  fui 
Troppo  in  ferir  maestro;  iti  larga  vena 
Versava  il  sangue ,  e  tutta  era  una  piaga. 
Che  più?  Gli  estremi  aneliti  non  vidi? 

Cefisa.       E  ti  accertasti,  Ciso?... 

Ciso.  Alza  quel  velo, 

Alzalo,  0  donna;  il  voglio.  0  tu  sei  l* ombra 
Di  CeBsa,  o  Cefisa  è  in  vita  ancora. 

Ce/ha.       Mirami.  * 

Ciso.  È  dessa,  è  dessal...  Ab!  sì  quel  volto.... 

Ma  un  non  so  che  v'  è  di  novello....  Ab  !  sono 
Le  cicatrici.  Di  mia  man  v'è  l'opra. 

Cefisa.      Non  parlar  più  d' affanni  e  di  ferite. 
Pentito  sei,  ciò  basta;  io  ti  perdono. 

Ciso.         È  Cefisa  che  parla,  io  che  l'ascolto? 

Cefisa.       Abbracciami  I 

Ciso.  Impossibile  mi  fia 

Abbracciarti,  Cefisa,  e  non  morire. 

Cefisa»      Confondi  pure  il  tuo  col  pianto  mio; 
Pianto  è  di  gioia:  ne  versammo  assai 
Altre  volte  di  duolo  e  di  amarezza. 

Ciso.         Sembrami  ancora  il  rivederti,  al  seno 
Stringerti  e  teco  favellare,  un  sogno. 
Ma  come  in  questi  luoghi?  una  cagione 
Qua  ti  condusse  dalla  mia  diversa. 
Tu  rimorsi  non  hai;  sono  i  rimorsi 
'  S'alza  il  velo. 
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Alle  beiralme  ignoti,  e  mìo  retaggio. 

Cefisa.       Per  te  sol  venni  a  supplicar  gli  Dei, 
E  non  invan  sperai  che  vi  saresti 
Giunto  tu  pur...  Sai  che  il  crudel  Deifonte... 

Oso,         Ah  !  per  pietà  non  proferir  tal  nome. 
Tu  non  sai  quali  e  quante  mi  risvegli 
Rimembranze  funeste,  atroci  affetti  1 
Solo  una  cosa  io  ti  dimando,  e  trema 
Il  labbro;  e  il  cor,  che  di  saperla  anela, 
Rilutta,  e  mi  ripiombano  gli  accenti 
Nelle  più  chiuse  latebre  dell*  alma. 

Ce^,       Domanda,  ardisci. 

Oso,  Se  di  speme  il  lampo, 

Che  ia  rivederti  rediviva  a  un  tratto 
Al  pensier  balenommi,  or  tu  dilegui, 
Troppo  crndel  sarà  per  me  l'affanno; 
Io  vi  soccomberò....  Ma  pur....  Del  fìglio.... 
Di  Gresfonte  che  fu?  Dimmelo.  —  Intesi. 
Assai  mei  dice  quel  silenzio  orrendo. 
Stata,  0  Numi,  saria  troppa  clemenza, 
Se  dair  infame  destra  mia  salvata 
L' una  vittima  e  V  altra  era  per  voi. 
In  quell'istante,  credimi,  Cefisa, 
Era  cieco,  senz*  alma  e  senza  mente. 
Non  fui  Ciso:  una  furia  il  corpo  mio 
Abitava;  per  me  spingeva  i  colpi, 
Vi  piagava  per  me.  Tu  pur,  Cefisa, 
Eri  innocente....  e  se  di  un  fallo  rea, 
D*  aver  amato  troppo  uom  si  nefando. 
Straz'iavami  il  cor  gelosa  rabbia. 
Ma  quel  fanciul,  queir  innocente....  invano 
Mi  distendea  le  tenerelle  mani  : 
Pietà  non  mi  cbìedea,  perchè  gli  accenti 
Non  sapeva  formar;  ma  con  le  strida 
E  con  gli  atti  pietosi,  e  con  gli  sguardi.... 
Ahi  eh* al  pensier  non  reggo,  e  alfin  soggiaccio. 

Cefisa.       Ciso,  fa* cor.  Benché  il  materno  affetto 

Vinca  assai  quel  di  padre,  io  pur  mi  sforzo 
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Il  figlio  d' obliar;  e  tu  crudele 

Me  r  uccidi  di  nuovo  in  rimembrarlo. 

Oso.         È  ver,  più  non  si  parli.  Io  lo  bramava 
Per  onesta  cagione  ancor  fra  ì  vivi. 
Fatto  adulto  V  avrei  serbato  al  ferro. 
Per  un  sol  colpo;  e  sai  dove  quel  colpo 
Bramava?  In  questo  sen.  Chi  uccise  il  padre, 
Natura  vuol  che  sia  dal  figlio  ucciso. 

Ce/Isa,      Non  favellar  di  morte.  Invece  pensa 
Al  periglio  che  prossimo  t' attende. 
Fra  queste  mora,  in  questo  tempio  stesso, 
Ai  riti  stessi  addetta,  alberga  Argia. 

Oso,         Santi  Nomi  del  ciel  1  come  quel  volto 
Sostener,  che  Torror  non  mi  ridesti 
Del  parricidio?  Ahi  fuggasi,  si  lasci 
Questo  si  caro  e  in  un  tremendo  loco. 

Cefisa,      Eccola ,  ornai  si  appressa. 

SCENA  111. 
ARGIA,  GISO  B  CEFISA. 

Argia,  Empio,  t' arresta  l 

Riconoscimi ,  e  trema.  Io  son  colei 
Che  vedova  facesti;  e  di  chi  mai? 
Del  padre  tuo.  —  L' orror  del  gran  delitto 
Qui  ti  trascina:  dopo  aver  natura, 
Gli  uomini  tutti  in  ogni  guisa  offesi, 
Sol  ti  restava  a  profanar  gli  altari; 
E  qui  venisti;  e  qui  ritroverai 
Un  Dio  vendicator.  Passao  tue  colpe 
Del  perdon  la  misura.  Invan  tu  speri 
Non  che  fugare,  addormentar  brev'  ora 
Le  implacabili  Erinni,  onde  sei  preda. 
Se  tregua  ti  daranno,  una  gran  furia, 
La  più  cruda  di  tutte,  Argia  t'avanza. 

Oso.         In  questo  sacro  asilo,  in  faccia  ai  Numi, 
Di  lor  ministra,  di  vendetta  parli? 
Mentre  li  spoglia  ognun,  tutti  tu  vesti 
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Dei  profani  gli  affetti?  Il  gran  mioislro 

Pel  labbro  degli  Dei  mi  fa  perdono 

Sperar:  tu,  degli  Dei  maggior,  mei  neghi? 
Argia.       Debito  sacro  é  perdonare  a  tulli; 

Al  solo  Ciso  è  perdonar  delitto. 
Ciso.         Se  abusar  di  me  pensi  in  rimirarmi 

Arvililo,  confuso,  e  da  rimorsi 

Prostrato,  io  non  perdei,  qnal  tu  ti  credi, 

Ogni  Oman  senso.  Giacché  il  vuoi,  ripiglio, 

Tutta  ripiglio  la  ferocia  antica. 

È  ver,  son  reo;  ma  tu  innocente  sei? 

Se  il  Ciel  serba  gaslighi  al  parricida, 

Serberà  premio  a  perfida  matrigna? 

Tu,  furia  inesorabile,  e  ben  festi 

A  nomarti  cosi,  tu  spinto  m*  hai 

Al  parricidio.  Io  di  Temono  in  pria 

Era  l'amor,  speme  di  lui,  del  regno. 

Chi,  se  non  tu,  chi  gli  versò  nel  petto 

Dell*  odio  il  losco,  e  insidì'ommi  il  trono? 

Perchè  vi  s*  assidesse  un  Deifonte, 

Figlio  ben  degno  di  cotanta  madre. 
Argia,       Tu  degno  figlio,  degno  sposo,  e  padre 

Degno  sei  certo!  Il  mìo  Temono  il  seppe; 

Il  sa  costei;  v'é  tal  che  il  sa....  nò  invano. 

Quel  Deifonte  che  oltraggi,  e  ti  farebbe, 

Se  qui  fosse,  abbassar  gli  sguardi  a  terra, 

È  tuo  signor  ;  rispettalo,  paventa. 

Invano  all'  ombra  tutelar  del  tempio 

Sottrarti  speri  alla  sua  spada  ultrice. 
Ciso,         Di  Dio  la  destra  o  tosto  o  Urdi  arriva 

Anche  gli  usurpatori. 
Cefisa.  Ah  1  per  pleiade 

Non  l'irritar. 
^  *'^««-  Adoralo ,  che  il  merla  1 

Godi  con  lui  dell'  imeneo  soave 

Le  dolcezze  interrotte,  or  é  gran  tempo. 

Va',  nel  suo  seno  un  altro  colpo  aspetta. 

Se  ben  vibrare  ei  non  sa  il  ferro,  esperto 
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È  di  yelen.  Io  d'arabe  le  arti  ignara 

Son,  ma  cara  e  terrìbile  ti  serbo 

Una  man  fernoa,  che  al  ferire  addestro. 

SCENA  IW. 

CISO  B  CEFISA. 

Ciso,         E  non  tei  dissi,  o  sposa  mia,  che  lungi 
Di  qui  m*è  forza  andar?  In  ogni  volto 
Trovo  un  accusator.  Tu  stessa,  o  donna, 
Magnanima  qual  sei,  tu  mi  rinfacci, 
Senza  volerlo,  col  tuo  solo  aspetto 
Parte  de' miei  delitti....  Ohi  chi  s'appressa? 
Un  nemico  novel  ? 

Ce  fisa.  Non  t' ingannasti  ; 

È  il  figliuolo  d'Argia. 

Ciso,  Vedi  se  avea 

D'involarmi  ragion;  vedilo,  o  donna. 
Non  che  gli  uomini  tutti,  omai  m* attendo 
Che  contro  me  si  muovano,  si  stacchino 
Queste  mura  perfino  e  questi  marmi. 
Udiam  che  mai  vorrà. 


SCENA  ¥. 

CISO,  CEFISA  B  CRESFONTE 

Cresfonte.  Ciso  tu  sei  ? 

Ciso.         Si,  Ciso;  ebben? 

CresfofOe.  Ch'  io  ti  contempli  alquanto 

Da  capo  a  pie;  eh'  io  ti  percorra  tutto. 
Hai  volto,  si,  di  parricida.  0  donna. 
Tu  d' appresso  gli  stai?  Se  il  ver  la  fama 
Narrò,  tu  pure  il  ferro  suo  provasti; 
Te  di  un  figlio  privò;  la  madre  mia 
Dello  sposo.  Di  quante  orride  colpe 
È  macchiato  costui  I 

Ciso.  0  giovinetto, 
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Chi  si' per  tempo  ad  oltraggiar  lì  apprese 
Gì*  iofelici  ?  Ben  veggio  in  te  Irasfuso 
Tatto  il  livor  materno.  Ancor  non  giunse 
Per  te  1*  etade  in  cui  più  V  uom  delira 
In  balia  degli  affetti.  Amor  non  anche 
Il  suo  tosco  versò  nelle  tue  vene. 
AmbìzYon  colle  sue  fredde  serpi 
Non  li  flagella  ancor.  Verrà  stógìone, 
In  che  forse  le  colpe,  onde  m' accusi, 
Pian  rinnovate  in  te.  Vedrai  che  sia 
A*  rimorsi  insultar,  sola  virlude. 
Se  pur  P avrai,  eh*  ai  nostri  pari  avanzi. 

Cresfonte.  (Confessarlo  deggMo;  quanto  dovrei 
Abborrirlo  non  so.)  Tu  mi  commovi. 
Quella  pietà  che  gli  dimostri,  o  donna, 
Attesta  il  tuo  bel  cor  dal  mio  diverso. 
M' intenerite  entrambi. 

^wo-  Anch'io,  noi  nego.... 

Rimiralo,  Cefisa;  in  questa  etade 
Sarebbe,  s'io  non  era,  il  nostro  figlio. 
Così  gli  occhi,  cosi  le  roani  avrebbe, 
Il  sembiante  cosi:  forse  diverso 
Nella  fierezza,  e  nei  protervi  modi, 
Che  madre  dalla  sua  sortilo  avea 
Dissimile  di  tanto. 

Cefisa,  Oh,  qual  mi  desti 

IllusYon  soave  !  Oh  I  se  potessi 
Ravvivarlo,  ed  al  mio  seno  il  potessi 
Stringer  come  te  stringo  1 

Oso.  Ah!  sì,  t'arrendi, 

E  fra  le  nostre  braccia  a  languir  vieni. 
Hai  bello  il  cor  più  che  non  credi.  Solo, 
0  giovinetto',  altrui  non  prestar  fede, 
E  r  orme  non  seguir  della  tua  madre. 
Cresfimte.  Se  fosse  qui  la  madre  mia,  se  in  questo 
Alto  mi  rimirasse  l  Oh  me  perduto  1 
Andate,  distaccatevi,  foggile. 
Non  ho  d'uopo  di  madre  ond' io  v'aborra  ; 

BBJfBDBTTI.— 3.  i[ 
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E  te  più  che  altri,  o  scellerato,  infame 
Perseculor  de*  miei  ;  mostro  il  più  reo.... 

SCENA    Wl. 

JEROFANTE,  GISO,  CEFISA  b  GRESFONTB. 

Jerofante.  Onde  tanto  furor?  Cosi  ti  avvezzi 

A  rispettar  dei  Numi  il  sacro  albergo  ? 

Cosi  ti  mostri  dei  gran  riti  degno, 

A  cui  si  giovinetto  io  mal  ti  ascrissi? 

Cosi  consoli  ì  miseri,  che  sono 

Pur  tuoi  fratelli  ;  a  cui  nodo  ti  stringe 

D*amor,  di  carità,  di  giuramento? 

Va*,  ch'io  non  t'oda  più,  ch'io  non  ti  veggia. 

CresforUe.  Che  mai  dissi,  che  feci?  0  madre  mia. 
Tu  m' insegnasti  a  divenir  crudele. 
A  chi  deggio  obbedire,  in  chi  fidarmi? 

SCENA  vn. 

JEROFANTE,  CISO  B  CEFISA. 

Jerofante.  Vanne,  Gefisa,  e  in  avvenir  più  cauta 

Ti  trattieni  con  Ciso. 
Ciso.  Ahi  tu  non  sai.... 

Jerofante.  Io  tutto  so. 
Cefiìsa,  Mio  Ciso,  addio. 

Ciso,  Nò  mai 

Rivederla  potrò  ? 
Jerofante,  Si,  ti  fia  dato. 

Afa  in  altra  guisa. 
Ciso,  Ah  I  racquistata  appena, 

la  la  perdo  di  nuovo. 
Cefisa.  Addio. 

Ciso.  Deht  resta. 

Jerofante.  Obbedite.  Che  più?... 
Ce/Lsa.  Misera  ! 

Ciso,  Io  manco. 
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SCENA  ¥111. 

JEROFANTE  B  GISO. 

Jerofante,  0  sventurato,  vieni.  Io  ctie  ministro 

SoQ  deir aitar,  crudele  esser  non  deggio, 
Ma  provido  e  pietoso  agi' infelici. 


ATTO  TERZO. 


SCENA  I. 

Vestibolo  del  tompio  come  nell'  atto  primo. 
DEIFONTK  B  NEARCO. 

Deifonte.   GiungenìnQO  alfln,  Nearco,  a  questi  luoghi, 
Ove  r  empio  ricovra  :  ei  si  sottrasse 
AH*  ire  mie  Gnor;  ma  questa  volta 
Si  agevolmente  noi  potrà.  Nascosta 
Non  lungi  sta  de*  fidi  miei  la  schiera, 
Disposta  a  balzar  fuori  ad  un  mio  cenno. 

Nearco.      Ma  tu,  signore,  il  sai,  dei  sacerdoti 
E  dei  figli  dì  Cerere  tremendi 
Numeroso  è  Io  stuolo,  e  più  che  mai 
In  questo  di  scrienne;  e  li  governa 
Rabbia  sacra,  e  furor  di  setta  antico. 
Amorosi  agli  amplessi,  e  disperati 
Sono  al  ferir. 

Deifonte,  Prima  tentarli  ad  arte 

Convien;  la  madre  avrò  compagna  a  tanto. 
Qual  più  credula  gente,  e  qual  più  vana 
V  è  di  costor?  Si  stimano  dal  vulgo 
Disgiunti,  e  di  lor  fanno  un  vulgo  nuovo, 
Men  possente  dell'  altro  e  più  superbo. 
Si  pasce  r  un  di  sua  ferocia  innata 
Che  fa  i  regi  tremare ,  e  che  talvolta 
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Apertamente  contro  il  Ciel  s' accampa. 
Tìmido  l' altro,  in  tane  oblique  occulto, 
Medita  ogpora,  e  nulla  fa;  di  vuote 
Ombre  si  nutre,  di  parole  arcane, 
D'orgie,  di  danze,  di  misteriosi 
Simboli  e  cenni,  che  spregiato,  e  degno 
Agli  sguardi  del  saggio  il  fan  di  un  riso. 
Ma  chieder  deggio  anch*  io  d' entrarne  a  parte. 
Poi,  divenuto  del  lor  numer*  uno. 
Troverò  Torà  ed  opportuno  il  loco 
Del  trucidar. 

Ncarco.  E  tu  oserai  di  sangue 

Contaminar  le  sante  are  dei  Numi? 

Deifonte,   Tranquilli  e  lieti  nel  sereno  Olimpo 

Siedono  i  Numi  ;  nò  dei  bassi  alberghi , 
Che  inalza  ad  essi  la  pietà  superba 
Del  misero  mortai,  prendonsi  cura. 
Ma  checché  sia,  pur  loro  esser  dò'  grato 
Dei  parricidi  11  sangue.  E  se  innocente 
Ei  fosse  ancor,  a  me  svenarlo  impone 
Ragion  di  regno.  Argo  mi  tiene ^  il  sai, 
Usurpator  :  benché  pe*  suoi  delitti 
Esser  Ciso  dovrebbe  orror  del  mondo, 
Sull*  avito  suo  trono  Argo  il  desia. 
In  mio  dispetto  V  ama.  Anche  me  segue 
Di  non  pochi  il  favor  ;  ma  vuol  prudenza 
Che  non  si  lasci  occasYon  di  scelta 
All'  instabile  plebe.  Un  re  mal  certo 
In  trono  sta  finché  il  rivai  respira, 
E  respirano  i  figli,  e  il  più  lontano 
(verme  che  alcun  pretesto  abbia  regale. 
Spenti  questi,  pur  troppo  il  volgo  suole 
Ridestar  dal  sepolcro  i  falsi  regi , 
E  i  lor  falsi  congiunti  ;  onde  ben  vedi 
Ch'  il  mio  regnar  comincerà  dal  giorno 
Ch*  ei  non  vedrà  più  luce. 

Nearco,  In  ogni  impresa 

Suddito,  e  cieco  esecutor  m' avrai. 
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DeifotUe,   Un  dolce  afletto  che  del  cor  la  pace 

Da  gran  tempo  mi  fura,  agli  altri  aggiungi  ; 
Né  superarlo  so.  Cefisa  adoro. 
Tutta  tu  sai  la  mesta  e  lunga  istoria 
Dell*  amor  mio  ;  com'  egli  un  empio  ferro 
Spietatamente  le  spingesse  in  petto. 
Benché  infelice,  e  straziato  Palma 
Quant*  uomo  aver  mai  puote,  una  dolcezza 
Gli  resta,  una  inefliaibiie  dolcezza, 
Di  cui  bastante  fia  sola  una  stilla 
A  farlo  inebbriar  nelle  sue  pene. 
Essere  amalo  dall'  amala  donna, 
Di  cui  gli  amplessi,  le  carezze  e  i  baci 
Ha  pagali  col  ferro  :  e  non  è  questo 
Un  ben  raro,  un  amor  che  non  ha  fìne  I 
lo  r  adorava  ;  avea  per  lei  deposta 
Ogni  fierezza  mia.  Tutte  tentai 
Del  supplicar  le  vie;  vezzi,  lusinghe, 
Tutto  sperimentai,  ma  sempre  invano. 
0  Cìso,  ama  te  sol?  gli  amplessi  tuoi 
V'ò  chi  venne  a  turbar  :  saran  converse 
Tante  lagrime  dolci  in  mar  di  vero 
Pianto,  non  senza  V  ultimo  tuo  sangue. 
Or  via....  Percuoti  quella  porta,  e  chiedi....^ 

SCENA  U. 
ARALDO,  D£1F0NTE  b  NEARCO. 

Araldo.     Stranier,  chi  sei?  che  cerchi? 
Nearco.  TI  mio  signore 

Desia  parlar  del  tempio  al  gran  ministro. 

schenjl  m. 

DEIFONTE  B  NEARCO. 

Deifonie.    In  disparte  m'  attendi,  e  osserva  intanto 
Se  niun  s* avanza,  che  a  me  nuocer  tenti; 

*  Nearco  va  a  picchiare  alla  porta  di  mezzo. 
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E  allor  dì  un  grido  i  nostri  fidi  appella. 
Ma  si  avvicina  il  gran  ministro.  All'  arie. 

SCENA    lY. 
JEROFANTE,  DEIFONTE,  NEARCO,  Soldati  del  tempio. 

Jerofante.  Tu  che  nel  sacro  penetrai  del  tempio 

Mostri  desio  di  porre  il  pie,  chi  sei? 
Deifonte.    Un  che  vorrfa  deir  eleusina  Dea 

Ai  misteri  tremendi  essere  addetto. 
Jerofante.  Il  nome? 
Deifonte.  Enforbo. 

Jerofante.  La  tua  terra  ? 

Deifonte.  Atene. 

Jerofante.  (Che  veggio  1  io  lo  ravviso,  egli  è  Deifonte, 

L' usurpator.  A  insultar  viene  i  nostri 

Riti,  e  di  Ciso  insidì'ar  la  vita.) 

Qual  brama  qua  ti  spinse  ? 
Deifonte.  Onesta  brama  ; 

D*  essere  un  figlio  della  Piva  anch'  io, 

Separato  dal  volgo,  un  degli  eletti. 
Jerofarikte.  Nessun  ti  segue  qui  profano  affetto  ? 
Deifonte.    Nessun. 
Jerofante.  L' accerti  ? 

Deifonte.  E  tu  n'  hai  dubbio  ? 

Jerofante.  Dimmi  : 

D' odio  e  vendetta  non  provasti  mai 

I  bassi  affetti  ? 
Deifonte.  (Qual  domanda  è  questa  ? 

Che  ravvisato  ei  m*  abbia  ?...) 
Jerofante.  Oh  !  non  rispondi  ? 

Qual  nasce  in  te  stupor  ? 
Deifonte.  Fa' che  nel  tempio 

Entri,  là  tutto  a  me  chieder  potrai. 
Jerofante.  Audace,  arresta  il  piede  ;  a  le  conteso 

E  del  tempio  T  ingresso. 
Deifonte.  A  me  tu  il  vieti  ! 

Né  sai  chi  sono? 
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Jerofante.  Un  mìsero,  un  profano, 

Che  oblique  mire  asconde,  e  mente  il  nome  ; 
Fuggi  di  qui,  che  sei.... 

Deifonte.  Tuo  re  son  io. 

Jerofante.  Qui  re  non  ai  conosce  ;  io  re  qui  sono. 

Grandi  agli  occhi  del  volgo,  ai  nostri  polve; 

Se  flagellate  i  popoli,  se  in  terra 

Oprar  tutto  v'  é  dato  impunemente, 

La  vindice  del  Cielo  ira  v*  aspetta. 

Voi  sovrastate  al  mondo,  i  Numi  a  voi. 

Esecutore  dei  voleri  eterni, 

lo  t' intimo  che  il  pie  di  qui  tu  volga 

Lontan,  che  i  re  non  accettiaro  fra  noi. 

Se  infelici  non  son,  pentiti,  umili, 

E  nel  limo  prostesi ,  eguali  agli  altri. 

Deifonte.   Se  vostro  re  son  io,  se  di  voi  tutti 
Io  possa  più,  vedrete  in  breve. 

Jerofante,  Intanto 

Resta  lungi  dal  tempio;  e  se  oserai 
Contaminarlo  con  profano  piede, 
Vedrai  che  possa  avran  V  armi  lue  frali 
Contro  le  nostre,  che  teniam  da  un  Dio 
Che  i  giusti  aiuta,  e  gli  erapi  re  percote. 
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SCENA  V. 

DEIFONTE  E  NEARCO. 

Deifonte.  0  Nearco,  che  far?  Chiamar  i  miei; 
Abbatter  queste  porte  ;  a  viva  forza 
Trarne  Ciso,  o  svenarlo  appiè  dell*  are? 

Nearco.     Opportuno,  o  signor,  non  è  ristante. 
Il  sommo  sacerdote  ornai  dispone 
Alla  difesa  i  suoi  seguaci  tanti. 
Meglio  è  tentar  gli  aguati. 

Deifonte,  Io  veggio  a  noi 

Avanzarsi  una  donna. 
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Cefisa. 
Deifimte, 
Ce/ka. 
Deifonte, 

Cefisa. 
Deifonte. 

Cefisa. 


DeiforUe. 
Cefisa. 


Deifonte. 


0CBMA  ¥1. 

CEFISA,  DEIFONTE  B  NE  ARCO. 

(Il  caro  Gi80 
Andiamo  a  ritrovar.) 

(Oh  ciel  1  Cefisa.) 
Fermati. 

Oh  1  chi  mai  veggio?  Oh  I  chi  m*  aita?.. 
Deifonte  1... 

Ah  I  r  odio  che  mi  serbi  è  tanto, 
Tanto  è  V  orror  che  provi  iq  rimirarmi , 
Che  sperar  non  poss'  io?... 

Che  vuoi,  che  chiedi, 
Che  pretendi  da  me  ? 

Che  al6n  ti  plachi, 
Che  rammenti  che  eterno  amor  li  serbo, 
Sebbene  avversa  tanto  a*  miei  deslri. 
Né  intendi  ancora  eh'  odioso  oggetto 
Hi  fosti  sempre,  e  lo  sarai?  che  adesso. 
Più  che  in  niun  tempo  mai ,  deggio  aborrirti  ? 
Né  ti  bastò  che,  per  fuggir  V  offerta 
Della  tua  man,  dell'usurpato  trono, 
Mi  ritraessi  in  questi  ermi  recioti  ? 
Dall'  empio  aspetto  tuo  non  mi  assicura 
Dei  Numi  il  santo  asilo  ?  Adunque  il  vieni 
A  profanar  co'  tuoi  delitti  usati. 
Di  cui  lasci  vestigio  ovunque  vai  ? 
Per  te  sol  venni ,  il  Ciel  ne  attesto,  o  donna. 
A  che  venisti  io  so  ;  ma  non  potrai 
Questa  volta  compir  l' empie  tue  brame. 
Scudo  a  lui  son  quest'  are,  e  vegiian  mille 
Sacerdotali  destre  in  sua  difesa,* 
B  se  mancano  queste,  io  vi  rimango. 
Ama  il  tuo  Cìso,  spregiami,  m'insulta, 
Minaccia,  ingrata  :  ma  vedrai  che  forza 
Arrenderti  ti  fia  ;  per  tuo  signore 
Avermi  alfin,  se  neghi  essermi  amante. 
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Ben  tosto  io  ti  vedrò  supplice  affranta 
Pel  caro  sposo  chiedermi  pìelade. 
Ma  sarà  vano  allor  ;  dovrai  vederlo 
A'  tuoi  piedi  cader,  versar  la  vita. 

Cefisa,       Non  quanto  il  vano  tuo  furor  si  finge, 
Facil  r  impresa  fia.  Frattanto  io  vado 
Del  mio  consorte  ad  incontrar  1*  amplesso, 
A  giurarti  con  lui,  nelle  sue  braccia, 
Implacabile  eterno  odio  di  morte. 

Deifonte,   T'arresta,  o  donna  ;  il  troppo  amor  mi  fece 
Scendere  ad  atto  che  a  me  stesso  pesa. 
Ciso  vuoi  salvo  ?  Io  contro  lui  depongo 
Ogni  rancor  ;  più  noi  perseguo  :  ei  viva , 
Ei  resti  qui  dalla  mia  man  sicuro. 
Non  lontano  di  qui,  da  un  sol  mio  cenno 
Pendono  mille  brandi.  Ardere,  a  terra 
Posso  il  tempio  gittare,  e  far  che  resti 
Sotto  r  alte  ruine  anch'  ei  sepolto. 
Di  consiglio  a  cangiar  pronto  mi  vedi. 
Se  vuoi  seguire  i  passi  miei;  se  meco 
Tacita  ti  allontani,  e  mi  prometti, 
Se  non  amore,  odio  men  crudo  almeno. 

Cefisa.       Con  lui,  con  tutti  io  qui  cadrò  piuttosto. 

Deifonte.    Ebben,  se  nulla  i  miei  detti  in  te  ponno, 
Se  ostinata  persisti  in  tuo  pensiero. 
La  forza  alfìn  mi  vaglia.  Olà.  ^ 

Cefisa.  Venite, 

Soccorretemi  ;  aita ,  o  sacerdoti  ; 
Aita,  o  sposo  mio. 

Deifonte,  Ciso  è  che  giunge? 
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SCENA    ¥11. 


CISO  CON  Sacerdoti  armati  sol  vbstibolo  i>bl  tbnpiO|  DKIFONTE 

CHE  TIBNB  GEPISA  STRETTA  PER  MANO,  NEARGO    RITORIfATO    CO> 

ALGCRi  Soldati  di  Dbifoktb. 

Cefisa.      Salvami ,  o  sposo  I 

Deifonte.  lovan  sottrarti  speri. 

Ciso,         Tu  qui ,  fellone  ?  In  tuo  poter  Cefisa  ? 

Vedrai  di  noi  chi  più  potrà.* 
Deifonte.  Se  un  passo 

Muovi,  spenta  è  costei. 
Oso,  Cielo  !...  m'arresto. 

Deifonte.   0  voi  tutti  sgombrate ,  o  eh*  io  V  uccido. 
Oso.         Ah  1  per  pietà.... 
Cefisa,  Porgetemi  un  acciaro.... 

Ch'  io  r  uccida!...  che  il  tuo  mi  valga  almeno....  * 
Deifonte.    Vani  sforzi  tu  fai. 
Cefisa.  Ebben,  lasciate 

Che  mi  sveni,  salvatevi....  ti  salva, 

0  sposo I  né  di  me  cura  ti  prenda. 
Oso.         Vedere  io  voglio....  ® 
Deifonte.  Ebben,  si  uccida. 

Ciso.  Ah  !  ferma  ! 

Fermatevi,  fratelli.... 
Deifonte.  0  eh'  io  la  sveno. 

SCENJL  mi. 

CRI<:SFONTE|  CKFISA,  CISO,  DEIFONTE,  Sacerdoti  armati, 
ADRASTO ,  Soldati  di  Deifonte. 

Ciso.         Ah  I  tu  non  giungi  a  caso.  *  Il  ciel  ti  manda 
In  mio  Soccorso.  0  lascia  la  mia  sposa, 
0  che  il  fratel  ti  uccido. 

Deifonte.  Ebben ,  V  uccidi; 

<  Va  per  avventarsi  coi  Sacerdoti  a  Dcifoote. 

'  Vorrebbe  strappare  a  Deifonte  il  ferro  di  mano. 

•  Si  muove,  e  con  lui  l  Sacerdoti. 

^  Appena  giunto  Cresfoote^Ciso  l'afferra,  e  gli  pone  la  spada  al  petto. 
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Pago 

sarò  più 

che  non  credi. 

Oso, 

Mori. 

Iniquo  1... 

Cresfonte. 

Ohimè  1 

Cefisa, 

Noi  ferire. 

Cresfimte. 

Ohi 

me  infelice  ! 

431 


In  qual  punto  qua  venni  1  E  che  ti  feci? 
Mi  stringevi  al  tuo  sen  quando  cagione 
Avevi  d'abborrirmi:  io  d*  onte  acerbe 
T'empieva  allor,  ma  adesso....  tu  mi  vedi 
Supplice  in  atto  per  la  rimembranza 
Del  figlio  tuo  che  trucidasti,  o  Giso, 
Chieder  pietà.  Non  far  che  gli  occhi  io  chiuda 
In  si  giovine  etade  al  sonno  estremo. 
Noi  fare,  e  ti  daran  gli  Dei  mercede 
Del  tuo  pietoso  oprar.... 

Ciso.  lo  mi  confondo, 

E  ferirlo  non  so. 

Gres  fonie.  Ma  tu,  fratello. 

Tu  che  se' primo  autor  de'  mali  miei, 
A  mia  morte  acconsenti?  Hai  cor  da  tanto? 
Deh!  lascia  quella  donna:  ella  non  t'ama, 
Ma  indegna  è  di  perire  ;  il  cor  mei  dice. 

Ciso.         Giso,  che  se*  tu  mai,  che  di  tua  sposa 

Fra  i  giorni,  e  quei  del  figlio  di  un  nemico. 
Incerto  pendi?  Anzi  Tun  salvi,  e  l'altra 
Che  perisca  permetti  l 

Gres  fonte.  Oh ,  se  giungesse 

In  mio  soccorso  almen  la  madre  mia  ! 

SCENA     IX. 

ARGIA  B  DBTTI. 

Argia,       Oh  !  chi  mai  vedo?  A  che  quei  ferri  in  alto? 
Deifonte.   Io  vo' rapir  Cefisa:  egli  minaccia 

Uccidere  il  tuo  figlio,  il  mio  fratello.... 

Tu  ben  comprendi,  o  madre  mia. 
Argia,  1/ uccida. 
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Oso.        Ah  tigre  I 

Cefisa.  Ah  mostro  I 

Cresfimte.  E  che?  tu  pnre,  o  madre? 

M'uccidi  ornai,  s'ella  il  consente,  ond'  io 
Non  la  vegga,  e  parlar  io  più  non  Teda. 

Oso,         Mori  alfin,  dunque  mori. 

SCENA  X. 
JEROPANTE  B  DETTI. 

Jerofante.  Ahi  ferma,  o  Ciso, 

Che  miglior  pegno  ti  sarà  costei.^ 
Se  Ge6sa  tu  sveni,  io  sveno  Argia. 

Deifònte.   Avete  vinto  al6n.  Perfida  donna, 

Va' da  me  lungi,  e  tutte  a  lui  riporta, 
Tutte  le  furie  del  mio  petto  orrende. 

Jerofante.  Ciso,  Cefisa,  e  voi  tutti,  venite  : 

Chiudetevi  nel  tempio: -in  sua  difesa 
Vigiliam;  che  dagli  empj  ò  minacciato. 
Questo  giorno  ò  tremendo  ai  gran  misteri. 
0  risorgon  più  belli  e  venerandi  ; 
0  dopo  tante  età,  tanta  pietade. 
L'ora  fatai  per  noi,  per  essi  ò  giunta. 
Tu  *  in  braccio  vanne  al  figlio  tuo  perverso. 
Fatta  ti  sei  già  da  gran  tempo  indegna 
Del  ministero  santo,  a  cui  t'alzare 
La  tua  finta  pietà,  V  opre  nefande. 
Tu,  inesperto  garzon,  pronto  al  delitto 
Non  men  che  alla  virtnde,  a  sola  norma 
Di  chi  ti  guida ,  con  noi  vieni  i  Numi 
A  supplicar  per  la  comun  salute. 
Se  natura  odiar  non  ti  consente 
Fratello  e  madre,  non  amarli  almeno. 
Indivisi  restate  in  fin  che  giunga 
A  percoter  le  vostre  empie  cervici 
La  vindice  dei  Numi  ira  tremenda. 

<  Afferra  per  mano  Argia,  e  Io  pono  il  ferro  al  petto. 
'  Ad  Argia. 
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SCENA  XI. 
ARGIA,  DEIFONTE,  NBARCO  B  Soldati. 

Argia.       Che  far? 

Deifonie.  Non  so. 

Argia,  Ma  pur? 

DeiforUe,  Colà.... 

Argia.  Son  leco. 


ATWO  QUARTO. 


SCENA  I. 

JEROFANTE,  SACERDOTESSA. 

Jerofante,  Che  mi  narrasti  mai?  Dunque  limante 
È  di  Cefisa  figlio ,  e  non  d'Argia? 
È  Cresfonte,  finor  credalo  estinto? 

Sacerdot,  Argia  mei  disse  sotto  sacra  fede 

D'arcano;  e  rivelato  io  non  V  avrei, 
Se  non  vedea  che  sacerdoti  ed  are 
Erano  in  gran  periglio.  Argia  nasconde 
Scellerati  disegni:  a  trucidarsi 
Son  vicini  fra  loro  e  figlio  e  padre. 

Jerofante.  Ben  festi,  o  figlia  mia.  Svelar  gli  arcani 
Si  deggion  solo  a  prevenir  delitti. 
Debolezza  sarebbe,  e  non  costanza 
Fede  serbare  a  chi  di  fede  è  privo. 
Meco  vieni;  dai  fianco  ti  divelli 
Deir  empia  donna;  or  ti  sarìa  periglio 
Restar  con  lei.  Nel  tempio  ti  racchiudi. 
A  te,  d' imbelle  sesso,  altro  non  resta 
Che  far  voti  alla  Dea  nel  gran  periglio: 
A  noi  trattar,  se  Tuopo  il  chiede,  il  brando. 

■  KSIOBTTI.  ~  2.  i2 
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SGEIVA  II. 

ARGIA  B  DEIFONTE. 

Deifonte.  Il  tuo  consiglio  abbraccio»  onde  possiamo 
Adito  aver  nel  tempio,  a  trncidarne 
Il  nemico  comun:  fingere  é  forza, 
Pentimento  mostrar,  per  un  istante 
Vincer  con  Ciso  il  naturai  ribrezzo, 
E  deludere  tutta  in  un  con  lui 
Questa  di  sacerdoti  empia  genia. 

Argia.       Facile  a  prestar  fede  è  il  sacerdote 

A  chi  far  mostra  di  sue  colpe  ammenda, 
Pur  ch'anzi  a  lui  si  prostri,  e,  finto  o  vero, 
Deir  inimico  suo  chieda  T  amplesso. 
Ciso  è  credulo  anch'ei;  tutto  gli  han  tolto 
I  rimorsi  il  vigor  dell'alma  antico. 
Che  direm  di  Gresfonte?  è  giovinetto: 
Malagevol  non  è  fargli  il  delitto 
Amar,  se  di  virtude  ha  le  sembianze. 

Dei  fonte,  Ei  pur  ci  vide  duramente  entrambi 
Permettere  che  Ciso  gì'  immergesse 
L' acciaro  in  sen. 

Argia,  Di  colorir  tal  opra 

Lascia  l' incarco  a  me. 

Deifimte,  Dunque  si  cerchi, 

Pria  di  ogni  altro,  di  lui. 

Argia.  Vedilo,  ei  giunge. 

SCEIVA  in. 

GRESFONTE,  ARGIA  b  DEIFONTE. 

Argia,       Di  te  appunto,  o  mio  figlio.... 

DciforUe.  E  di  te  in  traccia 

Io  pur  venia,  fratello. 
Cresfonte,  Ed  io  d'entrambi.  — 
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Tu  figlio  osi  chiamarmi,  e  tu  fratello? 
E  vel  sopporta  il  cor?  Son  dolci  nomi, 
Ma  non  si  addicon  bene  al  vostro  labbro. 
Forse  sentiste  orror  nel  rimirarmi 
Mioacciato  di  morte  in  su*  vostri  occhi  ? 
Non  r  impediste  già,  non  vi  gettaste 
Contro  il  mio  feritor;  ma,  direi  quasi, 
Glie!  comandaste  ;  e  se  pietà  non  era 
Che  improvvisa  gli  sorse  in  mezzo  al  colpo, 
Per  opra  vostra  or  giacerei  già  spento. 

Argia.       T  inganni,  o  figlio;  Tamor  mio  materno 
Ingegnoso  a  salvarti  allor  divenne. 
S*  io  mostrava  dolor  della  tua  morte. 
Se  m*  avventava  a  Ciso,  ei  t' uocidea. 
Cor  di  tigre  affettando  e  fera  gioia, 
Vidi  che  ucciso  non  saresti;  ed  agio 
Acquistato  a  gettarmi  a  un  tratto  avrei 
Alla  sua  destra. 

Deifonte.  Me  il  consiglio  stesso 

Animava;  e  se  vivi,  è  nostro  il  vanto. 

Cresfante.  Crederlo  deggio? 

Argia.  Di  tua  madre  ardisci 

Sospettar?  Cosi  dunque?... 

Deifonte.  Il  tuo  fratello 

Cosi  poco  t'ò  noto? 

Cresfante.  Ab!  perdonate. 

Per  un  error  che  mi  turbò  la  mente , 
Mi  toglierete  V  amor  vostro  ?  Io  sono 
Sempre  il  vostro  Timante.  Onde  potervi 
Parlar,  furtivamente  io  mi  sottrassi 
Dal  tempio,  e  Tira  ad  incontrar  m'espongo 
De*  mìei  fratelli.  Voi  non  siete  ancora 
Qual  foste  innanzi?  Ah  I  non  m'abbandonate. 

Argia.       Purché  tu  in  avvenir  sempre  a  noi  mostri 
Ossequio,  fede.... 

Deifonte,  Obbedienza  cieca. 

Cresfonte.  Ossequioso,  fido,  obbediente. 

Sempre  m'avrete:  pel  tuo  caro  capo 
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Il  giaro,  0  madre,  e  per  il  tuo,  fratello. 

Argia.       Or  che  degno  ne  sei,  vieni,  o  Timante, 
ÀI  nostro  seno.  —  Tu  non  sai  qual  grave 
Periglio  a  noi  sovrasti.  Ha  Ciso  il  core 
Dei  sacerdoti.  Han  proferito  all'ara 
Giaramento  solenne,  o  di  salvarlo» 
0  di  tutti  perire  insiem  con  lai. 
Noi  polremnno  obbfì'ar  la  gran  vendetta 
Che  gli  uomini,  la  terra,  il  del,  Natura 
Chiedono  a  gara?  E  noi  scampar  potremmo? 
Vegliano  d'ogni  intorno  i  sacerdoti 
Ad  impedir  la  nostra  fuga,  e  primo 
TI  gran  ministro.  Noi  vedesti  or  dianzi 
Pender  sul  petto  mio  col  brando  in  alto? 
Salverà  i  figli  di  chi  tanto  aborre? 
D'Argo  lo  scettro  che  Deifonte  impugna, 
A  te  serbato  un  giorno,  alla  tua  mano 
Tolto  non  fia?  Dall'imeneo  fatale 
Che  con  Cefisa  oggi  colui  ridesta, 
Nascerà  prole  a  te  nemica.  —  Un  solo 
Mezzo  n'avanza. 

Gres  fonte.  E  qual? 

Deifonte.  E  non  comprendi? 

Di  Ciso  il  sangue. 

Argia.  E  tu  versarlo  dèi. 

Cresfonte.  E  il  verserò;  ma  tal  nel  rimirarlo 
Tremito  mi  si  desta  in  ogni  vena, 
Ch'odio  non  è,  né  amor;  che  non  saprei 
Ridir....  ma  temo  la  mia  destra  affreni, 
E  le  tolga  in  ferire  ogni  sua  forza. 

Argia.       Rimembrerai  che  un  parricida  sveni, 
L' uccisor  del  mio  sposo. 

Deiforme.  Il  mio  nemico. 

Argia.       Il  tuo  persecutor.... 

Deifonte.  Che  le  più  volte 

Tentò  ferir.... 

Argia.  Che  t'odia.... 

Deifonte.  Che  ha  giuralo 


Digitized 


byGoogk 


ATTO  QUARTO.  —  SC.  Ili,  IT,   V.  13T 

La  tua  morie.... 
Atyia.  Che  paote  appiè  dell'are 

Immolarti  ad  an  tratto.... 
Deifonte.  Che  t'uccide, 

Se  DOQ  l'uccidi. 
Argia.  Svenalo. 

Deifonte.  Che  tardi? 

Argia.       Vedi  tn  questo  ferro?  È  lordo  ancora 

Di  un  sangue  caro  a  te  più  che  non  pensi. 
Cresfimte,  Qual  sangue  è  quello  mai? 
Argia.  Quei  di  Gresfonte. 

Cresfonfe.  Tutto  il  mio  si  rimescola  a  tal  vista.... 

Dammi  quel  ferro. 
Argia.  Prendilo;  il  nascondi; 

Va' dentro  al  tempio;  il  gran  ministro  prega 

Che  udirci  voglia.  Simula,  seconda 

Le  trame  nostre,  e  attendi  T  opportuno 

Cenno  a  ferir. 
Deifonte.  E  non  tremar. 

Cresfonte.  Non  tremo. 

SCENA  WV. 
ARGIA ,  DEIFONTE. 

Argia.       Abbiam  costui  sedotto  :  ora  si  pensi 

L'JerofaDle  a  ingannar.... 
Deifonte.  Eccolo ,  ei  giunge. 

SCENA  ¥• 

JEROFANTE,  ARGIA,  DEIFONTE,  Sacerdoti. 

Jerofante,  Da  questi  luoghi,  che  fìnor  da  voi 

Fur  profanati  assai ,  per  anche  il  piede 
Non  rimoveste?  Qual  cagion  traltìenvi? 

Deifonte.   S' è  ver  che  il  Ciel  benignamente  ascolti 
Chi  al  suo  nemico  perdonar  desia, 
Gran  ministro  del  Ciel,  quello  son  io. 

Argia.       Un  desiderio  solo  ò  d' ambedue. 

12' 
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JerofarUe.  Davver  dunque  commossi,  e  di  consiglio 

Siete  cangiati  si  che  V  inimico 

Abbracciar  desiate? 
DeiforUe.  A  Ciso  io  bramo 

Favellar,  se  il  concedi  ;  e  vo'  con  lui 

Patti  solenni  stabilir  di  regno. 
Jerofante,  Ciso  a  me.*  Godo  che  in  tuo  core  or  taccia 

Della  mondana  amb'fzion  l'affetto; 

Che  to  più  non  racchiuda  in  san  perversi 

Disegni,  dì  cui  pieno  ai  gran  misteri 

Partecipare  indegnamente  osavi. 

SCENA  TI. 

CISO,  JEROFANTE,  ARGIA,  DEIFONTE,  Sackrdoti. 

Oso.        Dairare  della  Dea,  che  non  soo  stanco 

Mai  d'abbracciar,  tu  mi  distacchi,  o  padre, 
Oh  ciel!  per  rimirare  i  miei  nemici? 

Jerofante.  Ciso,  t'inoltra.  In  questo  giorno  istesso 
Che  figlio  della  Dea  tu  divenisti, 
La  consorto  ricovri,  i  tuoi  nemici 
Abbracci,  e  forse  non  é  tutto;  il  Cielo 
Serbarti  sembra  anche  a  maggiori  eventi. 
Argia,  Dei  fonte,  tuoi  nemici  un  tempo, 
Aspettan  solo  il  tuo  fraterno  amplesso. 

Ciso.         Argia,  Deifonte? 

Jerofante.  Entrambi. 

Deifonte.  Ah!  tutto  ha  fìno; 

Né  r  avran  gli  odj  nostri?  È  solo  il  regno 
Cagion  di  risse.  Le  mie  colpe  io  taccio, 
Le  tue  non  ti  rammento.  Al  nostro  freno 
L'opulenta  Micene,  Argo  divina 
Soggiacquero  a  vicenda;  ampia  regione 
Due  regnatori  a  sopportar  bastante. 
Argo  ti  cedo,  il  maggior  trono,  e  serbo 
Micene  a  me. 

Jerofante.  Giusto  ti  sembra  il  patto? 

'  Ad  UDO  dei  Sacerdoti. 
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Ciso.         lo  regnar?  Il  mio  regao,  o  sacerdote, 
È  questa  sacra  selva;  il  trono  mio 
Quelle  are  son.  Come  impugnar  lo  scettro 
Nello  stato  in  cui  son,  da  mille  furie 
Circondato?  Tu  il  sai,  voi  lo  sapete.... 
Venerar  mai  potranno,  e  chiamar  padre 
I  popoli  soggetti  un  parricida? 
Quanto  ne  sia  l'orrore  io  so  per  prova. 
Jerofante.  Da  questo  dì,  che  dei  gran  riti  alunno 
Tu  divenisti,  i  falli  tuoi  fur  tutti 
Cancellati,  mei  credi. 
Ciso.  0  gran  ministro, 

D'ambi  costor,  già  miei  nemici,  accetto 
L'amplesso;  ma  di  regno,  ahi  non  parlarmi. 
Jerofante.  Core  da  quel  di  pria  tanto  diverso 

Tu  chiudi,  e  indegno  si  del  grado  eccelso 
Cui  t'inalzai,  che  sia  minor  d'un  trono? 

Ciso.        Regnerò  se  tu  il  vuoi,  ma.... 

Jerofante.  Stringi  intanto 

Ambi  costoro  al  sen. 

Cm.  Venite,  e  in  questo 

Sincero  amplesso  ogni  mortai  rancore 
Deponete  :  viviam  congiunti  in  pia 
Fratellanza  nei  lari,  in  tempio,  in  trono. 

Deifmte.  Il  voto  mio  s' adempia  1  Accetto  sia 

Ai  Numi,  ad  Argo,  a  Grecia  tntta,  al  mondo. 

Argia.       Ti  sia  concesso  ritrovare  il  figlio, 

Come  la  sposa;  e  offrir  tu  possa  il  petto 
Presto  all'  amplesso  suo  I 

Ciso.  Ohi  che  mi  parli 

Di  figlio,  e  squarci  una  profonda  piaga, 
Che  non  sanata  ancor  sangue  stillava  ? 
0  sommo  sacerdote,  or  tu  V  udisti? 
Che  mi  rammenta  !  Or  fu  benigno  augurio, 
0  ingegnosa  è  costei  nel  tormentarmi? 

Jerofante.  Debl  non  destargli  immagini  funeste 
In  questo  giorno,  che  parea  di  lutto, 
E  alfin  cangiossi  in  allegrezza  estrema. 
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Rendergli  il  figlio  è  d*uopo;  e  mal  finora 

Tu  l'occultasti,  0  donna. ^ 
Argia.  Or  non  è  tempo, 

Mei  credi,  tu  il  saprai....  (chi  mai  gliel  disse?) 

Ei  tutto  sa.* 
Deifonte,^  Noi  vedi?  ei  già  delira. 

Se  il  figlio  suo  gli  fosse  ora  palese, 

Opprimerlo  potrebbe  il  gran  contento. 
Oso,         Io  r  immenso  di  padre  amor  provai; 

10  l'immagine  mia  vidi  nel  figlio 
Ripetuta,  e  rinascere  mi  parve 
NegV  infantili  miei  candidi  giorni. 

Dell* abbracciar  sentii  la  dolce  ebbrezza, 
Di  languir,  di  morir  su  quel  sembiante; 
Divorarlo  coi  baci,  inumidirlo 
Allo  sgorgar  di  lagrime  cocenti 
Cui  spreme  il  cor  dall'  intime  làtèbre. 
Un  sol  truce  pensiero,  un  di  quei  feri 
Istanti,  in  cui  V  uom  cangia  e  fassi  belva, 
Fur  bastanti  a  distruggere  si  raro 
Incanto  a  cui  gli  Dei  non  ban  simile. 

I  padri  tutti  accusano  di  crudo 

11  Ciel,  se  morie  a  lor  rapisce  un  figlio: 
Io  me  stesso  accusar,  me  solo  io  deggio, 
Di  scellerati  padri  unico  esempio; 
Delle  leggi  del  sangue,  e  di  natura 
Conculcator  sol  io. 

Jerofanie.  Calmati,  o  Ciso. 

Argia.       (Sente  il  fellone  il  fato  suo  vicino.) 
Deifonte.   (Presago  è  della  man  che  dee  ferirlo.) 

SCENA  ¥11. 

CfiPISA  B  DBTTI. 

Jerofanie.  Vieni,  Cefisa.  Or  più  non  hai  nemici, 

II  tuo  sposo  non  li  ha.  Tutti  li  strinse 

f  Sulle  orecchie  d' Argia. 

'  A  Deifonte. 

'  Airjerofante  come  sopra. 
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Fraterno  amplesso  ed  amistà  verace. 

Celisa.       E  fiar  ver  che  ambi  voi  ?...  Ha  perchè  tanto 
Mesto  lo  sposo  mio?  Vedi?  è  sepolto 
Tutto  nel  sao  dolor. 

JerofarUe.  V  usato  assalto 

Soffre  de*  suoi  rimorsi. 

Cefisa.  Oh  sventurato  ! 

Jerofante.  Voi  seguitemi  ;  e  tu ,  sola  rimani 
Al  Oanco  suo:  confortalo;  tMspiri 
Religì'on ,  che  sola  puote  in  calma 
Le  tempeste  ri  por  dei  tanti  affetti, 
Ondo  rumano  core  é  combattuto. 


Ut 


SCENA  mi. 
CEFISA  B  CISO. 

Ce  fisa.       0  Ciso,  o  sposo  mio,  la  tua  diletta 

Cefisa  è  che  t'appella. 
Ciso.  È  tutta  sangue. 

Ha  da  turpi  ferite  il  viso  guasto. 
0  giovinetto  che  al  suo  fianco  stai, 
Come  sei  fatto  adulto  1  Ah,  quelle  piaghe 
Dal  tuo  volto  sparir  I...  0  tu  grand' ombra 
Che  sopraggiungi,  oh!  che  vuoi  tu?  D'un  ferro 
Gli  armi  la  destra,  e  il  petto  mio  gli  accenni.... 
Venite  tutti,  vi  sbramate  a  gara 
In  questo  seno!...  A  che  il  trattieni,  o  doona? 
Lasciagli,  dehl  la  libertà  del  colpo. 
Ahi  r  hai  vibrato  alfin:  voi  siete  paghi? 
Sei  paga,  ira  del  fato?...  Ahi  mi  suggete 
A  lenti  sorsi  il  sangue....  in  fera  guisa 
Gridate:  é  parricida,  è  parricida  1 
Mancami  lena  e  sangue....  cado....  muoio.... 

Oefisa.       Slato  crudel  !  Tu  ne  soccorri,  o  Cielo  1 
Tu  che  il  puoi  solo.... 

Ciso.  Ma  sparir  le  larve. 

Di  me  che  fu?  Che  mai  divenni? 

Cefisa.  0  sposo, 
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Sei  fra  le  braccia  mie;  vivi  sicuro. 
Nessun  ti  oflTenderà  finch*  io  respiro. 
Ci$o,         0  sposa  mia,  dehl  sol  mi  lascia:  io  deggio 
Incensi  e  voti  offrire  alla  gran  Dea  ; 
Prostrarmi  ai  piedi  suoi,  finché  non  faccia 
Terminar  le  mie  pene,  o  la  mia  vita. 


CRESFONTE  col  ferro  in  mano. 

La  vittima  aVl*  aitar  già  s' incammina. 
Gol  sangue  espierà  le  tante  colpe, 
Onde  nuiruom  fu  mai  si  lordo.  Il  vuole 
L'ombra  del  gran  Temeno,  il  vuol  la  madre, 
Deifonte  il  vuol,  la  sicurezza  mia. 
Giso  morrà.  —  Moviam  tacito  il  piede. 
Infra  i  silenzi  delia  notte  opaca. 
Dalle  ombre  avvolto,  agevole  mi  fia 
Il  colpo  assicurar;  e  alla  vendetta 
Sacerdotal  sottrarmi.  Andiam....  ma,  oh  cielo I 
Qual  forza  m'incatena?...  ohi  quella  slessa 
Forza  che  provò  Giso,  allorohò  il  brando 
Spinse  al  mio  sea  più  volte;  e  lo  trattenne. 
Senti  di  me  pietà:  non  la  degg'io 
Sentir  di  lui?  —  È  reo,  ma  di  rimorsi 
Grudeli  in  preda.  —  Il  santo  bacio  ottenne.  — 
A  me  punirlo  aspettasi?  M'arrogo 
Un  poter  che  agli  Dei  soli  è  serbato?  — 
Giso  vivrà....  Ma  s' io  l'opra  non  compio, 
Ghe  dirà  la  mia  madre  e  il  fratel  mio? 
Geme  oserò  tornare  a  lor  davante?  — 
Ma  perfidi  non  sono?  A  lui  pur  diero 
Dianzi  i'  amplesso,  e  or  lo  desiano  estinto. 
Non  soffrian  di  veder  me  pure  ucciso? 
Ah!  no,  quinci  lontau  si  volga  il  passo; 
Non  cominciamo  sì  per  tempo  il  sangue 
A  versar....  M'é  fratello;  anch' egli  vive 
Sotto  le  leggi  della  Diva  :  il  deggio 
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Difendere,  e  a  svenarlo  accinto  io  m' era? 
Da  me  lungi  li  scaglio,  iniquo  acciaro. 
Ti  traiti  pur  chi  lo  desia:  no,  quello 
Io  non  sarò  giammai. 


U3 


Argia. 

Beifonte. 

Argia, 

Deifonte, 

Argia, 

Deifbnte. 

Argia, 


Cresfonte. 
Argia, 

Deifonte, 


Argia, 

Deifbnte. 

Argia. 

Deifonte. 

Argia, 

Deifonte. 

Argia. 

Deifonte. 


SCENA  X. 

DEIFONTE,  ARGIA  B  GflESPONTE. 

Dove?  T' arresta. 
Obbedisci  cosi? 

Vive  ancor  Ciso? 
Prendi  quel  ferro,  olà. 

Che  più  si  tarda? 
E  che?  non  sai?... 

Che  fu? 

La  nostra  morte 
Giurata  ha  Ciso.  Di  riporlo  in  trono 
Qui  si  congiura;  né  regnar  consente 
Finché  in  vita  rimane  un  sol  di  noi. 
Questa  notte  alle  stragi  é  ornai  segnata. 
Ad  ogni  costo  prevenirlo  è  forza, 
0  r  un  suir  altro  qui  cader  trafitti  ; 
E  tu  con  noi. 

E  sarà  ver? 

Se  tardi 
Anche  un  istante,  siam  perduti. 

Appena 
Compiuto  jl  colpo  avrai ,  de*  miei  fedeli 
Accorrerà  la  forte  schiera,  e  in  salvo 
Ti  condurrà.  Vanne. 

Finisci. 

Torna.,.. 
Fra  le  materne  braccia.... 

Al  sen  fraterno. 
Tu  regnerai. 

Tuo  di  Mioeoe  è  il  trono. 
Se  non  l*  uccidi.... 

Il  tuo  fratel  ti  uccide. 
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Argia.       Del  disperato  faror  mio  pur  trema. 
Cmsfimte.  Voi  lo  volete?...  Ebben  si  «ccida. 

S€E1VA  XI. 

ARGIA  B  DEtFONTE. 

Argia.  Ei  corre 

Al  parricidio.  D*  altra  man  dovea 

Colui  perir? 
Deifimte,  latenti  stiamo. 

Argia.  Appena 

Compito  il  colpo,  ei  qui  verrà. 
Deifonte.  Con  noi 

-    Trasciniamolo  a  forza.  Ei  ci  potrebbe, 

Discoperta  la  trama,  esser  dannoso. 
Argia.       Ma  se  pur  a  seguirci  ei  riluttante.... 
Qeìfontc.   Ebben,  cadrà  per  questa  mano  estinto. 
Argia.       Né  ancor?... 

SCENA  XU. 

GISO,  JEROFANTE,  GRESFONTE,  DEIFONTE  £  ARGIA. 

Cresfimte.^  Mori. 

Jerofante.*  Che  fai?  ferma  ;  è  tuo  padre  ! 

Argia.       Scoperti  siamo. 
Deifónle.  Foggiam  ratti,  e  d'armi 

Tornerem  cinti  ad  assalire  il  tempio. 

fiM:«IliA  Xlll. 

CISO,  JEROFANTE  B  GRESFONTE. 

Oso.         Chi  mi  assale?  Ove  son? 

Cresfimte.  Ciso  m*  è  padre  ! 

E  non  m'inganni? 
Jerofante.  Ahi  che  almen  giunsi  in  tenipo 

Ad  impedir  il  gran  misfatto. 
Ciso.  Ahi  dunque 

Non  ci  deludi?  E  che?... 
Jerofante.  Questi,  che  dianzi 

*  Di  dentro.  '  Di  dentro. 
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Pendea  col  ferro  «il  tao  petto.... 

Oso. 

Ebbene? 

JerùfofUe.  Egli  é.... 

Cresfonte. 

Chi  8on? 

Oso, 

Chi  mai? 

Jerofimte, 

Qael  figlio  istesso 

Che  tn  barbaramente  al  suol  lasciasti 

Con  Gefisa  trafìtto,  e  che  credevi.... 

Ci$o. 

Cresfonte? 

Cresfimte. 

Io  quel  fanciatlo? 

Jerofimte, 

Egli  è...  Sei  quello. 

Cito, 

Onnipotenti  Dei,  datemi  forza 

Che  sostener  si  gran  contento  io  possa. 

CresfòrOe.  Pìglio  non  8on  d'Argia?  Ta  mi  sei  padre? 
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Oso,         È  desso  si,  non  d' altre  prove  ho  d' uopo. 
Si,  quei  gesti,  qael  volto....  Ab!  mi  parlava 
Il  sangue,  e  si  svegliava  alla  sua  vista. 
Lascia  eh'  io  veda.  Ah  !  si,  la  cicatrice 
fi  questa  che  nel  sen....  Deh!  vieni,  o  figlio; 
Lascia  eh'  io  fra  mie  braccia  al  cor  ti  prema  ! 

CrcsfoiUe,  Stringimi  al  seno  pur,  stringimi,  o  padre. 

Oso,         Fra  gli  amplesaj,  fra  i  baci  io  vengo  meno.... 
Ma  che  fo,  scellerato?  Ahi  vanne,  ah!  fuggi; 
Ti  allontana  da  me.  Queste  mie  mani 
Non  toccar,  del  tuo  sangue  ancor  fumanti. 
Stolto  I  eh'  io  secondai  gì'  involontari 
Moti  della  natura,  e  non  pensai.... 

Cresfonte.  No,  padre  mio,  non  fosti  reo  tn  solo; 
Io  pur  tentai  svenarti,  e  sul  tuo  petto 
Già  pendea  nudo  il  parricida  acciaro. 

Cigo.         Ma  V  ignoravi  tu....  io  lo  sapea. 

E  quando  il  ferro  a  ricercar  le  vene 
Di  Cefisa  avventai  ;  quando  il  veleno 
Air  autor  di  mia  vita  in  sen  versai , 
Era  forse  in  errore?  io  V  ignorava? 
Jerofanle.  Di  ridestare,  ah  !  non  é  tempo  adesso 
Memorie  sì  funeste.  Or  tutta  godi 
La  dolcezza  indicibile  ed  immensa 

VBNIDITTI.  —  S.  13 
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Che  dato  è  sol  provare  a  chi  perduto 
Credeva  un  figlio,  e  se  lo  stringe  al  pelto. 

tM>ENA  xnr. 

CEFISA,  CIBO,  GRSSFONTE  B  JEROFANTE. 

Jerofànte,  Vedete  a  voi  chi  vieo? 

Cefisa.  Ciao,  che  avveonet 

Col  figlio,  col  fratol  de*  tuoi  nemici  1 
Ciio.        Vedi  tu  questo  giovinetto? 
Ce^.  Ebbene? 

Cito.        Tu  dillo  a  lei,  tu  stesso  ti  palesa, 

Ch'  io  non  so  ritrovar  parole  a  tanto. 
CefwA,      Favella,  ahi  per  pietà,  non  più  teaermi.... 
JeroftnUe,  Dunqqe  in  lui  riconosci.... 
Cresfimte.  In  me.... 

CUo.  Cresfonte. 

Ce/Ua,      Cresfontol  egli?  il  mio  figlio?  oh  cielo  1  io  manco. 
Ci90.        Ah!  la  tua  madre  abbraccia,  ella  n' è  degna. 
Cresfimte.  Madre  1 
Cefisa.  Figlici 

Cresfonte.  Al  mio  seno.... 

Cefisa.  Al  mio.... 

Cresfonte.  T  appressa. 

Cefisa.      Oh,  figlici  a  tanta  gioia  io  non  resisto. 
Oso.        Per  una  volta  almen,  per  una  sola 

Volta,  in  mezzo  di  voi,  dai  vostri  volti 

Scaldar  senta  il  mio  volto,  e  poscia  io  moora  1 
Jerofimte.  Di  tenerezza  anch'  io  lagrime  verso. 

Oh  quai  moti  soavi  !  oh  quali  amplessi  ! 

Come  natura  in  quei  commossi  volti 

Le  venerande  sue  note  ac<rfpiace  ! 

Chi  dì  padre,  di  figlio,  e  di  consorte 

Agli  affetti  racchiude  alma  di  ferro, 

Venga  a  mirar  costoro,  e  si  confonda. 
Oso.         Ah  1  non  mai  sazio.... 

Cefisa.  Ah  1  che  contente  appieno.... 

Cresfonte.  Vorrei,  vorrei  cosi  finir  la  vite! 
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Jerofante.  Pensate,  o  Ggli  miei,  ch'ogni  momento 

Eeeerne  può  fbtai ,  ehè  ne  minaocia 
>  Yicin  periglio.  I  perfidi  nemici 

Già  r  esterminio  a  compiere  son  presti 

Dei  gran  riti,  di  noi,  di  questo  tempio. 
Cresfonte.  Perfida  donna!  Deifonte  orrendo  1 

Colei  m*  accolse,  mi  nntrì,  mi  crebbe 

Al  parricidio;  e  qnel  fellon  1...  Non  sai. 

Madre,  eh'  a  immerger  nel  paterno  petto 

L' acciar  fui  spinto  da  coloro?...  Invano 

Io  rilnttai  ;  che  vincer  mi  fu  forza 

Della  natura  i  fremiti  segreti. 
Cefisa.       Essa  a  me  pur  parlava  ;  e  noi  sapea. 
Ciso,         Io  che  vinta  l' avea,  che  avea  d'udirla 

Ogni  dritto  perduto,  io  pur  V  intesi. 
CresforUe,  S*ei  non  giungea,  compito  era  il  delitto. 

Punirli  io  voglio,  trucidarli  entrambi. 

Ove  sono?  DisparveroT  Lasciate 

ChMo  vada.... 
Jerofante,  Or  non  è  tempo  ;  ancor  per  poco 

Raffirena  i  generosi  impeti,  o  figlio. 

Venite;  all'armi  questo  giorno  è  sacro. 

Andiam  tutti  a  disporcì  alla  difesa, 

0  questo  è  dei  gran  riti  il  di  supremo. 


ACTO  9urarM. 

SCENA  I. 

DEIFONTE  B  ARGIA. 

Deifonte.   Notte  regna  profonda:  sconosciuti 

Nel  tempio  entrammo  per  sepolta  via. 
Io  sparger  feci  ad  arto  che  V  aesalto 
Al  tempio  non  darei  pria  dell*  aurora. 
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Seppi  poc'  anzi  che  l' iniquo  Giso, 

Dove  il  bosco  più  spande  orride  l* ombre, 

Stanca  la  Dea,  che  le  sue  preci  aborre. 

Lascia  eh*  io  là  m' inoltri. 
Argia,  Ah!  eh* io  pavento, 

Che  il  sedotto  da  te  non  ci  tradisca, 

Ed  a'  suoi  ci  riveli. 
DeiforUe,  Ohi  qual  rumore, 

Qual  calpestio  I  Di  molte  faci  al  lume 

Stuol  d' armati  s' inoltra. 
Argia.  Andiamo,  o  figlio, 

E  ritentiam  V  orme  calcate  in  pria. 
DeiforUe.   Più  non  si  puote  ornai;  stiamci  in  aguato. 

SGENA  U. 

JEROFANTE,  Sacbidoti  ikmati  con  faci,  b  Soldati. 

JerofanU.  0  prodi  miei  seguaci,  il  nostro  culto    , 
fi  minacciato.  Il  perfido  Deifonte 
Seco  ha  schiera  d' armati  :  a  me  verace 
Nunzio  arrivò,  che  d' assalire  il  tempio 
Ha  fisso  al  nuovo  sole.  E  che?  Vorremo 
Qui  attenderlo,  e  cadere  ad  uno  ad  uno 
Come  vittime  imbelli  air  are  innanzi? 
Viver  in  ozj  sacri  è  nostro  rito. 
Ha  quando  é  in  gran  periglio  il  santo  asilo, 
Di  salvarlo  o  morir  la  Dea  e*  impone. 
A  Ciao  e  al  figlio  suo  del  santuario 
Affidai  la  difesa.  Or  T  infelice 
Chiede  perdono  di  sue  colpe,  einvoca 
La  Dea  propizia  all'armi  nostre.  Andiamo 
Deir  inimico  a  sostener  T  incontro. 
Giusta  é  la  nostra  causa  e  sacrosanta, 
È  la  causa  del  Ciel.  Tu,  veneranda 
Dea,  che  T ardir  di  Ascalafa  punisti, 
Traditor  di  tua  figlia,  e  nel  più  cupo 
Lo  spingesti  dell'  Èrebo  profondo» 
Tu  percoli  Deifonte  e  T  empia  donna. 
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Prot^gi  i  nostri  colpi,  e  fa*  eh* entrambi 
Dell'  immondo  lór  eangne  il  limitare 
Hacchin  del  tempio,  e  mordano  la  polve. 
Or  coraggio,  o  miei  fidi;  io  vi  son  guida. 
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lU. 

ARGIA  B  DEIPONTE. 

Deifimte.   Ove  Giso  trovar? 

Argia.  Foggiamo,  o  figlio. 

Deifonte,   Se  la  frode  mancò,  giovi  la  forza. 

SCENA  IW. 

CRESFONTE. 

Là  stassi  il  traditor  che  il  padre  mio 
Corre  a  svenar  ;  ma  invano  :  io  testé  vidi 
Ciso  nel  bosco,  che  adunava  in  arme 
I  Sacerdoti.  £  seppi  indi  che  un  tristo 
De*  nostri  ascosamente  avea  nel  tempio 
Introdotto  Deifonte.  Or  che  più  tardo? 
Io  stesso  di  mia  mano,  ostia  gradita, 
Appiè  dell'  ara  immolerò  il  tiranno. 

SCENA  Y. 

CEPISA. 

Invan  cerco  di  Ciso,  invan  del  figlio. 
Qual  giorno  mai  fu  questo?  Il  mio  consorte 
Ritrovo,  il  figlio,  il  gran  nemico,  Argia. 
Or  del  piacer  l'estremo,  ora  mi  assale 
L'estremo  del  dolor.  L* asilo  istesso, 
In  cui  per  si  lunghi  anni  alcun  ristoro 
A* miei  mali  trovai,  d*armi  profane 
Cinto  forse  oggi  fia,  distrutto  ed  arso. 
Ma  qual  voce  lugubre  e  moribonda 
Mi  percote  le  orecchie?  Oh  cieli  chi  fia 
Questo  infelice?  Da  qual  mano  ucciso? 

13* 
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mcmnA  VI. 

GRESPONTB  B  CRFISA. 

Cresfonte.  Lo  spensi  alfln.... 

CefUa,  Oh  eiel  ì  qual  sangue  gronda 

Dalle  tue  mani  ? 

CresforUe.  All' improvviso  il  colsi.... 

Brancolava  fra  V  ombre  intorno  alle  are.... 
Ciso  ancor  non  trovasti?...  a  Dite  or  vola.... 
Verrà;  ponti  in  agnato  intanto,  e  aspetta.... 
Ah  1  cosi  avessi  air  empia  donna  il  ferro 
Spinto  nel  seno,  come  a  te  lo  spìnsi  ! 
Invan  la  ricercai.  No,  non  merlava 
Si  magnanima  coppia  andar  disgiunta. 

Cefisa.      A  quel  che  ascolto,  o  figlio  mio,  Deifonte 
È  colui  che  uccidesti. 

CresfofUe.  Ahi  sei  qui,  madre! 

Perdona  ;  colla  mente  inebriata 
Dal  colpo,  e  pieno  del  versato  sangue. 
Non  ti  conobbi:  a  me  gli  oggetti  intomo 
Girano,  si  confondono  ;  mi  sembra 
Tutto  doppio  mirar....  Ondeggio,  e  cado.... 
0  madre  mia,  sorreggimi.  Che  ho  fatto? 
Ho  alfine  ucciso  un  tradìtor,  non  altri.  •- 

Perchè  tanto  sgomento  e  tanta  angoscia?... 
Il  premio  é  questo,  che  a  purgare  il  mondo 
Dì  scellerati  serbano  gH  Dei? 
Ma  perché  questo  sangue  alla  mia  vista 
Viepiù  rosseggia....  e  bolle....  e  mi  risale 
Alla  faccia,  e  la  brutta  orribilmente? 
Ah  I  vendetta  mi  grida,  e  par  che  brami 
Mischiarsi,  e  gorgogliar  col  sangue  miol 

Cefisa,      Cbi  sa  qual  sangue  hai  sparso....  Ah,  qual  funesto 
Presentimento  1...  O  figlio,  hai  veramente 
Trucidalo  Deifonte? 

CresfonU.  Ah  1  dov*  è  Ciso  ? 

Il  padre  mio  dov' è?  Qual  ricompensa 
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D' avergli  spento  il  sao  nemico?...  Oh  cielo  I 
Un  amplesso,  nemmeno  un  solo  amplesso  1 

Cefisa,       0  Ciso,  o  sposo  mio,  perchè  non  giungi? 
'    Chi  mi  sa  dire  ove  s' asconde  ?  Io  voglio 
Cercarlo  in  ogni  lato.  Ah  1  cbe  dal  tempio 
Forse  si  è  spinto  infra  i  nemici  brandì.... 
Forse  or  non  vive  piùl... 

Cresfante.  Cercalo,  o  madre; 

Ahi  conducilo  qui.  Ti  seguirei, 
Ma  il  pie  non  mi  obbedisee,  e  il  vigor  manca. 

Cefisa.       Nomi,  pietà!  Di  noi  che  sarà  mai? 

Ma  d*  armi  qual  fragor  1  oh  quel  rimbombo  1 
Qnai  grida!  son  dì  gioja,  o  di  dolore? 
Son  del  nemico,  son  dei  nostri?  Ahi  giunge 
Il  gran  ministro;  stuol  d' armati  il  segue  ; 
Ha  sanguinoso  il  ferro,  e  lieto  sembra, 
B  trionfante. 

MSMA  ¥n. 

JEROFANTE  con  Sicbbdoti  ibuati  ,  CHESFONTE  b  CEFISA. 

JerofarUe^  Il  gran  nemico  è  spento. 

Cresfonte.  Anche  a  te  noto  è  dunque  ? 

Jerofante.  Anche  tu,  figlio, 

Hai  di  sangue  nemico  il  ferro  asperso  ? 

Fosti  tu  pur  della  tenzone  a  parte  ? 

Io  non  ti  vidi. 
Cefisa.       ^  (€gli  ha  Deifonte  ucciso, 

Or  più  dubbio  non  v'  ò.) 
Jerofante.  Fra  mille  spade 

Baldanzoso  e  feroce  ei  s' avanzava.... 
Cresfonte.  S'avanzava? 
Cefisa.  Deifonte? 

Jerofante.  Ei  si....  D*  innanzi 

Al  vestibolo  sacro  i  nostri  eletti 

Alle  difese  preparati.... 
Cresfonte.  Dunque 

Deifonte?... 
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Cefisa,  Àllor  non  era  mtorno  alle  are  T 

Jerofamu,  Ma  perchè  all'are  intorno?  Aspra  tenzone 

Incominciò.... 
Cresfimte.  T  era  Deifonte  ? 

JerofairUe,  Ei  stesso. 

Qaal  meraviglia?  A  che  gli  accenti  miei 

Interrompete,  e  creduli  si  poco?... 

For  dispersi,  liir .vinti,  uccisi  furo 

I  soci  seguaci.  A  terra  ei  cadde  alfine, 
Trucidato  da  mille  e  mille  brandi. 

Cresfimte.  E  non  dal  mio? 

Jsrofante.  Tu  v* eri? 

Cresfonte,  Io  no,  non  v'era. 

JerofarUe.  Dunque,  perchè?... 

Cresfonte,  V  udisti,  o  madre  mia? 

Ah  t  chi  svenato  ho  mai  ? 
Cefisa.  Numi,  che  avvenne  ? 

JerofarUe.  Ma  se  voi  non  prestate  ai  detti  miei 

Intera  fede,  ecco  chi  puote  appieno 

Attestarvelo,  Argia.  Le  sue  catene 

Lo  ridicon  assai. 

SCENA   ¥111. 
ARGIA,  JEROFANTE,  CRESFONTE  e  CEFISA. 

Argia.  Son  vinta:  è  spento 

II  figlio  mio;  trionfano  costoro. 

Né  un  ferro  m'ò  concesso,  onde  alfin  possa 
Dalla  vostra  sottrarmi  orribil  vista  ! 
Cresfonte.^VeAì  tu  questo  acciar  ?  Di  sangue  gronda  : 
Da  quai  vene  sia  sparso  ignoro  ancora. 
DehI  meco  vieni,  o  gran  niinistro,  o  madre, 
Tu  pur;  venite  entrambi:  io  non  ho  core 
Di  rimuovere  il  vel  che  mi  nasconde  * 
11  segreto  fatai.  Mi  precedete. 
Se  funesta  è  la  vittima,  con  lei 
Immolate  me  pur,  né  fate  motto. 
*  Airjerorante. 
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CefUa,      Ciso,  il  mio  sposo  ov'è?  Coo  gli  occhi  miei 

Assicorarmi  io  vo*. 
Jerofamte.  Ciso  ?...  che  fia  ? 

SCENA   IX. 

CISO,  JKROFANTB,  GRESFONTE,  GEPISA,  ARGIA  ■  Soldati. 

Argia.       Mira,  Gresfonte,  chi  s'avanzai  mira 

E  inorridisci.  —  Vendicata  io  sono. 
Cresfmte,  Giso  uccisi,  il  mio  padre? 
Cefisa,  Io  manco. 

Jerofante.  Oh  Nomi  I 

Oh  notte  di  terror,  notte  funesta  1 
Ciso,         Un  traditor....  A  stento  io  qui  mi  traggo.... 

Quaican  di  voi,  fratelli,  a  trascinarmi 

M'aiuti.  Ahi  vieni,  o  mio  Gresfonte,  ahi  vieni; 

Vendica  il  padre  tao,  che  fa  tradito. 
Cresfonte.  Quel  traditor....  Ah  !  che  parlar  non  posso. 
Ciso,         Ebben  ? 
Cresfonte.  Quel  traditor.... 

Ciso.  Ghi  fu? 

Cresfonte.  Son  io; 

Io  che  uccidere  il  perfido  Deifonte, 

Insidiator  de*  giorni  tuoi ,  credea  ; 

E  tra  l'ombre  te,  o  padre, uccisi  invece! 
Ciso.         Tu  mi  uccidi,  tu,  figlio?  Ahi  ciò  fb  dritto. 

Morte  degna  di  me  serbommi  il  Gielo. 

Querelarmi  degg"  io?  Senza  rimorsi 

Io  muore  alfine.  Voi  mi  fate,  o  Nomi, 

Obliar  le  mie  tante  opre  nefande. 

Voi  con  me  gareggiaste,  e  avete  vinto. 

Gefisa,  ohi  tu  sei  qui?  Le  tue  ferite, 

Vedi  son  vendicate.  Ah  1  non  turbarti.... 

Deifonte  ov'ó?  Perchè  non  gode  anch'esso 

Gon  gli  spietati  Dei  di  sua  vendetta? 
Argia.       Crran  pena  soffro  anch'  io  che  chiosi  egli  abbia 

Gli  occhi  per  sempre,  e  te  veder  non  possa 

In  questo  stato.  Mirami,  son  io 


Digitized 


byGoogk 


454  GLI   ELEUSINI 

Di  Temeno  la  vedova. 
Jerofante,  Ah  !  togliete 

Questa  farìa  a*  suoi  sguardi,  e  sia  serbata 

Al  merlato  gastigo. 
Argia,  Io  lieta  corro 

Al  mìo  destin ,  paga  cbe  i  miei  nemici 

Lascio  a  vita  peggior  d' ogni  mia  morte. 

SCENA    X. 
GISO,  CEFISA ,  CRESFONTE  ■  JEROFANTE. 

Ci8o.         Ah  l  non  V  allontanate...  È  ben  ragione 
Che  il  mio  morir  contempli.  Io  la  privai 
Dì  uno  sposo,  che  pure  era  a  me  padre. 
Noi  vedete  ch'ei  giunge,  e  che  si  pone 
Esaltando  al  mio  6anco  ?  Le  mie  piaghe 
Si  trattar  gode,  e  lacerarle....  Oh  pena  ! 
Troppo  è  lo  strazio....  È  ver,  ti  uccisi,  é  vero, 
Ma  rimorso  n'  ebb'  io....  ma  son  par  queste 
Viscere  tue,  che  in  si  feroce  gaisa 
Dal  sen  mi  strappi....  Ah,  placati  una  volta! 
Della  Natura  io  tei  dimando  a  nome. 
Ta  mi  trascini  teco....  Ebben....  ti....  seguo. 

Cefisa,       Ei  muore!... 

Cresfimte.  Io  vo'  morir. 

Jerofante,  Dammi  quel  ferro. 

Cresfonte.  Crudeli,  di  morir  voi  mi  vietate? 
Come  viver  potrò,  come  la  luce 
So£frir  del  giorno?  Ognor  ie  furie  avrei 
Del  parricidio  al  fianco....  Ah!  mi  lasciate!... 
Saprò  svellermi  a  forza....  Apriti,  abisso; 
Vivo  m*  inghiotti,  si  che  segno  alcuno 
Di  me  non  resti,  e  di  mia  colpa  orrenda  I 

Jerofante,  Sacerdoti,  fratelli,  abbiate  in  cura 

Questi  dne  sventurati  ;  ad  esser  giusti 
Apprendete,  né  più  col  parricidio 
S' aprano  i  re  V  orride  vie  del  trono. 
Se  tremanti  non  osano  i  soggetti , 
La  giustizia  di  Dio  lor  non  perdona. 
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TELEFO. 

TECTHANTE ,  ro  di  Mina. 

AUGEA ,  r^a  di  Mìaia. 

ALCEA. 

PARTENOPEO ,  amico  di  Telofo. 

MEDONTE,  capo  delle  Guardie. 

GUABDIB. 


La  scena  è  nella  reggia  di  TeulranU  in  Èlitia , 
capitale  della  MUia  Maggiore. 
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TELEFO. 
ATTO  PRUHC 


SCENA  I. 

PARTENOPEO, MEDONTE. 

Medonte.    Stranier^  che  chiedi? 

Partenop.  Favellar,  se  lice, 

Coir  illastre  gnerrier  che  in  questa  reggia 
Ottenne  asilo. 

MedmU,  Telefo? 

Partenop,  Si,  desso. 

Medonte.    In  mal  punto  giungesti.  Ei  da  mortale 

Angoscia  oppresso,  nel  sembiante  ha  scuUa 
L' immagine  di  morte.  Ogni  suo  gesto, 
Ogni  atto,  ogni  parlar  d*  uomo  rassembra 
Cui  '1  senno  abbandonò.  Ti  fissa  in  fronte 
Spalancando  gli  sguardi ,  e  ti  sorride 
D*  un  feroce  sorriso;  e  lungamente 
Rimansi  in  questo  incanto,  e  non  fa  motto. 
Si  riscote  repente,  e  ad  ambe  mani 
Battendosi  la  fronte,  ulula  e  freme. 
Qua  e  là  s' aggira  a  disfogar  la  piena 
Dell'agitato  petto:  alfin  prorompe 
In  lagrime  dirotte,  e  morte  chiede, 
E  ansando  e  sospirando  s*  abbandona. 
Il  re,  che  l'ama  come  padre  un  figlio, 
Per  consolarlo  ogni  arie  adopra  :  anch'  essa 
Vi  unisce  Augea  le  sue  pietose  cure; 
Ma  tutto  é  vano  di  queir  alma  afflitta 
Il  tumulto  a  placar,  che  la  sconvolge. 
Vedi,  stranier,  se  a  favellargli  hai  scelta 

BENEDETTI S.  i4 
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Opportana  stagion. 
Partmùp,  Quel  che  Teatrante, 

E  la  regina,  e  ogni  altra  alma  pietosa 

Ottener  non  poterò,  a  me  fia  dato; 

0  mal  m' appongo. 
Medoate.  Il  consentisse  il  Cielo, 

Come  ciascun  ne  saria  lieto  1  Ei  suole 

Venir  qui  spesso.  Affretterò  d' alquanto 

Il  giunger  suo. 

PARTENOPEO. 

Misero  amico  1  Or  quale 
Nuovo  dolor  V  accora?  I  suoi  natali 
Gli  SODO  ignoti  :  egli  non  sa  che  il  chiaro 
Sangue  d' Alcide  a  lui  le  vene  inonda  ; 
Gb*Augea  gli  ò  madre,  che  all'eroe  congiunta 
Lui  già  produsse  nel  Partenio  monte. 
Forza  di  fato  è  questa  ;  e  la  conosco 
In  me  che  da  un  oracolo  tremendo 
Fui  spinto  in  questa  terra.  In  sensi  arcani 
Mi  parlò  deir  amico  :  <t  Un  gran  delitto 
»  T'affretta  ad  impedir;  né  pria  d'allora 
»  Gli  svelerai  la  madre  sua  qual  sia.  » 

SCENA   III. 

TELEFO,  PARTENOPEO ,  MEDONTE. 

MedwUe.   Vieni,  signor,  che  favellarti  chiede 
Un  tuo  fido. 

Teleft).  0  fatale  asta  d' Achille 

Ch'  il  mio  sangue  bevesti,  e  larga  piaga 
M'apristi  in  petto  1  A  che  cercar  salute? 
Oracolo  crudel,  perchè  dicesti 
Che  il  ferro  istesso  a  me  recato  avrfa 
Ferita  e  medicina?  Infame  Ulisse , 
Ritrovatore  di  ogni  perfld'arte, 
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Tu  r  insegnasti  al  re  dei  regi,  air  empio 
Agamennón.  Senza  mia  guida,  al  suolo 
Caduta  Troja  non  sarebbe  ;  vivo 
Fora  ancor  Priamo,  e  tutta  in  un  la  stirpe 
Dello  spergiuro  Laomedonte....  In  vita 
Io  non  sarei. 

Partenop.  Ravvisami ,  conosci  mi , 

Telefo;  il  tuo  fedel  Partenopeo 
È  che  ti  appella. 

Telefo.  Sì,  Partenopeo. 

Ah  !  questa  voce  il  fremito  soave 
Deir  amistà  mi  sveglia.  Ah  !  tu  quel  desso, 
Ah!  tu  sei  de' miei  primi  anni  il  compagno. 
Che  sempre  avesti  ogni  sventura  mia 
Indivisa  con  me.  Vieni  al  mio  seno...* 
Ma  tu  non  sai  le  nuove  mie  sventure 
Dal  di  che  dal  tuo  fianco  io  mi  divisi. 
Medonte,  vanne. 

PARTENOPEO,  TELEFO. 

Telefo,  Vi  ringrazio,  o  Dei  ; 

Rinvenni  alfine  in  chi  deporre  il  peso 

Di  un  gran  segreto,  a  chi  ridir  mie  pene. 

Se  il  tuo  soccorso  ancor  d*un  di  tardava, 

Io  soggiacea. 
Partenop,  Fa*  core;  ho  forse  anch*  io 

Cose  a  narrarti,  che  l'alma  tua  mesta 

Ricolmeranno  di  novella  gioja. 
Telefo.       Gioja?  È  spenta  per  me.  Lasso,  che  dico? 

Non  la  conobbi  mai.  La  vita  mia 

Non  rischiarò  di  fortunato  evento 

Un  sol  breve  sorriso.  Ignoto  al  mondo 

Io  venni;  a  ravvisar  mai  non  appresi 

I  genitori,  e  il  santo  non  provai 

Amor  dì  figlio.  Profugo,  mendico 

Errai  fra'  boschi,  e  di  forino  cibo 
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Mi  natriì;  fui  con  belve,  e  meno  in  esae 
Crudeltà  che  negli  uomini  rinvenni. 
Trassi  la  vita  mia  di  porta  in  porta 
Da  tutti  espulso,  di  motteggi  amari 
Gravato,  mesto,  di  squallor  coperto 
E  col  pallor  di  povertade  in  fronte. 
Della  gioconda  adolescenza  i  primi 
Diletti  io  non  libai  ;  ma  quel  che  a  tutti 
In  quegli  anni  è  contento,  a  me  fu  duolo. 
Un  giorno,  in  cui  traea  sul  Polio  monte 
Le  membra  lasse  per  lungo  digiuno. 
Giunsi  alla  soglia  di  Cbiron,  che  avea 
11  figliuol  di  Peleo  dai  Numi  in  cura; 
E  umile  io  m'arrestai,  com' uom  che  chiede. 
Il  giovinetto  mi  credette  un  vile 
Esploratore,  e  mi  respinse  indietro 
Coir  asta  di  Chiron  che  il  sen  m' aperse. 
Principj  degni  di  cotanto  eroe, 
Che  abbandonando  la  paterna  Ftia, 
Dovea  ridurre  in  cenere  e  in  faville. 
Opra  del  gran  Nettuno,  Ilio  superba  1 
Ferir  V  inerme,  il  misero,  per  fame 
Languente,  che  stendeva  ambe  le  palme.... 

Parietìùp.  So  tutto  questo,  e  ancor.... 

Telefo.  Empii  la  selva 

Di  ululati,  e  aegnai  di  sanguinosa 
Riga  i  dumi,  che  accrebbero  lo  strazio 
Del  mio  fuggir.  Un  povero  pastore 
Ebbe  di  me  pietade  e  mi  raccolse 
Nella  capanna  sua.  Come  la  fama 
Si  spandesse  del  fatto,  e  a  Troja  fosse 
Nunzì'ata  fatai  la  mia  ferita, 
Tu  sai. 

Partenop.  E  so  che  qua  giungesti,  e,  vinto 

Il  figliuol  d*  Afareo  che  queste  mura 
Minacciava,  ti  accolse  e,  come  figlio, 
Onorato  ti  volle  il  buon  Teutrante. 

Teìefb.       Ah,  non  mi  avesse  ricettato  mai  ! 
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Perchè  non  mi  respinse,  e  non  mi  diede 

It  gniderdoo  d' Achille?  Essergli  ingrato 

Doyea;  cosi  di  divenirlo  i  modi 

Tolto  m*  avrebbe. 
Partenop.  E  che?  Vèr  lui  qnal  fallo?. . 

Telefo.       Amor.... 
Partenop,  Che  dici? 

Telefo.  Sai  che  il  re  d*  Aogea 

Ebbe  Qoa  figlia. 
Partenop.  (Oh  ciel  I  la  sna  germana.) 

Alcea?.... 
Telefo.  Si,  desse.  Ebbe  di  mie  sventare 

Pietà  la  giovinetta  :  a  me  più  volte 

Raccontar  fece  delle  mie  vicende 

La  dolorosa  istoria.  Io  le  vedea 

Sovra  il  ciglio  spuntar  la  cara  stilla.... 

Piansi  al  suo  pianto,  ed  ella  pianse  al  mio. 
Partenop.  (Oh  quale  orrori}  Non  proseguir.... 
Telefo.  Dapprima 

Fu  pietade  la  sua;  ma  poco  stette 

A  divenire  amor.  Vinti  cademmo. 

Che  più  dirò,  che  d'ogni  reo  mortale 

Il  più  reo  non  mi  pinga?...  Ma  tu  volgi 

Il  guardo  altrove  sospirando!....  Orrore 

Hai  di  mia  colpa,  il  vedo.  Ospiti  Numi, 

Voi  che  punite  di  nefanda  strage 

Chi  vi  tradisce,  e  i  vostri  santi  dritti 

Empio  calpesta,  rivolgete,  o  Numi, 

Sulla  cervice  mia  tutte  le  vostre 

Infocate  saette.  Io  questi  lari 

Contaminai....  Sappi  che  un  figlio  nacque, 

Frutto  dei  nostri  non  concessi  amori.... 
Partenop.  Un  figlio?.... 
Telefo.  Ricoprì  la  nostra  colpa 

Un  segreto  imeneo. 
Partenop.  D*  Alcea  tu  sposo?...' 

Telefo,       Sai  che  legge  crudel,  ma  per  lunghi  anni 

Serbata  in  questa  terra,  ad  un  soggetto 

44*  . 
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Unirsi  vieta  a  regia  figlia;  e  morte 
Pena  ad  entrambi  é  della  colpa....  Oh,  morte 
Percotesse  me  soli  ma  T  infelice 
Amata  donna,  dell'età  nel  fiore.... 

Partenop.  Teiefo,  quanto  sventarato  sei 
Tu  ignori  appieno. 

Telefo.  E  che?  Son  riserbati 

Per  me  nuovi  disastri?  0  Dei  crudeli, 

I  sofferti  finor  non  sono  assai?  — 
Parlami  aperto;  non  celarmi,  annico, 

li  mio  destino;  e  sia  crudel  qnal  vuoisi, 

II  soffrirò:  troppo  a  provar  son  uso 
Gli  atroci  colpi  suoi. 

Partenop.  Vieni,  restarti 

Quivi  più  lungamente  a  te  non  lice. 

Telefo,      È  ver,  tradito  in  questa  reggia  ho  quanto 
V  é  di  più  sacro  in  terra.  Io  qui  respiro 
Il  delitto.  Se  il  brami,  eccomi  teco. 

Partenop.  Andiamo. 

Telefo.  E  cor  d' abbandonare  avrei 

La  sposa  mia?  Pur  troppo  in  questo  stato 
È  sventurata!  Aggiungervi  dovrei 
Di  mia  partenza  il  duolo? 

Partenop.  Ahi  non  curarti 

Di  lei ,  te  ne  scongiuro. 

Telefo.  Io  consumai 

Il  maggior  de' delitti,  il  suo  pudore 
Macchiando;  vi  s'aggiunga  anche  T estremo: 
Meco  la  sottrarrò  furtivamente 
Da  questa  reggia. 

Partenop.  Misero,  che  dici? 

Telefo.      Ma  dove  la  trarrò,  se  patria,  tetto 
Non  ho?  se  genitori  io  non  conosco. 
Né  congiunti?  se  a  tergo,  ovunque  io  vada. 
L'indivisa  m'incalza  ira  d'un  Dio? 
Nata  è  di  re  fra  gli  agi  e  fra  le  pompe. 
Un  duro  suol  le  saria  letto,  e  rozza 
Lacera  veste  coprirebbe  a  stento 
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Le  divine  soe  membra:  io  la  vedrei 

Per  lunga  fame  estenuata  e  vinta. 

Il  celeste  suo  volto,  al  par  del  mio 

Diverrebbe  sparuto,  impallidito, 

Qoal  lo  portai  gran  tempo,  e  qual  comincia 

A  ritornar.  No ,  qui  restar  con  lei 

Io  vo*.  Seguane  quanto  è  in  ciel  prefisso. 

Quando  il  funesto  arcano,  che  pur  debbo 

Alfin  venire  al  chiaro  di,  palese 

AI  padre  suo  sarà,  saprò  ben  io 

Sottrarla  a  morte,  o  almen  perir  con  lei. 
Partenop.  Se  mai  cara  ti  fu  V  amistà  mia. 

Segui  il  consiglio  che  ti  porsi  :  vieni. 

Più  rimaner  con  lei  non  t' è  permesso, 

Né  vederla  mai  più. 
Tekfo.  Tu  pur  congiuri 

A  straziarmi?  Io  mi  credea  che  giunto 

Tu  fossi  a  me  consolator  pietoso; 

Ma  deluso  restai.  D' ogni  altro  al  pari 

Sei  tu  crndel  ;  eh'  ogni  uomo  a  me  fa  guerra. 
Partemp.  A  tal  ti  spinse  il  tuo  furor,  che  temi 

Fin  dell* amico,  e  d'oltraggiarlo  ardisci? 
Teìefo.       Oh,  niun  mortale  aspetto  io  mai  più  veggìa! 

Ritornerò  fra*  boschi  ov'  ebbi  cuna, 

Ove  gran  tempo  vissi  ;  e  ve*  che  ninno 

Fra  gli  uomini  di  me  vestigio  resti. 
Partenop,  Se  tanto  dunque  a' danni  tuoi  ti  ostini. 

Se  dell'  amico  ogni  amorosa  cura 

Ricusi,  e  seco  rimaner  t'ò  grave.... 
Tdefo.       Perdona,  per  pietà  1  d'uom  che  delira 

Furon  gli  accenti  miei:  sai  ch'ho  la  mente 

Sconvolta  dal  dolor.  Ogni  mio  detto 

Che  d'amico  non  fu,  vegli  benigno 

Condonar,  prego,  al  misero  mio  stato.... 
Partenop.  Non  temer,  no,  eh* io  t'abbandoni.  Spero 

Che  alfin  t*  arrenderai.  Nel  Ciel  confida, 

E  neir  amico  tuo  che  tanto  t*  ama. 
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4(j4  TELBFO. 


ATTO  fOSeONnO. 


BCENJL  I. 

TEUTRANTE,  AUGEA. 

TetUrante.  Fausto  non  volle  ai  nostri  voti  il  cielo 
Arridere  finor.  Di  Misia  il  trono 
Privo  è  d*  eredi ,  e  di  feminea  prole 
Fu  soltanto  fecondo  il  nostro  nodo. 
Alcea  già  tocca  il  quarto  lustro,  e  pieni 
Ha  del  connubio  gli  anni;  onde  fa  d'uopo 
Con  illustre  imeneo  patti  novelli 
Fermar  di  pace  e  d*amistanza  a  un  tempo, 
Con  prence  che  a  noi  forza  e  lustro  aggiunga. 

Augea.      M*ò  legge  quanto  a  te  di  nostra  figlia 
Piace  dispor. 

TetUrante.  Sai  che  di  Lidia  il  prence 

Le  sue  nozze  richiede. 

Augea.  Illustre  è  il  nodo. 

Ma  opportuno  l'istante  a  me  non  sembra 
Air  imeneo,  che  volto  ama  festivo, 
E  cor  tranquillo  e  di  ogni  cura  immune; 
Mentre  la  figlia  nel  sembiante  afilillo 
Mostra  che  nutra  un  gran  dolor  segreto. 
Ogni  consorzio  fogge,  e  si  nasconde 
Agli  sguardi  di  tutti.  Io  le  trovai 
Talor  sugli  occhi  il  pianto,  e  le  ne  chiesi 
La  cagion  :  mi  rispose  in  tronchi  e  incerti 
Detti,  non  senza  un  sospirar  profondo. 
Tu  visto  avrai  eh*  a  illanguidir  comincia 
La  sua  beltà,  di  cui  per  Grecia  tutta 
Fama  si  sparse,  e  che  ne  fea  superbi. 

TeutranU,Qm\  altro  mezzo  a  dileguar  suo  duolo? 
L*  ospite  nostro  anch*ei  da  grave  afi'anno 
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Oppresso  sembra,  e  me  n'incresce.  Io  L'amo 
Perchè  infelice,  e  perchè  il  regno  mio 
Difender  seppe.  Telefo  a  me  venga.' 
Interrogarlo  io  vo*  perchè  in  mia  reggia 
Sì  dolente  ei  si  stia.  Forse  sollievo 
Ritroverà  nell*  onorato  incarco 
Ch'  oggi  bramo  affidargli.  Io  vo'  che  vada 
Nunzio  gradito  al  prence,  e  che  la  nuova 
Arrechi  a  lui  del  meditato  nodo. 
Avgea.      Anch'io  mi  sento  da  pietà  commossa 
Per  quello  sventurato,  e  non  saprei 
Dirne  a  me  stessa  la  cagion  riposta. 
Insomma  è  uno  stranier,  profogo,  errante, 
Prode,  è  ver,  ma  che  ignora  i  suoi  natali. 
In  vederlo,  in  parlargli,  un  tal  mi  sento 
Tumulto  in  cor,  che  a  lagrimar  mi  spinge. 
Quasi  che  i  mali  suoi  fosser  pur  miei. 
Misero  giovinetto,  eccolo,  ei  viene. 

SGENA  li. 

TBLEFO,  TEUTRANTE,  AUGEA. 

Telefo.      (Oh  elei!  che  il  grande  arcano  abbian  scoperto? 

Io  non  ho  core  di  fissarli  in  fronte.) 
Teutrante. Aha  gli  sguardi,  o  Telefo,  e  rispondi 

Ai  detti  miei  senza  turbarti. 
Telefo.  (Oh  Numi!) 

TetUrantc.  Ond'ó  che  afflitto,  pallido  e  pensoso 

Da  qualche  tempo  sei?  Ben  io  l'occulta 

Cagion  conobbi. 
Telefo.  E  qual? 

TeiUrante.  Di  questa  reggia 

Ti  è  fatale  il  soggiorno.  Oh,  non  avessi 

Tu  abbandonate  mai  le  patrie  selve  I 

In  te  trovato,  è  vero,  io  non  avrei 

Del  trono  un  difensor  ;  ma  se  dovea 

Tanto  costar.... 
*  Ad  una  guardia. 
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TéUfo,  Signor.... 

Teatrante.  Mìa  sposa  ed  io 

Sappiam.... 
Tekfo,  Che  mai? 

TeìttratUe.  Che  Alcea,  la  figlia  nostra.. 

TeUfo,      Ebben? 

Teatrante.  Congiunta  in  imeneo.... 

Tekfo.  (Che  sento?) 

reu(ran<e. Perchè  cosi  ti  turbi,  e  di  pallore 

Cnopri  la  fronte? 
TeUfò.  Spesso  avvientni ,  il  sai. 

TetUrante.  La  figlia  mia  congiunta  !n  imeneo.... 
Telefo.       (Ah!  più  scampo  non  v*è.) 
Teatrante.  Di  questo  regno 

L'oflFuscato  splendor  raccender  puote. 
Tekfo.      E  come?  (Oh  ciel  1  ] 
Teutrante.  Del  re  de*  Lidii  al  figlio 

Dando  la  man  di  sposa. 
Tekfi}.  (Ah!  che  son  tratto 

Da  un  abisso  in  un  altro.) 
Teutrante.  Odimi  dunque. 

Ad  uom,  qual  sei,  che  di  mestizia  innata 

L'anima  pasce,  esser  potrà  sollievo 

Nuove  terre  cercar. 
Tekfo.  Da  te  mi  scacci? 

Perché  noi  fosti  innanzi?  Appena  io  t'ebbi 

Libero  dai  nemici,  e  tu  dovevi 

Da  te  lungi  mandarmi.  Io  non  avea 

OccasYon  di  divenirti  ingrato. 

Benché  infelice,  le  sventure  mie 

Non  fòran  giunte,  come  adesso,  al  colmo. 
Teutrante,  D*uom  che  delira  son  tuoi  detti.  Or  vedi 

Come  tosto  ritorni  al  consueto 

Torbido  immaginar?  Dunque  non  giova 

Arte  pietosa  a  renderti  man  tristo? 

Esule  io  non  ti  voglio;  anzi  m'è  grato 

Il  tuo  soggiorno  in  questa  reggia,  e  dèi 

Per  poco  abbandonarla. 
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Telefo.  E  dove  dunque?... 

TetUrante.  Io  ti  destino  messaggero  al  prence. 
Telefo,      Al  prence? 
Teutrante.  E  digli  che  la  man  gli  serbo 

Della  mia  figlia. 
Telefo.  Apportator  di  tanto 

Andarne  al  prence? 
Teutrante,  Esserti  debbo  accetto 

LMncarco.  Non  è  ver? 
Telefo.  Si. 

Teutrante.  Questo  nodo 

Util  può -molto  a  me  recar.  Sovente 

A  me  dicesti  che  qnal  tuo  stimavi 

Ogni  mio  bene. 
Telefo.  Sì. 

Teutrante.  Tu  non  ricusi?... 

Telefo.      No. 
Teutrante.     Scioglierai  col  nuovo  di  le  vele 

Per  Lidia. 
Telefo.  Si. 

Teutrante.  Tu  guiderai  lo  sposo 

Al  connubio,  alle  lede,  alla  festiva 

Pompa  che  a  preparare  io  ti  prescelgo. 
Telefo.       (Tormento  esservi  può  che  al  mio  s'agguagli?) 
TetUrante.ìHà  tu  smarrito,  torbido  e  dolente 

Sembra  eh*  ai  detti  miei  non  presti  orecchio  : 

Eppur  ti  onoro  quanto  un  prence  puote 

Un  suddito  onorar.  E  che  degg'io 

Oprar  di  piò  per  te?  Profugo  e  mesto. 

Derelitto  da  ognuno,  io  ti  raccolgo 

Bisognoso  di  tntto;  e  ciò  non  basta. 

Qnal  regio  figlio  ognun  ti  onora  ed  ama. 

Or  ti  sollevo  ad  alto  onor  che  certo 

Dai  più  illustri  del  regno  ambito  fora. 

Se  più  grate  ti  son  le  patrie  selve 

Dello  splendor  di  questo  regio  albergo, 

Ad  esse  toma.  Perdere  un  ingrato 

Picciolo  danno  fia. 
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Telefo.  Ben  divisasti. 

Si,  un  ingrato  son  io,  quant* altro  mai 

Ingrato  esservi  paote.  Ah  !  lieve  pena 

Mi  6a  Tesìgiio.  Uccidimi,  deh!  tronca 

L*  infelice  mia  vita.  Il  solo  bene 

Gbe  accettar  da  te  possa  ,*6  che  sia  degno 

Di  un  traditor,  di  un  perfido,  spergiuro 

Vìolator  d' ogni  più  sacro  dritto, 

È  morte;  e  da  te  morte  attendo  e  bramo. 

Augca.      Ahi  sposo  mio,  non  vedi  che  ali* usato 
Suo  delirar  ritorna?  Ha  il  cor  trafitto 
Da  grave  duol;  non  gì* inasprir  la  piaga: 
Lasciami  seco.  Al  tuo  volere  indurlo 
Io  ti  prometto. 

Teutrante.  In  onta  mia  persista  ; 

Nulla  mi  cale:  anzi  son  stanco  omai 
Che  di  strani  lamenti  empia  la  reggia, 
E  la  funesti  col  suo  tristo  aspetto. 
Purché  la  figlia  alle  richieste  nozze 
Acconsenta ,  chi  nunzio  al  prence  vada 
Agevol  fia  trovar.  Si  rechi  intanto 
Ad  Alcea  la  novella ,  e  s*  abbandoni 
Costui,  che  il  morta,  a* suoi  delirj  in  preda. 

SCENA  IH. 

TELEFO,  AUGE  A. 

Telefo,       (D*  Alcea  che  disse?  Oh  cielo  1  or  va  da  lei 
L'annunzio  ad  apportar Misera  Alcea!) 

Augea.      Telefo,  se  giammai  grate  ti  furo 

Le  cure  mie,  che  incominciar  dal  giorno 
Che  mi  chiedesti  asilo,  ah  dimmi,  prego. 
Da  qual  fonte  il  tuo  duolo  origin  tragga. 

Telefo.      Non  ti  curar  saperlo. 

Attgea,  Io  t'amai  sempre. 

Come  suol  madro  affettuosa  un  figlio, 
E  tanto  amore  una  mercè  pur  morta. 

Telefo,      L'affetto  tuo  mal  collocasti ^  o  madre.... 
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Ah  !  soffH  r  ardir  mio,  se  con  tal  nome 

Osai  chiamarti:  involontario  il  labbro 

Del  cor  tradiva  i  moti,  o  mia  regina. 

Augea. 

Madre  appellami  pnr;  priva  di  nn  figlio 

Io  sono:  ah  !  ta  noi  sai.... 

relefò. 

Ti  diede  il  Cielo 

Una  figlia  però:  così  negata 

Te  r  avesse  I 

Augea, 

Che  dici?  A  maledire 

Giungi  la  prole  mia?  L'odii  tu  tanto? 

TeUfo. 

Anzi....  Perdona-,  sai  che  la  mia  mente 

Agitata,  sconvolta... 

Augea, 

E  che?  di  figli 

AflTatto  priva  mi  vorresti  ?  Ingrato, 

Che  proferisti?  Alcea  fia  sposa,  e  tosto. 

Telefo. 

Ah  1  taci  per  pietà  1 

Augea. 

Se  tu  ricasi.... 

Telefo, 

Tronca,  ti  prego,  gli  spietati  accenti. 

Augea. 

Perchè? 

Telefo, 

Se  mai  di  me  pietade  avesti, 

Lasciami;  ho  pieno,  ho  ridondante  il  core. 

Uopo  ho  di  solitudine  e  di  calma. 

Augea. 

In  balia  resta  pur  di  tua  tristezza. 

Duolmi  averti  donato  alcun  pensiero. 

SCEMA  IV. 

TELEFO. 

469 


Alfio  son  solo,  e  disfogar  l'immenso 
Affanno  posso  che  mi  strazia  T  alma. 
Siam  giunti  alfine  a  quel  fatai  momento 
In  cui  forza  è  svelare  il  nostro  nodo. 
Che  intero  un  anno  fra  noi  stette  ascoso. 
Di  giorno  in  giorno,  e  d*uno  in  altro  istante 
Attendea  sempre  che  scoppiar  dovesse 
L'orribile  procella;  e  di  ogni  detto  , 
E  di  ogni  aura  tremava:  or  più  di  speme 
Scampo  non  resta.  Sventurata  Alcea, 

BBNEOITTl.  "  2.  15 
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^"^^  TBLEFO. 

Palesato  a  quest'ora  il  erodo  padre 
T'avrà  la  mente  sua.  Ma  con  qual  core, 
Con  qaal  fronte  i  saoi  detlì  uditi  avrai? 
Qua!  consiglio  seguire?  a  qual  partito 
Appigliarmi?  Ahi  che  invano  esploro  e  cerco 
Una  via  di  salute.  Altro  che  morte 
Per  me  non  resta....  E  per  Aicea?  Potessi 
Alraen  vederla,  e  favellarle,  e  seco 
Consigliarmi,  e....  morir  del  mio  dolorai... 
Dessa  é  che  giunge.  Oh  cielo! 

SCENA  V. 

TELEPO,  ALCEA. 

^^^'  Pur  troppo  I 

Telefo,  io  tutto  so. 

^''feA>-  Ben  tei  dicea, 

Che  sarem  giunti  a  questo  6ero  passo. 

Aloea,  tu  piangi? 
^'«»-  '      E  tu,  Telefo? 

'^^^f^'  Piango..^ 

Piango  per  te.  Del  mio  destin  non  duolmi; 

I>el  tuo  bensì. 
Alcea.  Che  far? 

^«fe/<>-  Non  so. 

^^^'  Morire. 

Telefo,      Ah  I  per  pietà,  cosi  non  favellarmi. 

Tu  morir?  Non  sarà,  BnchMo  respiro. 

Chi  a  me  potria  strapparti?  Il  padre  tuo 

Fosse,  mi  scorderei  che  ti  die  vita. 
Alcea.       Che  vaneggi?  Che  pensi?  Ab  1  noi  gì'  istanti 

Perdiam  si  preziosi. 

'^^^^f^'  Bbben,sifu^a. 

Alcea,       Ma  dove? 

^^^A>«  Dimmi,  reggere  sapresti 

Della  fuga  ai  disagi? 
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A  lem.  AbiI  sconsigliato, 

Dove  fuggir? 
Telefo.  È. ver,  posto  in  oblio 

Avea  cbe  nacqui  un  misero,  un  mendico: 

Genitori  non  bo,  riccbezze  ed  agi: 

Armi  non  bo,  cbe  rendano  possente 

La  mia  ragione.  Al  mondo  io  non  avea 

Cbe  on  benefico  re,  cbe  una  regina 

Da  cai  fui  colmo  d*ogni  ben,  cbe  meco 

Di  genitori  sostenean  le  veci, 

E  questi  io  li  bo  traditi  1 
Alcea.  Ab!  no,  cbe  tao 

Il  delitto  non  fu;  me  sola  incolpa. 
Telefo.      Con  si  teneri  sensi,  obi  non  straziarmi 

Barbaramente  il  cor.  Foggiam,  tei  dissi. 
Alcea.       E  il  picciol  figlioT... 
Telefo.  Misero,  Terrore 

Egli  non  sa  dei  genitori,  e  tutta 

N*  avrà  la  pena  I  Un  infelice  ei  nacque, 

Cbé  da  Telefo  nacque. 
Alcea.  Ob  cieli  se  alcuno 

Ne  sorprendesse!...  A  noi  cbi  vien? 
Telefo.  L'amico. 

8CSMJL  ¥1. 
PARTENOPEO,  TELEFO,  ALCEA. 

Partenop,  (Oh  I  qual  orror  nel  rimirarli  insieme  !  ) 

Sconsigliati,  evitatevi,  fuggite.... 

Deb,  per  pietà,  non  vi  fissate  in  fronte  I 
Telefo.      Aspettava  da  te  qualche  conforto, 

Qual  dè*amistade,  e  invece  a  crescer  vieni 

Mio  dolor  disperato. 
Akea.  Ab  1  se  gli  sei , 

Qual  mostri,  amico,  ai  nostri  mali  appresta 

Qualche  soccorso. 
Partenop.  Il  suggerii  poc'  anzi  ; 

Sfuggitevi  per  sempre. 
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Telefo,  E  il  possìam  noi  ? 

Partenop.  Guai,  se  resisti  ancori...  Tu  verrai  meco.  * 

A  te  •  ritroverò  scorta  fedele 

Glie  ti  conduca  alla  mia  patria  terra 

Presso  il  mio  genitor. 
Telefo,  E  da  lei  debbo 

Divìdermi  ? 
Partenop,  Da  lei  ;  né  un  solo  istante 

Tardar. 
Telefo.  Poi  giunta  ai  lari  tuoi,  lontana 

Dal  periglio  fatai  che  le  sovrasta , 

Favellarle  potrò  T  viver  con  lei 

Sicura  vita  ? 
Partenop.  Togline  il  pensiero.... 

Per  ora  almen.  Vieni. 
Telefo.  Si  vada. 

Alceo.  Hai  core 

Di  lasciarmi  cosi  ? 
Telefo.  Potremo  un  giorno 

Per  sempre  uniti.... 
Partenop.  Il  re  potrebbe,  o  alcuno 

De'  suoi  servi  qui  giungere....  Mi  segui.... 

E  tu  dell*  ombre  il  vel  propizio  aspetta. 
Aloea.        Addio,  Telefo. 

Telefo,  Ah  1  prima  a  questo  seno.... 

Partenop.  Empj ,  che  fate  ? 
Telefo.  Empj  ?...  che  dici  T... 

Aleea.  Io  tremo.. 


SCENA  VII. 

AllGEA,  ALCE  A,  TELEFO,  PARTENOPEO. 

Augea.      Vidi,  notai.  Tu,  perGda,  mi  segui; 

E  tu,  mercè,  qual  t*è  dovuta,  avrai. 

*  A  Telefo. 

*  Ad  Alcea. 
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PARTENOPEO,  TBLEFO. 

Telefo,       M*  odi ,  l*  arresta.... 

Partenop.  Oh  !  che  mai  tenti  ? 

Telefo.  Ahi  !  lasso. 


ATTO  TERSO. 


SCEWA  I. 

TEUTRANTE,  AUGBA. 

Augea.      Or  la  cagìon  delle  ripulse  intendi 

D' Aicea.  Conosci  alfin  da  che  derivi 
Di  Telefo  il  dolor.  S' aman  gr  iniqui  1 

Teuirante.  Per  la  grand'  ira  che  m' infiamma  il  petto 
Appena  io  posso  proferir  parola.... 
E  ancor  tarda  costei  ?  Eppur  comando 
Di  venir  ebbe  alla  regal  presenza. 

Augea,      Eccola. 

Teutrante.  Scellerata  I 

SCENA  U. 

AUGEA,  ALCEA,  TEUTRANTE. 

TeutrarUe,  A  eh'  io  ti  appelli 

Tu  sai. 
Akea,  Signor.... 

Teutranie,  Il  perfido  sembiante 

Abbassa  pur,  che  ben  ti  sta  ;  ti  annulla 

L' idea  del  tuo  delitto. 
Alcea,  (Oh  ciel  t  cb'  egli  abbia 

Scoperto  T  imeneo?) 
Teutrante.  Mormora  pure 
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Confasi  accenti;  scusati,  se  puoi. 

Del  non  regal  tuo  genio  il  fratto  ìnfome 

Invan  nascondi. 

Aìcea,  (Ah ,  che  del  figlio  ei  parlai 

Ei  tatto  sa.) 

Teutrante,  Or  la  cagion  comprendo 

Perché  alle  nozze  ti  mostravi  avversa 
Del  prence.  Inìqua  1  non  potevi  a  lui 
Legarti.... — Sai  qual  pena  a  te  si  aspetti, 
E  al  tao  vii  sedaitor. 

AUxa.  La  morte;  e  d' essa 

Timor  non  ho. 

Teulrante.  Tanto  tu  V  ami  ancora  ? 

E  i  taci  natali ,  e  il  dover  sacro  oblìi 
Dì  figlia,  si  che  un  profugo,  un  rifiuto 
Del  mondo  osi  posporre  a  regio  erede  ? 

Alceo.       Signore,  é  ver  che  sventurato  nacque 
Telefo,  e  mai  fortuna  a  lui  non  rìse; 
Ma  reo  pertanto  egli  é?  Fortuna  è  rea, 
Delle  grandi  alme  rare  volte  amica. 
È  noto  il  suo  valore  ;  e  tu  ne  fosti 
EsperYenza,  allor  che  in  gran  periglio 
Era  il  tuo  trono. 

Teutrante.  Anche  Y  ardir  v'  aggiungi  ? 

Difendilo,  V  esalta  :  io  ti  chiamai 
A  dir  sue  lodi.  Perfida ,  tu  sei 
Della  mia  stirpe  V  onta.  È  per  te  il  sangue 
Dei  Mìflii  re  contaminato  e  vile. 
Tu  che  potevi  con  illustre  nodo 
Crescerne  lo  splendore ,  e  far  che  in  pace 
Componessero  gli  occhi  al  sonno  estremo 
I  genitori  tuoi,  tu  li  rendesti 
Più  infelici  di  tatti  ;  e  li  vedrai 
Innanzi  tempo  morir  di  dolore. 

AkM,       Son  rea,  noi  niego  :  non  m' osar  pietade, 
Che  non  la  merto  ;  e  se  ti  parla  in  core 
Umano  afibtto,  adopralo,  ti  prego. 
Per  i'  infelice  Telefo. 
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TetUrante.  Oh  1  qual  nome 

Ardisci  proferir  ? 
Alcea.  Io  k>  Bodnssi, 

Che  rigor  non  opposi  e  regio  fasto 

Alla  soa  fiamma.  Abbi  di  lai  pleiade, 

Del  figlio.... 
TeutranUe.  Di  qaal  figlio  ? 

Augea.  Ah  1  che  dicesti  T 

Aìeea,       Del  figlio  tuo,  che  figlio  a  te  sovente 

L'udii,  madre,  chiamar. 
Augea.  Per  lai,  noi  niego, 

Ebbi  an  affetto  che  parea  materno: 

Or  n*  ho  ribrezzo,  e  per  lai  sento  solo 

Odio  eterno,  implacabile,  di  morte. 

nCEUÉk  UM. 

TELEFO, TEUTRANTB,  ALCEA, AUGEA. 

Telefo,       Odiami  pur,  che  il  merto.  Io  son  V  iniquo 
Che  ti  sedasse  V  innocente  figlia. 

10  che  tradito  ho  i  vostri  Dei  Penati 

Che  abbracciai  supplicando,  e  che  mi  furo 

Di  ricetto  ospitai  per  voi  cortesi. 

Finor  non  fui  che  un  infelice,  e  sacra 

Cosa  era  allor  :  un  traditore,  un  empio 

Or  divenni,  né  questa  opra  é  del  fato  ; 

È  mia  colpa,  e  mia  debbo  esser  la  pena. 

Un  ascoso  imeneo.... 
Alcea.  (Taci.)  Un  ascoso 

Imeneo  sempre  orror  gli  fece.... 
Teìefo,  Un  figlio.... 

Aleea,       Qual  lo  teneste  ognor,  non  potea  mai 

Alzare  a  tanto  il  suo  pensier.  (Tradirmi 

Vorresti?  Pensa  al  mio  periglio  almeno.) 
Teutranie.l  tuoi  rimorsi  menomar  non  ponno 

11  gran  delitto.  Ti  seria  la  morte 
Debita  pena,  ma  ti  lascio  in  vita 
Pe*  tuoi  passati  morti.  Il  nuovo  sole 
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Fa* che  non  ti  riveda  in  questa  terra. 

Telefo.       EbuIo  andrò  :  mite  é  la  pena,  e  tanta 

Pietà  non  merlo.  Uso  ali*  esigilo  io  sono. 
Farò  ritorno  nelle  selve  ;  e  solo 
Colle  fiere  vivrò  :  cosi  la  taccia 
Potrò  fuggir  d' ingrato  ;  e  non  per  dura 
Fame,  o  per  rabbia  d*  animai  feroci, 
Aita  d'ttom  non  cercherò  giammai. 
Ogni  suol  fuggirò  che  sia  di  umane 
Orme  segnato;  e  se  fia  eh*  uoro  s' appressi, 
Fuggirò  della  selva  entro  il  più  cupo; 
E  se  l'uopo  il  vorrà,  negli  antri,  in  bocca 
Di  una  fera  che  giaccia  alla  gelosa 
Cura  dei  figli  spingerommi,  ond*essa 
Sbrani  quest'empie  membra,  e  mi  divori. 

Alcea.       (Sventurato  mio  sposo  ! ) 

Augea.  Eppur  costui, 

Benché  sia  traditor,  pietà  mi  desta. 

TetjUrttnte.Deììn  a  posta  tua,  purché  a*  miei  cenni 
Ella  obbedisca.  —  Tu  darai  ben  tostò 
La  man  di  sposa  al  principe. 

Telefo,  Noi  puote. 

7eu^*ante.  Audace  1  ed  osi  in  mia  presenza  ancora 
Dal  suo  dover  distorta  ? 

Telefo,  Io  tei  ripeto. 

Noi  può,  me  vivo. 

Alceo.  Ei  ben  favella. 

Teutrante,  Iniqua  I 

E  tu  fellon....  * 

Akea,  Oh  ciel  I 

Augea.  Ferma,  lo  lascia 

A' suoi  rimorsi,  e  il  tuo  regal  decoro 
Non  abbassar  ponendo  in  lui  la  roano. 

Telefo.       Donna,  noi  trattener.  Son  le  mie  membra 
Use  del  ferro  a  sopportar  lo  strazio. 
Rinnova  del  magnanimo  Pelide 
In  me  le  antiche  furie  ;  e  questa  volta 
*  Mette  roano  alla  spada. 
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L*  aJQto  ingrato  mancherà  di  Ulisse, 
Perfido  sanator  delle  mie  piaghe. 

Teutrante.  Guardie,  costai  sia  di  catene  avvinto. 

Telefo.       La  mano  alle  catene  io  non  ricaso. 
Oh ,  se  potessi  alla  tempesta  atroce 
Che  in  cor  mi  freme,  aprir  libero  il  varco  ! 
Oh ,  se,  parlando,  la  mia  vita  sola 
Esponessi  al  periglio  !  Unico  mezzo, 
Onde  si  compia  il  tao  voler,  rimane  : 
Yaoi  che  tua  figlia  la  man  porga  al  prence  ? 
Svenami  ;  e  poi  saprai  se  veritiero 
È  di  Telefo  il  labbro,  o  s'ei  t'inganna. 

Teutranle,  Bagnar  dovrei  nel  sangue  tuo  spergiuro 
La  destra ,  é  ver  ;  ma  col  lasciarti  in  vita 
A  tormento  più  rio  ti  lascio  in  preda, 

Àìcea.       (Ah  I  si  salvi  lo  sposo.)  Odimi,  o  padre  ; 
Telefo  è  reo,  noi  nìego,  e  rea  son  io. 
D*  amor  seguimmo  incautamente  entrambi 
I  ciechi  impulsi.  Spargansi  d' oblio 

I  passati  trascorsi.  Io  ti  prometto 

La  fiamma  che  per  lui  m' accese,  in  core 

Spenger  per  sempre. 
Telefo.  (Ingrata  1) 

Alcea,  E  dare  a  un  tempo 

La  mano  al  prence. 
Telefo.  (Ella  mi  vuole  estinto.) 

Alcea.        Purché  dai  lacci  egli  sia  sciolto,  e  lungi 

Di  qui  sen  vada  :  finch*egli  è  presente, 

Tornar  di  nuovo  a  vacillar  potrei. 

II  vederlo  soffrir,  saperlo  cinto 

Dì  duri  ceppi,  cresceriami  in  petto 
Pietà,  foriera  dell'amore  antico. 
Telefo.       (Ahi  per  salvarmi  finge,  e  mi  ama  ancora.) 
Augea.       Ben  divisò  la  figlia.  Esule  il  manda  ; 
Salvati  alfin  da  sua  presenza  rea. 
Tronca  ogni  via  che  ad  infierir  ti  spinga 
Contro  costai.  Sa  Grecia  tutta  e  il  mondo 
Ch*  ei  ti  salvò  da  gran  periglio  il  trono. 


Digitized 


byGoogk 


478  TELEFO. 

Se  di  morie  il  punisci,  o  in  prìgion  dnra 
I  Languire  il  fai,  chi  le  eoe  colpe  ignora 

I  Potria  nomarti  ingrato  re,  cradele. 

Faccia  Vesiglio  suo,  se  vnol,  palese 
Al  mondo  tutto  ;  ingiuriosi  detti 
I  Contro  te  sparga;  ti  sarà  discolpa 

!  La  libertà  di  cui  pur  tanto  è  indegno. 

Teutrante,  Seguasi  il  tao  consiglio.  Olà,  sien  tolte 
A  colni  le  catene.  Al  nuovo  giorno 
Ti  prepara  a  lasciar  la  reggia  e  il  regno. 
I  miei  comandi  ad  eseguir  tu  ^  pensa. 

SCENA  I¥. 

TELEFO,  ALCEA, AUGEA. 

Tekfo,      Regina,  s*  anco  in  te  qualche  pietade 

Per  me  favella,  gli  ultimi  congedi 

Da  lei.... 
Augea,  Osi  ancor  tanto?  E  tu.... 

Akea,  Permetti 

Che  almen  V  ultimo  addio.... 
Augea.  Cosi  pentita?.... 

Perfida,  vieni,  o  che  al  re  tutto  io  narro. 
Akea.        Telefo.... 
Teìefo.  Alcea.... 

Aìcea.  Mai  più.... 

Telefo.  Misero!.... 

Akea.  Io  manco. 

SCENA  V. 

TELEFO. 

Telefo.       Eccomi  alfin  privo  di  tutto;  al  primo 
Stato  ridotto  a  trascinar  nei  boschi 
Misera  vita.  Io  ben  sapea  che,  nato 
Alla  sventura,  io  non  potea  giammai 
Lieto  evento  sperar  che  stabi  1  fosse.  — 
*  Ad  Alcea. 


Digitized 


byGoogk 


ATTO  TERZO.  —  SC.   V,  VI.  479 

Ma  da  chi  nacqui  mai?  Dei  Numi  in  ira 

Esser  doveano  i  genitori  miei  ; 

Lordi  quanto  altri  mai  d' ogni  delitto, 

Perchè  la  pena  io  riportar  dovessi 

Del  lor  fallire.  Dalla  reggia  espulso 

Come  un  vii  seduttore,  uno  spergiuro, 

Vi  lascio  quanto  ho  di  più  caro  in  terra; 

Anzi  runico  bene,  il  solo  oggetto 

A  cui  sia  pur  di  qualche  laccio  avvinto. 

Misera  Alcea,  quando  saprai  che  lungi 

Il  tuo  Telefo  andòl...  Come  la  vidi 

Per  me  vittima  farsi  !  E  come  in  volto 

Del  mio  crudo  destin  le  scórsi  il  duolo! 

Misera,  che  farà  quando  fia  noto, 

E  dee  venir  pur  V  ora,  anzi  s*  appressa, 

Il  segreto  imeneo  che  a  me  la  lega? 

Come  evitar  potrà  di  dar  la  destra 

Al  prence?  Ab  I  che  una  via  sola  rimane  : 

La  morte  mia....  Presto  n*  avrà  l' annunzio.  -- 

E  il  figlio?  Ah!  questo  sol  pensier  m'arresta 

In  vita  ancor.  Chi  n'  avrà  cura?  Ahi  lasso  I 

Chi  cibo  gli  darà,  chi  gli  fia  guida 

Nel  sentier  della  vita?  Ahi  che  sapendo 

Ch'ei  da  me  nasce,  fia  da  tutti  espulso. 

Maledetto,  inseguito;  e  ripetuta 

In  lui  sarà  del  genitor  la  sorte. 

Che  fo?  Dove  m' aggiro?  A  chi  consiglio 

Domando?  Ov'é  l'amico?  Anch' ei  mi  lascia: 

M' abbandonano  tutti  ;  anche  l' amico  1 

SCENA  VI. 

PARTENOPEO ,  TKLEFO. 

Partenop,  No,  che  l'amico  tuo  non  t'  abbandona, 
Pronto  a  divider  teco  ogni  vicenda. 

Telefo,       Ad  uom  troppo  infelice  hai  tu  giurata 
La  fede  tua.  Troppo  diverso  amico 
Marta  vi ,  e  d' ogni  suo  prospero  evento 
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Esser  a  parte.  Il  vedo;  io  di  taa  vita 
Rattristo  il  corso;  e  troppi  son  gli  affanni 
Che  ta  soffri  per  me.  L' altimo  ufficio 
Ch'  io  ti  dimando  é  che  da  questa  reggia 
Lungi  con  te  mi  guidi,  in  qualche  luogo 
Selvoso,  orrendo  e  dai  mortali  intatto. 
Tu  vedi  quest*  acciar?  Yo'  che  nel  seno 
Tu  me  l'immerga,  e  lurido  di  sangue, 
E  rosseggiante  tu  il  presenti  al  guardo 
Di  lui  che  ha  scettro  qui.  Ma  che  noi  veda 
La  figlia  soal  risparmiale,  li  prego, 
L* atroce  vista;  ne  morria  d'affanno. 
Partenop.  Son  pochi  i  mali  tuoi,  che  d'inasprirli 
Col  caldo  immaginar  anche  ti  piace?... 
Teìefo,       E  gli  dirai,  che  unirmi  alla  sua  figlia 
Osai  furtivo ,  e  la  più  rea  commisi 
Colpa  eh'  abbia  commesso  ospite  mai. 
Ma  che  punirmi  seppi,  e  che  rinvenni 
In  un  amico  un  uccisor  pietoso. 
Partenop.  A  viver  pensa,  ed  a  lasciar  per  sempre 

Questi  luoghi  funesti. 
Telefo.  E  la  mia  sposa?... 

Partenop,  Non  rimembrarla,  ti  scongiuro. 
Telefo.  E  il  figlio?... 

Partenop,  Ognor  persisti?... 
Telefo.  E  alternamente  al  seno 

Stringerli  non  potrò  pria  d*  involarmi? 
Languir,  morir  su  questo  e  su  quel  volto? 
Par^nop,  Seguimi. 

Telefo.  ....  E  rammentarle  i  primi  istanti 

Del  nostro  amore,  e  come  crebbe  occulta 
Nelle  vene  la  piaga?  i  tanti  sparsi 
Sospiri  e  pianti ,  ed  il  connubio  nostro 
Riprovato  quaggiù,  protetto  in  cielo? 
Partenop.  Protetto  in  ciel?  che  dici! 
Telefo.  Anche  tu  dunque 

Il  danni?  E  chi  son  mai?  Non  nacqui^  è  vero, 
Figlio  di  re;  son  di  sventura  figlio. 
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Ma  nobii  chiudo  e  generosa  in  petto 

Alma,  maggior  della  mia  sorte,  e  forse 

Deir  oscuro  natal  che  non  mi  è  noto. 
Partenop.  Oscuro  il  tuo  natal  !  Sappi  che  il  sangue 

D' Alcide  bai  nelle  vene. 
Telefo,  lo  son  d' Alcide 

Figlio?  Son  nato  da  sì  grande  eroe? 

Scherno  di  me  ti  prendi.... 
Partenop.  11  ver  favello. 

Telefo,       Donde?  Come?  Perchè  finor  tacerlo? 
Partenop.  Il  vietavan  gli  Dei. 
Telefo.  Mi  segui;  andiamo 

Da  Teutranto.  Là  tutto  a  lui  rivela. 

Gli  dirò  che  mi  unii  colla  sua  figlia, 

Che  n'ebbi  prole;  ma  che  in  seno  occulto 

Presentimento  avea  d' alto  lignaggio. 
Partenop.  Ah  1  tutto  ancor  non  sai. 
Telefo.  Dunque  m'  arride 

Fortuna  alfine!  è  verso  me  placata. 

Altre  lieto  novelle? 
Partenop,  Anzi  funeste. 

Telefo.       Perché  m' inalzi  da  un  profondo  abisso 

Sol  perch*  io  cada  con  maggior  ruina? 

Parla,  più  non  tenermi  in  tanta  angoscia. 
Partenop.  Per  or  mei  vieta  un  Dio.  Tutto  saprai. 

Quando  lungi  sarem  da  questa  reggia. 

SCENA  irn. 

MEDONTK,  PARTENOPEO,  TELEFO. 

Medonte.   W  impone  il  re  che  al  suo  cospetto  innanzi 

Tosto  ti  tragga. 
Telefo,  (Oh  ciel  1  forse  ha  scoperto 

LMmeneo;  forse  tutto  or  gli  è  palese  I) 
Partenop,  (Chi  ne  sa  dir?...) 
Teìefo.  Qualunque  sia  V  evento 

Ch*or  mi  s'appresta,  rivelarmi  dèi, 

Anzi  al  mio  fato,  quel  tremendo  arcano. 

BinDiTTi.  —  3.  46 
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SCENA  VUI. 

PARTENOPEO. 

Non  SO  pace  trovar,  finché  V  amico 
Lungi  tratto  non  ho  da  questo  suolo. 


AVTO  QUMMTm. 


SCENA  I. 

Notte. 

AUGEA. 

Alta  è  la  notte,  e  già  T  inìquo  debbo 
Introdursi  furtivo  in  queste  stanze. 
Per  mio  consiglio  da  Teutrante  espulso 
Fu  innanzi  all'  annottar.  Egli  un  dei  servi 
Tentò  sedur  col  perfida  disegno 
Di  rapir  la  mia  figlia.  Io  yo'che  cada 
NeMacci  snoi;  né  alcun  del  mio  segreto 
Voglio  a  parte. —  Fellone,  al  sangue  mio 
Eterna  onta  recar?  Avrai  V  amplesso, 
Non  temer,  di  mia  figlia.  —  E  per  costui 
Sentii  pietade  involontaria,  arcana 
Insinuarsi  e  favellarmi  al  core? 
Odio  vi  sottentrò,  che  di  me  tolta 
Si  fa  signor;  più  giusto  odio  mortale. 
Altro  non  sento,  e  sete  altra  non  m*  arde 
Che  deir  empio  suo  sangue.  0  ferro,  vieni 
Vendicator  degli  ospitali  Numi, 
Della  fé,  dell' onor  contaminato; 
Vieni,  e  tutto  t' ascondi  infino  all'  elsa 
Nelle  viscere  infami....  --  Udir  mi  sembra 
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Romor  di  passi  —  È  ii  perfido  1  Gelarmi 
Gonvien.  Del  colpo  l' opportaoo  istante 
Goglìer  meglio  saprò. 

S43BNA  II. 

TELEFO  IN  FONDO  DBLLA  SCENA  , 
AUGE  A  NASCOSTA  DIBTBO  ALLE  COLONNE. 


Telefo. 

Dovrebbe  Alcea 

Esser  qui  giunta. 

Augea. 

(Vi  SOD  io  per  essa.) 

Telefo. 

Oh  1  come  il  cor  mi  trema.  Il  erodo  padre 

Forse  impedisce.... 

Augea. 

(H  crudo  padre!) 

Telefo, 

Oh  cielo  ! 

Pareami  udir....  Forse  V  ingiusta  madre.... 

Augea, 

(Vedrai  se  ingiusta  or  or  sarà.) 

Telefo. 

Da  lei 

Fa  consigliato  il  re  che  dalla  reggia 

Discacciar  mi  facesse  innanzi  all'  ombre. 

Della  infelice  alla  custòdia  or  veglia. 

Augea. 

(Alla  tna  veglio.) 

Telefo. 

Esser  potrei  qui  còllo.... 

Né  giunge  ancora?  Or  via,  segna  che  puote, 

Inoltrarmi  vogl'  io,  presso  sue  stanze 

Portar  il  piede. 

Augea. 

(Eccolo,  il  petto  ei  m'offre.) 

Telefo. 

Da  questa  parte....  Ohi  chi  s'appressa?  Alcea, 

Sei  tu? 

Augea. 

Vedi  chi  sono! 

Telefo. 

Ahi  fui  tradito. 

Augea. 

Ignori. 

Telefo. 

Ferma; che  fai? 

Augea. 

Ma  qual  mi  s' apre 

Abisso  ai  piedi?  Spalancarsi  io  veggio 

Il  suolo,  e  vomitar....  Ahi  fiera  vista  ! 

Immenso  drago....  Oh  come  le  caverne 

Della  bocca  spalanca  !  Oh  come  sono 
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Gli  occhi  di  sangue  e  di  veleno  infetti  ! 
Nell'aer  vibra  la  trisulca  lingua. 
Oh  quai  sibili  acati  l  Immota  resto, 
Fuggir  non  posso.  Un  invincibil  forza 
Mi  lega  e  mi  confìgge.  In  quante  spire 
Lubrico  avvolge  il  maculato  tergo  ! 
Contro  lui  vibra  la  ritorta  coda, 
E  contro  me  dell'  atra  testa  il  guizzo. 
Già  già  m'afferra,  e  m'avviluppa.  Io  sento 
Il  freddo  amplesso,  e  delle  spire  il  solco. 
Salvami,  o  Nume,  che  il  portento  orrendo 
M' inviasti  !  Già  vedi  che  di  mano 
L' acciar  mi  cade,  e  tremo  tutta,  e  manco. 

Télefo.       Empia,  deliri?  Di  vibrar  l'infame 

Pugnai  non  hai  più  cor?...  Dunque  volevi 
Svenarmi?  Saran  dunque  a  tutti  i  brandi 
Queste  mie  membra  esposte?  Ad  ogni  colpo 
Offrire  io  deggio  in  olocausto  il  petto? 
Chi  è,  chi  è  costei?  non  la  ravviso. 
È  una  furia  d' Averne;  è  la  più  cruda 
Dell'  Eumenidi  tutte. 

Aiàgea,  0  ferro,  o  ferro, 

Ove  sei  ?  Perché  inermi  ho  le  tremanti 
Dita?...  Gh'  io  ti  raccolga....  Oh!  che  di  nuovo 
La  vision  tremenda.... 

Teìefo,  Al  suol  ti  chini 

Jk  riprender  l'acciaro?  È  mio,  lo  vedi? 
Sta  nella  destra  mia.  Tremante,  inerte 
Non  é;  sa  ben  trattarlo,  e  nelle  tue 
Viscere  adesso  tu.... 

SCENA  m. 

PARTENOPEO , TELEFO , AUGEA. 

Partenop.  Ferma ,  è  tua  madre.... 

Telefo,  Mia  madre? 

Augea.  Egli  m'è  figlio? 

Telefo,  Ah!  tu  di  noi 
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Prender  vuoi  giuoco.... 
Augea.  Tu  deludi  entrambi.... 

Partenop,  Io  non  mento,  vel  giuro.  Io  non  svelai 

L'arcano  pria,  perché  vietato  m*era 

Da  oracolo  fatai,  che  il  vostro  stato 

Mi  permise  scoprir  sol  quando  presso 

Ambo  foste  a  compir  un  gran  delitto. 
Axigea.      Quai  prove  adduci? 
Partenop.  Non  tentar,  regina, 

Di  rimovere  il  vel  che  altrui  nasconde 

Orridi  eventi. 
Augea.  Ah  1  non  tenermi  ancora 

Sospesa,  incerta.  Abbracciar  deggio  in  lui 

Il  mio  figlio,  0  respingere  il  nemico? 
Telefo.       L'orror  non  trattenere....  e  se  il  destino 

Permetter  volle  che  da  lei  nascessi, 

Fa*  che  ninna  mi  resti  ombra  di  dubbio. 
Partenop.» Ti  rimembri  d'  Alcide,  e  dell'infante 

Che  tu  esponesti  nel  Partenìo  monte? 
Augea.      Oh  cielo!  ei  quel  bambino?  E  non  fu  posto 

In  pìcciol  legno  e  dato  all'onde  in  preda, 

Giusta  il  voler  del  mio  sdegnato  padre? 
Partenop.  Di  Minerva  nel  tempio  ei  fu  riposto. 
Augea.      Ah  1  si,  sovviemmi  che  nel  collo  avea 

Una  nota....  Si,  è  dessa,  è  dessal  0  ^glio. 

Vieni  al  mio  seno,  abbracciami. 
Telefo.  Ti  scosta, 

Fuggi  lungi  da  me.  Non  sai  l'orrendo.... 
Augea.      Irato  ancor  tu  sei,  perché  volea 

Trucidarti  poc'  anzi?  Una  tremenda 

Occulta  forza  mi  spingea  da  un  lato, 

Frenavami  dall'  altro  un  fero  mostro. 

E  tu  pur.... 
Telefo.  Consentito  avesse  il  cielo 

Che  sotto  i  colpi  tuoi  caduto  io  fossi! 

Cosi  lavato  col  mio  sangue  avresti 

Il  più  nero  delitto ,  e  il  più  funesto 

Ch'  uom  commettesse  mai. 

16' 
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Augea.  Figlio,  m'abbraccia. . 

Oh  cieli  di  nuovo  mi  respingi  addietro, 
E  pallof  tenebroso  ti  si  sparge 
Per  la  feccia,  e  d'  orrore  irte  ha^lo  chiome? 

Telefo.       Trammi  langi  di  qui;  sostieni,  amico, 
I  vacillanti  passi  miei.  Che  feci , 
Allorché  chiesi  in  questa  reggia  asilo  l 
Era  meglio  per  me  che  spalancato 
Si  fosse  alle  mie  piante  il  nero  abisso. 

Partenop,  Oh  cruda  forza  di  destino  avverso  ! 

Augea.      Tu  che  sai  tutte  del  suo  cor  le  vie, 
Tu  lo  piega  ad  udir  di  disperata 
Madre  i  preghi,  e  far  si  che  d*  un  amplesso 
Paga  mi  fóccia,  o  ch'io  di  duci  qui  moro. 

SCENA   1¥. 

ALCEA  ,  AUGEA  ,  TELEFO,  PARTENOPEO. 


Alceo. 

Madre,  pietà  di  luì,  di  me  pietade  ! 

Augea. 

Or  la  cagion  delF  orror  suo  comprendo. 

È  ver  che  amasti  Alcea,  ma  t'  era  ignoto 

Il  suo  natal:  del  sangue  erano  moti 

Quelli,  che  tu  d' amor  possa  credesti. 

Telefo. 

Alcea,  dehl  fuggi;  non  mirarmi  in  volto. 

Alcea. 

Oh  cieli  perchè? 

Augea. 

Figlia,  non  sai?... 

Akea. 

Che  avvenne? 

Augea. 

Telefo.... 

Akea, 

Ebben? 

Augea. 

Telefo  è  tuo  fratello. 

Akea. 

Numi!  che  mai  dicesti?  e  non  m* inganni? 

Tekfo, 

Alcea  !  Oh  quale  orror  I 

Akea. 

Ch'  io  non  ti  vegga  '. 

SCENA  ¥. 

TEUTRANTE,  PARTENOPEO,  TELEFO,  AUGEA,  ALCEA. 

TeutrafUe.QXnò  fia?  Da  quale  orror  siete  comprosi? 
Augea.      Sappi.... 
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Teutrante.  Narra. 

Augea.  Non  so  se  pianto,  o  gioja 

Oggi  mi  fia  ricaperare  un  figlio. 

Sovente  io  ti  parlai  del  primo  nodo 

Stretto  col  grande  Alcide.... 
Teutrante.  £  che  ti  nacque 

Un  figlio. 
Augea,  Ebben,  quel  figlio.... 

Teutrante,  Or  che  n*  avvenne? 

Augea.       Eccolo,  il  vedi;  è  Telefo  quel  figlio. 
7 'cu^ran^e. Come?  donde  il  sapesti? 
Telefo.  E  tatto  ancora 

Noto  non  vi  è.  Sappiate.... 
Alcea.  Ahi  taci.   ' 

Partenop.  Ah!  frena 

Gli  sconsigliati  accenti. 
Telefo.  Or  che  più  giova 

Dissimular,  tacer?  È  alfin  perfetta 

L*  opra  del  fato.  Un  Dio  perseguitava 

I  miei  natali ,  e  di  sua  man  mi  spinse 

Di  disastro  in  disastro.  Eragli  poco 

Che  le  sventure  mie  fossero  estreme. 

\*  aggiunse  anche  il  delitto,  e  reo  mi  volle, 

Orrendamente  reo.  Che,  sMo  vel  narro, 

Vedrò  d' orror  drizzarsi  a  tutti  i  crini. 
Teutrante.Che  fu? 
Augea.  Parla. 

Telefo.  Tu  dillo.  *  Il  labbro  mio 

Ricusa  i  detti....  Ma  tu  taci,  o  donna.  ' 

Gh'  io  più  non  oda  tua  funesta  voce 

Risonarmi  nel  cor,  che  di  dolcezza 

M' inebbriava  ;  orribile  dolcezza  ! 
Teutrante. Oh  1  che  travedo  mai? 
Augea.  Che  la  mia  figlia....^ 

^  A  Partenopeo. 
<  Ad  Alcea. 

'  S*  interrompe  per  raccapriccio.  Tutti  stanno  in  silenzio  per  alcuni 
istanti. 
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Tekfo.       Ognun  qui  tace?  Ebben,  vedete  Alcea, 

La  nkia  sorella?  ella  ò  mia  sposa. 
Augea.  Ab!  taci; 

I  Cessa  dai  fieri  accenti. 

!  TeutrarUe.  Oh  rio  destino  ! 

!  Telefo.       No,  quel  pallor,  quel  fremito  non  basta.  — 

Che  mai,  che  mai  per  divenir  sarete 
Quando  noto  vi  fia  che  n'  ebbi  un  figlio? 
Ov*é?  qui  conducetelo.  Che  il  veggia 

[  Sola  una  volta,  che  ravvisi  in  lui 

Dei  genitori  V  orride  sembianze. 
Che  glie  le  tolga  colla  man,  col  ferro.... 

I  Che  orma  del  nostro  fallo  in  lui  non  resti. 

I  Che  in  mille  brani  il  faccia,  e  le  sue  membra 

I  Per  le  selve  disperda....  o  dalle  rupi 

Lo  getti  in  un  abisso,  e  me  con  lui. 
Empia,  tu  pur....  Che  dissi?  empio  son  io.... 
Ah!  non  alzar  la  fronte:  ah!  la  ricopri: 
Piuttosto  di  tua  man  gli  occhi  ti  svelli, 
Che  fissarli  ne'  miei....  Fuggiam  per  sempre 
Questi  aspetti  pietosi  e  in  un  crudeli. 
Riconosco  una  madre,  e  al  sen  non  posso 
Stringerla;  una  sorella,  e  orror  mi  desta. 
Che  far?  morir,  ma  da  voi  lungi,  io  voglio. 

SCENA  ¥1. 

TEUTRANTE,  ADGEA, ALCEA. 

Augea.       Ahi  certo,  a  spaventevole  ruina, 

Misero,  ei  corre! 
TetUrante.  Il  fato  suo  V  incalza. 

Alcea,       (Io  non  ho  cor  di  alzar  vèr  essi  il  guardo. 

Fuggiam  di  qui....  Non  fossi  nata  io  mai  !) 
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SCENA  ¥11. 

T£UTRANTE,  AUGEA. 

Augea.      In  quale  abisso  orrìbile  di  mali 

Il  destili  ci  precipita  ! 
Teutrante.  E  chi  paote, 

DoDoa,  evitarlo?...  Yien  Medonte;  s*oda. 

SCENA  Tin. 
.MEDONTE,  TEUTRANTE,  AUGEA. 

Medonte,   La  nudrice  d' Àlcea ,  presso  all'  estremo 

Del  vìver  suo,  di  favellarvi  chiede. 

Dice  e*  ha  da  svelarvi  un  gran  segreto. 
Augea,      Qualche  nuovo  dolo^^l 
Teutrante.  Fa' core:  andiamo. 


ATTO  Qunvra. 


SCENA  I. 

TEUTRANTE,  AUGEA, MEDONTE. 

Teutrante,Oh  inaspettato  evento  1 

Augea,  0  me  felice! 

T€utrante,Oy*  è  la  figlia?  a  noi  si  appelli. 

SCENA  n. 

TEUTRANTE,  AUGEA. 

Augea.  Il  core 

Dalla  gioja  mi  balza. 
Teutrante.  Ancor  mi  sembra 

L'error  d' un  sogno,  ed  a  me  credo  appena. 
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Augea.      Ob,  se  1*  arcano  innanzi  era  palese  ! 

TetUrante.BQn  provvider  gli  Dei,  che  in  tempo  almeno 
Giunse  1*  aita  ior:  da  che  funesto 
Spettacolo  salvata  baa  qa^sta  reggia  1 

Augea.      Ecco  la  figlia.  Vedi  quanto  é  mesta! 

Teutrante.  Di  tutto  è  ignara  ancor. 

SCENA  III. 

AUGEA,  ALCEA,  TEUTRANTE,  MEDONTE. 

Alcea.  Oh  sventurati 

Genitori  ! 
Teutrante,  T  inganni.  I  più  teììcì 

Degli  uomini  noi  siamo. 
Alcea.  Ed  obbliaste 

L' orribil  nodo  mio? 
Jifigea.  No,  non  è  tale. 

Sappi  dunque  che  Telefo.... 
Alcea.  Che  avvenne? 

Forse  il  misero  ha  l*  armi  in  se  rivolte? 
Augea.      Telefo  vive;  e  tuo  fratel... 
Akea,  Purtroppo!... 

Augea,      Tuo  fratello  non  è. 
Alcea,  Come?  s' or  dianzi.... 

Teutrante, Or  tutto  sappi,  Aloea. 
Alcea,  Perchè  mi  chiami 

Cosi  ?  Tu  a  me  pur  padre.... 
Teutrante,  Ognor  prosegui 

Di  padre  a  darmi  il  nome,  io  non  tei  vieto: 

Uso  ad  udirlo  io  son.  Ti  sarò  padre. 

Se  non  di  sangue,  almen  d*amor. 
Alcea,  Che  intendo? 

Teutrante,  Figlia  tu  non  mi  sei. 
Alcea,^  ^  Io  da  te  nacqui 

Dunque  d'altro  imeneo? 
Augea,  Non  ti  son  madre. 

Alcea,       0  delirar  vi  piace,  o  il  mio  dolore 
'  Ad  Aogea. 
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Deludere,  schernir. 
Augea.  La  toa  nodrice 

Presso  al  morir  ci  rivelò  V  arcano, 
Che  avea  criato  per  tanti  anni  in  petto. 
Gol  pianto  al  ciglio ,  a  noi  perdon  chiedendo 
Del  suo  fallir,  narrò,  che  la  mia  vera 
Alcea  soggiacque  ndle  fasce  a  morte. 
Cb*ella,  temendo  esser  da  noi  tenuta 

0  rea  di  scarsa  cura,  o  d'altra  colpa, 
Te  pose  in  cuna  di  mìa  figlia  invece  ; 
Te  nata  al  mondo  di  umili  pastori, 

Che  hanno  ì  lumi  già  chiusi  al  sonno  estremo. 

Alcea.        Dunque  il  nodo  con  Telefo?... 

Augea.  È  permesso. 

Alcea,  Dunque  cessa  l'orror  del  gran  delitto? 
Abbracciarlo  poss*  io,  sposo  chiamarlo, 
E  il  figlio  rimirar  senza  ribrezzo?      , 

Augea.       Si. 

Teutrante.      Tel  concedo. 

Alcea.  Ab  1  perdo,  è  vero,  in  voi 

1  genitori;  ma  T oppresso  core 
Lena  ripiglia  a  sostener  la  vita. 

Augea.      Sposa  di  un  figlio  mio.... 

Teutrante.  Figlia  ci  sei. 

Alcea.       Ma  il  mio  sposo  dov*  è?  Fu  tale  e  tanto 

Il  disperato  suo  dolor,  che  temo 

Qualche  sinistro  evento.  Ah  !  che  non  abbia 

Commessa  in  sé  la  man.... 
Teutrante.  Vanne,  Medonte, 

0  di  Telefo  in  traccia,  o  dell'amico. 

SCENA  I¥. 

TEUTRANTE, ALCEA, AUGEA. 

Alcea.       Ab,  che  forse  or  non  vive  I 

Augea.  Anch'io  pavento. 

Teutrante.  Ambe  incerte  vi  tiene  e  vi  tormeuta, 
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Te  di  sposa  Tamor,  te  quel  di  madre. 

In  vita  egli  è;  mei  presagisce  il  core. 
Alcea.       Ah  t  morte  da  gran  tempo  era  il  suo  volo. 
Augea,      Dopo  il  fetale  error  che  tutti  illase, 

Dal  viver  più,  che  mai  sperar  dovea? 

SCENA  T. 

PARTENOPEO,  TEUTRANTE,  ALCEA,  AUGEA. 

Augea.      È  in  vita  H  figlio  mio? 

Aleea,  Vive  lo  sposo? 

Partenop,  Ta  dimandi  lo  sposo?  E  orror  non  hai? 

Voi  tutti  lieti! 
Augea.  Ti  chiediam  se  vive. 

Alcea.       Tutto  quindi  saprai. 
Partenop.  Vive,  ma  traggo 

Vita  peggior  d*  ogni  più  cruda  morte. 

Già  spento  ei  si  saria,  se  non  gli  avessi 

Tronca  ogni  strada  che  a  morir  conduce. 

SCENA    TI. 

TELEFO,  TEUTRANTE,  PARTENOPEO,  AUGEA,  ALCEA,  MEDONTE. 

Telefo.      0  Alcide,  o  domator  di  mille  mostri, 

Doma  il  mostro  più  rio  che  il  mondo  infetti. 

Augea.      Figlio  i 

Alcea.  Sposo  ! 

Partenop.  Ei  delira;  io  non  dovea 

Abbandonarlo  un  sol  momento.  Ascolta. 

Telefo.  Perché  mai  desti  a  Telefo  la  vita? 
0 ,  nato  appena,  della  sacra  rupe, 
Che  noi  gittasti  nel  profondo  abisso?- 

Àugea.      Augea  la  madre  tua,  dehl  riconosci. 

Telefo.       Empia,  e  tu  ti  appresenti  al  guardo  mio?  ^ 

Alcea.       Telefo.... 

Telefì>.  E  tu?...  Fuggite,  orridi  aspetti: 

0  miei  lumi,  chiudetevi,  o  di  fronte 
Vi  svelgo:  aprili,  o  terra,  apri  un  abisso!... 
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TetUrante.  Telefo. 

Partenop,  Amico. 

Telefo.  Sparvero  coloro? 

Udirò  i  Nomi  Tesecrabil  voto? 
Teutrante.Tì  riconforta,  o  Telefo;  e  alfin  sappi 

Che  Aloea  non  t*  è  sorella. 
Telefo.  Àlcea?...  in  menti. 

Partenop.  Ei  dice  il  ver. 
Telefo.  Il  re,  V  amico  parla? 

Se  a  voi  non  credo,  a  chi  prestar  mai  fede? 
Teutrante.  La  sna  nudrice  la  ripose  in  cnna 

Per  la  mia  figlia  estinta,  e  mia  la  disse. 
Augea,       Credilo,  o  figlio  1 
Alcea.  Credilo,  mio  sposo  ! 

Telefo.      Reo  non  son  dunque  deirorribil  fallo? 

Io  non  ho  dnnqne  di  nefondi  amplessi 

Contaminato  il  talamo  fraterno? 

Pago  morrò. 
Augea.  \  Vivrai  della  tua  madre 

In  seno. 
Ahea.  E  di  tua  sposa. 

Telefo.  0  cari  or  tanto, 

Quanto  dianzi  mi  foste  orridi  oggetti  1... 

Perché  in  tal  punto  me  li  rendi ,  o  fato? 
Augea.      Cessa  di  maledirlo. 
Alcea.  Or  che  propizio 

Ti  arride. 
Teutrante.  I  mali  tuoi  passati  oblia. 

Te  per  mio  figlio  eleggo,  e  sarà  tuo , 

Ch'altri  figli  non  ho,  di  Mìsia  il  trono. 
Telefo.      Questo  è  l'istante  in  cui  trovar  dovea 

Una  tenera  madre,  un'amorosa 

Consorte,  un  regnator  ch^m'offre  un  soglio?  — 

Altro  soglio  m'aspetta. 
Teutrante.  E  qual? 

Telefo.  La  tomba. 

Augea.      Ma  perchè  tanto  in  tuo  dolor  persisti? 
Alcea.       Che  non  ti  plachi  alfin? 

nHiDBTTI.  —  S.  i7 
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Teutrante.  Che  far  p08S*io 

Di  più  per  te? 

Partenop.  E  che  far  può  V  amico? 

Telefb,       Voi  lieto  mi  volete?  Ebbene,  il  sono. 
Madre,  sposa,  mio  re,  ta,  fido  amico, 
Tutti  venite  a  questo  sen.  Godiamo 
Finché  dato  ne  fia.  —  Non  si  conosce 
Sul  mio  labbro  il  sorriso?  alquanto  truce 
Vi  parrà  forse,  e  messaggìtr  di  morte. 

Teutrante.  Oh  !  non  vedete  qual  pallor  ferale 

Se  gli  diffonde  nel  sembiante?  Ei  trema , 
E  vacilla,  e  su'  pie  non  si  sostenta. 

Partenop,  Deh,  che  mai  fosti,  amico? 

Augea.  O  figlio  1... 

Àlcea,  0  sposo  1. 

Telefo.       Sostiemmi,  Alcea;  madre,  tu  pur.  Noi  dissi 
Ch'era  breve  la  gioja?  E  voi  credeste. 
Stolti,  che  il  fato  si  felici  eventi 
Ordisse  a  me  senza  un  dei  colpi  usati? 
Benché  T estremo  sia,  pur  non  é  pago. 

Augea,      Che  facesti? 

Telefo.  Un  veleno.... 

Alcea.  Oh  cieli 

Teutrante.  Che  intesi? 

Partenop.  Un  veleni... 

Telefo.  ~  Si,  un  velen.,  mio  fido  amico; 

E  deluder  sepp'  io  le  tue  gelose 
Vigili  core.  Io  V  ho  sorbito,  e  sento 
Che  mi  strappa  le  viscere,  che  pochi 
Mi  rimangon  di  vita  amari  istanti. 
Madre,  a  che  mi  facesti  il  dono  infausto 
Della  vita?  Tu,  sposa,  a  che  ti  unisti 
Con  uom  si  sv^urato?  E  il  nostro  figlio.... 
Il  picciolo  Cresfonte?...  Ahi  non  gli  dite 
Ch'  io  gli  fui  genitor;  che  ognun  l' oblii: 
Obliarlo  cosi  sapesse  il  fato  I  — 
Pace  fra  V  ombre  avrò?  Feroce  Achille, 
A  che  rinnovi  in  me  la  rabbia  antica? 
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Ah  1  difendimi  tu,  gran  genitore, 
Tu  che  se' reo  d'avermi  dato  il  giorno 
Con  furtivo  imeneo.  —  Me  pur  punisce 
Di  tanto  irato  il  Gìel....  Misero  nacqui.... 
Misero  vissi....  e  misero....  morii. 
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^mmaaiVMVOt. 


di  Coli 


COLA  DE  RIENZO. 

GUALLATO, 

MAGLIARO,  segnici 

MAGNAGUGGIA,   ) 

RAIMONDO,  vicario  del  PonteBce. 

STEFANO  GOLONNA ,  pidre  di 

GIOVANNI  GOLONNA. 

ORSINI ,  1 

GIORDANO,    I   segoaci  del  Colonna. 

SAVIELLO,    I 

IL  CARDINALE  DI  CECGANO. 

MATILDE,  apoaa  di  Cola. 

GIULIA,  figlia  di  Cola. 

BANDITORE. 

POPOLO. 

BARONI. 

PREUTI. 

CONGIURATI. 

Soldati  del  Colonna. 

Soldati  di  Cola. 


La  teena  gì  rafpretenta  in  Roma;  ora  nella  piatta  dd  Campidoglio, 
ora  nelle  cate  di  Cola  de  Jltenso,  ora  in  quelle  di  Stefano  Colonna, 
ora  tul  Monte  Aventino  y  ora  in  piatta  San  Lorento. 
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COLA  DE  RIENZO. 


ATTO  nomo. 


SCENA    I. 

Piuzi  del  Campidoglio. 
ÀLcum  DiL  Popolo  chb  bittrano.  A  parecchie  colorke 

ST Aimo  ATTACCATI  ALGURI  GBAHDI  C A RTOHI  DIPINTI. 

Uno  del  popolo. 

Oh  qnal  vita  é  la  nostra  1  A  che  sei  tratto, 

0  popolo  romano  I 
Un  secondo.  Intero  il  giorno 

Sadiam. 
Un  terso.  Né  abbiamo  poi  tanto  che  basti 

A  sostentar  la  mìsera  famiglia. 
Il  primo.  Tutto  usurpan  costoro. 
Il  secondo.  E  sempre  a  nome 

Del  ciel:  del  ciel  si  chiamano  ministri. 
//  terzo.     E  pastori  dei  popoli. 
//  primo.  Rapaci 

Lupi.... 
Il  secondo.  Per  divorar  non  sazi  mai. 

Il  terzo.    E  c'insidian  le  figlie  e  le  consorti.     . 
Il  primo.  E  chi  non  teme  lor.... 
Il  secondo.  Non  teme  Dio. 

Il  terzo.    Chi  credi  il  loro  Dio? 
Il  primo.  L' oro. 

Il  secondo.  Coli*  oro 

Aprono  il  paradiso. 
Il  terxo.  A  noi  serbato 

Non  é,  perchè  ci  manca  onde  comprarlo. 


Digitized 


byGoogk 


800  C0L4  VE  RIENZO. 

Il  primo,  I  baroni  lo  comprano. 

Il  secando.  Gol  sangue 

A  noi  succhiato. 
//  terzo.  Han  fatto  lega  insieme 

Patrizi  e  sacerdoti. 
Il  primo.  E  noi  gemiamo 

Sotto  doppia  tirannide. 
Il  secondo.  Mirate  l  *■ 

n  terzo.    Quai  pitture! 
Il  primo.  Bellissime  1 

n  secondo.  Stupende! 

Il  terzo.    Ma  che  dir  voglion  ? 
Il  primo.  Grandi  cose,  io  penso. 

SCENA    U. 

COLA,  GUALLATO,  MAGLIARO ,  MAGNAC UCCIA. 

Guallato.  Vedi,  Cola?  va  il  popolo  osservando 
Le  tue  pitture. 

Cola.  Attenti  stiam,  Guallato. 

Che  parti,  o  Magnacuccia? 

Magnacuc.  Approvan  tutti. 

Magliaro.  E  sorridon. 

Cola.  Magliaro,  i  miei  disegni 

Accetti  sono  1 

Il  primo  del  popolo.     Un  mare  in  gran  tempesta; 
Una  nave  dai  venti  combattuta. 
Senza  timone,  e  rotti  alberi  e  sarte, 
A  frangersi  vicina. 

Il  secondo.  E  vi  sta  dentro 

Una  vedova  afflitta  in  veste  bruna. 
Curva  i  ginocchi,  e  colle  mani  al  petto 
Incrocicchiate,  che  piangendo  al  cielo 
Alza  gli  sguardi,  e  par  che  viva  e  spiri. 

Il  primo.  Questa  è  Roma  1 

Cola.  La  turba  ognor  più  cresce. 

Guallato.  Si  divulga  la  fama. 

^  Il  popolo  si  affolla  intorno  alle  pitture. 
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Magnacuc.  Or  or  vi  accorre 

Tolta  Roma. 
Cola,  Cosi  pur  fosse  !...  Udiamo, 

//secondo.  E  quest'altra? 

Jl  terzo.  Tèdi  manca  no  foco  ardente, 

Il  cui  torbido  forno  al  ciel  sMnalza. 
Dentro  vi  stanno  popolari  e  regi: 
Antica  donna  in  mezzo ,  e  dalle  fiamme 
Tutta  annerita  e  guasta;  e  solo  intatta 
Il  capo  e  il  petto. 
Il  primo.  Vedi  a  destra  un  tempio  i 

Vedi  un  Angelo  escirne  in  bianca  veste; 
Ed  un  manto  purpureo  gli  ondeggia 
Per  gli  omeri  divini,  e  gli  lambisce 
Il  ginocchio,  ove  giunge  il  gran  coturno, 
//secondo. Nella  man  gli  lampeggia  un  nudo  brando. 
Ei  colla  manca  trae  fuor  delle  fiamme 
L' avviluppata  semiviva  donna. 
//  terzo.    Dal  comignolo  vedi  in  giù  scendenti 
I  santi  Pietro  e  Paolo;  e  dalla  bocca 
Mandano  questi  detti:  «  Angelo,  salva 
L' albergatrioe  nostra  !  d 
Il  primo.  Beco  dall'alto 

Piombar  falconi,  da  poter  tirati 
Coi  resister  non  vaie;  e  in  quelle  fiamme 
Pèrdono  il  volo  e  lo  strìder  del  rostro. 
//  secondo.Batte  le  penne  nel  ridente  cielo 

Una  colomba  più  che  neve  bianca. 
Che  dì  mirto  ha  nell'  unghie  una  corona; 
E  la  ripone  a  quella  donna  in  fronte. 
//  terzo.^   «  È  giunto  il  tempo  della  gran  giustizia! 

Tu  aspetta  il  tempo.» 
Il  primo.  Colai 

Il  secondo.  Il  grande  amico 

Del  popolo! 
Cola.  Romani,  il  vostro  Cola 

Riconoscete? 
'  Legge. 


Digitized 


byGoogk 


202  COLA   DB  BIBNZO. 

Il  primo.  Aiutaci. 

//  secondo.  Dobbiamo 

Nulla  sperar? 
Il  terzo.  Quando  saremo  aaìvi 

Dall'empia  tirannia  sacerdotale? 
Cola.        Questa  donna  vedete,  un  di  regina 

Dell'universo?  Or  giace  al  suol  distesa. 

Si  strappano  fra  lor  belve  affamate 

Le  sue  membra,  e  ne  vanno  avidamente 

Lambendo  il  sangue,  di  cni  fuma  il  suolo: 

Romani,  è  tempo  di  salvarla  1 
Il  primo.  E  pronti 

Siamo. 
//  secondo.  Gì  guida  ove  in  vuoi. 

//  terzo.  Comanda. 

SCENA  m. 

STEFANO  COLONNA,  ORSINI,  GIORDANO ,  SAVIELLO  b  detti. 

Uno  de'  seguaci. 

Sgombrate  il  passo  ;  vien  Colonna. 
//  primo  del  popolo.  Venga, 

Io  non  mi  crollo. 
Il  secondo.  Ha  seco  di  baroni 

Uno  stuolo. 
Il  terzo.  Grìngbiotte  in  seo  V  abisso  I 

Cola.        Quanto  superbo  egli  ò!  Yo'che  l'orgogtio 

Abbassi  un  poco. 
Guallato.  Sii  prodente,  o  Gola. 

Magliaro.  Sii  cauto,'o  Cola. 
Magnacw.  Àspette  luogo  e  tempo. 

Colonna.   Che  fato  qui ,  gente  oziosa  e  vile? 

Itene  ai  vostri  giornalieri  uffici. 
Orsini.      Al  lavoro  I 

Giordano.  Fuggito  ogni  fatica.... 

Savidlo.   E  sempre  contro  noi  fate  querele. 
Colonna.^  Ingegnose,  stupende  e  degne  in  vero 
*  Guardando  le  pitture. 
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D'esser  vedniel  Siano  fatte  in  pezzi. 
Orsini.      Vedi  quel  Gola  si  famoso? 
Giordano.  Forse 

Son  opra  sua. 
Saviello.  Ci  osserva  attento,  e  freme. 

Colonna.   E  non  sapete  eh'  egli  è  nn  vile,  e  privo 

Del  ben  dell'  intelletto? 
Cola,  lo  per  la  gola 

Appiccarvi  farò. 
Colonna.  Stolto  é,  tei  dissi. 

Saviello.    Addio,  Tribuno.... 
Giordano.  Imperatore.... 

Orsini.  Addio. 

scEiVA  nr. 

COLA,  GUALLATO,  MAGLIARO,  MA6NAGUGC1A. 

Cola.        Mi  dileggiauol 

Magliaro.  È  questo  il  nostro  meglio. 

3%nacuc.  Guai  se  credean  che  tu  parlato  avessi 

Da  semio  1 
Guallato.  In  te  volgean  la  rabbia  e  l' armi. 

Cola,        Anche  Bruto  di  stolto  il  nome  avea 
Presso  1  Tarquini,  e  il  ritrovar  di  poi 
Saggio  ai  lor  danni.  —  Addio,  Magliaro;  addio, 
Hagnacuocia.  V'attendo  questa  notte 
Al  noto  loco. 
Magliaro.  Addio.  Si.... 

Magnacuc.  Questa  notte. 

SCJBNA  T. 

COLA,  GUALLATO. 

Cola.        So  eh'  ami  la  mia  figlia,  e  vo'  tua  sposa 

Farla  tra  poco. 
Gmllato.  lo  diverrò  di  tutti 

Gli  uomini  il  più  beato.... 
Cola.  Aggiungo  ai  sacri 
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Vincoli  d' amistà  quelli  del  sangue. 
Guallaio.  Impulso  doppio  in  me.... 
Cola.  Per  dote  avrai 

La  salate  di  Roma. 
Guallato,  Assai  più  vaie 

Che  gemme  ed  oro. 
Cola.  Andiam  tolto  a  disporre 

Per  la  prossima  notte. 
Gfuillato.  Eccomi,  o  padre. 


SCEMA  ¥1. 

Case  di  Coli. 

MATILDE ,  GIULIA. 

MatUde.    Dunque  bai  speranza  che  la  man  di  sposo 

A  te  dar  voglia  di  Colonna  il  figlio? 
Giulia.      Ei  mei  promise,  e  n*  ho  sicuro  pegno 

L'ardente  amor  che  per  me  nutre. 
Matilde,  O  figlia, 

E  credi  tu  che  dei  Romani  il  primo 

Seme  patrizio  degni  unirsi  a  quello 

Di  una  donzella  e'  ha  plebeo  natale? 

E  s'ei  pur  lo  volesse,  il  padre  suo, 

Geloso  tanto  di  sua  schiatta  illustre. 

Vi  assentirebbe? 
Giulia.  Del  suo  cor  gì* impulsi 

Ei  segue  in  ciò,  non  il  voler  del  padre. 

Occulto  nodo.... 
Matilde,  Al  chiaro  dì  verrebbe: 

Ira  n'avresti  dai  patrizi,  e  scherno 

Dai  popolari. 
Giulia.  Compensar  di  tanto 

Mi  saprebbe  il  mio  sposo. 
Matilde.  Un  amor  cieco 

Ti  guida,  e  ti  promette  alti  sponsali; 

Né  gli  ostacoli  vedi  onde  tu  sei 
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InlornYata.  Il  padre  tuo  conosci? 
Il  solo  nome  di  patrìzio  il  sangue 
Ribollir  gli  fa  tutto  entro  le  vene. 

Giulia.      Stretto  fra  noi  V  indissolobil  laccio, 
Evitando  la  prima  ira  paterna , 
Il  mio  pianto,  i  tuoi  preghi,  un  picciol  figlio 
Che  le  supplici  palme  a  lui  stendesse, 
Ottener  mi  farìano  il  suo  perdono. 

Matilde.     Favellar  con  Colonna  io  stessa  bramo; 
Udir  suoi  sensi,  e  se  leale  in  petto 
Alma  racchiuda. 

Giulia.  Io  qui  l'attendo  in  breve. 

Altre  volte  parlargli  a  te  davanti 
Mi  concedesti;  per  segreta  porta 
Ei  venne  ascoso,  e  niun  finora  il  seppe. 
Ma  giunge.  (Obi  come  all'appressar  di  lui 
Mi  trema  il  cor  di  speme  e  di  desio.  ) 
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MSNA  ini. 

GIOVANNI  COLONNA,  MATlLDi:,  GIULIA. 

Colonna.   Entro  non  visto? 

Giulia.  0  mio  Colonna  1 

Matilde.  È  lungi 

Gola  da  queste  soglie;  ma  non  puote 
Guari  andar  ch'ei  ritorni. 

Colonna.  0  mia  diletta 

Giulia,  teco  possMo  per  breve  tempo 
Intertenermi ,  e  ragionar  d'amore? 

Matilde.    Odi,  Colonna.  Tu  patrizio  sei. 
Plebea  mia  figlia. 

Colonna.  Era  di  nascer  degna 

Di  qual  più  illustre  v'ha  prosapia  in  terra. 
Ingiustizia  ò  del  caso.  Adoro  in  lei 
Quella  virtù,  che  alla  beltade  unita, 
Ogni  difetto  di  natali  emenda. 

Matilde.  .  Non  cosi  parla  il  padre  tuo. 

Colonna.  Che  vale? 


raRKOKTTI.  —  2. 
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Io  l'amo;  e  basta. 
MaUlde.  Assentirebbe  mai 

A  nodo  tal  che  lo  splendore  offusca 

Di  sna  patrizia  stirpe? 
Colonna .  U  danni  pare. 

10  cosi  voglio:  a  lei  darò  Tartiva 
Mano  di  sposo. 

MaHlde.  "  Le  celate  nozze 

SogliOQ  di  gravi  danni  esser  feconde. 

CfÀcmna.  Non  temer,  Giulia  mia;  sarò  tno  sposo. 
Se,  oltre  al  mio  padre,  si  opponesser  anco 
Gli  nomini  tatti  e  il  congiurato  inferno. 

GivXia.     Tremo  del  mio  destino;  e  veggio  aperto 
Ai  nostri  piedi  precipizio  orrendo. 

Matilde.  L'animo  del  mio  sposo  è  a  te  palese: 
Sai  quanto  abborra  la  patrizia  gente. 
Oh  !  se  giungesse  a  discoprire  un  giorno 
Che  la  sua  figlia  t'ama,  e  pari  al  tuo 
Odio  non  nutre  a  chi  non  è  di  plebe, 
Certa  son  io  eh' a  vendicar  Tofifosa, 
Le  immergerebbe  un  ferro  entro  le  vene. 

Colonna.    Potrebber  forse  i  vincoli  del  sangue 

Gompor  gli  antichi  sdegni ,  e  il  nostro  nodo 
Esser  di  pace  apportatore  a  Roma. 

MaUlde.     Veggio  che  tutto  agevole  e  felice 
Si  finge  V  amor  tuo.  Molto  diversa 
Da  le,  n'attendo  dolorosi  eventi. 
Ma  parti  :  suol  tornar  nelle  sue  case 

11  mio  sposo  in  quest'ora. 

Colonna.  E  da  te  deggio 

Separarmi  cosi,  Giulia  diletta? 
Giulia.      È  forza  pure,  onde  non  sia  dal  padre 

Scoperto  il  nostro  amor. 
Colonna.  Quando  concesso 

Mi  sarà  rivederti? 
Giulia.  In  breve. 

Matilde.  Ah!  vanne; 

Più  si  fa  periglioso  ogni  momento. 
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Colonna,    Addio  danque,  o  KÙa  Giulia. 

Giulia.  Addio,  Gotonna. 

SCENA  inODE. 

MATILDE,  GIULIA. 

Giulia.     Mi  si  divide  il  cor. 

Matilde.  Vieni,  e  procura 

Spengere  invece  una  vietata  fiamma, 
Che  a  tutti  noi  può  divenir  funesta. 


AITO    HBVONnQ. 


SCENA  1. 

Cue  di  Gola. 
COLA ,  MATILDE. 

Cola.        Adulta  è  nostra  figlia;  ed  ornai  giunse 
A  quella  etade  in  cui  fa  d*  uopo  unirla  , 
Ad  uno  sposo.  Meditai  gran  tempo 
Sulla  scelta:  plebea  nacque  mia  figlia, 
E  a  marito  plebeo.... 

Matilde,  Dunque  scegliesti? 

Né  interpetrar  ti  piacque  i  sensi  suoi? 

Cola.        Obbediente  figlia  ognor  rispetta 
Il  paterno  volere. 

Matilde.  E  chi  le  hai  dunque 

Destinato  in  isposo? 

Cola.  Un  de*  più  fidi 

Amici  miei. 

Matilde.  Chi  mai? 

Cola.  Guallato. 

Matilde.  Intendo: 
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Perigliosa  amistà  ti  stringe  a  lui.  — 
Dissimular  che  giova?  È  qualche  tempo 
Che  volgi  in  mente  torbidi  disegni, 
E  li  celi  a  chi  t*  ama.  Io  temo,  o  sposo, 
Che  questi  amici  tuoi  t' abbiano  un  giorno 
A  trascinare  ali*  ultkna  mina.  % 
Cola.         Sia  tuo  pensiero  preparar  la  figlia 

Di  Guallato  alle  nozze:  al  resto  io  penso. 

SGENA  II. 

MATILDE. 

Risoluto  come  or  noi  vidi  mai. 
Ei  volge  un  gran  disegno,  e  mal  sicuro 
Crede  affidarlo  a  femminile  orecchio. 
Una  grand*  alma  ha  Cola;  ei  ben  conosce 
Gli  uomini,  i  tempi  e  Roma.  Io  non  lo  stimo 
Incauto,  e  noi  fu  mai.  Sarò  serbata 
A  divider  con  lui  splendide  glorie.... 
Ma  come  indur  la  figlia  a  cangiar  core? 

SCEJHA  HI. 
GIULIA,  MATILDE. 


Matilde.    Figlia,  non  sai? 

Giulia. 

Matilde.    Tristo....  a  te....  forse.. 


Y'é  qualche  tristo  annunzio? 


Giulia. 

E  qual? 

Matilde. 

Ti  vuole  il  padre 

'Sposa.... 

Giulia. 

Di  chi? 

Matilde. 

L*  alma  prepara,  o  figlia.  — 

Di  Guallato. 

Giulia. 

Io  di  lui  !  Senza  aver  prima 

Chiesto  l'assenso  mio? 

Matilde. 

Seco  è  tuo  padre 

In  amistà  congiunto;  ei  sa  che  t'ama. 

E  tua  destra  gli  offerse. 
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Giulia,  Io  romper  fede 

A  Colonna?  E  per  chi?  Per  an  oscuro 
Che  nulla  ha  in  sé  di  nobile  e  gentile? 
Ah  !  piuttosto  vorrei.... 

McUUde*  Ma  giunge  ei  stesso. 


MATILDE  ,  GIULIA ,  GUALLATO. 

Giulia,      Fnggìam. 

Matilde.  No;  guai  se  il  risapesse  il  padre! 

Guallatof  Poss'  io  saper  se  Gola  ancor  si  trovi 

Nelle  sue  case?  Io  di  lui  vado  in  traccia 

Per  Roma  tutta  invano. 
Matilde.  Ei,  non  ha  molto, 

Queste  soglie  lasciò. 
Guallato.  Posso  alla  figlia 

Dell'amico  augurar  felice  sorte?  — 

Ma  qual  silenzio  I  Inopportuno  forse 

Qua  venni?  Se  mai  fosse  a  Giulia  grave 

La  mia  presenza.... 
Matilde.  Puoi  restar,  se  il  brami. 

Guallato.  (Chi  veggio  attraversar  furtivamente 

Quelle  stanze?...  Colonna!...  Ho  inteso.)  Addio. 

SCENA  T. 

MATILDE,  GIULIA. 

Matilde.    Che  mai  facesti,  o  figlia?  Appien  t'accusa 

Il  tuo  contegno. 
Giulia.  Ahi  madre  mia,  non  posso.... 

SCENA  VI. 

GIOVANNI  COLONNA,  MATILDE,  GIULIA. 

Colonna.   (Perfida,  io  tutto  vidi;  agli  occhi  miei 

Fede  negar  poss' io?) 
Matilde.  Tu  qui,  Colonna? 
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Ah  !  slam  perdati. 
Giulia.  Tu  in  qoeefora?  oh  cielo  ! 

Non  sai?... 
Colonna,  So  tutto;  un  mio  fedel  mei  disse. 

Non  m' attendevi  I  e  vigile  gotanto 

Non  mi  credesti  1 
Giulia.  Ahi  va*,  fuggi,  tMnvoia. 

Colonna,  Così  mi  scacci,  ingrata? 
Giulia.  Ohi  se  il  sapesse.... 

Colonna,   Mi  vide  ei  stesso. 
Giulia.  Il  padre? 

Matilde.  Il  mìo  consorte? 

Colonna.   Che  consorte,  che  padre?  II  mìo  rivale. 
Giulia,     E  puoi  creder  tu  mai  che  quel  Gruallato?... 
Colonna,   E  il  creder  mìo  non  erra.  Alfin  trovasti 

Sposo  degno  di  te  1 
Matilde.  Lo  vuole  il  padre^ 

Colonna.  E  6a  caro  alla  figlia. 
Matilde,  Astretta  a  tanto... 

Colonna.   Ti  lascio,  ingrata;  ed  a  colui  ben  caro 

Farò  pagar  l*  oltraggio. 
Giulia,  Odimi.... 

Colonna.   •  È  vano. 

Giulia.     In  error  sei.  Guallato....  il  padre....  ah,  fbrma... 

Oh  cielo  1  ei  si  dilegua,  e  più  non  m'ode. 

SCaSlVA  ¥11. 

MATILDE ,  GIULIA. 

Matilde.    Ah  !  datti  pace,  o  figlia. 

Giulia.  Io  non  resisto. 
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scBNJL  vni. 

Notte.  -^  Moiit0  ATentbo,  in  eoi  si  tmIodo  grotte  inetratt, 
eolonne  e  rottami  di  antidii  edìiin. 

Si  ayahzako  i  CONGIURATI. 

//  primo.  Inoltrata  è  la  notte;  e  ì  nostri  capì 

Ancor  giunti  non  sono. 
Il  secondo,  A  cbe  d'intorno 

Vai  spiando  col  guardo? 
//  tór«o.  Osservo  il  loco 

Che  sicuro  mi  sembra. 
//  primo.  Se  questi  archi, 

Questi  sassi  non  hanno  orecchie  e  voce, 

Possi  am  parlar. 
Il  secondo.  Siccome  è  antica  fama, 

Qui  nasconder  solea  sue  prede  un  ladro. 
//  terzo,    Roma  or  n*  ha  mille,  e  stanno  entro  i  palagi. 
llsecondo.Tè  di  Tazio  il  sepolcro. 
//  primo.  Il  divenisse 

'  Di  tutti  i  rei  prelati  e  dei  baroni  ( 
Jl  secondo.Che  tetra  notte  è  questa  l 
//  terzo.  E  seco  porta 

Tutti  deirAquilon  gli  acuti  geli. 
//  primo.  Vedi  la  luna  rossa  come  sangue, 

Gh*  or  sì  mostra,  or  si  asconde  infra  le  nubi. 
// secofkio.  Sembra  sdegnosa,  rimirando  Roma 

Da  quella  che  già  fu  tanto  diversa. 
Congiurati  che  soprarrivano. 

Oh!  come  buffa  impetuoso  il  vento l 
Il  secondo.  Un'  adunanza  avrem  che  ftirà  tutti 

Tremar. 
//  quarto.  Dì  gelo,  sì;  non  di  paura. 

Il  primo.  Entriamo  in  quella  grotta. 
//  terzo,  È  in  me  tant'ìra, 

Ch*  al  par  dell'  alma  scalderà  le  membra. 
//  primo  dei  primi.        * 

Vedi  gente  arrivar  I 
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Il  primo  dei  secondi,  D' aomÌDÌ  un  gruppo 

Stretti  insieme  fra  lor. 
Il  secondo  dei  secondi.  Saran  dei  nostri. 

Il  terso  dei  secondi. 

Chi  viva? 
Jl  secondo  dei  primi.  Il  buono  stato. 
Il  primo  dei  primi.  Ab  1  di  Roberto 

La  voce.... 
Il  primo  dei  secondi.  Taci;  qui  nessuno  ha  nome. 
//  secondo  dei  primi, 

£  Gola? 
Il  terxo  dei  secondi.  Non  si  vede. 
Il  terxo  dei  primi,  ^  E  questi?  e  quello?.... 

n  primo  dei  secondi. 

Amici  nostri. 
Gli  ultimi  arrivaH,        Addio. 
Gli  aUri  tutti.  Salute. 

Il  primo  dei  primi,  E  questi?.... 

SCENA    IX. 

MAGLIARO  B  DBTTI. 

//  secondo  dei  secondi. 

Chi  vien? 
Magliaro,  Magliaro.  Siete  tutti? 

Il  terzo  dei  secondi.  Assai 

Ne  mancano. 
Il  primo  dei  secondi,     E  il  maggior  di  tutti  manca. 
Magliaro,  Verrà  fra  poco.  Magnacuccia  arriva. 

SCEEHJL  X. 

MAGNACUCCIA  E  dbtti. 

//  primo  dei  primi, 

£i  di  Cola  darà  certa  contezza. 
Magnacuc,  Con  Guallato  il  lasciai  che  favellava 

Presso  il  ponte  Soblicio. 
*  Accennando  altri  congiurati  che  arrivano. 
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Il  secondo  dei  primi.  Ecco  apparire 

Sempre  gente  novella. 
Magnacuc.  Io  non  vorrei 

Che  di  Colonna  i  vigilanti  sgherri.... 
Magliaro,  Non  temer;  provveduto  abbiamo  a  tatto. 
Magnacuc.Veàidim  se  nessun  manca....  Ab!  sì,  siam  totti. 
Magliaro.  Tutti  vi  Siam,  tranne  Guallato,  e  Cola. 
Magnacuc,  Verranno. 

Magliaro.  La  tardanza  assai  m*  ìncresce. 

//  primo  dei  primi. 

Eccoli ,  se  non  erro. 
Magnacuc.  Si. 

Magliaro.  Son  dessi. 

SCENA  XI» 

COLA,  GU ALLATO  b  dbtti. 

Magnacuc.  Evviva  Colai 

Tutti.  Evviva  ! 

Cola.  A  nostra  guardia 

Veglian  le  scolte? 
Magliaro.  Vegliano. 

C(^.  Disposto 

È  tutto  nella  grotto? 
Magliaro.  E  faci»  ed  armi. 

Cola.         Entriam.  V*  è  per  ciascuno  un*  armatura? 
Magliaro,  A  un  sol  tuo  cenno»  in  ordinanza  tutti 

Uscir  possiamo  di  tutte  arme  armati. 
Cola.        Ebben,  ciascuno  al  loco  suo  s'assida.  — 

La  cagion  che  vi  aduna  a  tutti  nota 

Esser  non  può;  ve  la  rivelo  or  dunque. 

Voi  ben  sapete  a  che  misera  sorte 

Roma  ridotta  sia.  Congiunti  insieme 

Sacerdoti  e  baroni ,  ogni  bruttura 

Impunemente  esercitando  vanno. 

Non  giustizia,  non  freno;  ognun  comanda, 

Niuno  obbedisce;  e  se  qualcun,  V  inerme. 
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Quasi  deserti  i  campi ,  il  vitto  viene 
Dalla  rapina.  Infestano  le  strade 

I  ladroni,  e  spogliato  il  viandante, 
Per  diletto  lo  fanno  in  mille  brani. 
Dei  miseri  coloni  a  sacco,  a  fuoco 
Mandan  le  case;  alcuni  d'essi  a  Roma 
Ricovrano  a  soffrir  novelli  insulti  ; 
Altri  fan  triste  V  itale  contrade 

Con  gli  squallidi  aspetti  e  co'  lamenti. 
Uno  dei  Congiurati. 

Gola,  vendetta  di  cotanti  oltraggi. 
Unsecondo  Sterminarli  bisogna.... 
Un  terzo,  E  tornar  Roma 

Neir  antico  suo  stato.... 
Un  quarto.  E  cada  primo 

L' empio  Colonna.... 
Un  quinto.  E  quanti  v'  han  potenti.. 

Un  sesto.   E  sacerdoti  adulteri  di  Dio. 
Cola.         Che  vi  dirò  del  rio  sacerdotale 

Giogo,  sotto  cui  geme  e  oppressa  giace 

Questa  Ueir  universo  un  di  regina? 

Cangiati  sono  i  consolari  fasci 

In  due  chiavi;  T usbergo  in  bianchi  lini; 

II  brando  io  pastoral;  Telmo  in  tiara. 
E  chi  sono  costor  che  l€^i  danno 

Ai  nepoti  de'  Scipi  e  dei  Cammilli? 
Empia  genia,  che  delT  altare  all'  ombra 
Cresciuta,  come  d'Iside  e  di  Bacco 
I  sacerdoti  un  di,  fra  stupri  ed  orgie 
Si  dicono  dell'  umil  Barì'ona  ^ 
Successori,  ed  eletti  a  empir  le  veci 
Di  Cristo  in  terra.  Ei  vannosi  nomando 
P«r  umiltà  servi  dei  servi,  e  sono 
Dei  padroni  padroni.  Al  sacro  piede 
Fanno  sgabello  delle  regie  spalle. 
Giovi  terreni ,  nella  destra  irata, 
Delle  folgori  invece,  han  gli  anatèmi, 
Fulminando  all'  atear  delle  due  dita 
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Città,  popoli,  docì»  imperadori. 
Da  gozzoviglie  sciolti  e  dagli  amplessi 
Di  pie  matrone,  attendono  i  pentiti 
Regi  prostesi  alle  parpuree  piante, 
Che  vibran,  per  insalto,  al  santo  bacio. 
Van  suscitando  contro  i  padri  i  figli; 
E  pongon  nella  destra  parricida 
L*  acciar  santificato  in  Vaticano. 

Uno  dei  Congiurati. 

Vero  favella. 

Un  secondo.  Iddio  Y  ispira  ! 

Un  terzo.  Iddio  1 

Cola.        E  papi ,  ed  antipapi  ;  ed  anatèmi 

Fra  lor  lanciati;  e  scismi;  e  incerto  il  culto, 

E  le  dottrine  incerte  ;  e  rei  concili 

Gai  non  presiede  del  Signor  lo  spirto, 

Ma  Satanno:  braminico  sofisma 

Fnmar  fa  roghi  di  docaasti  umani, 

E  vittime  distrugge  a  mille,  a  mille. 

Dalla  barca  cresciuti  e  dalle  nasse, 

Alle  lor  mire  ambiziose  è  poco 

Il  mondo  intero.  Affettano  del  cielo 

Lo  scettro.  A  tormentar  le  stolte  menti 

Inventan  pene,  e  fan  d' un  Dio  clemente 

Un  Dio  di  sangue.  Inferno  e  ciel  non  bastano  : 

Una  fucina  fabbricar  che  purga 

L' alme,  perché  sien  poi,  quando  che  fia. 

Comprando  il  loro  murmure  pietoso, 

Di  salir  degne  negli  eterni  scanni. 

Tutto  é  venal;  venali  i  sacramenti 

E  le  porte  del  ciel:  di  Simon  mago 

Dannano  la  memoria,  e  di  Sioone, 

Come  schiava  in  Scria ,  vendon  la  figlia. 

Il  divin  Redentore  ha  lor  vietato 

Di  portar  nelle  zone  argento  ed  oro. 

Ed  essi  invece  i  loro  Dei  n'  han  fatto. 

Stariano,  come  quel  di  Galilea, 

Scalzi  ancora  coli' amo  in  mezzo  ali* onde, 
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Se  non  era  Pipino  e  Carlomano, 

E  ruccisor  della  romaDa  possa, 

Qael  Costantino  vii  che  il  pingue  censo 

A  Silvestro  aggiungeva,  onde  il  lavasse 

Dal  parricidio  e  da  mill*  altre  colpe.  — 

Quale  in  sozze  libidini  ravvolto 

Coir  altrui  donna  tresca,  e  doppiamente 

Adultero,  gli  adulteri  punisce. 

Ognun  sa  del  duodecimo  Giovanni, 

Che  incestaoso  il  talamo  paterno 

Contaminò;  che  di  stupri  e  d*  infami 

Altri  delitti  carco,  in  rio  bordello 

Roma  converse,  e  in  lupanar  la  Chiesa, 

Finché  un  pugnai  trovò  che  in  sen  gli  spinse 

Dell*  onte  sne  vendicator  marito.... 

E  mai  fallir  non  ponno  I  e  ogni  opra  loro 

A  indirizzar  discende  il  Santo  Spiro!... 

A  che  cercando  ve*  remoti  esempi? 

Perchè  lasciare  ai  nostri  dì  costoro 

Il  Vaticano  e  la  città  di  Dio? 

Onde  occultar  negl'  intimi  recessi 

Là  d' Avignon  le  laidezze  e  V  arti 

Per  cui  tengono  oppressa  e  ognor  divisa 

Italia  e  Roma,  che  di  sua  mina, 

Più  che  i  Vandali  e  i  Goti,  i  papi  accusa, 

Ed  a  ragion.  Che  fa  questo  Clemente, 

Che  non  ha  di  clemente  altro  che  il  nome? 

Italia  vende  al  re  dei  Franchi ,  e  noi 

Lascia  allo  strazio  di  suoi  sgherri  crudi, 

Che  di  prelati  han  nome.  A  compier  V  opra 

Si  aggiungono  i  baroni.  —  A  noi  qual  resla 

Difesa  0  scampo? 

Magliaro,  Tu  vi  resti ,  o  Cola. 

Magnacuc,  E  i  nostri  brandi. 

Uno  dei  Congiurati,  Morte  a*  rei  prelati  ! 

Un  secondo  UoTiB  ai  potenti.... 

Un  terzo.  Agli  oppressori.... 

Tutti,  Morte  I 


Digitized 


byGoogk 


ATTO   SECONDO.  —  $C.  XI.  247 

Cola.        Or,  sìf  veder  mi  sembra  in  voi  rinato 

Di  qnei  prischi  Romani  il  grande  spirto. 
Ma  pria  convien  della  congiura  i  modi 
In  lance  porre,  onde  dei  nostri  danni  ^ 

L*  inimico  non  rida,  e  un  tremor  freddo 
Cerchi  al  sacro  tiranno  ogni  midolla. 
Fra  tanti  iniqui  sacerdoti ,  un  solo 
Giusto  ve  n'ha,  che  per  le  colpe  tante 
De' suoi  simili  è  d'alto  orror  compreso: 
Raimondo  egli  è,  che  mal  Clemente  ha  scelto 
In  Roma  a  empir  sue  veci.  Ei  ne  può  molto 
Giovar:  in  luì  si  affidano  ì  baroni, 
E  la  cardinalizia  empia  ciurmaglia. 

//  primo»  Un  sacerdote  giusto  1 

Il  secondo.  È  un  gran  portento. 

//  terzo.     È  un  buon  Romano. 

//  quarto.  Anch'  io  lo  so. 

Il  quinto.  Lo  stima 

Roma  assai. 

Il  sesto.  L' ama  il  popolo. 

Il  settimo.  Giustizia 

Contro  un  potente  fece  ad  un  del  volgo. 

L' ottavo.  È  pietoso  ed  uman. 

//  nono.  Soccorrer  suolo 

I  poveri. 

Il  decimo»  Ed  i  poveri  aiutando, 

È  povero  egli  stesso. 
Uundedmo.  E  più  faria, 

Se  fra  i  lupi  prelati  il  sol  prelato 

Agnel  non  fosse. 
Cola.  Ebben,  Raimondo  è  nostro. 

Domani  al  pieno  dì  tutti  vi  aspetto 

In  Campidoglio  armati.  A  te.  Magliaro, 

La  cura  do  che  la  maggior  campana 

A  stormo  suoni:  la  città  percorri 

Con  alte  voci  a  libertà  chiamando 

II  popolo  roman.  Tu,  Magnacuccia, 
Disporrai  nelle  vie  che  roetton  capo 

BBKBDBTTI. —  3.  i9 
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Alla  gran  piazza,  moita  gente  armata, 
Gbe  i  baroni  ne  tengano  discosto, 
E  chi  per  ior  parteggia.  Ognun  di  voi 
Libero  in  mezzo  or  suo  parere  aggiunga. 

Magnacuc.TÌ  too  disegno  in  latto  approvo. 

Magliaro.  AncVio. 

R  primo.  Io  vorrei  cbe  si  ardesser  ^i  prelati 
Le  case. 

//  secondo.  B  quelle  de'  baroni . 

//  terzo.  6  a  sacco 

Pria  le  mettesse  il  popolo. 

//  quarto.  Fa  d' uopo 

Ogni  marmo  atterrare,  ogni  memoria 
Glie  il  papato  rammenti. 

Il  quinto.  E  chi  non  freme, 

Che  air  opre  antiche,  queste  sozze  arpie 
Abbian  di  Ior  brutture  impresso  i  segni? 

//  sesto.     Quante  vi  sono  imagini  di  papi, 
Sian  decollate. 

Il  settimo.  Il  Tebro  in  sé  le  accolga, 

E  insiem  di  loro  ogni  memoria  infausta. 

L'ottavo.  Perchè  non  far  cbe  il  maggior  tempio,  e  tutti 
Sian  conversi  in  macerie? 

//  fieno.  Il  cristianesmo, 

Quale  i  maligni  divenir  V  han  fatto, 
È  stato  sempre  a  libertà  nemico. 

Il  decimo.  Disegno  iniquo! 

//  nono.  Giusto  ! 

L'oltaw.  Ed  lo  l' approvo. 

Il  decimo.  Siete  nemici  della  patria....  Infami.... 

//  nono.    Infame  tu  I 

L'ottavo.  Tu  vii  ! 

Il  decimo.  Se  qui  non  fossi.... 

//  nono.    €he  sarebbe? 

L'ottavo.  Che  mai? 

Il  decimo.  Voi  lo  vedreste. 

//  nono.    Son  pronto. 

L'ottavo.  Ed  io. 
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Jl  decimo.  Vedremchipiùdinoi.... 

Il  primo.  Ferma! 

n  secondo.  Che  fate? 

rz/^«n  Qual  ardirei 

^r*^'  -  libraccio 

Jl  decimo. 

Sprigionalo  lasciatemi. 

/{ nono. 

Si  stacchi  ognun, 
^^j^  Pace  fra  voi;  IMmpongol 

JWaonactic.Udiste  il  cenilo?  ' 

^^^  Né  obbedita  ancora? 

?S         Volgete  in  me,  l^i^ttoslo  in  me  quei  ferri. 
Sublime  al  congiurar  principio  è  questo, 
Lacerarvi  fra  voi  l  Che  mai  faranno 
Gì'  inimici,  se  primi?...  Orsù,  vi  date 
Amplesso  e  bacio  di  amistà  fraterna. 
E  tu  il  ricevi.* 

1'.=..      "^. .-»«-•. 

Il  decimo.  Ho  ancor  ribrezzo....  , 

^^^  lo  convoglio,  e  basti! 

Fuori  ognuno  il  pugnai.  Su  questi  ferri 
'  Fate  tutti  solenne  giuramento 
Di  liberar  la  Patria,  o  di  morire. 
Magliaro.  0  libertade.... 
Magnacuc.  0  morte. 

y^J^  0  morte,  o  morte. 

Cola.        Dileguatevi  tutti;  e  per  diverse 

Strade  ognun  tomi  alle  paterne  case. 
A  dimani. 

Tutti.  ^  diman.... 

-,  ,  Miei  fidi.... 

Tutti. 

I  Al  decimo. 

«  Si  baciano  e  A  abbracciano  tatti  tre. 
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ATTO  TERZO. 


SCENA  1. 

Case  di  Colt. 

COLA,  MATILDE. 

Cola, 

Io  tutto  seppi.  Ov'é,  ov*é  T  iniqua? 

Matilde, 

Onde  ira  taota? 

Cola, 

E  ta  ignorarlo  fingi? 

Un  Colonna  in  mia  casa  1 

Matilde. 

È  ver,  noi  niego. 

Con  nostra  figlia  ei  favellò,  ma  sempre 

Dinanzi  a  me.  Né  oblique  eran  sue  mire; 

Un  legittimo  nodo.... 

Cola. 

Ignori,  0  donna, 

Di  chi  sei  sposai 

SCEMA  n. 
GIULIA,  MATILDE,  COLA. 

Cola.  Appunto  in  questo  istinto 

10  richiedea  di  te.  Perfida,  dimmi, 
Chi  t*  insegnò  senza  il  paterno  assenso 

A  sceglierti  uno  sposo?  e  qual  mai  sposo  ! 
Un  patrizio,  un  Colonna,  uno  che  nasce 
Dair  Implacabil  mio  crudel  nemico  I 
Non  sai  che  mentre  io  ti  favello,  ei  forse 
Sacrato  a  morte  ha  del  tuo  padre  il  capo? 
Ambizì'òn  ti  spinse.  E  che  speravi 
Ritrar  da  lui?  le  nozze?  Onta,  disdoro, 
Ultimo  avvilimento  ei  ti  serbava. 
M*  è  nota  ben  questa  perversa  schiatta. 

11  tuo  consorto  io  scelto  V  ho  ;  Guallalo 
Di  natali  a  to  pari,  e  che  sorpassa 
Ogni  patrizio  in  nobiltà  di  core. 
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La  sola  degna  esser  pregiata  al  mondo. 

Giulia,      Padre,  se  favellar  ponte  ana  figlia.... 

Cola.        Taci ,  che  l*  onta  del  mio  nome  sei. 

Giulia.      Se  di  Colonna  il  cor  tu  conoscessi.... 

Cola.         Ancor  persisti  nel  tuo  folle  amore?  — 
Ebben,  m' ascolta:  o  ta  la  man  di  sposa 
Diman  porgi  a  Gaallato,  o  eh*  io  son  padre 
Obblio  dimani. 

Matilde.  Odimi,  o  sposo. 

Cola.  Udii; 

So  che  vaoi  dirmi.  La  consiglia  invece 
Ad  obbedire  al  mio  paterno  impero. 


n4 


SCBNA  in. 

MATILDE,  GIULIA. 

Matilde.    Che  pensi? 

Giulia.  Amar  Colonna,  odiar  Guallato. 

mJEKA   I¥. 

Case  del  Coloana. 


STEFANO  COLONNA,  GIORDANO. 


S.  Colonn, 
Giordano, 


S.Cokmn. 
Giordano. 


Né  t*  ingannasti? 

Mei  narrò  poc*  anzi 
Tal,  coi  l'animo  sno  svelò  tuo  figlio. 
La  figlia  ama  di  Cola?... 

Ad  altre  care 
Rivolto  or  esser  dèi:  le  antiche  liti 
Oggi  avran  fine,  che  regnar  gran  tempo 
Fra  i  Colonna  e  gli  Orsini.  Or  qoi  Saviello 
Rinaldo  condurrà,  perché  tra  voi 
5)egua  r  amplesso  di  amistade  etema. 
S.Colonn,  Pronto  a  tutto  son  io,  mentre  e'  incalza 
Necessità  che  sian  fra  loro  uniti 
I  potenti  a  frenar  la  turbolenta 
Plebe  che  ne  minaccia. 

Ecco  tuo  figlio. 
Ritirati. 

i9* 


Giordano. 
S.Colonn, 
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SCENA  ¥. 
STEFANO  COLONNA,  GIOVANNI  COLONNA. 

S.  Coìonn.  Io  credea  che  tn  di  chiara 

Stirpe  uscito,  natrìBsi  al  tno  natale 
Alma  sitnil;  che  dod  airreflti  mai 
Ricettato  nel  sen  volgare  afifetto. 
Tante  in  Roma  vi  son  patrizie  illostri 
Che  ambiscono  V  onor  d*  essere  aggiunte 
Dei  Colonna  alla  casa  ;  e  tu,  scordando 
L'onor  degli  avi  e  il  tao,  di  un  vii  plebeo 
Ami  la  figlia?  e  di  colui  eh*  ò  tanto 
Avverso  al  nome  nostro,  e  da  cui  Roma 
Pia  tratta  in  breve  a  delirar  di  stato? 

G.CoUmn,  Padre,  il  confesso,  la  donzella  adoro; 
Ma  non  sapea,  quando  di  lei  m'accesi, 
Che  a  nostro  danno  congiurasse  il  padre. 

S.Colonn,  Or  che  t*  è  noto,  da  si  turpe  amore 
Cesserai. 

G.Colonn,  Padre  mio,  se  conoscessi 

Quale  e  quanta  beltade,  a  peregrine 
Doti  congiunta,  in  lei  s*  aduna,  e  quanto 
Abbia  r  alma  maggior  de'  suoi  natali.... 

S.  CoUmn.  Intendo;  ancora  il  tuo  dover  disposto 

Ad  adempir  non  sei.  M' ascolta,  o  figlio: 
Sai  quanto  io  t' amo;  pur  se  mai,  ribelle 
Al  paterno  voler,  tu  persistessi.... 
Ma  ciò  non  fia:  tu  di  valor  darai 
Prove  degne  di  te,  se  V  uopo  il  chieda. 
Forse  fia  questo  il  giorno.  A  tale  è  giunto 
Omai  l'insolentir  di  questo  Cola, 
Che  a  frenarlo  non  vedo  altro  che  il  ferro. 
Ma  tu  ribrezzo  avrai ,  ben  lo  conosco, 
A  commetter  la  man  nel  tuo  novello 
Padre,  che  mi  anteponi. 

G.CoUmn.  Io  pronto  sono 

Per  te  tutto  a  versare  il  sangue  mio. 
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Ma  soffri  che  il  ver  dica  :  oppressa  é  Roma 

Da  tirannico  giogo.... 
S.Colonn.  B  chel  Parteggi 

Cogl*  inimici  miei?  Fra  chi  congiura 

Contro  me,  (leggio,  oh  del!  contare  un  figlio? 
G.Colonn,  Contro  te  non  congiuro;  il  ben  di  Roma 

E  il  tuo  vorrei.  Se  tu  per  un  istante, 
^   Deponendo  quel  fasto  onde  sei  cinto, 

Come  io  fo,  discendessi  infra  la  plebe, 

AUor  vedresti  il  suo  dolente  stato. 

Non  de'  tuoi  pari  e  dei  prelati  alteri 

Ne' palagi  entrar  dèi,  ma  nelle  umili 

Case  del  volgo:  ivi  i  lamenti  udrai, 

Che  da  color,  co!  l' adularti  giova, 

Riferiti  a  te  sono  in  suon  di  lode. 
S.Colonn,  Querulo  ò  sempre  il  volgo,  e  non  mai  sazio; 

E  p;ù  cerchi  appagarlo,  e  più  pretende. 
G.  Colonn.  Non  é  cosi  della  romana  plebe. 

E  chi  cerca  i  suoi  gravi  mali  tanti 

Alleviar  ?  forse  i  prelati  ?  forse 

1  baroni?  e  colui,  che,  abbandonata 

Roma  e  la  sede,  fra  straniere  genti 

Strugge  i  tributi  crudelmente  estorti, 

E  Toner  prostra  delle  somme  chiavi? 
S.Colonn,  Cosi  favelli?  Audace  !  al  mio  cospetto 

Più  non  ti  soffro. 
CCoUmn.  Mi  discacci,  o  padre? 

Forse  l' ora  verrà,  ma  tarda  fia , 

Che  ti  dorrà  di  non  avermi  udito. 
S.CoUmn,  Figlio  ribelle  sei;  dal  guardo  mìo 

Togliti,  e  tosto  il  tuo  destin  saprai. 
G.Colonn,  Io  da  te  soffro  dure  cose,  o  padre; 

E  non  le  morto.  Non  temer  pertanto 

Ch'  io  t' abbandoni  nel  vicin  periglio. 
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SGENJL   YI. 
STEFANO  COLONNA. 

Qual  pervertito  spirto  1  Oh  quali  ei  nutre 
Sensi  alla  Chiesa  ed  al  sno  grado  avversi  I 
Tanto  potrebbe  amor?  La  mente,  il  core 
Contaminato  gli  han  V  empie  dottrine 
Di  questo  Cola  e  di  sua  setta  rea. 
Ma  tutto  io  tenterò  per  ricondurlo 
Nel  cammin  dritto;  e  se  non  basta,  io  fui 
Cattolico  e  baron  prima  che  padre. 

SCEMA  ¥0. 
GIORDANO,  COLONNA. 

Giordano.  Rinaldo  viene. 

Colonna,  Ad  incontrarlo  io  movo,  i 

SCaElVA  TIII. 

ORSINI,  GIORDANO,  COLONNA. 

Colónna.   A  depor  vieni  ogni  rancore  antico 

Di  nostre  schiatte? 
Orsini,  E  questa  destra  in  pegno 

Te  n'offro. 
Colonna.  Io  questo  amplesso. 

Orsini.  Io  questo  bacio, 

Della  nostra  amistà  suggello  eterno. 
Colonna.   Sia  fatale  alla  plebe. 
Orsini.  Il  lieto  augurio 

Secondi  il  cielo  1 
Colonna.  Ecco  Saviello. 

SCENA  IX. 

SAVIELLO,  COLONNA,  ORSINI,  GIORDANO. 

Colonna.  Hai  nulla 

Di  fausto? 
Satjiello,  Io  reco  invece  altre  novelle.... 
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Di  timori. 

Che  fu? 

Narra.,.. 

Mi  udite. 

Nella  trascorsa  notte,  allorché  l'ombre 

Eran  più  dense,  per  diverse  vie 

Fa  vista  andar  di  furto  all'  Aventino 

Molla  gente,  e  ciascuno  era  nel  manto 

Ravvolto,  e  sospettoso  il  pie  movea. 

V'  è  chi  sostien  che  fosse  infra  costoro 

Cola:  chi  dice  aver  udito  ancora 

Le  riposte  sonare  ime  caverne 

Di  un  muggito  di  sorde  occulte  voci. 
onna.    Qui  si  nasconde  qualche  trama  al  certo. 
iini.      Ma  che  puote  costui  co' suoi  seguaci. 

Che  fian  pochi,  senz'armi,  oro  e  favore? 
nello.    Pur  troppo  io  temo  che  la  plebe  ei  possa 

Trascinare  a  suo  grado. 
•''^^"^-      ^  È  assai  facondo, 

E  r  arti  ei  sa  dell'  aggirar  la  cieca 

MoiUtudine,  pronta  a  chi  la  chiama 

Alle  rapine,  al  sangue. 
'''■^^^^-  Amica  a  noi 

Non  è  la  plebe,  e  mormora,  e  si  lagna. 
lonna.    Ben  io  saprolla  contener.  Che  dirmi 

Sai  di  Raimondo?  ei  qui  le  veci  adempie 

Del  Padre  Santo.  Ricondur  la  plebe 

Ei  solo  puole  di  Clemente  al  nome. 
ìviello,   Ei  qui  tosto  sarà.  Dal  Cardinale 

Di  Ceccano  il  lasciai;  ch'egli  pur  vuole 

Al  consesso  venir,  benché  sia  d'anni 

Grave,  e  di  mali. 
■^^^d<^no.  Pu5  giovarne  assai 

Col  consiglio. 
^^^^^'  Ma  vedo  a  noi  venirne 

Raimondo,  e  seco  il  Cardinal. 
•'^'^"«-  S!,  desso. 

Oh!  come  moye  vacillanti  i  passi  ! 
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nCBMA  X. 


IL  CARDINALE  DI  GEGGANO,  RAIMONDO,  COLONNA,  SAYIBLLO, 
6I01IDAN0,  ORSINI. 

Colonna.  Salute  al  porporino  l 

Cardinak.  Iddio  ti  salvi, 

Colonna. 

Colonna.  Siedi;  la  tua  stacca  etade 

Il  vuole. 

Cardinale.  Ob,  fossi  ancor  ne' miei  verdi  anni! 

Quando  a  Gregorio  d*  insignirmi  inacquo 
Della  porpora  sacra.  Ohi  come  avverso 
Ei  si  mostrava,  e  punitor.  severo 
Di  quei  pravi  eh'  avean  macchiata  i'  alma 
D'empia  eresia!  Perseguitò,  noi  niego. 
La  tua  casa,  o  Colonna....  Assai  diversi 
Fnr  da  te  gli  avi  tuoi. 

Colonna.  Lasciam  si  tristi 

Rimembranze. 

Cardinale.  Da  quai  baroni  illustri 

Circondato  son  io?  Dimmi,  chi  sei? 

SavieUo.   Saviello  io  sono. 

Cardinale.  U  avo  tuo  conobbi. 

Quanto  era  giusto  e  pio  !  Né  il  padre  tuo 
Gli  cedeva.  Aiutatemi,  o  miei  sguardi. 
Tu? 

Giordano.        Conosci  Giordan. 

Cardinale.  Quel  giovinetto 

Tu  sei?...  nascer  ti  vidi.  Ohi  quante  volte 
Fra  le  mie  braccia  ti  levai,  ti  tenni l 
Fatto  sei  molto  adulto;  e  già  le  chiome 
Di  bianco  hai  miste.  Oh,  come  vola  il  tempo! 

Orsini.      Ravvisa  Orsini. 

Cardinale.  Dei  Colonna  in  casa, 

Orsini? 

Ormi.  I  nostri  sdegni  omai  cessaro. 

Colonna.    Il  perìglio  comun  ci  tiene  uniti. 
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Cardinale.Ben  feste,  o  figH  miei  ;  tempi  son  qoesti 

D*anYoD,  d'amistà. 
Colonna,  Vengono  gli  altri. 

SCRVA  XI. 

CARDINALE  DI  CECCANO,  RAIMONDO,  COLONNA,  SAVIKLLO, 
GIORDANO,  ORSINI,  iltbi  BARONI  B  PRELATI. 

Colonna,  Perpertto,  potenti,  e  la  coi  diede 

Di  8Q0  Tieario  nome  il  gran  Ciemenle, 
Roma,  la  GbieBa  e  noi  da  gran  periglio 
Slam  minacciati.  La  romana  plebe 
Sooter '8* attenta  il  aaoro  giogo,  e  il  nostro; 
E  ne  governa  i  ribellanti  moti 
Qaell'avdaee  pM)eo,  che  flnor  volli 
Forsennato  stimar.  Ma  gionse  a  tanto, 
Che  frenarlo  convien.  Gola  è  costui. 

Giordano,  Èaìu  empio. 

Saviello.  Un  vii. 

Ormt.  Fellone.... 

Tutti.  È  vero. 

Raimondo.  (Iniqui  I) 

Cardinale. Quei  Gola,  quel  fantastico  plebeo 
Dei  tempi  andati  sognalor  profano? 

Colonna.  Quel  desso.  Or  beo,  colle  sne  fole  antiche 
li  popolo  seduce;  e  tutto  ha  pronto. 
Armi,  genti,  favor.  Se  il  ver  fu  detto 
Al  nobile  Saviello,  in  questa  notte 
Tenne  co* suoi  nell*  Aventin  congrega.— 
Ghe  far  dobbiam?  Ti  piaccia,  o  porporato. 
Darne  primiero  il  tuo  prudente  avviso. 

Cardinale.W  consiglio  miglior  venga  da  Dio: 
Apprenderem  da  lui  come  si  denao 
6r  idolatri  punir.  Eresse  altari 
Al  profano  Baal  l'empia  Samaria; 
E  i  sacerdoti  di  sua  man  percosse 
Il  Tesbite,  invocando  il  Dio  d*  Abramo. 
Cadde  al  suoi  rovesciato  il  vitel  d'oro, 
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E  l' empio  re  con  luì.  Noa  vi  rammento 

La  ria  Filiste,  il  Madianila,  e  Tarsa 
Penlapoli,  e  di  Gerico  le  mura 
Precipitanti  ad  un  clanger  di  squilla. 
Che  sono  Àbinrielech,  Geroboamo, 
E  la  figlia  d'Àcabbo,  e  mille,  e  mille 
Alme  ribelli,  di  quest'alme  al  paro? 
V  é  una  setta  che  al  soglio  insieme  e  air  ara 
Fa  guerra,  e  ogni  altra  in  mal  oprare  avanza. 
Questa  spenger  convien.  Ben  fece  il  quinto 
Clemente,  parlo  a  voi  recenti  cose, 
Che  al  re  dei  Franchi  sterminar" permise 
La  ria  stirpe  che  nome  avea  dal  tempio. 
Già  la  pietra  angolar,  su  cui  la  Chiesa 
Gesù  fondò  col  suo  divino  sangoe, 
È  rimossa  dagli  empi;  e  già  la  nave 
Erra  dispersa,  e  le  sovrasta  il  nembo 
Che  affondarla  minaccia.  È  il  nostro  culto 
Bestemmiato  e  deriso,  ed  é  prostrato 
L*onor  della  tiara  e  del  gran  manto. 
Già  la  folgore  sacra, ^ onde  splendea 
Di  Gregorio  la  destra,  inutil  piomba, 
E  perde  V  ali  appiè  del  Vaticano. 
Quando  il  gran  nappo  del  furor  trabocca, 
L*  onnipotente  Iddio  sulle  cervici 
Lo  rovescia  degli  empi,  e  li  dissolve 
In  fumo;  e  sulle  quattro  ale  de*  venti 
Scendono  col  fragor  della  tempesta 
Gli  Angeli  della  morte,  a'  peccatori 
Ministri  dell*  eterna  ira  divina. 

Oolonna,   Sangue  consigli? 

Cardinale,  Odor  non  sale  al  cielo 

Di  quel  più  grato,  che  dai  roghi  esala 
Degli  empi  in  olocausto  offerti  a  Dio. 

7Iatmofi^o.{Un  ministro  del  ciel  cosi  favella?) 

Orsini.      Sangue  l 

Siavielio.  Sangue  a  torrenti  1 

Giordano.  E  voi  che  dite? 
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Tutti.     .  SaDgne,  sangoel 

lìairnondo.  (Quai  tigri  in  volto  umano  I) 

Colonna,  Tace  Rainioado,  né  palesa  aperto 

Il  suo  pensier? 
Raimondo.  Quando  è  proclive  al  sangue 

Un  prence  della  Chiesa,  a  me  di  etade 
E  di  senno  minore,  a  dir  che  resta? 
Colonna.   Giacché  le  vie  dell' esterminio  insegni, 
E  ognun  di  questo  illustre  alto  consesso 
Le  approva,  dell'  usarle  i  modi  e  l'arti. 
Gran  porporato,  suggerir  ti  piaccia. 
Car(ftna2e.  Stanco  Iddio  della  lunga  in  riva  al  Nilo 
Schiavitù  d' Israele,  a  tutti  impose 
Di  svenar  un  agnello,  e  n^l  suo  sangue 
Tinto  un  ramo  d' issopo,  il  limitare 
Aspergerne  dei  giusti,  e  farlo  segno 
Che  noi  toccasse  il  percussor  celeste. 
Giunse  la  notte  al  mezzo,  e  Iddio  traGsse 
Nella  terra  d'  Egitto  ogni  vìvente 
Primogenito;  e  fu  del  sacro  eccidio 
Libamento  il  figlióol  del  re  superbo , 
Che  in  suo  trono  sedea.  Surser  di  notte 
Faraone,  i  suoi  servi  e  tutta  Egitto; 
E  un  clamor  nacque,  a  cui  non  fu  simile 
Avanti,  0  poi.  Né  fuvvi  empia  magione 
Ove  qualcun  non  si  giacesse  estinto. 

Colonna.   Non  possiam  tutti  esterminare  in  Roma  ; 
E  v'  han  case  di  giusti. 

Orsini.  Ad  ogni  ostello 

Che  gente  serra  a  noi  nemica,  è  d'uopo 
Un  segno  appor  di  sanguinosa  croce. 

Saviello.    Indizio  del  ferir. 

Giordano.  Ottimo  indizio. 

Alcuni.     Una  croce! 

Gli  altri.  Una  croce  ! 

Tutu.  In  sangue  tinta. 

Colonna.   Adempita  finor  di  cittadino 

Ho  la  pubblica  parte:  altra  n'avanza, 
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La  più  darà,  onde  il  cuor  mi  si  divide; 
Quella  di  padre. 

Orsini,  Che  ti  avveune? 

Giordano.  Parla. 

Cohrnia.   Vorrei  che  iu  Caccia  alla  ragion  di  stato 
In  cor  tacesse  la  ragion  di  padre; 
Ma  un  cor  mi  die  natura,  ed  a  mia  voglia 
Non  m'é  concesso  governarne  i  moti. 

Savielh.    Del  cor  lo  strazio  ti  si  legge  in  volto. 

Orsini.      A  chi  meglio  che  a  noi  svelar  potresti 
L*  interna  ambascia? 

Giordano.  Svelati. 

Raimondo.  Palesa.... 

Colonna.   Più  cbe  consiglio,  a  voi  conforto  io  chiedo. 
So  il  dover  sacro  che  la  patria  impone 
^  A  chi  presiede  al  suo  governo.  Darà, 
'Tremenda,  è  ver,  ma  inevitabii  legge! 
Ho  un  figlio,  unico  figlio,  end'  io  credea 
Munir  la  mia  vecchiezze ,  e  dolce  speme 
Nudria  che  avrebbe  della  stirpe  avka 
Lo  splendor  mantenuto,  e  della  santa 
Sede  stato  saria  sostegno  e  scado. 
Chi  crederebbe  mai  che  il  proprio  figlio 
Fra  i  congiurati  annoverar  dovessi? 

Orsini,      Giovanni? 

Cardinale.  ir  figlio  tao? 

Giordano.  Congiura  anch'  egli  1 

Savielìo.   Oh  delittol 

Raimondo.  Oh  stupori 

Colonna.  Né  sol  congiara. 

Ma  tenta  il  sangue  di  saa  schiatta  illoslre. 
Contaminar;  di  Cola  ama  la  figlia. 

Cardinale.  Irresoluto  ancor  fra  la  ruina 

Del  figlio  pendi,  e  della  santa  Chiesa? 
Che  fai?  che  pensi?  E  non  ti  senti  in  core 
Romoreggiar  l' onnipotente  voce? 
È  quella  voce  istessa,  onde  l'Eterno 
Abram  chiamò  dalla  profonda  valle 
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Di  yisYon.  Pronto  a  svenare  il  figlio 
In  olocausto  al  ciel,  saliva  il  monte 
Il  santo  vecchio,  e  già  snodava  il  brando. 
Quel  che  far  dèi,  non  io,  forse  il  men  degno 
Fra  i  ministri  di  Dio;  tei  dice  ei  stesso. 
Di  Galàd  il  guerrier  non  sciolse  il  voto 
A  Dio,  svenando  la  sua  figlia?  E  cerco 
Mortali  esempi?  Non  mandò  r  Eterno  , 
La  sua  prole  a  vestire  amana  carne, 
E  non  permise  che  immolato  ei  fosse. 
In  noi  la  colpa  a  cancellar  d' Adamo? 

SCENA  SII. 

GIOVANNI  COLONNA,  STEFANO  COLONNA,  RAIMONDO,  SAVIELLO, 
GIORDANO,  ORSINI,  IL  CARDINALE,  BARONI,  PRELATI. 

G,  CoUmn.  Pietosi  detti  in  ver! 

Carditiaìe.  Che  ardir? 

S.  Colorm.  Che  tenti? 

G,  CoUmn.  Di  un  pacifico  Dio,  di  un  Dio  clemente 
Ministro  ta?  Profanator  tn  sei 
Di  quella  legge  che  alle  genti  volle 
Iddio  bandita  in  suon  dolce  d'amore, 
Non  col  ferro,  col  sangue  e  ì  roghi  umani. 
Il  parricidio  ir  predicando  a  nome 
Di  Dio,  son  questi  ì  tuoi  consigli,  e  i  fieri 
Detti  proferii  con  pietoso  zelo. 
Tu  di  santo  furor  scaldi  le  vuote 
Vene;  e  sangue  anelando,  atroce  veglio, 
Sogni  pur  rinfierir  ne'  tuoi  primi  anni  1 
Che  parli?  Noi  che  illuminar  la  plebe 
Tentiam  sui  vostri  falli,  e  amiam  la  pura 
Fede,  qual  fu  da  Cristo  ali*  uom  donata. 
No,  non  siam  noi  che  la  volgemmo  in  basso;     . 
Ma  voi,  co' laidi  vizi,  onde  sì  carca 
L'anima  avete.  Voi  di  Dio  nemici: 
Del  culto  voi  'profonatori:  voi 
Che  la  stirpe  d' Adam  vorreste  priva 
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D*ogni  intelletto»  e  vostra  schiava  eterna. 
Né  mariti,  né  padri;  in  voi  non  efttra 
Umano  affetto  mai.... 

S.Coìonn.  Felloni... 

G.  Coiorm.  M' ascolta 

Per  poco,  0  padre,  e  dannami,  se  vuoi , 
A  qual  pena  t'aggrada.— 0  voi  che  intorno 
Air  autor  de'  miei  di  fate  corona, 
Siete  di  Roma  la  più  illustre  parte, 
0  della  plebe  vii  più  vili  ancora? 
Intesi,  se  non  erro,  il  comun  grido 
Di  sangue.  Segno  a  vostre  nobir  ire 
È  la  romana  plebe.  E  di  che  rea? 
Di  miseria?  Da  voi  parte  il  delitto; 
Da  voi,  che  d' oro  e  d' ogni  bene  onusti, 
Perseguite  il  mendico,  e  tale  il  fèste. 
Belve  pasciute  e  non  mai  sazie,  il  ventre 
Può  stimolarvi  d*  infelice  armento 
Lo  scarno  aspetto?  —  Mormora  la  plebe.  — 
E  chi  presso  al  morir  non  si  querela? 
Qual  verme  contro  il  pie  che  Io  calpesta 
Non  volge  il  morso?  Ad  occupar  la  sede 
Torni  il  roman  pastore,  e  il  rio  flagelli 
Mercatante  nel  tempio;  e  torni  il  clero 
Alla  semplice  vita,  all'incorrotto 
Costume  antico,  e  sarà  in  pace  Roma; 
Cesseranno  i  tumulti. —  E  voi  che  d*avi, 
Di  ricchezze  e  poter  vi  disgiungete 
Tanto  dal  volgo,  i  vostri  abbandonate 
Presunti  dritti,  che  sacrati  ha  V  uso, 
•     La  prepotenza,  il  vile  ossequio  al  trono 
Sacerdotale,  e,  vostro  dritto  vero, 
La  forza.  Estors'ion,  rapine,  asili. 
Impuniti  delitti ,  taglieggiati 
Popoli,  sgherri,  percussori  occulti, 
Coi  sacerdoti  tenebrosa  lega.... 
Cardinale. LbìscìBj  signor,  che  di  qui  lungi  il  piede, 

Benché  infermo  per  gli  anni,  io  tosto  tragga. 
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Udir  noQ'VogH(Kle  bestemmie  orrende 

Onde  mi  grava  le  senili  orecchie 

Questo  nuovo  Assalonne. 
S.  Colmn,  Empio,  t*  invola , 

E  non  macchiar  di  tua  presenza  rea 

Questo  illustre  consesso  ! 
G.  Coìonn,  .-  Io  favellai 

Come  un  giusto  dovea.  So  che  i  miei  detti 

Abborriti  saranno,  e  che  lu  serbi 

Al  mio  franco  parlar  non  lieve  pena, 

V  ira  paterna.  0  m*  imprigioni,  o  vegli 

Adoprar  la  mia  destra,  il  mio  primiero 

Voto  sarà  la  tua  salvezza. 
S.  Colonn.  Intanto 

In  tue  stanze  ritirati ,  e  vi  attendi 

Il  tuo  destino. 
G.  Colonn.  Obbediente  io  seguo 

I  tuoi  cenni....  Ha  voi,  vili,  tremate! 

SCENA  xin. 

STEFANO  COLONNA,  IL  CARDINALE,  RAIMONDO,  ORSINI, 
SAVIELLO,  GIORDANO,  BARONI,  PRELATI. 

CóUmna.   Soffri  gì*  insulti,  o  porporato.  Un  padre 

Reo  non  è  teco  dell*  error  del  figlio. 
C7ar(2tnai^. Purché  non  debba  ricadérne  il  danno 

Su  te,  su  tutti  noi  !  Miei  fidi,  addio. 

Vieni,  Raimondo;  i  miei  tremuli  passi 

Dirizza,  e  reggi.  Al  ciel  punir  s*  aspetta 

Gli  oltraggi  fatti  a  mie  canute  chiome, 

Alla  porpora  sacra  onde  son  cinto. 

Alla  sacerdotale  augusta  impronta. 

SCENA  "XXV, 

COLONNA,  ORSINI,  SAVIELLO,  GIORDANO,  BARONI,  PRELATI. 

Orsini.      Che  risolvi  del  figlio? 

Colonna.  A  niun  partito 
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P068O  appiglianaì,  tanto  il  duol  m' opprime. 
Saviello.   Rigori 
Giordano.  Vendetta! 

Orsini.  Lo  punisci. 

Saviello.  Rea 

Sarebbe  ogni  pietà. 
Giordano.  TV  esserti  figlio 

Cessò  dal  dì  che  a  danno  tuo  congiura. 
Orsini.     In  ceppi  ! 
Saviello.  A  morte! 

Giordano.  Esule  vada. 

Baroni  e  Prelati.  A  morte  1 

Colonna.   Crudeli  voi  !  Or  di  sbranar  cessate 

Un  cor  paterno:  al  nuovo  sole.... 
Tutti  y  ffwrchè  Orsini  e  Giordano.  A  morie  I 

SCENA  X¥. 

COLONNA. 

A  tanto  strazio  alma  non  ho  che  basti. 


AITO  OVARTO. 

SGENA  I. 

Casa  di  Cola. 
GIULIA,  COLONNA. 

Colonna.    Abbi  dunque,  0  mia  Giulia,  in  questo  amplesso 
L*  ultimo  addio. 

Giulia.  Da  me  ti  scosta;  vanne. 

Una  figlia  abbracciar  non  può  chi  cinge 
Contro  il  padre  di  lei  V  acciaro. 

Colonna.  Ingrata, 

Cosi  mi  scacci  1  né  a  pietà  ti  muove 
Lo  stato  mio  crudel?  Se  mi  dannava 
A  morte  il  padre  mio,  stata  saresti 
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Contenta  allora.  Il  brando  che  mi  pende 
Dal  fianco,  il  porto  8ok>  alla  difesa 
Della  paterna  vita. 

Giulia.  E  intanto  i  giorni 

Del  padre  mio  minacci. 

Colonna,  Odimi,  o  Giulia. 

Giuro  su  questo  accìar,  per  quanto  in  terra 
Ho  di  più  sacro,  pel  tuo  capo  io  giuro, 
Che  se  comanda  la  fortuna  avversa 
Cb*  oggi  si  venga  al  sangue,  il  padre  tuo 
Schiverò  sempre,  e  dal  suo  pelle  ogni  arme 
Stornar  saprò.  Come  troncar  potrei 
1  giorni  di  colui  che  alla  più  cara 
Parte  di  me  die  vita?  Al  petto  mìo 
Lo  volgerei  piuttosto.  » 

Giulia.  Ebben,  quel  brando 

Dammi,  e  t'ascondi  in  qualche  oscura  parte, 
Finché  dura  la  pugna. 

Colonna.  E  chi  potrebbe 

Trattener,  se  non  io,  l'armi  rivolte 
Contro  il  sen  di  tuo  padre?  Ei  vincitore 
Tornerà,  non  temer;  troppo  la  plebe 
Seconda  i  moti  suoi.  La  figlia  allora 
Del  gran  Tribuno  degnerassi  appena 
Volgere  un  guardo  a  me  schernito,  abbietto 
Figlio  del  vinto.  Il  veggio,  a  me  non  resta 
Che  morir  disperato  in  mezzo  all'armi. 
Pago  sarei,  se  gli  ultimi  miei  sguardi 
Nel  tuo  volto  fissar  mi  fosse  dato, 
E  cercando  la  tua  colla  mia  destra. 
Appressarla  al  mio  core,  e  poi  morire. 

Giulia.      Ah  I  tu  mi  sforzi  al  pianto....  Il  padre  mio 
Ti  raccomando,...  e  la  sua  cara  vita. 

Colonna.    Parto  contento  di  si  dolce  addio. 

Fra  i  tumulti,  fra  l'armi  e  fra  i  perigli 
Mi  seguirà  la  tua  diletta  immago; 
E  sarà  sola,  più  che  ogni  altro  cenno, 
A  rimembrarmi  il  mio  dover,  bastante. 
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SCENJL  n. 

MATILDE,  GIULIA,  COLONNA. 

Matilde.    Tu  qui?  lu  figlio  del  crudel  nemico 

Del  mio  sposo,  e  di  noi?  dell* armi  cinto 
Contro  di  lui  serbate?  Io  ti  soffersi, 
Finch'  ebbi  speme  di  veder  sedati 
Fra  i  potenti  gli  sdegni  e  fra  la  plebe. 
Risorgon  oggi  più  che  mai  feroci. 
Questo  fia  giorno,  in  cui  per  sempre  spenta 
Pia  la  vostra  baldanza ,  e  fausto  il  cielo 
Seconderà  negli  alti  suoi  disegni 
(!!ola,  sostegno  della  plebe  oppressa. 

Colonna.    Donna,  tu  pur?...   ' 

Matilde.  Esci;  né  osare  il  piede 

Più  mai  riporre  in  queste  soglie. 

Colonna.  Molto 

A  tue  minacce  a  contrapporre  avrei  : 
Ma  che  dir  posso  che  non  l'abbi,  o  donna, 
Udito  in  pria  dal  labbro  mio?  Nemico 
Del  tuo  sposo  m'appelli,  e,  non  ha  guari, 
Per  sostenerlo ,  sul  mio  capo  attrassi 
Il  paterno  rigor.  Saprai  fra  poco 
Chi  sia  Colonna,  s'era  a  Cola  avverso, 
Se  merlava  l'amor  della  tua  figlia. 
Parto;  udrete  di  me  fiera  novella, 
Che  vi  fia  cruda  forse;  e  piangerete 
Il  mio  destino.  Addio,  mia  Giulia. 

Giulia.  Ahi  lassa! 

SCENA  IH. 

Piasa  del  Campidoglio. 
Popolo  che  accobrb.  MAGNACUGGIA,  MAGLIARO  b  Sbovaci  armati. 

Magliaro.  Va',  Magnacuccia,  a  Tivoli,  a  Frascati, 
A  Velletri,  ad  Albano,  e  tutta  acorri 


Digitized 


byGoogk 


ATTO   QUANTO. 6G.   Ili,   IV,   V.  237 

La  romana  campagna  a*  tuoi  congiunto: 
Li  appella  airarmi,  e  li  condoci  iu  Roma. 
Magnacuc,  Non  temer.  Farò  si  che  al  nuovo  sole 
Sia  la  città  dai  popoli  vicini 
Inondata,  a  gridare  il  nuovo  alato. 

SCSNA  I¥. 
MAGLIARO,  Popolo  chb  sb  oli  affolla  irtobro,  Seguaci  abmati. 

MagUaro.  Valorosi  Romani,  oggi  fia  giorno 

Memorando  per  voi.  Verrà  fra  poco 

Gola  a  tonar  la  vostra  causa.  Ab  1  siate 

Degni  del  gran  destin  che  v*  è  serbato. 

Occopate  le  vie  cbe  a  questo  Fòro 

lotrodacono,  e  lungi  ne  tenete 

I  potenti,  e  chi  Tarmi  ai  vostri  danni 

Ha  nelle  vesti  ascose. 
Il  primo  dei  seguaci.  Immoto  io  sono 

Come  uno  scoglio;  e  niun  sarà  cbe  passi, 

Se  non  è  popolare  e  nostro  amico. 

Ponetevi  qui  meco.* 
Il  secondo.  Ottimo  credo 

Quella  strada  serrar,  che  a  questa  parte 

Mette  dei  Fòro. 
//  ter%o.  Sian  disposti  armati 

Intorno  al  tempio  del  tonante  Giove. 
//  quarto.  Altri  vicino  di  Settimio  air  arco. 
Magliaro.  Ben  divisaste,  o  prodi. 

SCENA  V. 
GUALLATO,  MAGLIARO,  Popolo,  Sbouaci  abmati. 

Magliaro.  Ecco  Onallato, 

E  di  popolo  ha  seco  immensa  turba. 
Gmllato.  Tutto  hai  disposto? 
Magliaro.  Il  mio  dover  compii. 

Ma  dov'è  Gola? 
*  Ad  altri  popolani. 
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Guallato.  Ei  qui  farà  Ira  poco 

Solenne  ingresso....  Ha  venir  qua  miro 
Quel  Coloona»  che  tenia  il  cor  rapirmi 
Delia  mia  Giulia.  Io  bramo  aver  con  lui 
Qualche  parola. 

Magliaro.  Deh  1  non  far  che  nasca 

Tumulto. 

SCEIVA  ¥1. 

GIOVANNI  COLONNA  con  sbouaci  abmati,  GUALLATO,  MAGLIARO, 
Popolo,  Seguaci. 

Guallato.  Un  gran  rivale,  e  degno  in  vero 

D'essere  amato  I 
G,  Colonn.  Se  non  fossi  il  figlio 

Di  Colonna ,  vorrei.... 
Gtutttato,  Che  mai  vorresti? 

(7.  C^o&mn.  Vorrei  mostrarti  al  paragon  deirarmi, 

Qoal  più  degno  ò  di  noi. 
Guallato,  Ebben,  sou  pronto. 

//  primo  dei  seguaci  di  Colonna, 

Lascia  punirlo  a  noi. 
G.  Colonn.  Cessate. 

n  terzo.  Io  voglio.... 

//  fMrimo  dei  seguaci  di  Guallato. 

Chi  siete  voi  che  osate?... 
G.  Colonn,  Olà!... 

n  primo  dei  seguaci  di  Colonna,  Voi  siete 

Feccia  di  plebe. 
Il  primo  dei  seguaci  di  GuaUaio. 

E  dei  tiranni,  voi, 

Vili  sgherri. 
Jl  secondo  dei  seguaci  di  Colonna. 
Sgombrate. 
//  secondo  dei  seguaci  di  Guallato.  A  voi  s'aspetta. 
//  terzo  dei  seguaci  di  Colonna, 

A  te. 
Magliaro.  Vedi,  Guallato,  a  che  ridotti 
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Siamo  per  taa  cagion? 
GuaikUo,  S*  hai  cor ,  mi  segni , 

Coloana. 
G.  Cotona.  Se  la  sei  di  vita  stanco , 

Sete  non  ho  del  sangue  tuo. 

SCEMA*  ra. 

STEFANO  COLONNA,  GIOVANNI  COLONNA,  GUALLATO,  MAGLIARO, 
Popolo,  Smuaci. 

S.  Colonn,  Fermate. 

Tu  meco  vieni,  e  non  lordarti  in  questa 

Ciurmaglia  vii. 
GwHìato.  Chi  V* è  di  te  più  vile? 

//  primo  dei  seguaci  di  Colonna. 

Muori,  felloni  ' 
//  jmino  dei  seguaci  di  GuaUaio. 

Tu  muori  P 
//  secondo  dei  seguaci  di  Cotonna,   All'  armi  1 
/  seguaci  di  GuaiUUo,  e  U  popolo.  Air  armi! 

SCBWA  VUl. 

SAVIELLO,  GIORDANO  B  iwtti. 

Tutti.        All' armi  I 

Saviello.  Olà,  vili  plebei. 

Giordano.  Colonna , 

Vieni;  non  vedi  che  la  plebe  inonda 

D*  ogni  parte? 
S.  Cotona.  Giordano,  e  tu ,  Saviello, 

Seguaci  miei,  fole  costoro  in  brani. 

SCVMA  tX. 

ORSINI  B  DBTTI. 

Savielto.    Ma  giunge  Orsini  ali*  uopo. 
Orsini.  Morte,  morte 

Alla  vii  plebe  ! 
'  L'uccide. 
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Guallato.  A' rei  potenti  morte  1 

Popolo,     Morte  ai  potenti  1 

Seguaci  di  Colonna.  Alla  vii  plebe  morte  ! 

RAIMONDO  B  DETTI. 

Raimondo. Pace ,  o  Romani,  pacel  ornai  vedete 

Cola  avanzarsi. 
Popolo.  Evviva  Cola,  evviva  ! 

SCENA  U. 

COLA  E  DETTI. 

Cola.         Generosi  Romani,  è  tempo  ornai 

Dì  scotere  dagli  occhi  il  lungo  sonno 
Che  tienvi  oppressi  da  si  lunga  etade, 
Rimembrando  qnai  foste,  e  quali  or  siete. 
Franser  vostri  avi  dei  Tarquini  il  giogo 
Per  man  di  Bruto.  Oggi  quel  Bruto  io  sono. 
La  patria  ad  oecapar  surse  la  ria 
Decemviral  possanza,  e  le  dier  fine 
Virginio  e  Icilio  ;  imitatore  io  sono 
Di  si  grandi  Romani.  Indi  rinacque 
La  patrizia  tirannide  feroce, 
E  contr*  essa  pugnar  due  generose 
Anime,  i  Gracchi.  Di  lor  sangue  mesta 
Corse  r  onda  del  Tebro  ;  e  a  me  fia  lieve 
Per  si  bella  cagion  perder  la  vita. 
Siila  e  Mario,  superbi  emuli,  poscia 
Si  disputar,  come  rabbiose  belve, 
Il  gran  romano  armento;  e  cominciarsi 
In  Cesare  a  posar  le  stanche  cose. 
Ei  la  Patria  occupò,  la  sua  sublime 
Lusinghiera  tirannide  ammantando 
Dello  splendor  di  sue  vittorie  tante. 
Bruto  novel  la  spense  :  io  son  quel  Bruto. 
Fu  la  cadente  Libertà  latina^ 
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Sette  etadi  vissuta,  a  dar  costretta 
Nei  Filippici  campi  il  guizzo  estremo. 
Imperatori,  Vandali  e  Prelati 
Lacerar  questa  Roma  ;  e  di  regina 
Dell'  universo ,  divenir  la  fero 
Serva  de'  servi  suoi.  La  rimirate 
Abbattuta  nel  fango,  e  tutta  piena 
Di  ferite  languir  presso  al  suo  fine, 
E  dimandar  mercede.  A  lei  la  destra 

10  porgerò,  l'inalzerò  da  terra; 

La  fero  monda,  e  riporrolla  in  seggio. 

Popolo,      Libertà  1 

Cola.  Troverete  ad  ogni  passo 

Della  grandezza  antica  i  segni  sculti. 
Questi  archi,  questi  templi  e  queste  mura 
Sembran  dir  colle  tacite  mine  : 
Voi  già  foste  Romani  ;  or  più  noi  siete. 
Qui  posano  le  grandi  ossa  onorate 
Degli  Scipi,  dei  Fabi  e  dei  Gammilii, 
Che  fremono  nell'  urne,  e  plauso  fanno 
AI  magnanimo  fatto.  Il  luogo  istesso, 
DondMo  vi  parlo,  consecrar  nel  tempio 
Vide  le  spoglie  opime  al  Dio  Feretrio. 
Su  questa  rupe  ebbe  supplizio  e  tomba 
Lei  che  tradir  la  patria,  ^mpia  !  volea; 
Quinci  balzato  fu  colui  che  lungi 
Ne  tenne  i  Galli ,  e  poi  tentò  di  Roma 
Sorger  tiranno  :  qui  salfano  ì  regi 
Con  mesta  fronte,  e  di  catene  avvinti. — 
Noi  ripeter  dobbiamo  i  grandi  esempi. 

Parte  del  Popolo. 

Viva  la  Libertade  I 

Altra  parte.  Evviva  Roma  ! 

Cola.  Fate  core,  o  Romani  ;  il  sangue  istesso 
Di  quei  grandi  vi  scorre  entro  le  vene: 
L' istesso  é  il  Sol  che  vi  risplende  in  fronte. 

11  bisogno  è  maggior  ;  quindi  esser  debbo 
Maggiore  il  nostro  ardir.  Come  credete 

BIRIDITTI.  —  S.  SI 
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Che  l'itale  province  il  fatto  udraono? 

Creme  il  Lombardo  sotto  il  ferreo  giogo 

Di  an  Luchino.  Dali*  Alpi  al  Lilibeo 

Di  tìraani  dentina  è  (atta  Italia, 

Come  il  libico  sool  d*  atri  serpenti. 

E  Popoli,  e  Gonzaga,  ed  Ordelaffi, 

E  Malatesta»  ed  Aloisi,  ed  altri, 
'  Il  cui  sol  nome  fa  gelar  le  vene 

D*orror,  pur  ripensando  al  grande  strazio 

Che  degl'  Itali  fan,  nostri  fratelli. 

Al  fiero  grido,  che  inalzammo  i  primi 

Da  questa  rupe  si  famosa  e  sacra 

A  Libertà,  tutti  faranno  a  gara 

A  svenar  lor  tiranni  ;  e  fia  giurata, 

Vóto  di  tante  età,  V  itala  Lega. 
Utia  parte  del  Popolo, 

Viva  r  itala  Lega  I 
L*  altra  parte.  Evviva  1 

Cola.  Il  mondo 

Sarà  percosso  dal  terrore  antico. 

La  gloria  nostra  vincerà  d*  assai 

Quella  degli  avi.  A  lor  fu  data  in  sorte 

Una  giovine  patria  e  vigorosa; 

A  noi  lassa  e  cadente.  Essi  non  fero 

Che  secondar  la  sua  virtù  natia; 

E  noi  colme  le  abbiam  con  raro  incanto 

Di  nuovo  sangue  e  di  virtù  le  vene. 
Popolo.      Viva  la  Patria  1 
Cola,  Ebben,  per  questo  ferro, 

Che  in  difesa  di  voi  snudo,  o  Romani, 

Sul  cadavere  giuro  della  Patria, 

Che  riviver  faroUa,  o  con  lei  spento 

Cadrò. ^Romani,  all'armi  ! 
Parte  del  Popolo.  Air  armi  I 

Altra  Parte.  AH*  armi  1 

Cola.        Io  son  Cola  severo  e  in  un  clemente; 

Di  libertà,  di  pace  e  di  giustizia, 

Della  santa  Repubblica  Romana 
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Novello  institutor,  vostro  Tribuno.  — 

Se  chiudessi  in  me  solo  ogni  possanza, 

Creder  farei  che  di  tiranno  anch*  io 

Affettassi  le  vie.  Bruto  al  comando 

Solo  non  fu,  ma  Collatin  vi  aggiunse; 

Io,  Raimondo. 
Parte  del  Popolo.  Raimondo  evviva  I 

Altra  parte.  Evviva! 

Aminomfo. Romani,  al  péìso  volentier  sottentro 

Che  vi  piace  d'impormi:  ogni  mia  cura 

Volgerò  solo  a  ditnostrarmi  degno 

Dell'illustre  collega,  e  di  voi  tutti. 
Cola.        Il  banditor  legga  frattanto  i  patti 

Del  nuovo  stalo.  A  voi  sacrarli  incombe, 

0  rifiutarli. 
Banditore.  «  Al  Popolo  romano. 

Libertà f  Fratellanza.  Due  Tribuni, 

Cola  e  Raimondo,  a  tempo.  » 
Parte  del  popolo.  A  vita,  a  vita  ! 

Altra  parte. 

A  tempo  ! 
La  maggior  parte.     A  vita  1 
La  minor  parte,  A  tempo  ! 

La  maggior  parte.  A  vita,  a  vita  ! 

Banditore. «Il  romano  Pastor,  cui  sol  fu  data 

Dell* anime  la  cura,  ogni  suo  dritto 

Temperai  perderà.  » 
Popolo.  Si,  si. 

Banditore.  «Gli  averi 

Pian  tolti  ai  sacerdoti,  e  diverranno 

Del  popolo;  a  ciascun  distribuiti 

A  testa.» 
Popolo.  A  testa,  a  tesla. 

Banditore.  <cÀ  lor  provveda 

Il  pubblico  tesoro....  » 
Popolo.  E  siano  pochi. 

Banditore.  «  Perderanno  i  baroni  ogni  lor  dritto 

Sopra  i  vassalli  ;  e  confiscati  i  beni 
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Dei  ribelli  saranno....» 

Popoh,  Confiscati. 

Banditore,  a  E  divisi  nel  popolo.» 

Popolo.  Divisi. 

Banditore.  «Chi  uccide,  ucciso  sia.  Darin  le  liti 
Quindici  giorni.  Immunità  ed  asili 
Siano  distrutti.  Ognun  che  a  torto  accusa, 
Abbia  la  pena  cbe  cader  dovea 
Sull'accusato.  Sion  la  imposte  lievi, 
E  sol  tratte  dai  fondi  :  andranno  esente 
Gbi  si  guadagna  col  sudor  la  vita. 
Abbia  cento  pedoni  ogni  rione, 
E  ventincinque  cavalieri.  Ognuno 
Atto  air  armi,  è  soldato,  e  niuno  a  un  tempo: 
Tutti,  se  l'uopo  il  chiede.  Ai  due  Tribuni 
Spetta  solo  il  potere  onde  le  leggi 
Si  eseguiscono.  Il  Popolo  le  crea, 
n  Popolo,  sovrano  unico  in  Roma.» 

Popolo.      Evviva  la  Repubblica,  e  i  Tribuni  1 

Raimondo.  Andiamo  al  tempio  a  render  grazie  a  Dio. 

Popolo.     Al  tempio,  al  tempio.... 

Cola.  A  render  grazie  a  Dio! 


ATVO  QIJIlliTO» 

fiW3ElVA  I. 

Piazza  di  Saa  Lorenzo. 
COLA  B  Soldati. 

Cola.        Guerrieri,  invan  fu  richiamata  in  Roma 
Libertà,  se  difenderla  col  sangue 
Non  saprem  oggi.  I  rei  baroni,  e  i  vili 
Che  dell'aitar  si  chiamano  ministri, 
S'armano  a  nostro  danno:  ira  li  morde 
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Di  vederci  ritolti  ai  loro  artigli. 
Del  Popolo  nemici,  il  credon  nato 
Solo  a  sbramar  le  lor  superbe  voglie. 
Il  rio  Colonna,  il  coi  sol  nome  basta 
A  risvegliare  un  fremito  d'orrore, 
Governa  i  loro  moti.  E!  molte  genti 
Raccolse  in  Prenestina,  infame  nido, 
Ove  albergar  del  Popolo  romano 
I  sicari  egli  suole  :  ivi  di  tante 
A  noi  fatte  rapine  il  frutto  cela. 
Si  circondi,  s'assalga  ;  entro  le  fiamme 
Sommergansi  i  ladroni,  e  non  rimanga 
Del  luogo  rio  che  l'esecrato  nome. 
La  patrizia  baldanza  a  tale  è  giunta, 
Che,  ribellante  aperta,  il  nuovo  stato 
D' abbatter  tenta.  Rinvenuti  appena 
Dallo  spavento  che  fuggir  li  fece 
Precipitosi  faor  di  queste  mora, 
Ingrossati  ritornano  di  bande 
Che ,  infestando  le  vie,  fatte  eran  segno 
Di  Giustizia  alla  scure;  e  con  siffatti 
Guerrieri  ad  assalir  vengon  le  porte. 
L'illustre  mio  collega  alla  difesa 
Vigila  delle  mura;  e  dei  ribelli, 
Finché  giungiamo,  gl'impeti  trattiene. 
A  punirli  si  vada;  e  non  fia  pugna 
La  nostra,  ma  flagel  che  li  disperda. 
Ben  io  farò  che  d' està  rea  genia 
Seme  non  resti.  I  passi  miei  seguite. 
Soldati;  all'armi  !...  Ma  Goallato  giunge. 

SCENA  U. 
GU ALLATO,  COLA  b  Soldati. 

GualkUo,  Rotta  è  la  porta:  già  il  nemico  è  in  Roma. 
Cola.        Come  !  si  voli... 
Guallato.  Non  temer,  fia  '1  peggio 

Per  esso.  M' odi  :  Stefano  Colonna, 

si- 
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Tolto  nn  solo  oompagno,  audacemente 
S' indrìzsava  alla  porta,  ad  alta  voce 
Appellando  la  guardia,  acciò  l'aprisse. 
D*  esser  anch'  egli  cittadin  di  Roma 
Dicea,  d'averri  dentro  le  sae  case, 
E  di  venir  con  animo  propisio 
Al  buono  stato;  e  in  fede  n'  adducea 
Il  gonfalon  del  Popolo  romano 
E  della  Chiesa,  che  portava  seco. 
Negò  da  pria  la  guardia;  indi  Raimondo, 
Vedendo  eh'  ei  venia  volonteroso 
Nei  lacci,  che  a  lui  fossero  le  chiavi 
Gittate,  impose;  ma  rimaser  fitte 
Nella  belletta.  A  ricercarle  invano 
Si  die  Colonna.  Sbigottito  ftoscia 
Della  campana  al  martellar  frequente. 
Si  ritrasse  fra'  suoi,  che  nel  cenobio 
Di  San  Lorenzo  eran  accolti  in  arme. 
Quindi  dier  volta  in  triplicata  schiera 
A  suon  di  tromba.  Non  aveano  i  nostri 
Le  chiavi,  onde  sì  dier  colle  bipenni 
A  tempestar  la  porta,  e  l'abbatterò, 
l^la  vien  Magliaro  ;  ei  potrà  meglio... 

SCENA  in. 

MAGLIARO,  GU ALLATO,  COLA,  Soldati. 

CcHa.  Narra; 

Rotto  è  il  nemico,  o  di  nostr'  armi  cinto  ? 

Magliaro.  Colonna ,  il  figlio,  riputando  amici 
I  percussori  della  porta,  a  un  tratto 
Sprona  il  cavallo,  ed  entra,  allor  eh'  a  terra 
Della  porta  cadea  la  destra  parte. 
All'  inaudito  esempio,  all'improvviso 
Apparir  di  costui,  fnr  vòlti  in  fuga 

I  cavalieri  nostri.  Invan  Raimondo 
Li  richiama  alla  mischia  e  li  rincora  : 

II  terrore  gì'  invade,  e  alle  lor  menti 
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Finge,  che  dietro  tenga  al  giometto 
L*08te,  che  non  lontano  avera  il  campo. 
Il  Colonna ,  che  alqoanto  era  trascorso 
Nella  cittade,  in  rimirarsi  solo 
Dai  compagni  lasciato,  il  oorso  arresta 
Del  sao  destriero,  e  a  sbigottir  comincia. 
Volge  in  dietro  la  brìglia,  e  più  veloce 
S*  avvia  del  lampo  a  riscontrare  i  suoi. 
Ma  lo  raggiunge  nn*  asta  ;  egli  si  volge 
Coi  cavallo,  e  s'addentra  in  torte  vie, 
Si  che  vano  è  il  cercarlo.  Io  mortai  credo 
La  piaga  in  Ini.  Fa  tanta  e  tal  la  forza 
Di  qnel  colpo,  ch'io  *1  vidi  a  Inngo  in  sella 
Ir  vacillando  presso  a  cader  giù. 
Cola,        Andiam,  soldati,  ad  incontrar  costoro. 

SCENA  1¥. 

ORSINI  COH  SiaUACl  AIHATI. 

Seguaci,  in  assalir  da  quella  parte 
Il  nemico,  cred'io  certo  perìglio. 
Mentre  pugnano  i  nostri  invér  la  porta , 
Di  Colonna  cerehiam,  eh'  ampia  ferita 
Ha  nel  fianco,  e  salviamolo  dall'ira 
Dell'inimica  plebe. 

SCEMA  ¥. 

STEFANO  COLONNA,  ORSINI,  Smuaci. 

Colonna,  Ov'ò  mio  figlio? 

Invan  Io  rìcercai;  per  totta  Roma 
M'aggirai  forsennato.  Ah,  più  non  vivel 
Il  paterno  dolore  omai  mi  rende 
Inetto  all'armi:  abbandonai  la  pugna... 
Già  la  plebe  trìonfa:  ed  io  rimango 
Senza  cor,  senza  glorìa  e  senza  figlio. 
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Orsini,      Ardir,  Colonna  1  or  tutti  intorno  all'alma 
I  tuoi  spirti  richiama.  È  di  vendetta 
Or  tempo,  e  non  d'imbelle  inutil  pianto. 


SCENA  ¥1. 

SAVI£LLO,  COLONNA,  ORSINI,  Sbguaci. 

SameUo,    Che  fate  qui  ?  Già  Cola  è  vincitore. 

Ei  sui  nostri  piombò.  Tutta  è  per  lui 

L'iniqua  plebe.  D'ogni  iato  siamo 

Circondati:  sol  resta  una  speranza 

Nella  fuga. 
Colonna.  Io  fuggir  senza  mio  figlio? 

Saviello.   Forse  a  quest'ora  ei  s'è  ridotto  in  salvo. 
Popolo  di  dentro. 

Morte  ai  potenti  I 
Saviello.  Odi  le  fiere  grida 

Che  ne  minaccìan  morte?  Andiam 

Colonna.  Deh,  in  traccia 

Del  figlio  mìo... 
Orsini.  Vieni;  pensar  fa  d'uopo 

Alla  nostra  salvezza. 
Colonna.  Oh  me  infelice  I 

SCEBÌA  ¥n. 

GIORDANO,  COLONNA,  SAVIELLO,  ORSINI,  Seguaci. 

Giordano.  Scampiamo,  amici;  il  popolo  sovrasta. 

Per  la  porta  maggiore  una  sortita 

Tentiam.  Forse  tornar  potremo  in  breve 

L' empia  Roma  a  punir. 
Popolo  di  dentro.  Morta  ai  Colonna  i 

Giordano.  Udite? 
Colonna.  Ebben,  m'uccidano;  il  mio  figlio 

Raggiungerò  cosi. 
Saviello.  Forse  ancor  vive. 
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Orsini,      Vieni. 

Savielìo.  Non  dubitar... 

Giordano,  Pia  salvo  il  figlio. 

SCENA  vni. 

GUàLLATO  con  Soldati  b  Popolo. 

Guallato,  0  compagni,  vedete  in  foga  andarne 
I  baroni?  Son  pochi  i  lor  segnaci; 
AssalgbiamoH  a  tergo. 

SCENA  IX. 

MAGLIARO,  GUÀLLATO,  Soldati,  Popolo. 

Magliaro.  Ov'é  Colonna? 

Gtuillato.  Da  quel  lato  avviossi. 
Magliaro,  Andiam:  si  compia 

La  vittoria.  Seguitemi,  compagni. 

SCENA  X. 

COLA,  RAIMONDO,  MAGLIARO,  GUÀLLATO,  Soldati,  Popolo. 

Parte  del  Popolo, 

Evviva  Gola  ! 
Altra  Parte.  Vivano  i  Tribuni  l 

Cola.         Grazie,  Romani.  I  vostri  plausi  accetto 

Perché  sinceri  son,  perché  li  dona 

Libera  plebe.  Non  però  mi  fanno 

Andar  superbo:  a  meritarli  ogni  opra 

Porrò  neir  avvenir.  L' audace  impresa 

Appena  incominciò:  molto  n'avanza 

Pria  di  condurla  al  des'iato  fine. 

Fissato  é  già  su  fondamenta  immote 

li  libero  governo;  i  suoi  nemici, 

Dispersi  o  spenti.  Vadano  pur  lungi 

I  Colonna  da  Roma,  e  i  lor  seguaci. 

Pian  purgate  cosi  da  pèste  rea 

L'aure  del  Campidoglio.  Assai  spargemmo 


Digitized 


byGoogk 


350 


COLA    DE    RIENZO. 


Di  cittadino  sangue.  È  ver  che  tronca 

Dal  corpo  abbiam  della  romana  Donna 

L'infetta  parte,  e  questo  fia  salate 

Al  resto;  ma  dobbiam  con  ferma  destra 

Le  sue  piaghe  saldar.  Di  noi  diranno 

Meravigliati  i  posteri,  che  Roma, 

Da  tante  etadi  oppressa  e  fdor  di  speme 

Di  risorgere  ornai,  fu  ritornata 

In  alto  stato;  e  se  non  è  qual  pria 

Formidabile  al  mondo  e  vincitrice, 

Fia  men  dannosa  ;  anzi  più  giusta  e  santa. 

Parte  del  Popolo. 

Evviva  Roma  ! 

Altra  parte  del  Popolo.   Libertade  evviva  1 

Cola.        Ad  esser  cittadin  pensai  finora  : 

Che  sposo  sono  e  padre  or  pensar  deggio. 
Una  figlia  ho  lasciata,  una  dolente 
Sposa,  del  mio  desti n  tuttora  incerte. 
Giust'  é  eh*  io  vada  a  rasciugarne  il  pianto, 
E  de'  contenti  miei  metterle  a  parte. 

Parte  del  Popolo. 

La  tribunessa.... 

Altra  parte  del  Popolo.        E  la  sua  figlia.... 

Tutti.  Evviva  ! 

SCENA  XI. 

G«e  di  Colt. 
MATILDE,  GIULIA. 

Giulia.      Misera  me!  Per  chi  deggMo  far  voti? 

Per  lo  sposo?  pel  padre?  Ahi  salvi  almeno 
Tornasser  ambi  dalla  ria  battaglia. 

MatUde,    È  tempo  omai  che  tu  per  sempre  obblii 
Questo  Colonna.  E  ondeggi  incerta  ancora 
Fra  chi  ti  die  la  vita,  e  chi  congiura 
Contro  i  suoi  giorni?  Da  qual  padre  nasci 
Non  senti  ancor?  non  ti  ribolle  in  petto 
n  magnanimo  sangue,  e  in  un  con  esso 
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Matilde, 


Giulia, 


Matilde. 
.  Giulia. 
Mc^lde. 


Giulia. 

Matilde, 

Giulia. 


ATTO   QUI.NTO.  —  bC.  XI. 

L'odio  contro  i  patrizi?  Io  stimai  sempre 
Nato  il  mio  Gola  ad  alte  cose;  in  lui 
Ognor  travidi  certa  nobil  luce, 
Da* rei  tempi  sopita,  ma  non  spenta. 
Da  questo  giorno  in  cui  si  mostra  al  mondo 
Dei  Roqaani  il  maggior,  pari  agli  antichi, 
In  me  cresce  1*  amor,  e  un  generoso 
Tacito  orgoglio  d*  esser  io  consorte 
D*  Qom  si  sublime.  Di  emular  miei  sensi 
Tu  cerca,  b  figlia,  e  dal  tuo  cor  ben  presto 
Dileguerassi  questo  amor  non  degno. 
Del  padre  il  ver  dicesti;  ahi  ma  con  alma 
Tranquilla  parli  tu,  mentre  la  mia 
È  sconvolta  da  mille  opposti  affetti. 
Eppur,  madre,  talor  t'udii  dar  lode 
D'uman,  di  giusto,  di  gentil,  di  pio 
Al  mio  Colonna.  Sai  che  in  dimostrarsi 
Propugnatore  della  oppressa  plebe 
S'attirò  la  paterna  ira  sul  capo; 
Ei  parteggiò  per  noi. 

Ma  pugna  intanto 
Po' rei  patrizi;  e  se  trionfa,  assai 
Da  quel  di  pria  ritornerà  diverso. 
Incertezza  crudele  1  Arde  alla  porta 
Di  San  Lorenzo  la  ci  vii  battaglia; 
E  noi,  misere,  noi  qui  stiamo  ignare 
Del  destin  che  ci  attende.  Osiamo,  o  madre; 
Da  fiero  dubbio  usciam.  Ho  cor  che  basta 
Ad  ir  fra  gente  armata,  ove  in  periglio 
Son  due  vite  si  care,  amante  e  padre. 
Odi  il  fragore  e  i  ripetuti  evviva. 
Per  chi  sono?  per  Cola,  o  per  Colonna? 
Folle,  se  speri....  Ma  il  romor  s' accresce. 
Gente  s' appressa.  Sostenuto  al  fianco 
Da  molti,  un  uomo  io  veggio....  a  stento  move.. 
Oh  cieli 

Lordo  di  sangue.... 

Ohimè!  Colonna.... 
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SCENA  xn. 

GIOVANNI  COLONNA  ferito,  sostbhuto  da  sequaci  akmati, 
MATILDE,  GIULIA. 

Gkdia.      Sei  ta,  Colonna?  Ahi  lassai  in  qaesta  guisa 

10  ti  riveggio? 

Colonna.  D' ascoltar  m' è  dato, 

Pria  di  morir,  tua  voce?  A  me  non  resta 

Altro  a  sperar. 
Matilde,  (Eppur  mi  fa  pietade 

In  si  dolente  stato.) 
Colonna.  Ecco,  ove  tratti 

N*  ha  il  parteggiar  1  Nostr*  alme  avea  natura 

Fatte,  ond'  esser  per  sempre  unite  insieme; 

Ha  rhan  divise  i  nostri  padri,  e  Tira 

D*  avverso  fato. 
Giulia.  Ah  !  che  morire  anch'  io 

Voglio....  Un  acciar....  Chi  per  pietà  mei  dona? 
Colonna.   Vivi,  e  ti  serba  a  più  felice  sposo, 

E  rimembra  talvolta  il  tuo  Colonna. 
Parte  del  Popolo. 

Viva  il  Tribuno  I 
Altra  parte  dek  Popolo.       Ai  Colonnesi  morte  1 

SCENA  xni. 

COLA,  RAIMONDO,  MAGLIARO,  GUALLATO,  G.  COLONNA, 
MATILDE,  GIULIA,  alcuni  del  Popolo,  Sbouagi. 

Colonna.    Odi  la  plebe?  —  La  mia  morte  avrete, 

E  de' miei  tutti...  Ah,  purché  giovi  a  Roma  ! 
(Ma  parte  del  Popolo. 

Evviva  Cola  1 
Altra  parte  del  Popolo. 

I  due  Tribuni  evviva  ! 
Cola.        Non  me;  sol  Roma  e  Libertà  gridate. 
Ma  che  rimiro?  Del  mio  gran  nemico 

11  figlio  a  morir  presso  entro  mie  case? 
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Giulia.      Barbaro  genitor,  godi;  gran  parte 

Del  tuo  trionfo  ò  questa.  Averlo  intero 
Però  non  ti  fia  dato.  In  mezzo  a  tanta 
Gloria  che  ti  <:irconda,  a  plausi  tanti 
Onde  sei  scopo,  da  soffrir  ti  resta 
Il  domestico  lutto,  e  di  una  figlia 
Il  dolor  disperato.  Oh  !  se  a  me  padre 
Stato  non  fossi  !...  E  voi,  vili,  sgombrate; 
Il  mio  diletto  non  vedete?...  Ahi  misera  I  ... 
Io  deliro....  0  Colonna,  o  mio  Colonna, 
Almen  gli  ultimi  amplessi.... 

Colonna.  •  E  che?  non  leggi 

L*  ira  scolpita  nel  paterno  aspetto?  — 
Vincesti,  o  Cola.  Il  tuo  novello  impero 
De'  miei  fondasti  nello  sparso  sangue. 
Rimembra  almen  che  nato  sei  romano 
Gittadin.  Sia  la  patria  ogni  tua  cura: 
Giovale,  tu  che  il  puoi;  nò  mai  t'acciechi 
Tanto  il  poter  di  sovrastare  altrui , 
Che  alfin  ti  faccia  divenir  tiranno. 

10  non  t'odio:  dermici  risparmia  almeno 
L' eccidio,  se  v*  è  tempo.  Io  non  t' abborro, 
0  Cola;...  padre  sei  di  si  diletta 

Parte  di  me....  De*  giorni  suoi,  deh  !  prendi 

Cura....  ò  tua  figlia. ..  0  Giulia....  io  moro.... 
Giulia,  Oh  Diol. 

Cola.         Sensi  nutria  magnanimi  costpì, 

E  si  mostrava  della  stirpe  inaegno 

Ond'era  uscito.  ~  Or  basta.  Olà,  si  tolga 

Lo  spettacol  dolente;  e  tu  darai 

A  Guallato  la  destra.... 
Giulia.  Empi,  fermale. 

Chi  dalle  man  mi  strapperà,  me  viva, 

11  mio  Colonna?...  E  tu,  padre  crudele, 

Pur  vuoi  che  a  forza  a  lui  questa  mia  destra?... 
A  luil...  L'avrà,  ma  del  mio  sangue  tinta.^ 
Cola.        Ferma  I 

*  Afferra  II  pugnale  del  più  vicino,  e  se  lo  caccia  nel  petto. 
mimDiTTi.—  S.  S3 
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McOUde.  Figlia,  eiie  fai? 

GuaUato,  Giulia,  V  arresta  I 

Giulia.     Questa,  non  altra,  il  tuo  paterno  cenno 
Mertaya  obbedienza.  All'  amor  mio 
Volesti  opponi?  L' unica  tua  figlia 
Perdi  cosi.  Vincesti  i  tuoi  nemici; 
Cingiti  pure  il  tr'fonfale  alloro: 
Ha  pensa  eh*  è  del  sangue  di  tua  figlia 
Lordo,  e  di  quello  di  garzon  ed  prode: 
Che  fatai  non  ti  sia  1  —  Vìtì  felice, 
Hadre^..  con  lui:  1'  unico  roto  è  questo 
Che  fiBi  presso....  al  morir....  la  vostra  figlia. 

10  paga  son....  che  rivedrò  fra  poco 

11  mio  Colonna,  e  ninno....  i  nostri  amplessi 
Impedirà....  Io  muoio.... 

Matilde.  0  figlia  miai... 

0  Giulia!...  0  rio  destinol 

Cola.  Oh  sventurato 

Padre  1  Che  vaimi  avere  i  miei  nemici 
Vinti ,  e  Roma  riposta  in  alto  stato, 
Se  la  mia  figlia  perdo? -^  Ab,  che  mai  dissi? 
Or  veggio  ben  che  di  mostrare  è  tempo 
Ch'io  son  romano.  Ogni  altro  affètto  taccia 
Che  non  sia  delhi  Patria.  Han  pur  perduto, 
Senza  pianger,  la  figlia  il  gran  Virginio, 
Ed  Orazio,  e  tante  altre  anime  eccelse  : 
Imitarli  degg'io.  Seguiam,  collega, 
L' opera  gloriosa  ;  e  sappia  il  mondo, 
Gh'  è  leggiero  ogni  duol  per  chi  la  Patria 
All'artiglio  strappò  de' suoi  tiranni. 

Parie  del  Popolo. 

Viva  la  Libertà  ! 

Altra  Parte.  Viva  il  Tribuno  l 
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AL  LETTORE. 


Le  yarie  politiche  Ticende  che  negli  nltimi  tempi  ebbero  luogo 
in  Europa,  cangiarono  altresì  con  incredibile  rapidità  i  destini  del- 
r  Italia.  Una  istessa  causa  però  mi  ha  sempre  mosso  a  parlare ,  ed 
una  istessa  IhTella  ho  sempre  tenuta,  raccomandando  la  Patria  a  qua- 
lunque 0  buona  o  rea  potestà  fosse  stata  commessa.  Ho  creduto  u£S- 
cio  di  onesto  cittadino  esporre  liberamente  in  ogni  occasione  il  mio 
pensiero  ;  né  questo  diritto  mi  potea  esser  vietato ,  non  essendomi 
giammai  trovato  avvolto  nelle  pubbliche  cose,  esercitando  soio  dal 
mio  domestico  recinto  quella  magistratura  di  opinione  che  hanno 
gli  scrittori  in  ogni  tempo  esercitata.  Nelle  lezioni  che  agitavano  la 
Repubblica,  imponeva  Solone  che  ogni  cittadino  si  dovesse  appigliare 
ad  una  parte,  reputando  colpevole  la  stupida  o  celata  indifferenza  ; 
ed  io  pure  ho  sempre  tenuto  essere  mia  parte  quella  della  Patria , 
amando  coloro  che  il  maggior  bene  le  hanno  apportato.  Né  il  silenzio, 
benché  ai  dì  nostri  sofferto,  ho  stimato  lodevole,  poiché  io  Io  poteva 
dividere  con  ciascuno  del  volgo:  anzi  mi  parve  reo;  poiché  in  servigio 
della  Patria  tutti  impiegar  debbono  quei  mezzi  che  sono  in  poter 
loro;  il  guerriero  la  spada,  il  magistrato  il  consiglio,  lo  scrittore  la 
penna.  Cremuzio  Cordo  osò  promulgare  le  sue  istorie  sotto  il  sospet- 
toso Tiberio ,  e  gli  flrattarono  la  morte.  Lucano  dava  un  incenso  appa- 
rentemente vergognoso  a  Nerone,  onde  soflbrisse  la  lode  del  severo 
Catone  e  degli  altri  ardenti  propugnatori  della  Patria.  Tacito  e  Gio- 
venale scrivevano  liberissime  cose  sotto  I>omiziano  e  Claudio,  de- 
siderando riposare  dall'orribile  narrazione  dei  delitti  sulle  virtù  di 
Nerva  e  di  Traiano.  Così  Dante,  cosi  Machiavelli.  Se  mi  sono  stu- 
diato di  seguire  in  ciò  i  loro  esempi,  spero  che  me  ne  saprai  grado, 
o  umanissimo  lettore.  Vivi  felice. 
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ODI. 

OBB    I.' 

PBR  LA  NASCITA  DEL  nCUO  DI  NAPOLEONE  I. 

Son  vostro,  a  voi  mi  dono; 

Terrò  dovunque  mi  trarrete,  o  Dive. 

Ha  già  rapito  io  sono 

Della  Senna  guerriera  in  sulle  rive. 

A  che  i  plausi,  a  che  i  voti  ed  i  concenti 

Delle  celtiche  genti  ? 

Odo  preghi  inalzarsi  ad  Ilitia,  ' 

E  Lucina  invocata,  e  Dea  natale  : 

Nò  sulle  fervide  ale 

S' alzerà  l' inno  dalla  cetra  mia  ? 

Ecco  si  scote,  e  sente 

Il  vostro,  aonie  Dee,  '  nume  presente. 
Me  già  guidato  avete. 

Da  una  concava  nube  avvolto  intorno, 

Addentro  alle  segrete 

Pronube  soglie  del  regal  soggiorno  ; 

E  vi  appressate  al  talamo  fecondo 

Del  regnator  del  mondo. 

Giuno*  vi  accoglie  non  chiamata  invano, 

A  cui  volano  intomo  i  lieti  eventi  ; 

E  con  soavi  accenti 

Dono  a  voi  fatto  della  bianca  mano. 

Voi  sue  ministre  invita, 

E  lei  che  giace  in  molli  piume  addita. 

«  Po  ooranaU  dalP  AM«4*aÌa  di  Lofloa  a«l  eonoono  4*1 1«  dicrabn  1811 . 
s  liUi»  9  IdMhtm  Mni  «n  ni  TtnlTa  IbtomU  Dina,  àéXk  ab*  rlpaUvaai  alolaUiea 
I  parlariaoti. 

•  U  Mm  Mto  Ami*  da  oq  monto  dalU  B««ia  ,  oro  fi  wadiaTa  che  abitasMCO. 

*  AndM  GUÈMmt,  tonila  •  sposa  di  Giovo,  ora  Invocato  piopiiia  al  pactL 
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La  Diva  si  avvicina, 

E  madre  la  saluta  in  dolci  note, 

Baci  colla  divina 

Bocca  imprimendo  nelle  rosee  gote. 

Al  caldo  fiato  della  Dea  feconda 

Un  tremito  V  innonda  ; 

E  r  affanno  che  assai  terrestre  salma 

Fuga  con  obfì'oso  nmor  di  Lete  ;  ^ 

E  placida  qniete 

Soavemente  le  discende  air  alma. 

A  rallegrarle  intanto 

11  cor,  non  tace  delle  Muse  il  canto: 
Se  è  ver  che  noi  Siam  nate. 

Sommo  Giove,  da  te,  se  giustamente 

Pronube  slam  chiamate, 

E  r  auree  fasce  in  cura  a  noi  consente 

L*  alma  Ginno  tua  suora  e  tua  consorte, 

Deh!  tu  concedi  in  sorte 

Alla  madre,  allo  sposo,  al  mondo,  a  noi. 

Se  gemina  ricusi,  unica  prole 

Pari  al  rettor  del  sole  ;  * 

E  dagli  esperii  lidi  ai  lidi  eoi  * 

Nunzio  di  pace  ei  sia  ; 

Che  il  suo  gran  genitor  primo  il  desia. 
E  narrar  come  il  cielo 

Colla  figlia  di  Geo  Cronio  lasciasse  ;  * 

E  nella  mobil  Dolo 

Ella  il  sen  di  due  figli  allevì'asse. 

I  natali  cantar  del  citereo  * 

Cupido,  e  di  Lieo," 

*  FiaoM  iaf«ni«la  1«  coi  ioqna  fanrtiio  dimanliotre  il  ptMcto. 

*  Pabo  Apollo,  Ulort  dti  Pooti  eonndarato  «orna  apporUtora  dal  aola,  U)  allf«  oasfaM 

*  BsptrUtidi,  V  oodaaota;  tUl  sol,  V  orianta. 

«  UfiglUdi  C«e.  fa  Lalona;  Cromia,  GioTa  fl(lio  di  Ctw»»,  «aala  di  Satmo.  DtlU 
naiona  di  Giara  oon  Lttoaa  oacqnarn  ipoUo  a  Diaaa  la  Dalo;  la  qaala  liola  cradaTaii  dw 
prima  vagasao  pai  mara,a  eba  poi  fona  stata  rasa  imnobila  da  apollo  appeaa  Tcnalo  al  Maado. 

*  Anaore  OgHo  di  Taaare,  onorata  ptrlicalaroiaBta  nalla  laola  di  Cium» 

*  Sopraanona  di  Baceo ,  nato  da  Olava  a  da  Saoiala.  Qnaita ,  già  Incinta  dal  noma ,  gli 
chbaa  eba  la  si  moatrassa  In  tutta  la  na  maastk;  ma  rimala  astiata  dalla  prwMiia  dal  Ptehni- 
nalora.  Giota  paraltro  talt^  U  fglla,  asoondaadoNlo  In  hm  eatcla,  llMbè  §mm  mainra  il 
lampo  dal  parto. 
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E  disser  come  vinta  al  saol  cadesse 
Semele  innanzi  al  Dio  folgoreggiante, 
Come  r  intatto  infante 
Nel  femore  fecondo  ei  nascondesse  ; 
Ma  saggio  fa  pensiero 
Pelle  Mnse,  tacer  del  Dio  gnerriero.  ^ 
Cessan  dagl'  inni,  e  tosto 

Accorron  di  Lacina  al  primo  avviso  ; 

E  il  plettro  d' òr  deposto, 

Della  sposa  dipendono  dal  viso. 

Chi  d' essa  il  capo  dolcemente  stanco 

Posa  sai  molle  fianco  ; 

Chi  le  sorregge  il  lato,  e  chi  la  veste  ; 

Chi  nivee  zone  arreca,  e  chi  nel  sacro  ' 

Vaso  il  fatai  lavacro, 

E  chi  sparge  di  ambrosia  odor  celeste; 

Chi  fiori  a  piene  mani, 

E  chi  grida  :  «  Di  qaa  langi,  o  profani  1  » 

I  voti  ecco  adempiti  ; 

Il  sospirato  infante  esce  alla  vita  : 

Ai  primi  snoi  vagiti 

Già  la  pronuba  Dea  V  inalza  e  addita. 

Il  genitore  nell'  incerto  viso, 

Ardendo  di  an  sorriso, 

Sollevato  il  regal  paladamento, 

il  serto  aggrava  con  la  man  nel  crine. 

Pia  di  te,  grida,  alfine 

Qaesto^  che  an  dì  terrai  sovra  il  contento 

Mondo  per  me  pacato. 

Se  invan  finor  ligio  non  ebbi  il  fato. 

II  regal  pargoletto 

Fra  il  bisso  e  l'ostro  accoglie  già  la  cuna  ; 
Ma  in  mezzo  a  coro  eletto 
Di  Deità,  che  intomo  a  lai  s'adana, 
Fortana  giunge,  e  natritivo  e  pieno 
Offre  a*  saoi  labbri  il  seno» 

t  Martt.  lì  podt  lasinga  mtestntolaMnU  NtpelaoM,  qoMl  eh*  in  faeeit  t  Ivi  il  INo 
I  gnvrrt  •ptrùea.  , 
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E  gli  avvezza  la  mano  infra  i  suoi  ctìdì. 

Depoo  r  eg{oca  Dea  *  T  asta,  il  cimiero 

Ed  ii  furor  guerriero  ; 

E  la  Gorgooe  orrenda  i  viperini 

Flagelli  in  calma  pone, 

E  al  aonno  i  sanguinosi  occhi  compone. 
Riprendono  il  divino 

Pleure  le  Muse,  e  maggior  n'  esce  il  suono  : 

Vagisci,  0  fanciuUino, 

Gbé  le  rive  dittee  '  queste  non  sono  : 

Né  qui  danzano  intorno  i  Goribanli 

Coi  cembali  sonanti. 

Non  temer  di  Saturno»  o  di  altro  Nome, 

Che  del  gran  genitor  cura  tu  sei. 

Miralo  ;  tu  non  dèi 

Tremar  dell*  elmo  alle  ondeggianti  piume 

Che  melton  luce  oscura, 

E  versan  lo  spavento  e  la  paura. 
Tu  gli  fai  dolce  invito 

lovan,  che  altrove  piangendo  la  fiiccia 

Rivolge,  e  impaurito 

Tutto  si  stringe  alle  materne  braccia; 

E  non  potendo  anco  formar  gli  accenti, 

Pur  con  gli  atti  innocenti 

Sembra  che  dica  :  Deh  1  quell*  armi  orrende 

Spoglia,  onde  tanto  si  sospira  e  geme  ; 

E  non  tradir  la  speme 

Ch*  al  mio  natal  la  mesta  Europa  accende, 

Se  di  padre  l*  affetto 

Tenti  furtivo  l' animoso  petto. 
Dell'  impero  del  mondo, 

Noi  pur  gridianìo,  deh  1  ii  pensier  deponi  ; 

Che  sotto  il  proprio  pondo 

<  Mioarr»  flglia  4i  Gior*  tgioco,  det  noa  meno  Mlt  tapiflata ohe  Mia  «vara,  b—chè 
Mito  qoMlo  olUflM  attfftola  TMga  aaoora  «Uavata  BéUoma.  BapfrMaatati  araata  4i  totla 
armi  ad  avaata  tal  patto  o  tallo  acado  il  taaabio  di  Madata ,  oaaia  dalla  Gorgmi ,  dragato 
di  aarpentl,  a  il  apavaatarda ,  cha  «aoglaTa  la  pMra  obi  lo  itnlraaao. 

•  DUH  ta  BB  Boato  dall'isola  di  CraU,  ofo  fa  aUarato «Wro.  U  ■•dia  di  qwaU, Ci- 
balo, pavttaaaaahoSaiarao  aaoaMritoaaa  Ioaeapfiaaa  a  lodiToraaao,  Tollacho  l  aaeeiidoii 
CortfMiieao  raaion  a  atnpito  di  oanballdi  bnoio  aa  aaacoodeaaaco  la  CaMiallaicbo  grida. 
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Aflàticati  alfln  gemono  i  troni. 

Le  fatali  grandezze  osserva,  e  mira 

Come  la  Donna  assira, 

La  macedone  giacque  e  la  latina.  * 

Di  navi  e  d'armi  il  temerario  Serse  ' 

V  immenso  Egeo  coperse  ; 

Ma  in  picciol  legno,  avanzo  alla  mina, 

Cercando  il  noto  lido, 

Fuggitivo  Io  vide  il  mar  d' Abido. 
Or  che  la  cima  tieni 

Deir  altezza  concessa  ad  un  mortale. 

Il  cauto  piò  trattieni, 

E  ti  arresta  nel  termine  fatale  : 

E  con  quel  che  sortisti  animo  vasto, 

n  secol  vecchio  e  guasto 

Rinnova,  e  péra  la  licenza  antica. 

Con  nuovo  sasso  i  templi  orna  dei  Numi, 

Informando  i  costumi, 

Quai  vide  Lacedemone  pudica,  ' 

E  che  oltre  all'  Oce&no 

Custodisce  il  risorto  Americano. 
Ti  sia  raccomandata 

D' Italia  nostra  V  umile  fortuna  ; 

Dai  Numi  abbandonata, 

Deb  !  proteggila  tu,  cui  diede  cuna  : 

Tornala  grande,  e  sue  divise  membra 

Raccogli,  e  ingiem  rassembra. 

Ed  un  corpo  ne  forma  ampio  e  temuto. 

Sottoporla  de!  Franco  al  crudo  artiglio 

Amor  non  è  di  figlio. 

Alla  stirpe  magnanima  di  Bruto 

È  questa  la  mercede 

I  loteodi  V  iapflro  dagli  ìmM  ,  qMllo  di  AiMMndro  •  qacUo  dai  RooimI. 

*  Allnd*  dlt  tpadblM*  A  Stnt  ra  dai  Paniul  per  toggiagan  1«  eiwia.  tamnso  fa  il 
namero  dalla  détÌ  e  dai  soldati  eoa  eoi  qoaato  stolliBaata  orgoglioio  nootrea  totrartò  II 
nttra  £f«e;  me  aanpIeUmente  dieftlto  da  Temiatoele  preeeo  Stltialaa ,  dovè  riptaiare  mIo  ta 
piceolt  aera  lo  atrallo  dei  Daidandli  dello  U  mm  é»  AbUù  dal  aoM  di  uà  eitU  che  aorgava 
in  qoel  littoral«. 

•  fc  ealebra  la  NreriUt  del  eoatanl  lalrodolfa  pneao  i  Ltmdmmi,  o  Sparlaal,  dalla 
leggi  di  Licargo. 


Digitized 


byGoogk 


264 


Che  serbi,  e  questa  è  la  giurata  fede? 
Voi  Io  vedeste  io  prima 

Giovinetto  calar,  lombarde  valli, 

E  dair  elvezia  cima 

Precipitar  tra  i  fanti  e  tra  i  cavalli. 

O  dei  Gumi  gran  re,  padre  Eridàno,^ 

Due  volte  il  corno  invano 

Contro  lui  sollevasti ,  indi  con  prona 

Fronte  i  piò  di  lambirgli  isti  fastoso. 

Marengo,  o  più  famoso 

Dei  campi  di  Farsaglia  e  Maratona,* 

Primo  avrai  tu  la  gloria, 

Finché  vivrà  dei  gran  fatti  memoria. 
In  guisa  di  tempesta 

E  di  sonoro  turbine  che  scorre. 

Quella  è  vittoria  mesta 

Che  alla  misera  patria  non  soccorre. 

Cosi  pugnò  neireridania  foce 

Il  Punico  feroce  ;  • 

Ma  barbaro,  ma  nato  in  strania  terra. 

Con  più  diletto  nome  onesta  fama 

Il  tardo  Fabio  chiama,  * 

E  Tun  de'Scipii,  fulmine  di  guerra, 

Che,  r  empie  furie  dome. 

Ritrasse  dalla  vinta  Affrica  il  nome. 
Emulo  arder  ti  accenda 

Di  queste  alme  bennate  e  dei  Gamilli, 

E  freddo,  orror  ti  prenda 

Dei  sanguinosi  Cesari  e  dei  Siili  ; 

E  se  nome  ottener  brami  di  giusto , 

Segui  lo  stanco  Augusto, 

Cui  perdona  composto  in  pace  il  mondo 


t  SrUmto,  Bom  •oUoo  4«1  P»,  datto  da  TirgUio  n  dti  /immi,  pmhè  è  il  macgur 
flWM  d>  1UU«. 

>  U  rmné^Um  C«itn  vìmc  Pon|Mo;  In  iUrMmm  l'tImiM*  llilii«d«,  pcwtnado  la 
polttta  d«i  P«rsÌÉni,  mItA  Ié  Onda  dalla  priaa  invatioM  di  qnti  barbari. 

•  Aaaltaaia ,  cb«  eoaballè  eoi  Romani  aneha  praiao  il  Po. 

*  Fabia  M ataiao,  a  Sdpiviia  AffrieaiM  il  nagglwa  :  il  priao  iBaagaò  ai  Rasasi  eaaw, 
dopa  i  trioaO  d' Amiibala,  petaTaao  tomaia  a  raaittargli;  V  altra  lo  tlMa  di  latto. 
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La  peragina  fame,  ed  il  fatale  ^ 

Patto  triumvirale. 

Ridoci  il  cor  pacìfico  e  giocondo, 

Or  cbe  il  soave  Imene 

Scende  a  intrecciar  per  te  rosee  catene. 
Frutto  ne  sei  felice, 

Pancini,  su  coi  pende  il  materno  viso  : 

Deh  !  la  tua  genitrice 

Incomincia  a  conoscere  col  riso. 

Innocente  sorrìdi,  e  ancor  non  sai 

Se  un  giorno  piangerai. 

Nel  suol  regna  di  Scipio  e  di  Fabrizio, 

Che  fea  le  genti  tributarie  e  dome 

Un  di  tremar  col  nome, 

Ora  di  obbrobrio  e  di  dolore  ospizio  : 

Fa' che  nuovo  Quirino 

Ti  chiami  il  redivivo  onor  latino. 
Si  libri  a  voi  suU*  ale, 

Ed  animi  la  Dea  *  le  cento  trombe  : 

Corra  del  gran  natale 
.L'annunzio,  e  per  la  terra  alto  rimbombo. 

L' oda  r  Istro  materno,  '  e  la  sua  riva 

Suoni  di  plausi  e  viva  : 

Echeggi  Italia  dall'  adriaco  lite 

Alla  terra  cimea, *  che  il  mar  circonda, 

Del  gran  guerrìer  feconda  : 

Il  vasto  Egeo  risooni,  e  l'infinito 

Grido  perfin  riceva 

Lo  Sveco,  il  Cimbro  e  la  gelata  Nova.  ^ 


<  Cmtn  Aognslo  mU  all'  tnptro  per  neno  di  cradalU  «  d' inglntiiit  di  ogni  gtoan; 
»•  qatttdo  PoblM  olteaato,  ri  rindiò  di  •pparlra  tompwato  ari  goTonan.  Qvtadi  forano  dal 
pnbUtoo  dlnmiMta  le  eoetai  atrocità ,  eene  qMUa  di  ater  procurato  di  far  aiorir  di  fané 
tatù  gli  aUtaBU  di  Pei«gia  per  ater  date  ricetto  a  laeio  fratello  di  Antonio  il  Trinnrire;  e 
V  altra  anteriore  di  arar  patteggiato  eo>  enoi  dne  collegM  Antonio  oteaao  e  Upido  V  oppreasiooe 
deUa  Bepnlibliea  a  prano  del  aaagne  dri  migliori  dttadini ,  f^a  i  qaaU  qooUe  di  Cieenae. 

*  La  Fama. 

*  Il  Danabio,  detto  latinamente  Ister,  fimne  che,  come  ognuno  aa ,  •eona  praaM  Vienaa. 
«  Dal  mare  Adriatico  all'  iaoU  di  Coraiea,  detta  Urm  dnum,  da  Ctrmo  8gUe  d' Erario 

clw  vogliono  le  ddase  il  nome. 

>  USfaria,  la  Daainwrca,  i  cai  popoli  dri  Bomanl  iaroao  deUi  CìmkH,  e  la  Anria 
di  cai  è  capitale  Pieinbwgo,  ove  scorre  il  Bane  Tttwa» 

BUBOITTI.  —  S.  S3 
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Ohimè,  che  del  rabbioso 

Saro  *  8011  preda  le  tranquille  note! 

E  Marte  procélloeo 

All'  opposto  PiuBDe  *  i  fianchi  scote  ; 

Nò  soflire  il  morso  di  straniera  mano 

L' Ibero  e  il  Lusitano,  * 

Sacri  a  libera  morte  egregi  petti. 

Taoqoer  le  Dee,  che  menti  hanno  pietose, 

E  a  me  le  arcane  cose 

Diede  a  svelar  colei  che  i  fieri  detti 

Animosa  m'ispira, 

E  li  commisi  alla  tebana  lira.  ^  . 
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Aspro  oensor  dei  tempi 

L*  imbelle  Italia  me  sao  vate  chiama , 

Perchè  a  lodati  esempi 

Destarla  io  tento  ed  all'  antica  fama. 
Sparsa  di  mifra  e  nardo 

I  lucidi  capelli,  in  veste  assira, 

Volge  sdegnosa  il  guardo 

Ai  gravi  modi  della  lesbia  lira.' 
Delle  membra  profane 

Prodiga,  si  prepara  in  chiusa  stanza 

A  notti  suburrane. 

Dal  Falerno  già  doma  e  dalla  danza.' 

*  Emn,  fwlo  dM  «plrt  dta'  onaato;  qui  è  pieio  pw  reato  la  gwtnle. 

*  FtfTiTÉ  allon  la  faaosft  gaerra  di  NapolaoM  asnlr»  gli  SpagovU.  Pùm»  è  iIhìbmiì 
poalica dal  aoMPinnwi,  Booti dw,  coaM  ènol»,Mpaf«BolaFraadadallaSpa(Ba,«  d»4Ù 
Vtflgoiio  iolasi  p«r  la  Spago*  OMdNlma. 

•  Lo  Spagoaolo  •  il  PorioghaM. 

«  Al  eaoto  liiiflo,  aliodanda  al  saaao  poaU  Pindam, oattvo  diTaba. 
>  Atlodo  a  SiOb ,  add>ra  poatana  oaUva  di  Ladw. 

•  Smkmrm  ara  oaloaga  oalP  aatioa  Aama  ove  abitavaoo  la  aMialrid.  fl  Fàlm»  ara  aaa 
qoaUU  di  Tino  fuooae  presM  I  Romani. 
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Non  presagir  si  vili 

Giorni  a  te,  donna  un  di  dell'universo, 

E  gr  infocati  Ancili  * 

Dal  del  rotanti,  e  il  sibillino  verso.' 
Finché  furon  tuoi  studi 

Dorar  le  membra  alla  palestra,  al  corso, 

Di  finto  Marte  ai  Indi, 

E  a'  gallici  destrier  frenare  il  morso, 
L*  estremo  Indo  e  V  Idaspe 

Sotto  le  leggi  tue  corser  più  molli  : 

Da  Tile  all'onde  caspe 

Il  tuo  nome  tonò  dai  sette  colli. 
Dell'  Asia  vinta  i  riti  ' 

E  la  smarrita  austerità  latina , 

Ai  mobili  Quiriti 

Presagi  fur  di  servitù  vicina. 
La  marzia  polve  e  il  sole  * 

Pudendo,  amar  gli  achei  pennelli  e  i  marmi, 

Dei  retori  le  fole, 

E  la  licenziosa  arte  dei  carmi.  ^ 
Giacque  di  violenti 

Tiranni  preda  il  trionfante  Lazio, 

Ed  iperboree  genti 

Scesero  a  far  di  te  l' ultimo  strazio. 
Ma  tu  sedendo  intanto 

Nuda  sul  lido,  or  questa  gente  or  quella, 

Con  lusinghiero  canto 

Adeschi  ad  approdar,  Circe  novella.  ' 
Che  vai  che  vi  circondo 

L' alpe  orrenda»  se  ben  non  v'.assicura 

*  jMdtt  fa  eUaaalo  ano  Modo,  col  Nnmt  Unto  losto  dal  dalo,  qaul  pegno  Mia  ino»- 
inmlU  •  Mia  grandma  tetora  di  Bona,  fmdà  pia  diOflilflMDto  csw  foase  smarrito ,  sa  na 
foggiarono  altri  andrai  dmilÌMiml ,  eal  qnali  ooafoao,  difonae  iodiMomibilo.  Cod  tnltl  a  do- 
dici fiuooo  datU  JiteUl,  t  furono  ripnUU  «aeri. 

*  Allado  ai  famoai  vani  dalla  Sibiile  oba  li  eonaarraTano  noi  CampidagUo,  a  olio  iwnlTano 
ripnlatiooao  ■orgenloporpotnn  doiraiponai  dai  Nomi  drea  alla  fslieitk  dal  romano  imporo. 

'  Dalla  aoa<|niata  da  11' Aftia,  a  preeÌMmante  dallo  vittoria  riportate  lopra  intioeo, 
Plinio  stabilisce  il  oomineiamaalo  della  eomuione  dei  costami  ia  Ronu. 
«  latendi  le  fatldu  degli  esereisi  miliUri  nel  Copifo  Mmnio.   ' 

*  Intendi  i  tersi  lieansioai  detti  Puuuidiù,  che  i  Romani  imitarono  dagU  tbiUtari  di 
FetetHMia,  oggi  aTiU-cnetallana. 

*  Celebra  maga  che  englò  In  brati  1  compagni  di  tliwe. 
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Dalle  sue  tresche  immonde, 

0  mal  vicine  ai  Galli  itale  mora  ? 
Siccome  stuol  dig;iano 

Di  lapi»  cui  l'odor  di  pingue  ossame 

Stimola ,  air  a6r  bruno 

Vien  del  ventre  a  placar  l'acuta  fame; 
Fanti,  strioni,  sgherri 

Calan  dai  monti,  e  spogliano  il  pupillo, 

Fatti  Pisoni  e  Verri,* 

Liberali  con  Frine  e  con  Batillo. 
Scorrer  li  vedi  in  mezzo 

Con  ardue  fronti  ed  affrettato  passo, 

Quasi  abbiano  ribrezzo 

Toccar  vii  terra  e  rimirar  si  basso. 
Son  paghe  or  le  tue  voglie  1 

Stai  de*  tuoi  drudi  fra  i  ricurvi  artigli  ! 

Ricchi  di  tolte  spoglie, 

Dal  tuo  materno  s^  strappano  i  figli. 
Gravi  di  lor  catene 

Li  traggono  a  perir,  misera  plebe  1 

Nelle  deserte  arene 

Di  Scizia,  e  ad  impinguar  le  ispane  glebe. 
Né  ascolto  ancora  i  sacri 

Cenni  intonar  la  vespertina  squilla  ?  * 

Né  i  lidi  sol  trinacri, 

Ma  ogni  borgo  «e  suoni  ed  ogni  villa. 
Ohimè  che  niun  si  desta  I 

Percosse  da  terror  le  menti  immote, 

Tace  la  turba  mesta , 

E  di  bianco  pallor  copre  le  gote. 
Ti  scuoti,  0  cener  muto 

Del  Tribuno  animoso,'  e  la  tua  Roma 

Sveglia,  novello  Bruto, 

E  poni  il  lauro  antico  alla  sua  chioma. 

«  PiMon*  •  Ftm  9bh%TQ  tnftin*  eolébritk  ndU  storia  ranua  par  la  ailaniaai ,  la  ci«- 
Mtk  a  la  lipiM  «he  «tanlUtono  ralla  pivrlnda  da  lato  annintotrala.  —  Frtm»  fa  faaifwaU 
eortlgiaaa  ataBiMa  :  BmtiUo,  giaTinalto  tf  impuri  eostami  canuto  da  Asacfamla. 

>  Aliada  alfamoto  wtpro ,  p«r  col  nal  l283finoiw  ilaniiìaaU  in  SMUa  (m<  Uét  ir«Mcn) 
Uttl  I  Francari  cm  «di  Cario  d'  AiigU»  «pprimoTa  faraooiMBta  q««l  pepala. 

*  Cola  da  Elaaio. 
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Ov*é  P ardente  Piero,* 

Ove  Olgiato,*  ove  Strozzi,'  ove  il  gran  Doria  ♦ 

Dispregiator  d'impero, 

Della  libera  Giano  unica  gloria  ? 
La  vile  età  feconda 

Di  colpe,  e  solo  in  mal  oprare  ardita, 

D' alme  servili  abbonda  ; 

Un  generoso  petto  or  chi  m' addita  ? 
QaeL  che  un  sol  muro  accoglie , 

S' odiano  :  chi  stranier  fra  i  suoi  si  chiama  ; 

Chi  con  divise  voglie 

Il  Celta,  e  chi  il  Britanno  imita  ed  ama, 
Né  il  lieve  amor  conserva  : 

Per  la  patria  non  già  sorgono  i  voti. 

0  Italia  incerta  serva, 

Fatta  sentina  vii  di  bassi  Iloti  I' 
Regnan  Vozio,  le  piume, 

La  dubbia  Tè,  te  immoderate  spese, 

11  morbido  costume 

Della  guerriera  Sibari  francese.  ' 
L*  oro  profonder  ama 

L' Italo  al  dado  iniquo  ed  alla  rea 

Tessera,  che  si  chiama 

Dal  re  che  mal  varcò  Tonda  eritrea.' 
La  breve  ripa  iocalza 

Con  mole  ambiziosa,  ed  auree  travi 

Su'  Lari  infranti  inalza. 

Cui  fuggono  le  parche  ombre  degli  avi. 
I  platani,  i  cipressi 

Vincon  le  viti,  e  V  ozioso  odore 

*  Phr  Cappoai  abe  ■tnatld  i  pttU  «onori  di  Ctrl*  VUI  la  fteait  allo  otooto bomico, 
•  mItò  It  Rapabblioft  flonntiu. 

•  GiroUno  Olgitto  copo  dogli  aeciwrl  di  Galomo  Mtrio  Sbru  daea  di  Milano,  noi  4476. 

•  IloolobraFiUppoStMBlpndndiPtoro.nMioo  diCoalaM  Ida'Madieiaohasinedao 
da  lè  ataaao  In  earearo,  laaaiaado  leriUo  ool  proprio  langoo:  Sxoriart  ati^uU  mottrU  «r  «*• 
tiiut  ultor, 

«  Il  gloriooo  Andna  Dorin  «ho  rifiatò  la  signoria  di  Canova  (  dotU  dal  PoaU  Ck»o, 
qaiii  aitth  fondata  dal  Dio  Giano)  ofr«rtagli  da  Carlo  V. 

*  Erano  gli  tdiiari  Sogli  Spariaai. 

«  Parigi.  Sikmti  te  «itU  aoldira  prono  gli  antiohi  por  la  raa  aollaaia. 
'  Da  Faraona  (ra  d' Egitto  cho  rìmoM  Momono  noi  Mar  Hooao)  ha  nome  qaal  gìooeo  rì- 
Nhiooo  «ha  forranuno  ignoto  ai  nostri  lettori. 
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Usurpa  i  campi,  e  spese! 

Lauri  più  lento  fanno  il  sirio  ardore. 
Sì  estende  del  Lucrino  ^ 

Stagno  maggior  :  pende  in  aereo  tetto 

MemGtico  giardino  ;  ' 

E  il  portico  al  mendico  è  duro  letto. 
Porpora  alessandrina 

Vestendo,  che  di  murice  sMmbebbe,  ' 

Tace  la  fiorentina 

Spola,,  per  cui  la  nostra  patria  crebbe. 
Odia  coi  toschi  vini 

Domar  la  sete  entro  paterna  creta, 

Libando  i  peregrini 

Che  r  ardua  Lesbo  invia  per  V  onde,  e  Greta. 
In  sardonici  vasi 

Ambiziosa  fame  il  ventre  onora 

Col  pinto  augel  del  Fasi,  * 

Con  pésca  che  di  mar  lontano  odora. 
Ad  ossa  oscure  giova 

Il  ligustico  marmo  e  lo  scarpello 

Prostrar  del  gran  Canova  ; 

Ma  Torquato  ricopre  oscuro  avello. 
Dì  ricchi  avi  germoglio 

Gonfia  il  crociato  del  maltese  ospizio  : 

E  con  obliquo  orgoglio 

Guarda  la  plebe  il  tumido  patrizio. 
I  cocchi  e  gli  aurei  fregi 

Dona  il  delitto  :  siede  nel  supremo 

Scanno  vicino  ai  regi 

Tal  eh'  era  degno  del  liburneo  remo. 
Per  lividi  occhi,  e  fuco 

Disperso  in  volto  orrenda  Messalina  ^ 

*  n  lago  Laerbio,  sp«8M  rtmnmUto  dtgll  tstieU  Ri>0«nl ,  è  nel  Beno  A  Btia  prcnt 
•  Napoli. 

>  A  somlgliaast  di  qatlU  di  Ifm^r .  famoti  nelP  •ntichità. 

•  Modo  claMìcamonto  poetico  per  esprimere  li  Testir»!  di  teU  tiaU  di  prarieei  eolori. 
U  porpora  d' Aleuandrìa  fa  pregiaUMiiaa  dagli  latichl.  MurU»  A  efaUnara  od«  cenehigUa 
da  eoi  ti  estraefa  il  «(rfor  pnrpareo,  ehe  oggi  si  dà  eolla  Coeelniglia. 

«  latandl  U  Fagiano .  poiehi  narrano  i  Grod  che  sntle  rive  del  Fasi»  flnoM  della  Cal- 
diide ,  abiUvano  nulti  di  qoeeti  ooeelU. 

B  Coetel  fa  moglie  di  Claodio  imperatore,  e  celebre  per  la  laa  eTergognU  Malma- 
lana ,  dipinta  da  GioTenale. 
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Apre  al  rugoso  eunnco, 

Che  vìen  dal  palco,  la  rogai  cortioa. 

I  mimi,  e  gli  evirati 

Femj  han  plauHO  e  tesoro  in  tarpe  arena  ; 

Langaono  i  sacri  vati , 

E  Meronte  s'onora,  e  il  sozzo  Mena.  ' 

n  sermoD  d' Alighieri 

E  del  bnon  Certaldese  or  fatto  é  scabro  : 

I  bei  modi  stranieri 

Balbetta  Italia  con  incerto  labro. 
Spinge  ladron  togato 

II  credalo  cliente  al  ranco  fòro  ; 
Col  rivai  patteggiato 

Divide  i  campi  mal  contesi  e  V  oro. 
Satellite  di  morte 

Con  saghi  rei  salva  mogliera  inGda 

Da  incomodo  consorte, 

E  dalla  scare  Ippocrate  1*  affida. 
Questi  profana  i  riti. 

Per  soverchia  pietà  quei  divien  empio; 

Gli  adulteri  Leviti 

Trescan  nei  lari,  e  meroano  nel  tempio. 
Sostien  con  membra  tenere 

Animosa  donzella  orti  lascivi  ; 

Ardon  di  oscura  Venere 

Gli  atrìi  dei  templi  ed  i  notturni  trivi. 
Vendute  a  impura  notte 

E  spose  e  figlie  allegre  in  tresca  vanno, 

Di  navi  cand'iotte 

Dal  patrono  incettate,  e  dal  Britanno. 
Chi  può  ridir  gì'  incesti, 

Di  figlia  e  genitor  gii  amplessi  impuri? 

Le  cene  dei  Tiesti,* 

E  dentro  ali*  alvo  i  parricidj  oscuri  ? 

«  F«Mlota«ddirtettarirta,«ÌMaaoclwMmOiMnatUaOdisM«:qaiifltoadlieaiileri 
di  iMtn».  Jbnwtt  •  Mtmm  mm  nraii  di  ribaldi  ìmìcbì  imUi  IndiilMii  daUt  MUnUm  imbim. 

*  Alno  IglU  di  Tmmulo,  pw  TUdieanl  dd  frmlaUo  Tteto M  «dM  i  ifli,  «  gli  ap- 
pra»  in  u  bandhalte  al  frataiU  atoaao.  lo  qwaU  tratto  dal  oaopaaiMDto  fofw  attì  wnrn- 
ebli  aaagtrailona.  lAlaadaaal  par  qaaala  «UMiaaa  aoUtl  dal  naaCa  gli  odi!  iaplaBahill 
tra'telaUI. 
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Fende  il  paterno  seno 

L'erede  impaziente,  e  la  madrigna 

Mesce  il  freddo  veleno 

Che  nei  roveti  perugini  alligna.  * 
Il  viandante  scanna 

n  Calabro  selvoso  ;  il  genovese 

Ladron  P ospite  inganna: 

Offre  sicari  il  Tebro,  e  il  suol  lanose. 
Grondan  di  sangue  i  mozzi 

Capi,  e  stancan  le  scari  e  il  percassore  ; 

E  gemiti  e  singhiozzi 

Empion  le  piazze,  e  grida,  e  mesto  orrore. 
Giacché  fra  il  chiuso  armento 

Che  placido  s' impingua  pel  macello, 

Son  Tion  violento, 

Delle  strambe  *  sdegnoso  e  del  cancello, 
Vo'  r  empio  suol  profano 

Lasciar,  se  il  Cìel  mi  dà  foga  seconda. 

L*  atlantico  oceano 

Solcando ,  io  toccherò  V  indica  sponda. 
Non  tenti  V  inaccesso 

Petto  di  amici  dolorosa  schiera, 

Non  if  materno  amplesso, 

Nò  il  molle  pianto  della  mia  Glicera. 
Le  libere  contrade 

M' avranno,  ove  il  valor  d'Argo  e  il  latino 

Risorse,  e  la  cittade, 

Coi  nome  impose  il  pensilvan  Quirino.  ' 
L' estremo  Caraibo  " 

Visiterò  :  porge  alla  gente  agreste 

Premuto  latte  il  cibo, 

E  otaì'tane  belve  irsuta  veste. 

*  Intendi  quel  Itnto  Telane  ohe  ei  ^bert  formato  een  ben  A  leepl,  e  deDe  coi  prepine. 
tiene  vengono  aoenuti  Tolgarmente  alooni  popoli  dello  Romegne.  Si  ehiaine  «eriur  di  Ptngim. 

*  Le  stnmia  è  prepriemento  legane  Ietto  con  erba  o  allra  eeetann  vefeUbile:  ^1 
Bla  per  qvalsifoglìa  Tintolo  o  ritegno. 

*  Intende  di  parlare  di  qoelia  proTlnoia  d>  Amerioa  ebe  da  GagUelme  Pena  fn  dette  Pa- 
jtfemte.  doro  ei  fondò  le  eittk  di  FUadeMa  e  IntrodaHo  la  wtU  dei  Qnie^eri,  eelebie  e  oan 
al  Bondo  per  U  MO  ipirilo  di  foaplicltà  e  di  f ratolleTele  beneToleme. 

«  Canùbl,  popoU  solfeggi  delie  AnttUe.  -  OteM  pnt  è  «n'itola  dell*  imeriea  ieUca- 
Irknie  abiUU  aa«b*  ern  da  MlYeggi. 
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Neil' isola  beato 

Viver  bramo,  e  lasciar  le  placid*  ossa  ; 

E  non  potrà  V  ingrato 

Patria  additome  al  peregrio  la  fossa. 


lU. 
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Nel  cupo  orror  notturno, 

Quando  dei  Sogni  le  diverse  torme 

Escon  dall'  antro  eburno  ^ 

Ad  agitor  chi  dorme, 

Cinta  da  mille  larve 

Una  tremenda  vision  mi  apparve. 
Àvea  di  nebbia  oscura 

Circondato  il  gran  capo,  e  in  nere  bende 

Vie  più  si  avvolge  e  fura  : 

Una  mano  distende 

Al  brancolar  nel  vuoto, 

L' altro  ver*  me,  per  gran  terrore  immoto. 
Vieni,  mi  disse,  o  fiero 

Vate,  e  mi  segui  a  più  felice  albergo. 

E  parvemi  leggiero 

Aver  le  penne  al  tergo  ; 

E  al  libero  viaggio 

Non  più  dei  sensi  risentir  l' oltraggio. 
Diedi  con  lui  le  spalle 

Al  basso  mondo,  e  i  Secoli  caduti 

Vidi  in  profonda  valle, 

Qnai  cadaveri  muti  ; 

E  suir  ampio  feretro 

Solo  in  alto  restò  di  Dio  lo  scetro. 
Per  qual  ignoto  cielo 

Mi  guidi,  usando  insoliti  portenti? 

«  I  PmU  Èumn  mmn  doa  U  porU  4d  Sonno;  min  41  «orno,  dn  ari  nseiTtao  I  logni 
^•ritkrii  r  «llrn  d' tTorin,  dnllt  qui»  nwlTUUi  <|wlli  Midtci. 
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Ed  ei,  Torrido  velo 

Abbandonato  ai  venti: 

In  me  ravvisa  un  Dio 

A  tnttì  ignoto;  l'Avvenir  son  io. 
Giungemmo  alla  pendice 

Di  an  monte  che  di  fino  oro  fiammeggia. 

0  Vate,  egli  mi  dice, 

Questa  è  dei  Sol  la  reggia  ; 

E  per  le  apriche  valli 

Pascon  r  ambrosia  eterna  i  suoi  cavalli. 
Colà  rimira,  e  scrivi 

Quel  che  vedrai,  prosegue;  e  mi  fé  gli  occhi 

Di  ogni  caligin  privi, 

Di  sua  man  propria  tocchi. 
,  Poi  mi  8*  offerse  innante 

Specchio  di  lucidissimo  adamante. 
Vide  cosi  Ezechiello  ^ 

Venir  dai  sette  gelidi  Trioni 

Confuso  immenso  augello, 

Le  occhiute  rote,  i  troni  ; 

Mentre  fra  i  lampi  avanza 

Un  fantasma  di  orribile  sembianza. 
Mille  diverse  facce 

Chiuse  neir  alvo  alla  Bontà  infinito , 

Erran  confuse,  e  tracce 

Non  mostrano  di  vita. 

Danzan  nel  mezzo  infanti 

Gli  anni,  i  secoli,  i  mesi,  i  di,  gì' istanti. 
Dal  Caos  informe  e  scuro 

Una  gran  larva  inalza  il  capo  e  il  petto. 

£  desso,  il  raffiguro. 

Il  secol  giovinetto  : 

Di  scettri  e  diademi 

Reca  un  fascio,  ma  par  che  pianga  e  tremi.  * 
Che  veggio  ?  Oh  che  mai  scende 

1  V«dl  il  primo  «pitelo  4all«  tnM»  d>  BMèUtUo,  oto  tgU  teerift  U  itrMrdÌMri» 
tWms  ^i  MMOBAta  dal  Poeta. 

*  Cndo  cbB  àHnda  tlU  MCMida  ftM  ddla  lÌToInkoa  ài  Franeia. 
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Dairalto  1  una  bipenne  1  '  e  mozzo  a  terra 

Il  capo  gli  distende  : 

Ma  di  sua  man  l'afferra  ; 

Il  ricompone  al  collo, 

Ed  in  alto  poi  dà  sicaro  un  crollo. 
Vedilo  adulto  or  fatto, 

In  sembiante  sereno  e  pur  temuto, 

Che  reca  il  comun  patto. 

Ed  ha  il  pugnai  di  Bruto.  * 

Fugge ,  e  di  nuovo  appare 

Con  drappello  di  forme  elette  e  rare. 
Solleva  di  una  mano 

Una  gran  donna,  '  e  sembra  che  le  dica  : 

Vanne  oltre  ali*  Oceano, 

Alla  Vendetta  antica. 

Chi  fé  tremarla  or  trema  ;  * 

La  giustizia  di  Dio  quanto  è  suprema  1 
Tu  fra  i  nebbiosi  scogli 

Resta  ;  tre  volte  Europa  hai  tu  comprata, 

E  or  nuova  speme  accogli. 

Tu  riedi  alla  gelata 

Orsa  feroce.  ^  Oh  I  quanto 

Un'  altra  è  mesta,  e  si  discioglie  in  pianto. ^ 
.  Lacera  dai  flagelli, 

E  da  mille  ferite  il  petto  guasto. 

Di  Tizio  '^  ì  neri  augelli 

Ne  fanno  orrido  pasto. 

Con  man  soave  e  piana 
^  £i  la  torna  leggiadra  e  la  risana. 

Un'  altra  si  avvicina  :  * 

1  Smibra  eh«  per  «piMU  biptntu  o  won  debbaf  i  iaUnden  il  dwpotMno  di  NapolsoM; 
eoM  nei  Nga«ti  ▼«»!  ^  qMto  tlnfa  ptn  si  ? oglU  tocout  gIm  ii«A  per  qoeito  furono  «penti 
ia  Europa  1  deeiderii  ed  i  bieogni  di  liberU. 

>  Sembra  alladere  alU  tperame  cMicepite  dai  popeU  dopo  la  eadoU  di  NapolooM.  Ognu 
?fd«  che  d^ ora  in  pei  l'antere  fa  poetando  le  eoe  eperania drea  al  faturo. 

>  V  Ameriea. 

«  V  IngbUlerra. 

■  La  Russia  rappreaentante  le  pelenae  settentrionali. 

•  U  FraneU. 

'  risto,  gigante  della  fatela,  per  le  ave  oolpe  fa  eondannato  da  Giove  ad  aven  il  fogato 
•gnor  riuscente  divorato  da  un  insasiabile  aTToltoio  ;  sinbolo  del  rimorso. 

•  V  Italia. 
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Al  crine,  agli  atti,  al  vestimento  é  serva  ; 
Ma  tanto  di  regina 
Par  mostra  la  proterva  1 
Incerto  del  suo  fato, 
Il  cor  per  lei  mi  balza  innamorato. 
Ma  che  T  Non  ia  rimiro 

Sollevarsi  feroce,  al  par  che  bella? 
E  muover  gli  occhi  in  giro, 
Gridando:  Ancor  son  quella? 
Già  il  petto  e  il  crin  s' implica 
Dell'elmo  antico  e  della  gran  lorica. 
All'agitar  del  brando 

L'altre  donne  gittàrsi  alle  sae  piante  : 
Ma  in  atto,  rimirando, 
Come  di  madre  amante. 
Al  sen  tutte  le  preme, 
E  comincian  la  danza  alterna  insieme. 
Intorno  ad  esse  arriva 

Stuol  di  Genii  coi  tirsi  e  le  corone  ; 
Vien  Pallade,  ma  priva 
Dell'  orrida  Gorgone  ; 
Vien  Bacco,  e  Citerea, 
E  di  candido  panno  avvolta  Astiea. 
Gli  stami  in  lacid'  oro 

Avvolgono  le  Parche,  e  i  fati  aprendo 
Commessi  in  guardia  a  loro, 
Alzan  l'inno  tremendo. 
Iride  «appar;  la  beila 
Vision  co»  suoi  raggi  il  Sol  flagella. 
L'età  vicina  è  questa  I 

Il  Nume  esclama,  e  fogge  :  ed  io  di  nuovo 

Sopra  la  terra  mesta 

Deposto  mi  ritrovo  ; 

Ma  svelo  in  detti  oscuri 

Ai  miseri  mortali  i  santi  augùri. 

W/ùifèiijDbobdipace. 
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Gampìon  dal  Ciel  serbato  ^ 

À  ristorare  i  danni 

D' Italia  mia,  eh'  ebbe  nemico  il  feto 

Per  lungo  volger  d'anni. 

Vedila  cbe  ripone 

Il  cimier  sulla  fronte  e  V  auree  bende, 

E  l' egida  riprende, 

Dis6dando  il  nemico  alla  tenzone  ; 

Che  le  balena,  quasi  in  nube  avvolto, 

Un  lampo  ancor  di  maestà  nel  volto. 
E  te  suo  figlio  appella, 

Sebben  non  ti  die  cuna  ; 

Percbè  t*  elesse  a  ritornar  più  bella 

L'italica  fortuna. 

E  con  materno  affetto 

Ti  rivela  dal  lacero  suo  manto, 

Non  senza  largo  pianto. 

L'aspre  ferite  che  nel  casto  petto 

Le  aprirò  innumerabili  caterve  : 

E  r  ebbe  innanzi  tributarie  e  serve  l 
Elee  cosi  percossa 

Dalla  spessa  bipenne, 

L'opaca  chioma  sibilando  scossa, 

Par  cbe  alla  terra  accenno. 

Della  nomea  foresta 

Regina  un  di,  spargea  terror  coli' ombra  ; 

Or  r  ampio  suolo  ingombra  : 

Passa  sui  mesti  avanzi,  e  ne  calpesta 

Le  fronde  sparte  al  flagellar  del  vento 

n  pastor,  che  vi  guida  il  pigro  armento. 
Del  lungo  ozio  profondo 

Le  prende  alta  vergogna , 

l  «Ì0f  MsUa»  M«nt,  qMude  mmm  U  gwrra  Mia  tndiptB<<BH  iUUtaa. 
.  —  1.  14 
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Né  già  k>  scettro  oniversal  del  mondo 

ÀmbizSoM  agogna. 

Vide  per  prova  alflne, 

Che  chi  tenta  inalzar  rapiti  imperi 

Sai  popoli  stranieri, 

Edifica  per  sé  vaste  mine. 

Ah)  troppo  in  lei  compk  sorte  nemica 

Dell'  nniverso  la  vendetta  antica. 
Per  sé  natura  impose 

Ai  popoli  il  confine  ; 

Inalzò  gli  ardui  monti,  ed  il  mar  pose 

Fra  le  genti  vicine* 

D' abito,  di  Divella 

Varie  le  fe,  di  leggi  e  di  costumi, 

Ed*alUH,  edi  Nomi. 

Ha  qoal  v*  ha  per  chi  regna  arte  più  bella , 

Che  di  padre  aspirando  al  dolce  nome, 

Della  palladia  fronda  ^  ornar  le  chiome  ? 
0  avventurose  sponde , 

Che  del  vocai  Sebeto 

Accogliete  nel  sen  le  plaoìd'onde, 

Quanto  vi  arrise  lieto 

n  Giel,  che  d*  altro  Augusto 

Dono  vi  fe,  di  cor  benigno  e  aroano 

Al  par  del  buon  Traiano, 

0  di  qual  altro  il  nome  ebbe  di  giusto  I 

Che  tu  cantando  il  vai,  regal  Sirena,' 

Nella  trinacria  favolosa  arens. 
E  gli  aurei  di  rammenti 

Del  siculo  Jerone,  ' 

Che  il  tuo  sudo  reggea  ricco  d' armenti. 

Air  istmica  tenzone  * 


1  L* oUt«  «  «IbwD  Mcf*  *  Palhl*,  •  tiabob,  aoM  «_ 

*  U  SirtM  focooo  moflri  Iitoloti  ttf  «biUTaM  prsMo  Napoli.  V  cnM«  trimmerim  è 
l>  itala  di  McUU,  daHa  flk  THmaerUi  perchè  ha  «gara  trìasfoUft  eoa  tf«  praoiMlMU.  fwfcw 
poi  è  Mia  la  Sieilia  pn  U  bmIU  c  itrana  oom  iri  atfaavta ,  Maondo  U  aatieba  Ilaria  a  favoia. 

>  /«fWM  fn  IO  di  Siracqaa,  aiuto  da  tuUi  oooe  gKnla,  gwarato  preUttora  dalla  «il  e 


«  I  giwehi  utmUi  fnmio  laltlaiti  da  Tomo  ia  oaoca  di  Naitoao:  praMiv  U  mmm  dal- 
ie 41  r-'- 


Digitized 


byGoogk 


ODI.  279 

La  gioveptode  achiva 

Correa  di  generoso  ardor  ripiena, 

E  della  cetra  iamena  * 

Tra  il  fragor  delle  bighe  il  sooii  s' ndiva  ; 

E  ai  lari  il  vincitor  rìcondocea 

Col  crin  superbo  della  fronda  elea. 
Altra  gara,  siltri  ludi, 

Auspice  te,  ridesta 

L'alma  cecropia  Dea,  che  ai  sacri  studi* 

Tempio  novello  appresta 

Nel  suol,  che  in  seno  aduna 

L' ossa  del  pio  cantor ,  e  V  onda  errante 

Dell' Aufido  sonante,' 

E  di  Torquato  la  superba  cuna, 

Pensoso  in  vista  che  a'  suoi  giorni  il  fato 

Un  Goffredo  migliore  abbia  negato, 
te  dal  monte  che  pende 

Curvo  sul  mar  sicano, 

E,  alle  tue  leggi  tributario,  rende 

Voci  dall'antro  arcano. 

Aprendo  oscuri  fati. 

Chiama  l'orrenda  vergine  cumea,* 

Che  un  di  al  pietoso  Enea, 

Fuggitivo  con  gli  esuli  Penati, 

Ai  perigli  del  mare  e  della  guerra 

Promise  il  fin  nella  lavinia  terra. 
Né  la  tua  mente  acceade 

L'oracolo  animoso? 

Per  te  dalle  barbariche  vicende 

Italia  abbia  riposo  : 

Ed  ai  saturnii  tempi  ' 

*  U  Min  di  Piadan  uUto  di  T«lw,  ot«  Mocrart  U  Ihm  Imma.  QMrto  PotU  cdabrft 
i  vindlori  a«l  cìomU  Uimiti,  pUil,  mtmti  «d  ollmpitL 

*  UVM»  ÌMm  mem^  dalU  ollU  *  Atmt  (di  ral  «■  pmiMiÌM)ioBdaU  da  Cccrapa. 

*  Il  pio  CMMtor»  è  Virgilio  Mpolto  a  Poiilipo  pimao  a  NapotL-  Lf  Anfldo  (ora  Ofaalo) 
è  ramMHtato  qoi  dal  PoeU  par  allndora  ad  Oraii*  cho  aaoqoa  ia  f  aasaa,  proMo  mi  quel  >«■• 
i0om.  —  Im  OMO  M  TorvuOo  è  Somalo. 

«  La  SiUlla  anaaaa,  che,  laeoodo  Tirfilto ,  iipiraU  da  Apollo,  «oa  bpaTwIoToU  m» 
Maiaa  a  pania  |iriiilm  ad  Baaa  k  aaa  «octi  ia  Italia;  eooM  ora  (loapra  Tiva  Balla  raalasia 
dal  Paola)  pMdiaa  vUloffia  al  Maaica  aapoMaao. 

*  gatatao  Biadalo  dal  aiolo  li  aaaoaao  ael  Lailo,  a  ragaando  dava  poi  fa  Roaia  ,  feea 
godara  ti  BwrUU  il  iaaolo  d' oro. 
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Ritornando  per  te  la  nobiì  Roma, 
Alfin  r  indegna  soma 
Scuota  ;  ma  non  rinnovi  i  primi  esempi, 
Onde  mirar  solea  nel  Campidoglio 
Dei  regi  incatenati  il  vinto  orgoglio. 

Dagli  anni  a  terra  spinta 
E  di  sna  man  divisa, 
S'arrese  a  chi  col  dolce  dir  l' ha  vinta,  ^ 
Poi  lacera  e  derìsa. 
Qual  Cesare  al  paraggio 
Fece  imprese  più  belle  e  più  leggiadre? 
S*  nna  cbe  in  te  di  madre 
L' alta  ragion  non  ha  in  dal  servaggio 
Ritoglierai,  obi  6a  che  ti  somigli? 
Chó  noi  tentò  finor  nion  de' suoi  Ogli. 

E  voi  qnal  cieca  sete 
Di  civil  sangue  invade. 
Voi  cbe  la  cuna  nelle  insubri  avete,  * 
E  allobroghe  contrade  ? 
Ahi  dove,  ahi  dove,  o  stolti 
Fratelli,  infur'iando  a  gara  andate  I 
Dal  crudo  orror  cessate  : 
E  i  sanguinosi  ferri  al  suol  rivolti , 
Ritornando  ai  fraterni  abbracciamenti. 
Meglio  i  Celti  ne  6an  percossi  e  spentì. 

Natura  non  concede 
Ai  mostri  delle  selve 
Si  reo  costume:  d'infierir  sol  diede 
Infra  diverse  belve. 
Dei  leoni  più  crudi ,  ' 
Che  errando  van  per  le  numide  arene, 
Nelle  fraterne  vene 
A  vicenda  spingete  i  ferri  ignudi. 
Non  rinnovate  gli  esecrandi  esempi 

»iptpi. 

*  AiMttrafH  i  Lombardi  (gì'  /iu«*H|,  •  i  PiflOMUti  mk  «Uuu  JUotngl  4Mm  V  «mi 
pio  H  altri  PoaU,  quanlanqu  4al  Latini  foM«n  chiamatt  JUùèmM  1 8aTOÌai«. 

■lutarrioBc,  a  patM*  asatv»,  troppo  aitfU od mtmmi  ùàwUi' oolplè «nei et»  Uamtt 
Por  iwmMo  mniu  Uitaodi  1  doMrti  aflKcani. 
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Della  prole  di  Cadmo,  e  i  erodi  scempi.' 
Deh  1  la  virtù  vi  mova 

Dei  Baiavi  e  Germani, 

Che  il  Franco  giogo  han  già  rimosso  a  prova, 

E  dei  feroci  Ispani. 

Noi  soli  eterni  schiavi  ? 

Alfin  congiunti  a  disperata  guerra, 

Morda  1*  esperia  terra  * 

Il  Celta,  e  noi  ravvisi  eguali  agli  avi  ; 

Che  se  immota  é  per  noi  la  servii  sorte, 

Si  mora,  e  s*  abbia  almen  libera  morie. 
Non  più,  qual  pria,  diversa, 

In  seno  a  piombar  viene 

La  congiurata  Europa  alla  perversa 

Che  nelle  sue  catene 

Sperava  il  mondo  avvinto  ; 

Ma,  disceso  a  recarle  estremo  danno, 

L*  indomito  Britanno 

Tante  genti  alla  gran  vendetta  ha  spinto, 

Quante  vide  di  Grecia  alla  ruina 

L'Ellesponto  ed  il  mar  di  Salamina.' 
E  quei  che  l' Istro  beve, 

La  Drava,  il  Boti,  il  Meno,* 

E  la  gente  che  scarso  il  Sol  riceve, 

Che  irsute  spoglie  al  seno 

Avvolgersi  diletto  ; 

Profuga  stirpe  a  trattar  V  aste  avvezza,  * 

Che  la  morte  disprezza, 

E  vien  dell'  arsa  Mosca  a  far  vendetta. 

Ma  già  della  Persepoli  seconda  * 

Le  strade  il  vincitor  torrente  inonda. 

I  I  fnMeiaU,eMM  <|«dU  è*  «mnI*  •  foUniM,  diMMdtntt  at  Cadmo  fuodatore  4i  T«lw. 

•  Vttpwim  tana  è  l'iUli*,  àù  6nd  glk  ehiuMto  B*p«cU,  doè  oeriJwttl> ,  pmbè 
•U  tll'  ocoUmU  daita  Orwia. 

>  v«uuMuaap«8.ais. 

«  l' Utro^  o  DnaUo,  la  Ormati  •  Il  M§iiq  ìmm  Umì  di  varia  pi«TÌMia  ginuai«ha;  U 
BtA,  o  GudalqaiTir,  Marra  oéUa  Spagna. 

•ICoaaachiagUattripopoUqMalMaadiaaaariMlTaciiMMtiBlriaM. 

•  Qai  U  iMgo  è  d«bUa:  o  Talaaaa  1' «■!«•  aalta  U  MM  di  PanapaU  ludiean  Maaea  aiM, 
— I  la  twilMi-a  «Mta  chi  Uim  fWwpoii,  affnn  iik^ilawa  Pariit,  p— he  firta  a  acwipaU 
damaaaroAkiaaadiv. 
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Seon  di  vedrò  di  Giano  ^ 
La  ferrea  porta  chiosa, 
Od  inno  emalo  a  quei  del  gran  Tebano 
la  don  ti  chieggio,  o  Musa. 
La  sonante  faretra 
Io  voterò  delle  dircee  qoadreUa  ; 
E  Aa  reti  noveUa 

D' Àagosto,  scopo  ad  ogni  tosca  cetra. 
Euterpe  intanto  un  inno  ali*  aorea  Pace 
Sotto  il  lauro  febeo  medita,  e  tace. 


0»B    ¥. 

A     LORD     BENTINCK. 
(4844.1 

Come  ceroleo  nembo 

Si  ferma  al  viandante  in  sulla  testa, 

Grave  di  lampi  il  grembo, 

Tal  si  addensò  la  celtica  tempesta  ; 

Ha  coi  sonori  turbini  Tevvolse 

Il  sereno  aquilone,  e  la  disciplse. 
Primo  all'indegna  soma 

n  collo  ritraesti,  o  6ero  Ispano, 

Un  lauro  alla  tua  chioma 

Cinto,  di  cui  mea  bello  è  il  mauritano;  * 

Quando  del  nero  M emnone  la  prole 

Respingesti  fin  dove  ba  nido  il  Sole. 
Nanda  il  naval  Britanno 

Per  l'immenso  oceano  un  grido  ;  e  l'eco 

Il  Russo  e  l'Alemanno 

Ne  intese,  il  Cimbro,  e  col  Pnisuan  lo  Sveeo  : 

•  Il  Umifì»  41  Sia—,  pwMo  I  Itwirt,  gltvt  oUm*  te  taapo  di  pMSt  •  «pvHo  U  taf* 

•  8aa  Mte  It  1m|1m  gMiKBtht  gU  tpifMttt  4«f«UM«  ■wlwww  p«  cmiwn  4A  Un 
FMM  i  Jfort,  o  MMiltud,  ^taUwutt  Um^iw^mIì  4i  ìttmmam*  pmUk  qMto  fmmta» 
Ngrt  wllcmnlt  Mpn  |tt  Blkyl:  Mdò  ftlPaMMIo  di  Ik^,  •  alMafiWMÉto  te  Mtol|ii 
MI'  Avara. 
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E  Scilla  estrema  da)  vìrgineo  lato 

Raddoppiava  rombile  latrato.  * 
Anglico  Eroe,  te  dona, 

Sciolta  dai  ceppi ,  la  trìnacria  Teti 

Di  rostrata  corona  ; 

Partenope  saluta  ì  ricchi  abeti  : 

E  ai  suol  distendi  la  libera  mano 

Per  sollevar  la  figlia  aarea  di  Giano.  ' 
Certo  un  fido  Tritone 

Ti  scòrse  ad  affrontar  le  Sirti  ascose, 

Il  torbido  Or'ione , 

E  r  ira  delle  Pleiadi  nembose. 

Sulla  prora  llital  l' amica  Ince 

Tremolava  del  gemino  Pollnce.  " 
Tal  Pallade  al  governo  * 

Dell' ftaco  naviglio,  occnlta  Dea, 

Stendea  lo  scodo  eterno  : 

Gli  acroceranni  sassi,  e  la  circea 

Terra,  e  T  infante  lestrigonio  lite 

Radendo,  alfin  toccò  l' ardua  Nerito. 
Farò  d*  inclita  lode, 

Or  che  Flora  t'accoglie  altera  in  seno, 

Sonar  d' Amo  le  prode  : 

Tal  Inngo  la  vocale  onda  d' Ismene 

Dalla  cetra  sorgea  l' inno  direno,  ^    ^ 

Premio  soave  al  vincitor  nemeo. 
Ridir  vo'  che  proteggi 

«  SdUa,  MOOBdo  i  mitologi,  ta  ma  fandaU*  umU  da  Ifettono.  Ma  AnRtrita  laa  mo- 
gfia,  por  g«lMÌ«t  la  «aagiò  In  va  nottio  marine  cfao  ba  i  BaocU  einoadati  dì  cani,  o  la  pre- 
oipitt  la  man  ptoiw  on  promontorio  di  SieìUa  eho  no  prato  U  nomo. 

•  T9ti,  fkdoa  dol  man:  por  trim^erta  TtH  intondi  U  maro  di  Stoilia.  Ptutmiop*  te  nna 
Mto  «rane,  a  abil«  pramo  RapoU;  intondi  qoi  Napoli  atoooa.  Por  JigUm  di  Giamo  intondl 
GoMTa. 

•ITHmi  orano  miniaW  di  NoUno,  amiol  al  nattgantt.  -  Orkrn»  è  nna  oortaBariono 
clM,  aoaoado  l  FooU.qnando  dodina,  ooeiU  tompoito.U  nototfj;  na'  allim  eoatoUaiiano,  la  qoala 
pan  Tonif a  rìpatoto  fanooto  al  navigan.  Catton  o  Mlnoo  ftnono  IgU  gomoUi  di  Gtofo  o  di 
Loda.  Cangiati  in  aotrl,  %\  ripvtovano  dottti  pnpiiio  a!la  naTigadono.  Dai  Poott  Ialini  nniTono 
apoaw  aUamati  i  da»  PoUmds  pot$mUt  Iweu,  doè  loeenti. 

«  In  qaoda  olnfa  ol  allodo  ai  portooli  eho  furono  iaeontnti  dall'  itato  navigih,  doè  da 
UHoM  n  d?  Itaeo,  il  qaalo  tonando  dalla  improsa  di  Tnia,  ioeontr6  millo  porieoli  prono  gli 
ieogliAorooorannl ,  proioo  la  maga  CUc$,  prowa  1  Loitrigoni  popoli  antropofagi  oe.;  ma  U  onporò 
tnlti  ooU'ainto  di  Pallado,  deche  dopo  IO  anni  ginuo  a  toccan  novamonto  V  arda»  IfvUo, 

ignad'Itoca. 

•  Vidi  to  noto  4  a  pag.  379. 
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Lìbertade  fra  noi  scesa  dai  cielo, 

Che  di  divine  leggi 

Si  circonda,  e  di  patrio  intatto  zelo; 

Che  dalla  nostra  riva  e  la  laoena 

Ebbe  rifugio  nella  bianca  arena.  ^ 
Tu  nato  in  Albióne, 

Campasti  Italia  mia  da  servii  fato; 

Tu  la  dolce  ragione 

Senti  di  libertà  nel  cor  bennato. 

Ponila  in  guardia  del  feroce  pardo ,  * 

Gh*  abbia  focoso  in  chi  la  tocca  il  guardo  ; 
Che  di  regal  ventura, 

Siccome  era  del  mondo  un  di  regina  « 

Non  ben  si  rassicura , 

E  avvezza  a  palpitar  la  fronte  inchina. 

Attendendo  pensosa  e  taciturna 

Che  le  agitate  sorti  escan  dall'  urna. 
Con  indiscrete  voglie, 

A'  suoi  crudele  e  a  strane  genti  infesta, 

Sete  di  sangue  accoglie 

Tirannide,  che  d' Idra  ha  V  empia  testa. 

Francia  il  sa  di  sue  piaghe  dolorosa, 

E  r  Elba  pel  grand*  esule  famosa. 
Fa*  core.  Itala  donna; 

Tu  sarai  riverita  alta  matrona  : 

y*  è  chi  la  regia  gonna 

Ti  ricompone  e  la  pudica  zona  ; 

E  da  stranieri  adulteri  difende 

Le  sante  membra,  e  il  prisco  onor  ti  rende. 

*  lalMidt  obo  U  LibwU,  dopo  •▼«  avoto  i«4«  in  Eoma,  o  prima  in  Gncia  («Ila  riva 
laemtm  omU  ia  Laflodemoofl),  obbo  rifaclo  in  InghUtom,  detta  dai  Ulini  JMmu  (qaaai  tactm 
MflMft«frf«ii|,  p«oU  lab  apparro  loro  qaaado  prima  vi  appNdaraoo. 

*  Qa«ala  Iwa  è  1'  anno  dd  regno  d>  IngbUtarra. 
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PEL  lUTORNO  DEL  GRANDUCA  FERDINANDO  DI  IN  TOSCANA. 
[1814.1 

Del  selvoso  Appennino 

In  cima  aìl'  ardoo  monte ,  * 

Che  le  spalle  solleva  al  ciel  vicino, 

Coronato  di  verde  alga  la  fronte, 

Arno,  cbe  giacque  longamente  ascoso 

Neir  imo  letto  ondoso, 

Al  SQon  del  plauso  che  rimbomba  intorno 

Si  desta  a  riveder  V  aperto  giorno. 
Di  qoai  grida  festive, 

Disse,  che  in  qnesti  orrori 

Gemina  l' eoo,  odo  sonar  le  rive? 

E  ritornan  le  ninfe  ed  i  pastori 

In  vago  coro  per  le  toscbe  valli 

A  guidar  lieti  balli, 

Cbe  Gradivo'  disperse  col  veloce 

Cocchio  e  col  suono  deirorribil  voce? 
Dunque  il  regal  mio  figlio 

lo  non  attesi  invano , 

E  dopo  lungo  e  lagrimoso  esiglio 

Sen  riede  a  far  più  lieto  il  ciel  toscano  ? 

Rammento  cbe  predirlo  a  me  solca 

La  vergin  Panopea ,' 

Cbe  nei  Tirren  pascendo  i  muti  armenti, 

Del  futuro  m' apria  gli  ascosi  eventi. 
In  cosi  dir,  togliendo 

In  man  la  torta  conca, 

E  il  sen  ricurvo  di  molt'aura  empiendo, 

Risonar  ne  facea  l'erma  spelonca. 

*  U  FattwoM,  da  ni  aaicono  P  Ano  •  U  Turani  «  fnMjtavM  tatAMb  MOM  il  Fotta  4ÌM 

pibMlto. 

«  Marta,  Die  dtlUgwm. 

•  Uoa  Mto  NmMl  M  MT  taMMo,  Miahrate  da  OfUla. 
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Meravigliando  sarse  a  lai  vicino 

Il  gran  finme  latino, 

Che  posava  in  silenzio  maestoso, 

Delle  antiche  sue  glorie  ancor  pensoso. 
Al  ciel  gran  tempo  in  ira, 

Qaai  giorni  mesti  ed  atri 

Vissi  finora  1  Dehl  o  Signor,  rimira 

Deserti  i  campi,  squallidi  gli  aratri 

Che  a  lasciar  fa  costretto  a  mezzo  il  solco 

n  rapito  bifolco  ; 

E  gli  arnesi  di  Cerere  ^  innocenti 

Tòlti  di  morte  in  barbari  strumenti. 
I  figli,  ahi  1  chi  mi  furaT 

Nò  andar  li  veggio  a  morte 

Per  la  difesa  delle  patrie  mura; 

Ma  combattono  sol  per  le  ritorte. 

Ah  !  li  trascina  ambizìon  feroce 

Alla  iperborea  foce ,  ' 

Ove  il  Sol  vibra  i  raggi  mesti  e  brevi, 

Di  sangue  a  imporporar  le  scizie  nevi. 
Altri  ne  vidi  in  pria, 

Con  animo  tenace, 

Ogni  cosa  novella  estimar  ria, 

E  seguir  altri  libertà  mendace. 

Divise  voglie  I  improvidi  consigli  I 

I  figli  avversi  ai  figli  1 

Ma  rimembrar  noi  dèi;  che  del  perdono 

Bella  è  la  via  che  riconduce  al  trono. 
So  che  animi  perversi, 

Cui  speme  iniqua  alletta. 

In  santi  detti  di  veleno  aspersi 

Ti  ecciteranno  al  sangue,  alla  vendetta. 

Diran  eh*  ai  regi  è  suddita  la  legge, 

Che  i  popoli  son  gregge.... 

Fuggi  Tempia  dottrina,  e  ti  fa*  scudo 

Di  chi  vanta  alma  pura  e  merto  ignudo. 

<  Ctrtn,  Dm  MI'  tfrieellan. 
■     *  Nalto  rag'MOl  mUmMobiJì  oh*  ffU  olUhl  oIiìmmmo  m1  mm  geMiieo  4i  Sdù». 
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Ai  rigidi  costami 

Rendi  ìa  norma  antica  ; 

E  Tare  alzando  dei  negletti  Nami» 

Rioondnci  per  man  bella  e  pudica 

Religffon  dei  miseri  mortali 

Impietosita  ai  mali , 

Che  abborre  al  par  deg^  Epicari  insani 

Le  fole,  e  io  strider  dei  roghi  ispani.  * 
Delle  leggi  custode, 

Dei  padri  aduna  il  santo 

Concilio  ;  '  che  baon  re  mostrarsi  gode 

Sol  diverso  da' suoi  pei  regio  manto. 

Se  i  re  talvolta  salutar  nel  trono 

Usi  i  miei  carmi  sono, 

Libero  il  suon  dalle  tebane  corde 

Esce,  né  ambiziosa  aura  le  morde. 
M' arde  inquieto  il  seno 

Amor  di  patria  antico  : 

La  raccomando  a  voi  cui  diede  il  freno 

Deir  avvilita  Esperia  il  Cielo  amico. 

La  gran  donna,  qual  pria,  fate  tremenda  : 

Se  Oa  che  alcun  l*oflénda, 

Già  la  veggio  che  abbassa  la  visiera,     . 

E  in  atto  si  compon  d'alta  guerriera. 
E  tu  di'  al  gran  germano, 

Che  con  paterno  aflétto, 

A  lei  stendendo  la  pietosa  mano, 

Sani  le  piaghe  delP  onesto  petto. 

Or  che  le  sorti  sue  libran  le  menti 

Dei  giurati  potenti, 

Ah  t  non  indegne  dell'antico  stato 

Escan  dall'  agitata  urna  del  ftito. 
Al  combattuto  regno 

Donato  un'altra  volta, 

Sii  dell'  Etruria  mia  dolce  sostegno. 

t  II  CtUUiBMiino  faro  tborra  del  pwi  i  dUirli  d«t  outerUIIili,  del  ipieU  bt  «eia  f«M 
d'Menre  tlato  eapo  II  lloeofo  Bpimro,  e  U  feraee  Inlollertnn  delle  Mere  !BfBbUoae,Ie  «pale 
ia  litri  leapl  laBeri  pie  che  eltme  in  lepagae. 

*Le  a«eiiibIeel«KiilaUte. 
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Te  il  plauso  atleode  della  torba  accolta. 

Cosi  on  tempo  la  prole  alta  d*  Enea  * 

Tito  mirar  solea 

Del  regio  aspetto  ornar  la  greca  scena , 

E  gli  animosi  Indi  in  ampia  arena. 
Ti  crebbe  alle  regali 

Gore  r  ingenoa  mente , 

Nodrita  sotto  faosii  penetrali, 

n  padre»  amore  dell* etnisca  gente; 

Di  Solon  rinnovando  i  prischi  esempi. 

B  dei  medicei  tempi 

Che  rìcovràr  dalle  mine  argive 

E  dal  Lazio  le  Muse  foggitive. 
Nel  tosco  snol  versato 

La  Copia  *  ha  il  pieno  corno , 

E  da  Bacco  e  da  Pale  è  visitato; 

E  la  trilonia  Dea  vi  fo  soggiorno. 

Amico  a  libertà,  tu  le  prepara 

Colto  novello  ed  ara  ; 

Che  da  servili  ingegni  or  mal  s*  addestra 

La  gioventade  nella  sua  palestra. 
Già  for  portenti  nostri, 

Se  in  mezzo  al  mar  profondo 

Nuovi  flotti  tentando  e  nuovi  mostri,* 

Vide  r  ardita  antenna  ignoto  mondo  ; 

E  se  nude  allo  sguardo  e  senza  velo 

Splendean  nel  tosco  cielo  ^ 

Insalutate  ancor  vergini  stelle. 

Del  tardo  Giove  luminose  ancelle. 
Qui  nacque  aurea  favella; 

U  cigno  di  Yalchiusa, 

n  Certaldese  l'edttc&r  più  bella, 

t  inUmìk  MSÌI  BMniapplaatfiMM  Mi  pobUiai  g|MltaeoU  al  hmm  imptniat^Ta». 

*  Par  Capim  tet«A  U  Dm  Abboadaiisa  «ha  si  noi  rappmflntare  eoo  ia  anaa  u  rmmmUn 
fallai  f«ffla  «aMsa,  ptaM  di  agii  htm.  —  fti«  è  la  daa  idla  paiteWa.  — U  nimmim  Dm 
è  Pallala  pralattffa*  Mia  teiMin. 

*  Paola  TMoaMHi,  imigaa  MmUto  larantiao,  gioTò  ■alloda'Mai  annaaalraaart  • 
aoMigH  Crtotofora  Colombo,  aicefaè  poUHa  givogwa  a  tooprin  U  «tt«vo  aMdo,  a  cai  «a  ali» 
BwMliaa,  AiMrigo  f  «apaod,  diada  poi  U  Dona. 

«  OaUlao  U  prtaMMapwM  iplaaali  saMUUdi  «ara. 
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E  del  feroce  Ghibellin  la  Musa. 
Qui  Sofia  rivelava  dei  tiraoDi 

I  tenebrosi  inganni  :  ^ 

E  degli  ardnì  precetti  al  doppio  suono 
Aperto  al  volgo,  impallidir  sul  trono. 
Qui  spirano  le  tele, 

E  han  vita  i  molli  marmi  ; 
E  qui  i*api  cirree  formano  il  mele,' 
Né  suonano  di  Febo  indegni  i  carmi. 
Tacque,  e  rispose  con  giocondo  grido 

II  ripercosso  lido  ; 

E  ritentò  la  sicula  Camena 

Il  buon  Titiro  mio  con  dolce  avena.  ' 


ODE   ¥11. 

all'    ITALIA.  * 

Italia  mìa,  so  che  altre  volte  invano 
I  tuoi  vati  si  udir  chiamarti  a  nome 
Perché  sorgessi  dal  letargo  antico , 
E  un  figlio  erede  del  valor  romano 
Ti  avvolgesse  la  destra  entro  le  chiome  ; 
E  so  beii  che  ridico 
Querele  antiche,  e  rinnovarle  ó  vano; 
Ma  di  tua  sorte  a  lamentar  mi  sprona 
Desio  di  patria  amico. 
Che  nelV  acceso  cor  dolce  ragiona. 

«  Alluda  al  eelebre  trattato  d«l  PrUwipt  leritto  da  Niccolò  MaehiaTelti,  in  osi  la 
(  SofU)  meoXn  apparenlMMoto  moatraTa  d'ioMgnara  ai  Principi  la  tiraaaidOf  ritalara  ai  popoli 
il  Mgnto  dolio  arti  tonobroM  con  eoi  orano,  o  tarobbcro  por  eoMro  tirannoggiati.  Po  calnonia 
■tolta  l»  attriboiro  il  ritra?amonto  di  qnolla  nofanda  politica  all'  inpgno  del  gran  Ploronttao: 
egli,  pel  wTraceannato  intanto,  non  feoa  eha  ridurra  a  toorica  dò  cba  a»  «nei  tempi  Toai?a  alM- 
taalo  In  pratica. 

•  dm  fa  nn  Inogo  In  Oreeia  laoro  ad  ApoUo:  <|nlndi  par  api  cirrM  tàt  fommo  UmtU, 
l' intendono  flgnratamonte  i  nobili  ingegni  ebo  eerÌTono  poesie. 

>  U  Mota  pastorale  di  Teocrito,  pooU  boeolico  sieiUano. 

*  Pn  sorilta  per  il  Congrosio  di  Vienna  di  dolorosa  e  nefanda  memoria. 

•i.-l.  W 
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Se  neir  età  funesta  a  cui  son  nato 

Straniero  germe,  e  fra  gli  andati  tempi 

Altri  di  me  più  degni  io  ne  rimiro, 

E  li  contempla  il  guardo  innamorato; 

Se  offrir  non  mi  è  concesso  egregi  esempi, 

Gol  ciel  spesso  m' adiro 

Del  crudo  error,  pieno  del  patrio  fato  ; 

E  parlandone  ai  re  che  in  guardia  V  hanno, 

Altamente  sospiro 

Dell'  italo  più  assai  che  del  mio  danno. 
Animosa  favella,  o  regi ,  udrete, 

Che  dell'  Istro  guerriero  in  sulla  riva , 

Esempio  ignoto  a  questa  e  ad  altra  gente, 

Delle  sorti  europee  V  urna  movete. 

Già  quella  che  m'ispira  eterna  Diva, 

Chiuso  da  nube  ardente , 

Nelle  arcane  mi  trae  soglie  segrete: 

Né  son  queste  p^r  lei  straniere  prove; 

Vergine  onnipotente 

È  figlia  della  mente  alta  di  Giove. 
Cessò  di  Pirra  il  secolo  temuto,  * 

Cedendo  al  nuovo  il  sanguinoso  freno, 

£  i  destrier  procellosi  al  carro  avvinti. 

D' assai  vìttime  è  ricco  il  nero  Fiuto; 

E  il  Po,  l' Istro,  la  Senna,  e  l' Elba,  e  il  Reno 

Assai  finor  d' estinti 

E  di  sangue  recaro  al  mar  tributo. 

Tien  gli  occhi  Europa  sull'  austriaca  reggia 

Dalla  vigilia  vinti, 

E  fra  speme  e  timor  sospesa  ondeggia. 
Qual  sé  scorre  di  Giove  il  sacro  foco 

Rovere  annosa  che  si  spande  all'aura. 

Delle  ramose  chiome  il  vigor  manca; 

Ha  l'almo  Sol  ridendo  a  poco  a  poco 

Le  ricerca  ogni  vena  e  la  ristaura: 

Cosi  r  Europa  stanca 

«  A  tmpe  di  DeoealioM  o  di  PIrr»  •▼▼aiia«  U  dnarlo  di  col  ptrlane  I  aiMogL  Q«i 
lotoMU,  p«r  liaiUtodiM,  l' olk  degli  MosToIgimeaU  •  àM»  rtragL 
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Da  si  lungo  di  Marte  orrendo  giooco, 

I  Di  tornar  bella  onesta  speme  accoglie; 

Come  angue  si  rinfranca 
Dopo  r  orrida  brama,  e  cangia  spoglie. 

I  Non  tradisca,  per  Dio,  superba  brama 

Del  mondo  oppresso  il  pubblico  desio: 
Non  sorga  di  maggior  regno  contesa; 

1  Nò  per  la  cruda,  che  ragion  ^i  chiama 

Di  stato,  sìa  de' popoli  e  di  Dio 
La  ragion  vilipesa. 

Deh!  vi  prenda  timor  di  vostra  fama, 
0  la  luna  che  imbianca  il  truce  Eossino, 
Da  infausta  luce  offesa , 
Scorrerà  fiammeggiando  il  ciel  latino. 
Germanico  signor,  cui  fu  commesso 
Provveder  air  italica  fortuna, 
Mira  costei  del  mondo  un  di  regina, 
Or  de*  suoi  servi  ancella,  che  ha  dimesso 
Il  guardo  e  il  portamento  in  veste  bruna. 
Il  volto  a  terra  china 
Dal  pensier  delia  gloria  antica  oppresso; 
E  un  di  accoglieva  con  superba  fronte 
Dalla  cima  aventina 
Deir  Eufrate  le  spoglie  e  dell'  Orontel 

^  Dair  asilo  '  nefando  in  alta  crebbe; 

Umil  principio  a  tanto  fine  altero  1 

E  con  le  donne  dall'  audaci  squadre 

Tolte,'  del  pio  Troìan  la  stirpe  accrebbe, 

Finchò  dell'  universo  ebbe  l' impero. 

A  tanta  ed  a  tal  jpaadre 

L' antica  riverenza  ancor  si  avrebbe. 

Se  non  spegnea  per  sempre  avara  sorte 

Quell'anime  leggiadre, 

Cui  dolce  per  la  patria  era  la  morte. 

t  Cioè  Vmiilo  apirto  da  Eomìo  a  tatti  I  Mtatqvaoli  eliao&Tleini;  dal  «be  ebba  priad- 
pio  Bona. 

•  La  daMM  faUia  npita  dal  Eoimbì,  i  qaali  U  Poata  dHaaia  ta  stirpe  M  pio  Trottilo, 
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Far  nell'età  felice  esempi  usati 

Per  Tempio  stupro  i  regi  in  fuga  vólti, 
E  un  solo  al  ponte,  né  di  vita  avari 
Trecento,  e  Tarsa  mano,  e  gr  immolati 
Figli,  e  gli  egregi  dall'  aratro  tolti, 

I  fasci  consolari 

Di  Roma  a  sostener  nei  dubbi  fati. 
In  umil  povertà  vivean  felici, 
Sol  per  virtude  chiari, 
E  gT  intonsi  Catoni  ed  i  Fabrìci. 
Stirpe  nefanda  di  ottimi  parenti , 
Di  lascivia  nudriti  e  d' ozio  molle 
Noi  siamo,  a  cui  la  patria  è  nome  ignoto; 
Pria  terror,  poi  ludibrio  delle  genti. 
0  servi  itali  petti,  o  turba  folle  1 

II  giogo  è  nostro  voto, 

A  danze,  a  giochi,  a  vii  guadagno  intenti. 

Né  già  ci  trasse  al  rio  mercato  infame 

Il  ferro  oralo  e  goto, 

Ma  gli  odj  interni  e  le  divise  brame.  ^ 
0  tu,  signor,  che  il  puoi,  la  donna  antica     . 

Dal  fengo  alzando,  adempì  il  gran  desio 

Dei  secoli ,  e  di  mille  alme  sdegnose; 

Che  per  nulla  cagione  ò  a  te  nemica: 

E  tu  suo  figlio  sei,  come  son  io. 

Che  piango  in  dolorose 

Voci  i  suoi  gravi  danni;  e  non  si  dica 

Che  la  nave  abbandoni  in  mar  crudele; 

Son  r  onde  procellose, 

E  infermo  ha  il  fianco,  e  rotti  alberi  e  vele. 
Figli  di  una  gran  madre,  in  sacra  fede 

Fa'  che  viviam,  qual  pria  la  gente  achiva: 

Il  Macedone  lento  in  essa  invano 

Il  ferro  esercitava  e  la  mercede;  * 

1  QatnloiMiu  !•  ioTtriotti  d«f  U  uUeU  btrUri  dal  SrttmlxioM  noàmn  tS*  lU&a 
gravinial  danai,  le  fenoo  ma  faaMla  déU«  p«rpet«s  diM9idi«  •  fwm  «tìU  étf  noi  fgU, 
dallo  qnali  iadaboltta,  divanaa  preda  dagli  stranieri. 

*  11  Maudomt  Umto  è  Filippo  ni  di  MaeedoaU  padre  d' AlaMtadra  :  «gU  tetom  din. 
•SMrfaciU  vimctrt  qualmnqmt  eitlà,  ptr  U  cml  potit  pùiUM  pasun  mm  arimo  tmùo  d'ma»  fWKm 
ae  eoa  la  forse  aè  eoa  la  oomuioBe  potè  ananllara  la  liberti  dei  CracL 
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Sol  per  le  forze  sae  vinta  periva. 
Se  la  fraterna  mano 
Degr italici  re  congiunta  vede, 
Qaal  mai  gente  vi  fia,  eh'  osi  tentare 
11  sonante  Eridino,  * 

A  coi  1*  Alpe  fa  schermo,  e  il  doppio  mare? 
In  arme  attendi  salla  cozia  balza, 

0  aUobroga  donzella,  il  Celta  ardilo, 
E  r  avviso  ne  manda  ali*  ime  sponde. 
Il  veneto  leon  riscosso  balza, 

E  risaona  l' Egeo  del  gran  ruggito  : 
Con  fremito  risponde 
La  roca  Scilla,  e  V  onde  infrante  inalza; 
E  scosse  da  letal  sonno  le  ciglia, 
Le  nere  trecce  asconde 
Nell'elmo  antico  la  romulea  figlia. 
Pace  a  quei  *  che  lasciò  gli  estremi  liti 
Candidi  sempre  di sitonie  nevi. 
Per  far  di  un'  altra  Pergamo  vendetta: 
E  bevvero  la  Senna  i  vaghi  Sciti, 
Dai  destrieri  vibrando  al  corso  lievi 
L' infallibil  saetta. 
Ei  che  a'  regi  ridona  i  seggi  aviti, 
Deh!  ricomponga  al  misero  Polono, 
Cni  lunga  speme  alletta, 

1  mesti  avanzi  del  disperso  trono. 
Sia  pago  il  prosso  regnator ,  che  in  pace, 

Tornando  al  fianco  usato  il  grande  acciaro,' 

Posi  dell'  avo  l' insultato  busto. 

Se  nella  man  famosa  inutil  giace. 

Fari  costarlo  al  rapitor  ben  caro. 

Oblia  l'odio  vetusto, 

Angle,  se  libertà  bella  ti  piace. 


«  II  fo,  ob«  qnl  è  pr«fo  p«r  l' Italia  intim. 

*  tìmàmàn  I,  imp«raton  A  RoMia,  eh*  il  Tandieò  itf  FraneMi  ad  astrA  vlnallora  la 
Firifi  eoa  la  Ma  amata  a  qaalla  òt^tnoi  alleati.  Par  ut^  attm  Ptrftmù  iMtmèL  Maaea,  «te 
eiMa  iae«MÌiata  coom  Troia^  oiaia  PargaoM. 

>  U  ipada  di  Fadarigo  11  graada,  trasportata  ■  rarigl  da  NapolaoM;  aTtaalaanlo 
etatalodalllofttl. 
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Col  Pensilvan,  che  d*  AlbYone  è  figlio. 

D*  indica  merce  onusto 

Solchi  V  onda  tirrena  il  suo  naviglio. 
Lascia  al  Norvegie  del  toc  fretk  sdegnoso» 

0  Sveco,  lascia  e  proprie  leggi  e  trono  ; 

Ghò  ne  profferse  orribil  giuramento, 

Rinnovando  sali* are  il  sanguinoso 

Rito  dei  Bardi,  e  delle  conche  il  suono* 

Fra  il  sesso  non  contento  ' 

Della  tenue  Minerva  e  del  riposo , 

Veggio  Penteailee  coi  petti  ignudi , 

E  i  crin  dorati  al  vento, 

Agitar  1*  asto  ed  i  lunati  scadi. 
Pace,  0  potenti,  pace;  e  non  vedeto 

Fiero  leon,  cui  fisse  il  dardo  al  lato 

L*  armeno  cacciator  nelle  massiii 

Selve,  che  lambe  il  sangue,  e  l*  inquiete 

Brame  più  irrita  al  tenero  belato 

Dei  custoditi  ovili? 

Dell'  ombre  in  fra  1*  orror  con  orme  cheto 

Della  coda  si  sferza  col  flagello: 

A  folgori  simili 

Ardon  gli  occhi,  ed  arrufiìa  il  biondo  vello. 
Pere'  han  nei  geli  di  Sarmazia  '  albergo 

A  mezzo  il  corso  faretrato  schiere? 

E  r  angle  pardo  nella  bionda  Mosa 

Trescando  lava  il  maculato  torgo? 

Perchè  aorgon  le  bava  re  bandiere  ? 

Partonope  dubbiosa' 

Perchè  ancor  non  depon  l*  asta  e  l' usbergo? 

Perchè  non  imitar  Telvezia  plebe, 

Che  in  erme  rupi  ascosa 

Frange  col  rastro  le  patorne  glebe? 

(  I  Norregi,  popoli  del  Srtteotrioae,  ptrteelpaTano  dm  eotteni  d^Ii  tallébi  fritiww 
Frt  loro  otiiUro  l' ordine  de^  Bardi,  e  centoii,  weeedato  •  foelle  dei  Dmldl,  ohe  McrilmviM 
■1  loro  Del  TìttioM  nmuie.  U  parola  eondU  poi  qni  BÌgnilce  il  convito,  perchè  eeel  «totuo 
V  OM  di  bere  nel  («mì  dei  Iom  eroiUeei.  ▲  ciò  ci  aUnde  fireqaenteaenle  nei  roeai  attiiboiU 
ad  Offian. 

*  SaimaUm,  nooM  antico  di  na  TasUMlma  regione  inlome  al  Mar  Nero. 

*  Purumopt,  intendi  11  Regno  di  Napoli. 
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0  il  mondo  avrà  per  voi  certo  riposo 
Dai  lunghi  affanni  e  dai  fraterni  scempi; 
E  dairarti  cessando  empie  di  guerra. 
Vedrà  il  Lazio  di  nuovo  il  glorTfoso 
Regno  del  buon  Saturno  e  gli  aurei  tempi; 
Ovver  la  mesta  terra 
Assaliran  col  fiato  tenebroso 
La  macilenta  fame  e  le  ferali 
Pesti  che  Avemo  serra, 
Con  le  pallide  cure  e  gli  altri  mali. 


ODE  mi.  * 


f48i5.] 

D*  Elba  lasciando  V  infamato  nido 
L'esule  illustre,  da  funeste  larve 
Cinto  il  suo  Genio,  sul  tirreno  lido 
Immenso  apparve. 
Bruto  riscosso  da  notturni  lampi  ' 
Vide  fantasma  forse  a  questo  eguale, 
Che  gli  predisse  negli  emazii  campi 
L*  ora  fatale. 
Sul  fiero  labbro  il  suono  procelloso 
Gli  disperdeva  l'adirato  vento, 
Il  ciel  tonante  fra  le  nubi  ascoso, 
ET  elemento. 
Perchè  le  vele,  ohimè l  per  V  onde  sciogli, 
Fatai  naviglio,  alla  focense  terra?  » 
Ahi,  che  nel  grembo  sanguinosa  accogli 
Face  di  guerra  1 

Grwia. 
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Gelo  di  morte  e  pallidezza  esangue 

Prende  improvviso  il  re  di  un'  altra  Tebe:  ' 
Fogge  mirando  del  borbonio  sangoe 
Sparse  le  glebe. 
Dei  franchi  acciari  si  riscote  al  lampo 
Prossima  Italia;  improvido  cavallo,  * 
Già  donno  in  core  dell'aperto  campo, 
Esce  dal  vallo. 
In  Vindobona  congiurati  insieme  ' 
Scendono  i  regi  alla  seconda  latta: 
Arme,  arme  intorno  orribilmente  freme 
Europa  tutta. 
Vedi  de'  Sciti  il  regnator  deluso , 

Da  cui  Capoto  il  vinto  seggio  aspetta, 
Correr  col  Prusso  nel  grand'  elmo  chiuso 
Alla  vendetta. 
Giunge  dall'  erma  Tauride  nevosa 
Chi  le  saette  adatta  all'  arco  lieve, 
E  chi  '1  Tamigi,  il  Reno,  e  chi  la  Mesa 
E  r  Istro  beve. 
Tu  qual  leone  che  appressarsi  veda 

Stuol  di  giovenchi,  e  tergo  arroti  e  zanne 
Ai  tronchi,  e  speri  empir  di  larga  preda 
L' avide  canne. 
Ma  volgo  incerto  paventar  dovrai. 

Squadre  insolenti,  e  di  liberti  orgoglio, 
E  da  sei  lustri  non  sicuro  mai 

Lubrico  soglio. 
Quai  grida  e  pianti....  e  campi  d' insepulti , 
E  fami,  e  pesti....  arse  città,  congiure.... 
Orridi  palchi....  popolar  tumulti.... 
Regie  sventure  I 
Veggio  di  sangue  augusta  spoglia  intrìsa.... 
Corone  e  scettri  galleggiar  per  Tonda.... 
E  un'  alta  donna  Beramente  assisa 
In  sulla  sponda. 

I  Parigi  •MomigUtU  •  Tate  per  U  nolU  «trocilà  eooMBaiMTl  doranU  U  ririiiiiiam. 

•  Allada  alla  guarra  rnowa  dal  ra  GloTaeehiao  Moni  eatttn  P  Avtfla. 

•  riméoèonm,  aoat  UUm  di  Vienna  d>  Analcla. 
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ODE  IX.  ^ 

[1815] 

Dalla  Senna  ritornate, 

Arti  belle,  al  tosco  lido: 

Questo  è  r  aere,  e  questo  è  il  nido 

Che  vi  accolse  e  vi  nutrì. 
Si  percola  il  suol  col  piede; 

Ed  il  crin  cinti  d*  alloro, 

Inlessendo  eletto  coro, 

Si  festeggi  il  lieto  di. 
Cosi  stuol  di  naviganti , 

Che  dai  venti  e  V  onde  lassi , 

Ai  cerauni  infami  sassi 

Pur  vicini  a  naufragar. 

Salvi  appendono  alla  spiaggia 

La  votiva  umida  veste 

Alle  pallide  Tempeste, 

E  al  potente  Dio  del  mar. 
Dell*  evento  la  memoria 

Giunga  agli  ultimi  nipoti; 

E  di  Giotto  e  Bonarroti 

Si  sollevi  il  nome  al  eie!. 
Le  sante  ossa  visitiamo, 

E  la  pura  onda  lustrale 

Sulla  pietra  sepolcrale 

Si  diffonda,  e  il  biondo  mèi. 
Oh  1  mirate  le  grand'  Ombre , 

Che  s' inalzano  dall'  urne, 

E  si  pongon  taciturne 

Con  sorriso  a  riguardar. 

Quelli  sguardi  in  voi  son  fisi, 

Giovinetti,  nostra  spene: 

<  Fo  lOiCU  per  fiMtoggiar*  il  rilorao  da  Parigi  ddk  principali  op«r«  d>  arU  aoUciw  • 
nvdnM,  iBToUtMi  (là  dai  ioparbi  vlaailorl. 
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Già  vi  scorre  per  le  vene 

Nobil  foco,  e  in  volto  appar. 
D' emular  desìo  v'  accenda 

Vinci,  Andrea,  Cigoli,  Allori, 

Dotti  in  liquidi  colori. 

Ed  in  bronzi  il  gran  Gellin.^ 
Giace  al  suol  V  empia  Gòrgóne 

Tronco  busto,  e  sulla  testa 

Le  fann'  orrida  tempesta 

Gli  spiranti  angui  del  crin. 
Qui  dovunque  volgerete 

Riverenti  il  ciglio  e  il  passo , 

Ad  ogni  arco,  ad  ogni  sasso 

Lo  stupor  vi  arresterà. 

Oh  smarrito  tempo  antico  1 

Gol  tributo  delle  spole. 

Al  ciel  surse  1*  ardua  mole  ' 

Vincitrice  dell*  età. 
Sobria  stirpe  era  nemica 

Di  private  pompe  e  d' agi  ; 

E  di  mura  e  di  palagi 

La  cittade  ornata  fu. 

Nel  bel  di  che  gli  alti  esempì 

Veneriam  degli  avi  nostri, 

Nell'egregie  arti  si  mostri 

Non  degenere  virtù. 
Giovinetto  al  par  di  voi , 

Sanzio  cadde:  ahi,  tristo  (ato! 

Ai  mortali  invidiato 

Fu  dal  cielo,  e  il  richiamò. 
Grudel  vista  rimirarlo 

Salma  inerte  e  senza  vita; 

Quella  mano  irrigidita , 

Ghe  la  gran  tela  animò  1 
Gorae  noi  già  il  Tebro  esulta 

•  Allod*  ti  fuDo«o  grappo  d«i  Penco  di  Beoyonnto  Celliai. 

>  La  Cnpolt  di  8«nU  Maria  del  Fioro  inaluta  in  graa  parta  pel  conUibato  dolio  Arti 
dolio  Lina  o  della  Seta. 
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Pieno  il  cor  d' antico  orgoglio  : 
Né  mai  vide  il  Campidoglio 
Simil  pompa  trionfai. 

Oh  !  beata  V  età  nostra , 
In  cui  nacqae  il  gran  Canova 
Che  i  portenti  achei  rinnova, 
A  Lisippo  e  a  Fidia  egual. 
Bella  Italia,  a  te  che  vale 

L' onor  primo  in  tele  e  marmi , 
Se  trattar  non  sai  queir  armi 
Che  del  mondo  eran  terror? 

Ti  fan  ricca  d*  opre  eccelse 
I  pacifici  tuoi  figli; 
Ha  chi  mai,  chi  dagli  artigli 
Le  sottrae  del  vincitor? 
Prendi  l*  asta ,  o  neghittosa  ; 
Col  cimier  doma  i  crin  molli  ; 
E  il  terror  dei  sette  colli 
Rincominci  a  dominar. 

Fa'  che  apprenda  lo  straniero 
Di  Minerva  il  santo  olivo 
Misto  ai  lauri  di  Gradivo 
Sul  tao 'crine  a  rispettar. 


ODE  X. 

A     CORTONA. 

Né  tu  ne*  versi  miei 

Insalutata  andrai ,  terra  natale: 

All'  aura  toa  vocale 

L*  amor  mi  nacque  dei  concenti  ascrei; 

Ed  io  ti  voglio  coronare  intanto 

Dell' eolico  canto, 

E  salutar  quei  liti 

Che  dolcemente  accolsero 

I  primi  mìei  vagiti. 
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Quanto  è  soave  cosa 

Per  la  patria  cantari  Quest'  inno  accetta, 
0  patria  mia  diletta, 

0  lacnmonia  '  Gorito  petrosa. 
Varia  del  tuo  natal  corre  la  fama: 

.  Chi  Corito  ti  chiama  " 

Dal  cimiero  caduto. 

Dai  Tusci  e  gli  Aborigeni 

Conteso  e  combattuto; 
Che  sulle  sacre  zolle 

Della  terra  dal  vuoto  elmo  percossa 

Sorgesti:  e  chi  dall'ossa 

Diversamente  originar  ti  volle 

Di  Gorito,  il  cqi  nome  in  te  si  serba. 

La  grand*  Ilio  superba 

Ancor  sorta  non  era; 

Tu  contro  i  venti  immobile 

La  fronte  alzavi  altera. 
A  Enosigeo  possente  * 

Sacra  poi  sorse,  e  sol  per  opra  crebbe 

D' un  de'  tuoi  Ggli,  ed  ebbe 

Nome  da  quello  la  dardania  gente.  ^ 

n  generò  nel  coritano  lito, 

A  mortai  donna  unito, 

L'  eg*ioco  Tonante , 

Che  della  ninfa  atlantide 

Scendea  furtivo  amante. 
E  profugo  vagando 

1  misteri  portò  nei  samotraci 
Lidi,  e  nei  lidi  ambraci, 


I  LaatmomU  è4«tU  Cortoaa,  fMrebè  ciMBdo  «oft  dell*  49  eitlk  principaU  ddP  aalica 
ElfWta,  fa  ratU,  eom*  le  •!!»,  d«  an  Mpo  dttto  LuoMne**. 

■  8i  rMBODl»  TtritneaU  d«  T«ri  lerittori  V  ongina  di  Corito,  o  CorUutim,  «««m 
tiiMopalo  adcHO  In  qadlo  di  Corttma,  U  pia  probabile  opiflioiM  è  ebe  c«m  trMM«  il  mom* 
da  Cordo  lao  prioM  ra  o  Lacomona. 

*  Smotlgea  («ootiterrt),  noma  dato  a  NtUoao,  pareU  al  eradafa  ohe  il  Bara  fean  ea^i». 
■e  prinaipaliadma  dei  terranoU.  Troia,  easia  Jiùt,  fa  fabbricata  da  NHtaM  ìb  eemp«g«u 
d>  Apollo. 

>  tfarra  Tirgiiio  nel  X  libro  dell'Bootde,  ohe  da  Elettra  figlia  di  AUanU  Cior*  «Uè 
io  CofUo  ao  BgUo  aemato  Dardano,  il  qnale  poi  foadò  Della  Samotracia  la  «Utà  di  Tc«U  ia 
faeaia  al  Bosforo  trado,  appi*  dal  mnU  Ida, 
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Ilio  a'  pie  dell' acquosa  Ida  inalzando: 

Ma  deir  ospizio  violato  in  pena. 

La  rapita  Laceoa  * 

Richiese  immenso  stnolo  : 

E  fa  dal  ferro  acaico 

Troia  adegnata  al  snolo. 
Tu  carmi  invidiati 

Dal  più  bel  cigno  avesti,  e  chiara  tanto 

Vai  di  Maron  nel  canto.  ' 

Chiedendo  Enea  con  gli  esnli  Penati 

La  promessa  dal  fato  ausonia  terra, 

Tu  congiurato  in  guerra 

Mandasti  il  greco  Acronte, 

E  il  figlio  tuo,  dei  Rotuli 

Primo  terror,  Tarconte. 
Ti  die  benigno  il  cielo 

Sugli  alti  gioghi  aver  superba  sede , 

Che  a  te  Nerìto  cede,  ' 

La  nivea  Paro,  e  Nasso,  e  V  ardua  Delo. 

Misura  il  guardo  tuo  l*  immenso  piano 

Che  irriga  il  fertil  Giano  : 

Pasce  r  intonso  prato 

L' armento,  e  i  dossi  nivei 

Oflron  spettacol  grato. 
Tu  miri  il  colle  ameno 

Di  Poliziano,  di  viti  feconda; 

E  tu  r  estrema  sponda 

Miri  del  Trasimen  dall*  ampio  seno, 

Che  s' inalza  con  fremito  marino. 

Già  di  sangue  latino 

Il  punico  Anniballe  * 


*  La  etlebr*  Eleoa  iptiiaBa,  rapita  da  Paride  o«pit«  di  no  marito  M««lao;  dal  qaala 
rapiiarnto  «bbe  origlM  la  gonra  ocmcu,  o  dei  Oraci  eottgiarali  «obIto  i  Troiani. 

*  Virgilio,  il  qnalo  adi'  Bnaida,  nanoraiido  i  deci  che  loeeorMfo  Booa  Balla  gaorra 
eoatroTarBo,  die*  eh*  da  Corito  andarooo  a  qoall'  imprsaa  Jcnmt$  di  graca  origlaa,  •  U  proda 
TanoiM,  fono  Lmoiboim  di  Corito. 

*  Htrito  monta  •  citth  doli'  isola  d' Itaea.  Pmn,  Nmo  o  Delo,  eitlk  moataoaa  «alla  itola 
•asaiM  doli' arcipelago  groeo.  Paro  è  dotta  ii<*v«  par  le  soo  preiioao  caTO  di  namo  atatoarìo. 

*  k  aMaaerabilo  la  rotta  aba  praiao  qaorto  lago  (o  data  da  Anaibaia  ai  Bomaai,  i  qvali 
Ti  NilaMie  aaeiai  ia  noaiero  di  oiraa  TaatieiflqMnila. 

RRIDITTI.  —  S.  36 
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L'asperse,  e  di  cadaveri 
Copri  r  iBfaosta  vaUe. 
Nel  tacitarno  orrore 

Fama  è  che  errando  van  fantasmi  ignudi  ; 
E  al  sQon  di  ferri  e  scudi 
Di  tema  agghiaccia  il  pallido  aratore, 
Che  stanco  torna,  i  cereali  arnesi 
Alle  spalle  sospesi  : 
Ed  allo  stuolo  intento 
Dei  figli  il  narra,  e  l*  empie 
Di  segreto  spavento. 
Ti  visita  il  solare 

Raggio  nascente,  e  ride  in  puro  cielo  ; 
Né  mai  col  grigio  velo 
Nebbia  t' assai  :  nel  di  caniculare, 
A  ricrear  ti  vengono  sali'  ali 

I  Favonii  serali  ; 

E  la  selvosa  schiena 

Del  vicìn  colle  aereo 

A  Borea  il  corso  frena. 
L' inegual  cima  estolli 

Bruna  di  ulivi  e  di  pampini  lieta  ; 

Nò  tal  vendemmia  Creta, 

E  Chio  petrosa ,  e  i  form'fani  colli. 

Nelle  pendenti  rocce  bai  sassi  vivi 

Rugiadosi  di  rivi , 

Che  le  granose  valli 

Bagnan ,  di  molta  greggia 

Nudrici,  e  di  cavalli. 
0  cara  patria,  oh  quando 

Ti  rivedrò  I  Tu  m*  hai  si  dolcemente 

Nudrito,  la  mia  mente 

Agli  studi  di  Pallade  Tormando  ; 

E  mi  crebbero  a  tergo  ale  di  cigno. 

Splendeva  astro  maligno 

Al  nascer  mio ,  né  mena , 

Fra  tanti  giorni  torbidi, 

Ora  giammai  serena. 
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Rammento  ancor  la  notte  * 

Che  far  dal  foco  i  lari  mìei  predati  : 

Di  fiamme,  di  alalali 

E  dì  voci  sonar  dal  pianto  rotte. 

Ai  foggìtivi  genitori  accanto 

Anch'  io  mi  sciolgo  in  pianto; 

Ed  al  pensier  s' affiaccia 

La  povertà,  che  squallida 

I  giorni  miei  minaccia. 
Finché  benigna  e  pia 

Mi  ritenesti  con  materno  affetto , 

Né  a  svellermi  costretto 

Fui,  com*ora,  da  te,  non  febbre  ria 

Mi  ridnsse  di  Stige  al  fatai  passo, 

E  non  caduco  sasso. 

Non  traditor  pugnale  ; 

Che  notturno  raccolselo 

II  Genio  mio  suU*  ale. 
E  da  te  lungi  or  vado, 

Oh  per  quanti  pericoli  di  cose  1 
Ma  Fortuna  1*  impose 
Pronta  un  vile  ad  alzar  dall'imo  grado, 
Ed  un  superbo  a  ritornar  nel  niente. 
Fortuna  onnipotente. 
Esule  sventurato , 
Vo  la  seguace  rabbia 
Fuggendo  ìnvan  del  fato. 
0  valli,  e  voi  pendici 

Che  misurai  con  passi  gravi  e  lenti  ; 

E  udiva  i  miei  concenti 

La  turba  delle  Dive  abitatrici, 

In  antri  e  fiumi  e  fra  cortecce  ascosa  ; 

0  tu  grotta  muscosa , 

Che  più  d'ogni  altra  amai, 

Addio  ;  tu  di  mia  cetera 

Il  suon  più  non  avrai. 

*  Per  qa«U  •  p«r  1«  MgMntt  %Vnì«  orali  Poeta  paria  di  tè,  Todi  la  Biografia  premessa 

Il  prino  1  - 
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Me  r insubre,  e  la  terra^ 

Allobroga  vedrà,  quella  di  Enea , 

E  la  partenopea, 

Che  del  divin  cantor  la  polve  serra. 

Sazio  del  suol,  tenterò  il  mar  sicano, 

E  l'iaunenso  Oceano: 

Né  il  Trale  stanco  e  V  ossa 

Forse  avverrà  che  posino 

Nella  paterna  fossa. 
In  qualche  arena  ignuda 

Forse  a  morir  mi  guida  oscuro  finto; 

E  mi  sarà  negato 

Chi  fino  i  moribondi  occhi  mi  chioda.  * 

L* ossa  mie  coprirà  terra  straniera; 

Né  dalla  mia  elicerà 

Sarò  chiamato  a  nome  ; 

Né  deporrà  sul  gelido 

Marmo  le  bionde  chiome. 
Tal  di  Laerte  il  figlio,  * 

Esercitato  nell'iliaca  guerra, 

Dalla  natal  sua  terra 

Risospinto  nel  mar  con  nuovo  esiglio, 

Vide  Scilla,  Gariddi,  gli  Etiopi 

Antifate,  i  Ciclopi  : 

Ma  a  lui  dalle  onde  lasso 

Die  Pallade  il  dulichio 

Baciar  paterno  sasso. 


>  L' tmtaM*  è  U  Lonbtrdia;  per  tam  miMnga  intendi  il  Pi«iiionl«;  par  f««li«  tf»  £u». 
il  Uno,  oaala  EaaM:  paf  «{nalla  patUitapta,  U  n^ko  41  Napoli,  praaao  cai  è  aapolta  il  «finw 
pv.TirgUia. 
<  Par  tmppo  f«  pmlatal  Vatt  U KafraU. 

•DUsaa. 
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ODE  XI. 

PER  L'  accademia  YALDARNESE.  * 

Lungo  le  belle  sponde 

Ove  nel  sen  dì  facile  collina 

Reca  superbe  V  onde 

Arno  dei  Toschi  alla  città  regina, 

Solitarie  con  me  venir  son  ose 

Talor  r  eterne  Mase. 
Animosi  pensieri 

M' ispiran  quelle  sacre  aure  vocali  ; 

E  i  begli  inni  leggieri 

Intorno  al  tosco  eie!  battono  1*  ali  : 

Già  d*  Italia  cantor  lìbero  chiama 

He  la  crescente  fama. 
Nacque  in  quei  mesti  orrori  * 

L*  amoroso  cantore  ;  e  1*  alme  Dee 

Fanciullo  ai  loro  cori 

L'ascrissero,  e  ali* eterne  orgie  dircee, 

Stillando  a  lui  di  biondo  mèi  soavi 

In  sulla  bocca  i  favi. 
Fama  ò  che  il  divo  spirto 

Notturno  posi  al  rezzo  opaco  assiso 

Dell'  acidalio  mirto  ' 

Che  porta  di  sua  Laura  il  nome  inciso  : 

E  talor  per  la  cheta  aura  s' aggira 

Un  dolce  suon  di  lira. 
0  boschi,  0  vaili  amene, 

Che  il  suon  de' miei  concenti  ancor  Ferbate  ; 

0  del  patrio  Ippocrene 

«  Fa  UUtaita  dal  etlabra  tradito  Poggio  BracdoUnl  Mi  moqIo  XY.  È  mcriUnenlo 
cliiirt,  non  aolo  por  U  «■Uno  del  buoni  ttodi  •  eoi  sompio  è  «tata  riToUa ,  o  por  11  mo  iiiii- 
gao  Homo  di  om  IomUÌ,  aa  aodiopor  lo  blltatloiii  Uantroplcho  o  elvitt  dio  in  quatto  mooIo 
ha  piwMiao. 

*  Fnaeowo  Poinraa,  11  qaalo  porallro  Tonoealo  nacqoo  Ì0  Amu,  mUwm  da  laiidal- 
Ubo  bm  traapoHato  all'  laoiBa,  doto  ora  nato  lor  Potraeoe  mtt  padro. 

*  n  BiHo  è  dotto  mMoIìo,  pordiè  ora  eon«aeralo  a  Vonoc«|  nomala  acUatIm  da  na  foolo 
MIO  allo  Graiio  Aglio  di  qnoUa  Dea. 

J6* 
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Chiare  acque ,  qual  contento  in  me  destale, 
Sapendo  che  divien  chi  di  voi  beve 
Puro  cigno  di  neve  1 
E  un  lungo  stuol  si  stende 

Di  cigni  accolto  in  questo  margo  erboso. 
Se  il  canto  mio  v'  accende, 
Verrò  talvolta  a  visitarvi  ascoso  ; 
E  le  liquide  voci  udrà  Figline, 
E  le  piagge  vicine. 


ODE  xn. 

Al     MALEDICI. 

Contro  vii  ciurma  rea, 

Che  latra  da  lontan,  da  presso  inchina, 

Dammi,  feroce  Dea, 

Il  flagello  e  la  rabbia  ghibellina. 
Fu  il  mio  soffrir  soverchio  : 

È  tempo  omai  che  li  sorprenda,  ed  esca  ; 

E  battendoli  a  cerchio, 

Io  ne  disperda  V  impudica  tresca. 
Fugge  cosi  repente 

L' armento  imbelle,  il  pascolo  gradito 

Lasciando,  allorché  sente 

Del  leone  il  magnanimo  ruggito. 
Tremate  ;  di  sé  m*  empie 

La  Diva  tulelar  che  mi  circonda  ; 

E  intorno  alle  mie  tempie 

Agitar  sento  l' oltraggiata  fronda. 
In  umile  soggiorno 

Nacqui,  è  ver  ;  ma  vi  scese  Melpomene  ' 

Che  mi  serbava  un  giorno. 

Animoso  fanciullo,  air  ardue  scene. 

■  Mata  della  tragodia. 


Digitized 


byGoogk 


ODI.  307 

E  voi,  iaridì  Bavi,  ^ 

Gol  rio  fiato  appannate  il  plettro  d'oro, 

Restando  facbi  ignavi , 

Inerti  della  pecchia  al  bel  lavoro  ? 
Non  eran  quattro  lustri 

Della  mia  trista  gioventù  forniti. 

Ed  io  li  feci  illustri,  * 

Con  mesti  lai  d*  Itaca  empiendo  i  liti. 
Per  Druso  e  Mitridate 

Il  commosso  teatro  alto  risaona 

Di  piansi;  e  mi  negate 

Il  vii  capro  e  la  sterile  corona?  ' 
Or  V  insubre  tiranno, 

Gismonda  beila,  la  Tirintia  sposa, 

E  il  folgore  Ottomanno 

Forbisce  argnta  la  lima  operosa. 
Scoter  V  imbelle  Italia 

Dal  sonno  osò  la  Musa  mia  severa  : 

Cinto  di  fronda  idalia 

Cantai  le  fiamme  delia  mia  Glicera. 
Soggetto  anco  maggiore 

Ve  meditando,  indegno  di  riposo. 

Con  estro  agitatore. 

Che  terrò  al  volgo  lungamente  ascoso. 
Me  a  sopportare  avvezzo 

L*  ira  del  fato,  che  affrontare  io  soglio. 

Cui  non  domò  lo  sprezzo 

Del  basso  stato  ed  il  potente  orgoglio; 
Voi  lo  sperate,  q  cerbi, 

Ch'  alma  più  nera  della  spoglia  avete? 

Voi  dissetati  a  terbi 

Fonti,  che  cibo  misero  pascete  ? 


I  AwfefooB  inetto  iicitoN  di  TMiiooiitMipomto di  VirgiUe,«MweMMn. 

*  D1 18  UQì  KriM*  U  r«/#foiw.  BaUUTBiiiwte  •  qoMta  «d  tifa  «Un  open  toc,  nmm*ar 
Itla  ta  qa«it*  «ompoalBcnlo,  mdi  la  Biografla. 

"  Da  eapra  ed  ona  oorooa  forono  in  Grtda  il  premio  die  diTaii  a  coloro  die  rappratea- 
taioD*  al  popolo  lo  prime  informi  tragedie.  Beae  non  eoadeteraiio  aUora  cbo  in  mt  canto 
in  eaen  di  Bmoo  (cai  era  eaef»  il  eepco);  al  <|Bal «anto  a  poco  a  po«o  ti  af gioM  u^  uioae 
drammatica,  poi  porfindonata  d«  Eaehllo. 
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Cosi  se  stesso  afiQna 

L'acciaro  ai  colpì  dei  martel  cadente; 

E  cosi  quercia  alpina 

Sprezza  la  rabbia  d*  Aquilon  fremente. 
L*  età  che  ancor  m*  avanza 

Verde  y  ad  usarla  ai  vostri  danni  imparo  : 

Cresce  la  mia  costanza , 

E  giorni  più  lugubri  io  vi  preparo. 
Se  mai  vigilie  e  fami 

Per  te  soffersi  pallido  e  sparuto, 

0  Diva,  a  questi  infami 

Fa'  per  giuoco  sentir  s'  hai  dente  acuto. 
Il  furioso  giambo/ 

Ispirato  ad  Archiloco  mordace 

Spinse  al  laccio  Licamt)o, 

E  il  garrulo  nemico  d' Ipponàce. 
Ma  la  sdegnata  Musa 

Per  l'orecchio  mi  tenta;  e  del  mio  vano 

Garrir  con  voi  m'accusa, 

E  il  flagello  ritoglie  alla  mia  mano. 
Sempre  dì  questi  vili 

Vi  fu  semenza:  in  compagnia  fur  dati 

1  lividi  Petili 

A  Marone,  e  a  Torquato  i  rei  Salvìati.' 
Ma  che  però?  Non  furo 

I  nomi  lor  preda  ai  sonanti  Noti? 

Obblio  lì  copre  oscuro, 

0  sol  rimangon  per  infamia  noti. 
Segui  r  arduo  cammino ,    . 

Augel  fidato  alle  animose  peone, 

Ed  io  ti  vaticino 

Nelle  Alture  età  nome  perenne. 

<  I  Ttnl  tUuntUi  hirono  latcnUtt  «  porti  la  vm  i%  JnkOoeo,  p«eU  gfM^  Miitro  «a 
Mito  LfaflRiw  11  q««U,  pir  •TwgU  aanetto  A  M»  Mi  Mgwfll  It  figU*  già  ptMwwAgU  in 
topoM,  dailB  nordMilk  M  4€luo  poeU  fa  ■piato  •  Ul  ditpvnmNM,  cbe  li  «ppiee^  par  i« 
gola.  Bgoil  ymdatU  peetiM  prw  Ippoaaee  4d  tw  Mmieo  Rapalo,  oho  ia  sinilo  naoiara  «i 
naeiaa. 

•  Q««l  «aTallm  Liooardo,  la  ool  OMBoria  è  aiaritaoMBta  «aocraU  (qaantampM  foaaa 
«oaM  aitai  aoUo)  par  atar  taalo  ooalaibato  aaeli'  egU  ooUo  tao  maligaé  poiaolaria  la  divina 
aaiata  del  Taaso. 
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Ma  trasformato  io  sono 

Io  bianco  cigno.  Oh  I  quanto  or  vi  compiango , 

Gbò  mesti  vi  abbandono, 

Stridula  turba  a  gracidar  nel  fango. 


OBE  UH. 


A  LORJENZO  BARTOUNl.   ' 


Chi  fu  che  trasse  il  primo 

L' immagine  mortale 

Dall' insensibii  limo, 

E  quasi  le  soffiò  spirto  vitale  ? 

Che  un  Nume  fosse  io  stimo, 

Sceso  dalla  divina 

Sfera  che  più  fiammeggia  al  Sol  vicina. 
Né  invan  le  achive  scuole 

Finsero  il  furto  audace 

Della  giapezia  prole  :  * 

Cela  mistico  voi  senso  verace. 

Il  rapitor  del  Sole 

Sconta  la  nobil  frode, 

E  implacabile  rostro  il  cor  gli  rode. 
Ben  fu  ragion  se  i  Numi 

Ebber  V  onor  dei  scolti 

Segni,  e  i  sabei  profumi 

Sursero  a  riscaldar  gì'  informi  volti  : 

Ha  ricco  di  costumi 

Il  secolo  selvaggio 

Si  compose  il  suo  Dio  di  creta  o  faggio. 
Tal  Lampsaco  vedea' 

*  Fa  teiltU  ti  Mano  mbIIm*  di  «ri  taltora  plraglaao  U  pcHlta,  fn  oceatloa*  dia 
agli  MolpWt  p«r  PlagUltarra  U  mm  Tmc/v  oMmninm,  A%  lai  poi  èhUmat*  Tiinfa  animi. 

*  Narraoo  i  peoU  givei  oIm  ProMtoo  figlio  di  Giapolo,  aoo  doi  Titaai,  tTondo  formato 
di  faogo  alenoo  figaro  ontao,  lo  «BioiaMo  poi  ool  faoco  rapito  al  m1«.  Di  dò  adirato  Oioto,  lo 
fm  logare  da  ▼«loaao  sopra  aaa  rapo  dot  Gaacaao,  •?•  on  av^ltoio  gii  rodata  eoatioaaaionla 
il  riaaaooote  fegato. 

*  IIDiodi  LaoipatOB  fo  Priapo,  figlio  di  Boeeoo  di  faMn,  a  mm  IrtilMa  dogli  orti. 
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Il  tutelar  degli  orti, 

Che  labrico  sorgea 

Terror  di  aagelli  e  speme  di  consorti  : 

Tal  in  età  più  rea 

Nel  Lacretile  ameno 

Il  buon  Fiacco  ponea  Fauno  o  Sileno. 
Ma  come  il  gran  Tonante 

Comporre  in  gradi  legno? 

Solo  adombrar  le  sante 

Forme  del  re  dei  Numi  il  marmo  è  degno. 

Ha  in  man  la  Gammeggiante 

Folgore,  e  sulla  testa 

Gli  8*  aggirano  1  lampi  e  la  tempesta. 
Sono  agli  Dei  vicini 

Gli  nomini  obe  fra  noi 

Portar  semi  divini  : 

E  spirano  tuttor  di  argivi  eroi , 

E  di  emuli  Latini 

L*  effigiate  forme, 

Muta  rampogna  al  secolo  che  dorme. 
Lorenzo,  che  raochiadi 

Alma  sdegnosa  in  petto , 

E  sai  fra  i  marmi  ignudi 

Serbar  d*  ogni  viltà -ritroso  afietto, 

La  Musa  mia,  nei  crudi 

Tempi  riposta  e  muta, 

Per  te  V  inno  risveglia,  e  ti  saluta. 
Mentre,  d' idee  foriera, 

Tratti  la  docii  creta. 

Ti  vien  la  mente  altera 

Il  canto  a  lusingar  dei  tuo  poeta  ; 

E  la  nascente  schiera 

De'  tuoi  pensier  governa 

Il  lesbio  modo  della  lira  eterna.  * 
Dirò  che  te  sortito 

Ad  alte  opre  leggiadre 

Ebbe  straniero  lito, 

«UdMiUni  <««Mft4a  MbflhBM  bi  ninbib  «Urica,  •  Moqne  la  Utlko. 
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La  nostra  abbandonando  ingrata  madre. 

E  ti  fé  dolce  invito, 

Ti  coronò  le  chiome 

Senna  che  aborre  ogoor  i'  italo  nome. 
A  che  straniero  sdegno 

Contro  la  nobil  donna  ? 

Che  se,  perduto  il  regno, 

Porta  mozze  le  chiome,  nmil  la  gonna, 

Ha  signorile  ingegno; 

E,  de'  sQoi  servi  serva, 

Delle  Muse  lo  scettro  ancor  conserva. 
Por  offre  il  secol  fello 

A  oscuro  inutil  frale 

L*onor  del  raro  avello: 

Visse  costui  vita  alla  morte  eguale. 

Voi  testimoni  appello, 

0  grandi  ombre  Hfamose, 

Che  di  vii  compagnia  siete  sdegnose. 
Che  vai  eh'  io  frema,  e  dica? 

0  nobil  febro,  aspetta 
Dalla  tua  destra  amica 

L'ombra  di  quel  magnanimo  vendella  ,  * 
Che,  pien  dell'ira  antica. 
Implora  tristi  i  fati 
A'  suoi  tuttora  cittadini  ingrati. 
Mira  stupita  Europa 
Italia,  fatta  stanca 
Di  Policlelo  e  Scopa,* 
Plaudere  a  Frine  di  volubil  anca  , 

E  ad  evirato  Jopa. 
Esuli  intanto  vanno 

1  marmi  in  grembo  al  Russo  ed  al  Britanno. 
Per  loro  suda  e  rompe 

«  Daoto;  mt  iarw*  dol  Mondo  MÌ6beltBC«loi  fanno  ehUiuti  alI'ioipArì  aioao  {M  ti- 
TtaU)  altri  eb«  lo  adoaptrono  eono  tatti  taano.  Pniv,  a«ntn  io  icrìTo,  il  tero  •Imlaero  del 
dUin«  Poeta  sorge  por  mane  del  tigoor  Earieo  Pain  raTonnta.  "  S  M  '«"*  AlithUrdtgno, 
9  d' Italia. 

*  PoikUlo  •  Scopa,  anbadoo  tcaltort  gVNi  di  MbUiaaiM  fana.  FHm«,  astica  eelabn  aa- 
aaHoleaaa  dalla  Venere  terreitre.  lopa,  eankire  introdotto  da  Virgilio  a  rallegrare  il  oontito  di 
DidoBo  ad  Eaaa. 
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I  moDii  il  Carrarese  : 
Ricca  di  nìvee  pompe 

Amò  natora  il  nostro  almo  paese  ; 

Ha  quando  la  corrompe 

Impero  d' arte  escara, 

Di  fortuna  servii  schiva  si  farà. 
Non  ta  cosi,  che  nnqaaQco 

A  lei  fosti  infedele  : 

E  del  ritroso  fianco 

Avvien  che  nulla  parte  a  te  mai  cele. 

Se  non  se  in  quanto  ò  bianco 

E  dalle  nostre  membra 

Dissimile,  il  tuo  sasso  amano  sembra. 
Che  non  adombra  il  vero 

La  Musa  mia  divina 

Usa  a  linguaggio  austero, 

Fede  ne  fa  la  bella  Oceanina, 

Che  sarta  di  un  leggiero 

Salto,  col  niveo  lembo 

Lieve  lieve  si  asterge  il  molle  grembo. 
Avvezza  a  ondoso  sale , 

Mostra  il  ribrezzo  cb'  ave 

Deir  aura  che  V  assale  ; 

E  in  arco  piega  V  omero  soave  : 

Del  fianco  è  liberale. 

Ma  nella  sua  più  cara 

Parte  jsi  china  mollemente  avara. 
E  Ninfa  sì  gentile, 

Cui  non  vide  il  Tirreno 

Finora  altra  simile, 

Dell'  atlantico  flutto  andrà  nel  seno  ? 

E  la  remota  Tile 

Farà  di  sé  beata, 

Nei  propri  Udì,  ahi,  troppo  invidiala  ! 
Vedo  innalzar  dair  orna 

II  libero  Tamigi 

La  fronte  taciturna; 

E  le  ninfe  seguendo  i  suoi  vestigi 
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Darle  con  mano  ebarna 

I  pallidi  coralli, 

E  tesserle  d' intorno  equorei  balli. 
Si  sveglia  ogni  Tritone 

Dairima  saa  spelonca, 

E  nella  bocca  pone 

Di  mille  giri  sinuosa  conca  ; 

E  Diva  d'Albione 

Con  replicati  viva 

Ogni  flotto  la  chiama  ed  ogni  riva. 
Cosi  la  cipria  Dea 

Talor  tuffò  le  belle 

Membra  nelP  onda  egea  : 

E  le  amorose  dionee  sorelle,  * 

Che  al  bel  cocchio  aggiungea, 

La  trassero  leggera 
>  Sovra  r  are  di  Hemfi  e  di  Citerà. 


OWE  xnr. 

A  GIOYANNl  GARMIGNANI. 

Deir alunno  sollecito  e  del  reo, 

Deir  Arpìnate  *  emulatore,  or  tuoni 

Dei  Moreni  la  causa  e  dei  Miloni , 

Or  dai  rostri  discendi  nel  liceo. 
Gravi  cure,  ai'ti  eccelse  e  doppio  arringo: 

Ha  deir  amico  immemore  frattanto, 

Attendi  che  a  svegliar  ti  venga  il  canto 

Che  dai  fonti  di  Dirce  io  primo  attingo. 
So  che,  deluse  le  mie  cure  intente. 

T'ebbe  due  volte  la  beata  Flora; 

Ma  t' involò  la  rapida  dimora 

<  U  celoMte  «h«  trMvuo  U  «oceUo  di  Tram,  Mto  dUmét^  p«nhè  mdf  qadU  dÌT« 
•bbeU  MflM  di  Dhmta,  «qm  figlia,  icerado  OoMfo,  di  Gbva  •  di  Di«u. 

*  Omnm, drtto V  Jrpbiate  pmbè nato  in  Arptao.  EgU  dir««,  fra  gli  altri,  Marau 

■UIIDBTTI.  —  S.  S7 
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Da  me  non  visto,  e  il  maltalin  cliente. 

Rimembro  ancor,  e  volgono  due  lastri, 
Che,  trasferito  nella  dotta  Alfea, 
I  precetti  socratici  snggea, 
Come  sogliono  i  fior  le  pecchie  industri. 

Da  te  appresi,  novello  Beccaria, 

Come  impor  si  dovriano  e  pene  e  premi, 
I  tormenti  bandire,  e  i  fati  estremi. 
Come  r  nom  di  Dio  vindice  non  sia. 

Perchè  di  Plato  il  nobile  desìo 

Non  s*  adempie,  e  non  stanno  i  sofi  in  trono  ? 
0  almen  dei  sofì  alunni  i  re  non  sono, 
Se  si  chiamano  immagini  di  Dio? 

Acceso  il  petto  di  poetic'  anra , 
Alle  cime  mi  trassero  di  Pindo, 
Grave  Pignotti ,  fervido  Labindo 
E  il  buon  cantor  della  seconda  Laura.  ^ 

E  tu  reggesti  i  voli  mìei  primieri  : 
Al  picciolo  Telegono,  che  appena 
Orme  incerte  segnava  in  suir  arena, 
Vaticinasti  altri  fratelli  alteri. 

Nacquero  :  oh ,  stolto  1  ed  io  del  volgo  ignaro 
Li  commisi  alla  livida  censura , 
Che  mi. alzò  per  serbarmi  alla  sventura  ; 
Ha  da  gran  tempo  a  disprezzarlo  imparo, 

Pago  di  te  che  vanti  occhio  di  lince 
E  nari  sagacissime;  che  sei 
Neirarte  dei  Longini  e  Palerei  * 
Dotto  si,  che  il  tuo  senno  ogni  altro  vince. 

Del  ver  seguace,  amico  a  gioventude, 
DeirAstìgian  fremente  i  sensi  alteri 
Commendi ,  e  biasmi  i  ceppi  e  i  color  neri , 
Ed  il  verso  temprato  in  aspra  incude. 

Ma  invano.  0  turba  indocile,  disprezzi 
Chi  t'ammaestra,  e  vate  e  Musa  e  scena: 


i  Salomon  FiornUno  partieoUnDOito  illaatrt  p«r  i  ■noi  veni  i*  notte  Mlt  moglie, 
s  Longino  o  Donotrio  Ptloioo  ftmmo  eolobrtU  rotori  uUtU.  iOvdo  iBt  b«U  duocrt«> 
sigMdol  pcoroMor  Cnnnignuii  s«Ue  Tngodio  doli'  Alflorì. 
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A  Sofocle  antepoDi  una  aireBa , 

Agli  alti  versi  i  langaidi  suoi  vezzi. 
Carmìgnani,  lasciamo  a  questi  vili 

Crescer  la  scabbia  :  osservi  e  rida  il  saggio. 

Non  è  del  volgo  la  virtù  retaggio, 

Ha  sol  di  pocbi  spiriti  gentili. 
Se  ti  fa  intorno  al  fegato  rovello 

Pnngente  bile,  togliti  sollazzo 

Del  ligure  tuo  Mena,  uso  il  ragazzo 

A  spaventar  col  magistral  flagello. 
Vii  latrator  tenU  il  leone  al  morso  : 

Sol  una  volta  spiega  in  lui  1*  arfcìc^io  ; 

Né  d'uopo  fia,  se  ben  gli  dèi  di  piglio, 

Che  il  pronto  amico  tao  venga  in  aoocorso. 


ODE  XT. 

A  GIOVANMI  ROSINI. 

Tardo  tributo  dell'antico  affetto, 
A  te  vengon,  Resini,  i  versi  miei  ; 
A  te  cbe  fosti  e  sei 
Riposto  ognor  nel  rìcordevol  petto. 

Imberbe  ancora,  dell' aonie  suore 
Inesperto  seguace,  al  buon  sentiero 
M' indrizzasti  primiero. 
Candido  amico  e  rigido  censore. 

Di  Temide  introdotto  ai  penetrali. 
Sdegnai  l'ara  impudica  e  i  sacerdoti 
Che,  in  detti  al  volgo  ignoti, 
Mandan  dall'  antro  oracoli  venali. 

Sol  meditai  chi  svela  l'uman  dritto, 
I  vincoli  del  re,  del  cittadino, 
E  Plato,  e  quel  d' Arpino, 
Lo  Stagirìta  '  e  chi  com'  essi  ha  scritto. 

Che  prò,  se  agli  altri  inutile  e  a  me  stesso, 

•  ArittoUlt  di  SUglrt  ha  scritto  Bntbe  MV  Am  RtuorUa. 
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0  tenti  il  plettro,  o  dagli  antichi  rostri 

Orator  mi  dimostri, 

0  tuoni  la  ragion  dell' nomo  oppresso; 
Verità,  casta  Dea,  benché  celata 

Entro  mistico  velo,  ò  ognor  temuta 

Dalla  vii  turba  astuta? 

Dalle  reggie  e  dai  portici  scacciata? 
Rimira  sollevarsi  a  lato  ai  regi 

Colui,  che  ignaro  di  ogni  pubblio*  arte, 

Solo  potrà  vantarte 

Avi,  natura  vii,  delitti  egregi. 
Il  saggio  intanto  misero  e  negletto, 

Qoal  se  anch*ei  non  spirasse  aure  di  sole, 

Fabro  lo  tien  di  fole 

Il  regio  volgo  dal  crociato  petto.  > 
Beato  è  quei  che  stupido  ed  ignaro 

Da  umil  travaglio  compera  la  vita  ; 

Né  da  speranza  ardita 

È  lusingato,  o  da  consiglio  avaro. 
Ma  forse....  io  più  direi,  se  la  mia  Musa 

Non  mi  traesse  in  solitarie  selve 

A  trovar  nelle  belve 

Più  umana  stirpe,'  ed  a  pietà  men  chiusa. 


OBE  XVI. 

A  MONSIEUR  POUBLON. 

I  lari  miei  non  fregiano 
Le  immagini  degli  avi , 
Nò  splendono  di  liguri 
Colonne  e  d*  auree  travi  ; 
Nò  mi  apre  largo  solco 
Il  coritan  bifolco. 

Taccia  colui  che  il  provido 
Cielo  d' ingiusto  accusa  : 
Non  di  ogni  bene  ò  prodigo. 
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Né  tulli  li  ricusa  : 
Mente  mi  die  serena,. 
E  facile  Camena. 

Che  più  ?  Sortii  nel  secolo 
Pravo  lo  spirto  antico  ; 
Un  cor  sortii ,  che  il  pregio 
Sente  di  un  raro  amico  : 
Per  lui  disprezza  il  saggio 
Di  fortuna  V  oltraggio. 

Poublon,  te  mi  concessero 
1  Numi  alfin  placati  :         ' 
Mi  vidi  allor  sorridere 
Non  tanto  avversi  i  fati  : 
Dair  ira  dello  stolto 
Volgo  tu  m*  bai  ritolto. 

Quel  giorno  ancor  rammemoro 
Degno  di  bianca  pietra  ;     . 
E  consegnarlo  io  voglio 
Alla  tebana  cetra , 
Piena  dei  prischi  esempi , 
Che  terror  suona  agli  empi. 

Dirò  che  un  cuor  magnanimo 
Chiudi,  a  pietà  devoto; 
Coi  sempre  fu  di  splendida 
Sorte  r  orgoglio  ignoto  ; 
Che  sdegna  bassi  uffici 
Ritrar  dai  benefìci. 

Il  ciel  non  mi  fé  nascere 
Sol  utile  a  me  stesso. 
Dir  suoli  ;  e  con  indagine 
Sollevi  il  merlo  oppresso, 
Che  ad  estirpar  frementi 
Congiurano  i  potenti. 

Aita  porgi  ai  miseri, 
Del  male  non  ignaro; 
Che,  nato  nella  baiava 
Terra  che  a  sé  riparo 
Fea  di  virtù  guerriera, 
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Contro  la  rabbia  ibera,  ' 
Te  pur,  quando  la  gallica 

Donna  dei  re  sdegnosa 

A  turbar  venne  il  placido 

Letto  alla  bionda  Hosa, 

Rapi  neir  onda  bruna 

La  pubblica  fortuna. 
Te  TAnglo. tenne,  il  Sassone, 

Il  Sarinata,  Flbero; 

Te  di  Lutezia  "  ii  morbido 

Soggiorno,  e  il  Udo  nero, 

Dei  monti,  mari,  fiumi, 

Esperto,  e  dei  costumi. 
Con  te  r  amico  Genio 

Venia,  del  tuo  natale 

Custode,  e  del  socratico 

Non  men  forse  immortale, 

Presente  ad  ispìrarte 

I  sensi  in  dotte  carte. 
Ond*  è  che  V  arti  ingenue 

Di  Zeusi  e  Prassitèle  ' 
Seguendo  infaticabile, 
Marmi  raccogli  e  tele, 
n  Genio  tuo  pospone 
A  Flora  ogni  regione. 
A  le,  di  umor  castaiio 

II  puro  labbro  asperso, 
Ei  consegnò  la  celtica 
Lira,  e  l'antico  verso, 
Che  narra  i  fati  rei 
Dei  regni  e  gì'  imenei; 

E  vestirà  la  tragica 
Ira  del  fiero  Olgiato,  * 

*  E  nolo  eoa  qunlo  ainbilo  Tolore  e  eosUnio  i  Fiaaiiniagbl  (o  B«te*t)  loilWBima  prr 
tanghi  anni  lo  goom  oontro  il  forooo  goTorao  di  Filippo  il,  a  corno  gfangootoro  InolMnlo  oi 
enoDciponi  da  lai,  o  dolio  Mero  laqnuiiiono. 

s  Intandi  Parigi,  doUo  Uttnamenta  LuuHa  (eittkdot  fongo). 

>  II  primo,  pittore  ;  il  iooondo,  aoaltoro;  ambodao  greci  o  faoMol. 

«  Il  Poiibloa  prepoBOToai  di  tradarre  in  franoooo  lo  Conflmni  di  Ifilmo  tragedia  M 
nofltro  Poeta,  in  eoi  è  pnrtogoaisU  l' Olgiato.  Vedi  il  primo  Telano. 
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Che  se  alla  mìa  degenere 
Italia  suona  ingrata, 
Almeno  in  franchi  détti 
Scaota  pia  degni  petti. 


ODE  XTII. 

A  ZANOBI  ZUCGHINI. 


Nacquero  in  compagnia 
Dei  miseri  mortali, 
L'odio,  il  lìvor,  la  ria 
Discordia  e  gli  altri  mali  ; 
Ma  si  mischiò  nel  petto, 
A  raffrenar  le  indomite 
Voglie  un  soave  aflbtto. 
Santa  Amistà,  la  vita 

Tu  rendi  ali*uom  men  gravo  ; 
E  appresti  alia  ferita 
li  nettare  soave  : 
Tu  fremito  giocondo, 
Tu  refrigerio  ed  anima, 
Tu  luce  sei  del  mondo. 
Te  invan  coi  preghi  stanca 
Il  torbido  tiranno  ; 
Che  lasci  a  lui  la  bianca 
Faccia  e  il  gelato  affanno  : 
Ma  comparir  ti  vede 
Il  povero  nei  rustici 
Lari  con  facil  piede. 
Da  me  non  fu  la  bruna 
Vittima  a  Pluto  offerta:  ^ 
B  r  ara  di  Fortuna 
Slette  per  me  deserta  ; 
Ma  circondai  di  fiori 

•  lot«odì  U  Dio  ddit  rieoheiM. 
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La  tua  pudica  immagine, 
E  di  votivi  odori, 
Zanobi,  obliqua  speme        ^ 
Non  aree  i  nostri  petti  : 
Ma  si  scontrare  insieme 
Con  parità  di  affetti  ; 
E  non  bassi  artifici 
Li  unir,  ma  vicendevoli 
Consigli  e  benefici. 
S'è  ver  che  V  amisUde 
Dair  eguaglianza  nasce, 
Comuni  le  contrade. 
Comuni  abbiam  le  fasce, 
Comun  la  rabbia  ignota 
Di  lei,  che  a  tutti  instabile, 
Contro  noi  soli  è  immota. 
Da  tutti  derelitto, 

Non  da  te,  fido  amico, 
Me  raccogliesti  afflitto , 
Siccome  Irò  mendico,* 
Con  pietoso  sorriso. 
Dolce  nella  miseria 
Èdeiramicoil  visol 
Perchè  negarmi  i  fati 
Gli  attatìci  tesori  ?  ' 
Non  avrian  doni  aurati 
laide  saltante  e  Cleri  : 
Ne'  splendidi  palagi 
Io  non  morrei  d*  inerzia, 
Noioso  in  mezzo  agli  agi. 
Prodigo  agi*  infelici 
Ludibrio  dei  potenti, 
Paghi  farei  gli  amici 
Più  liberi  e  frementi  ; 
Te  primo,  anjma  pura, 

»  Aiuao,  «eUeo  te  di  Fwgtino,  Ai  dotWo^MÙ»*. 
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Più  deiraltrai  sollecito, 
Che  della  taa  sventare. 

Nel  secol  dei  Timoni  * 
Aristide  novello, 
Nel  tuo  bel  cor  supponi 
Che  nessun  nom  sia  fello; 
Ma  dora  esperienza 
Mostra  qaant'è  degenere 
L' italica  semenza. 

In  mezzo  al  triste  loglio 
Balle  infelici  avene, 
Rampolla  alcun  germoglio, 
Cui  scorre  entro  le  vene 
Quel  buon  sangue  latino, 
Che  della  patria  vìndice 
Surse  e  cacciò  Tarquino. 

A  tutti  ascoso  e  incerto 
Per  la  continua  frode, 

.    A  te  fui  solo  aperto, 
Dell'  alma  mia  custode  ; 
Ghò  sdegna  orecchie  impure 
Chi  al  mondo  è  spento,  e  vivere 
Vuol  nell'  età  future. 

Di  nostre  alme  bennate 
Vivrà  l'amor  lontano. 
Come  del  fido  Acato 
Metà  del  pio  Troiano  : 
Lodati  son  fra  mille 
D'Atride  il  figlio  e  Pilade, 
E  Patroclo  ed  Achille. 

Incauto  !  A  che  ti  cingi* 
Le  amiche  armi  mentite? 
Invan  molte  alme  spingi 
Di  Teucri  al  nero  Dite. 


<  Ttmuu,  eilUdlno  ttraiMt,  là  oMm  p«r  U  tuo  odio  Terso  U  f  nm 
il 


3t4 


I  AUodo  lA  mmU  feUeo  digrciùoM  oIU  tmMU  fatU  dal  P0tUé  (AAfaiDo  flcUo  di  Moo) 
eddno  di  Pokiodo  oalw  M,  U  «palo  eoporto  ddto  «ni  Mio  lUw  iddìi*  M^ 


bUtatoeoo  BItoffo.  Vtdi  V  ÌUadt. 
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Vedi  approMar  le^rote;    * 
Vedi  il  figlivol  di  Priamo 
Che  giDDgq  e  ti  percote. 
Vendetta  il  fier  Pelide 
Fa  dell'amico  estinto  : 
Ilio  tre  volte  il  vide 
Al  cocchio  estremo  avvìnto 
Trar  nella  pohro  Ettorre; 
E  ne  tremar  di  Bardano 
Le  mora  e  V  ardua  torre. 


ODE  XTin. 

A  puNio  Rosa. 

Or  che  il  diletto  zio 

Lasciò  morbo  crudele , 

0  dolce  Plimo  mìo , 

Gessa  dalle  querele  ; 

Né  più  con  lud  immota 

Restar,  bianche  le  gote. 
L*  impazYente  erede 

Il  pigro  cenao  aspetta  ; 

Ed  alla  morte  il  piede 

Con  ria  bevanda  affretta  : 

Poi  ratto  vola  aU'  arca 

D' oro  sudato  carca. 
Ma  nel  tuo  coi-  bennato 

Tace  sì  rio  eoasiglio  : 

Sebben  da  lui  non  atto, 

D' amore  gli  sei  figlio  ; 

E  vuoi  la  tua  fornita 

Pria  di  si  cara  vita. 
Di  Nestore  gli  dia  ' 

n  ciel  propìzio  gli  anni, 

^  /!»*5||»**»*^l»»»«>M«i*Mpl4iiOwrfi»dto««rw«Trtit.Viat«lf. 

eia,  o  geonraiMBi  d' oonfaii. 
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Se  della  Musa  mia 

L' angario  non  6*  inganni  ! 

Ridonato  agli  amici, 

I  di  trarrai  felici. 

Te  ai  nostri  amplessi  or  lolle 
L' alpestre  MalmanUte, 

II  celebrato  colle 
Dalla  Musa  gentile,  *• 
Gai  giace  non  lontano 
L*  avito  Garignano. 

A  porre  intento  or  vivi 

In  ordine  le  viti  ; 

Coi  germi  degli  ulivi 

Le  curve  scene  imiti. 

Anche  la  mòsse  bionda 

Ai  voti  tuoi  risponda. 
Cosi,  di  chiuse  mura 

E  di  prigion  nemica, 

Nei  regni  di  natura 

Vivea  la  gente  antica  : 

Yivean  cosi  lodati 

I  Curj  e  i  Cincinnati.  • 
Scolorando  la  sera 

I  fior  che  il  Sole  ha  pinti, 

In  compagnia  severa 

Ti  chindi  con  gli  estinti , 

E  di  liberi  sensi 

Cibo  air  alma  dispensi. 
Deh  1  riedì,  e  ricondotte 

Saran  le  sere  eteme , 

E  sino  al  di  prodotte 

Le  yigili  lacerne, 

Parlando  dei  beati 

Tempi  e  dei  nostri  fati. 


<  Allude  al  noto  pu«ma  di  Loranxo  Lippi,  U  Maimmtitt  riaefulttato. 

*  Caria  Al  p«non«gglo  eomoUra  àtHV  antle*  Eomt,  •  edobra  p«r  la  Mt  intogritt,  ptr. 
•iaonia  •  filora  oon  cai  eaedò  d' naiia  Pirro  n  d*  eptro.  IH  CtMbmato  «ano  più  popoIcnBonU 
nota  la  pantimnia  •  le  altre  tirtà. 
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'  Come  da  selce  ascosa 
Sprigionasi  la  fiamma. 
Cosi  dair  animosa 
Favella  il  cor  s' infiamma  ; 
Né  rimaner  costretto 
Può  nei  confin  del  petto. 
La  man  si  aggira  e  chiede  * 
L*  accìar  di  sangue  intriso  : 
Cingo  il  coturno  al  piede, 
E  impallidito  in  viso 
Tento  nel  sofocleo 
Àgon  Tira  di  Atreo. 


ODE  XDL. 

A  GIUSEPPE  DE*  MARINI. 


f 


Se  a  me  gli  Dei  negarono 

Largo  r  avito  censo, 

Non  al  potente  orgoglio 

Lode  venal  dispenso  ; 

Ma  tu,  se  fia  che  mai 

Le  tarde  età  il  ripetano. 

Nel  canto  mio  vivrai; 
Tu  per  cui  miran  V  itale 

Scene  colui  che  ignaro 

Spinse  nel  Laerzìade  ' 

Il  parricida  acciaro  : 

Se  plauso  ottengo,  e  sono 

Non  ultimo  in  fra  i  tragici 

Vati,  è  di  te  sol  dono. 
Giace  a  canore  Taidi 

Preda,  a  procaci  mimi 

*  V«di  U  Biografia.  "* 

*  Fa  Mritta  per  ringraiUra  qadU  ttnaoo  attora  par  ataca  agretUmanU  rapprawateb 
il  TtUgono,  ad  altn  tragadia  dal  aaatra  FoaU. 

•UliiiaOgiladlUarta. 
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La  soeDÌc'arte;  e  tacciono 
Gli  esempi  in  lei  sublimi. 
Ch'emular  fean  dei  Numi 

I  figli,  e  norma  imposero 
Ai  rigidi  costami , 

E  crebbero  le  argolicbe 

Forze  e  il  latin  splendore. 

Ta  rendi  alfin  Mdpomene 

Al  matronal  pudore  ; 

Vestita  deir  altero 

Manto,  la  fai  risorgere 

Aironor  sao  primiero. 
Qoalor  tu  imprenda  a  fingere  ^ 

Di  miglior  padre  degno 

Carlo,  di  Tebe  l'esule 

Che  chiede  in  arme  il  regno. 

La  prole  di  Tieste, 

L' ardente  Emone,  il  vindice 

Agamennonio  Oreste  ; 
Ninia  fra  chiose  tenebre 

Spinto  al  delitto  ignoto, 

II  mesto  Amlet,  che  squallido 
Spettro  ha  sugli  occhi  immoto. 

In  sospettoso  aflbnno  • 

Otello  ed  il  magnanimo 

Orientai  tiranno; 
Chi  di  tua  voce  al  magico 

Suono  resister  puote? 

Alle  veraci  lagrime 

Che  t*  inondan  le  gote, 

Al  volto  ove  s' imprime 

Del  cor  la  viva  immagine, 

Ed  al  tacer  sublime  ? 
Onde  or  commovi  ed  irriti 

Con  dolce  afiknno  il  core, 

1  Io  qawU  •  MlU  ttroEa  segiwats  tocca  ddle  Ingcdit  in  coi  priacipolmnlc  il  Da  Mt- 
rioifn  appUodito:  il  FtUfpo,  il  PolMee,  U  P^toptay  V  ÀnUgoiu.  V  Onste,  ]•  Semimmidt,  V  Àm- 
IttOt  V  Ottllo^  e  il  TwHtrUuio. 

BBNRDtTTI.  —  S.  *^ 
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Or  desìi  negli  immobili 
Volti  feral  pallore, 
E  con  soave  incanto 
Or  chiami  sulle  ciglia 
Involontario  il  pianto. 

Udii  talor  prorompere 
La  torba  in  nn  lamento, 
Qaal  se  ciascun  dividere 
Dovesse  in  quel  momento 
La  finta  altrui  sciagura. 
Tanto  può  V  arte,  interprete 
Fedel  della  natura  I 

Te  r  insubre  e  Tallobroga 
Terra  materna  onora; 
Te  Felsina,^  i  ligustici 
Lidi,  gli  adriaci,  e  Flora; 
E  Roma  te,  che  lenta 
Dal  sonno  alza  le  ciglia, 
E  Roselo  suo  rammenta. 

Sollecita  Partenope 
T' invita  alle  beate 
Rive;  per  te  fa  candidi 
▼oU  l'amico  vate, 
Che  nel  cor  pieno  sente 
Tragico  pianto  chiedere 
Stratonica  dolente.* 


ODE  XX. 

AD  ANTONIO  L0RIN[. 

Sai  che  dall'  ardua  Gòrito    * 
Un  pallido  consiglio  ' 


*  Bdlognt,  Mlt  eoti,  eone  namd,  da  Pelsiao  mm  foDdalor*. 
'  ■•Ata?»  allora  il  PeaU  di  dattara  «na  tragedia  con  qoaato  tilob;  ttt  pai  eaiabft  < 
à^  Tadl  la  Mograla. 

>  Vadi,  aaÉhs  nUttTanato  a  ei«.  la  Biognla. 
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Mi  svelse,  e  no  lastra  or  compie 
Che  ìd  volontarìo  etiglio 
Nel  suo  beato  strepito 
Fiorenza  mi  ritien. 

0  metà  mia  deir  anima, 
Privo  di  te  non  sono  ; 
Che  fisso  ognor  nel  tenero 
Petto  con  te  ragiono, 
Se  non  che  sempre  riedono 
Vuoti  gii  amplessi  al  san. 
La  cieca  torba  ignobile 
Gh'  ama  pomposi  eventi , 
Libero  vate  spregia 
Nemico  dei  potenti , 
E  che  il  fraterno  popolo 
Invita  a  libertà. 

So  che  il  volgar  patrìzio 
Osa  chiamarti  plebe  ; 
E  d*  ignoranza  tumido. 
Tanto  non  ha  di  glebe 
Che  sazii  la  famelica 
mastre  vanità. 
Patrizio  è  quei  che  nobile 
Mente  racchinde,  ornata 
D'ogni  beir  arte  ingenoa; 
Ed  è  stirpe  malnata 
Chi  sulla  terra  inutile 
Peso  trascina  i  di. 

Suona  per  lai  di  giambici 
Dardi  la  mia  faretra  ; 
Ma  per  te  serbo  i  tremiti 
Più  dolci  della  cetra. 
Che  misti  con  la  tibia 
L' altera  Tebe  udì. 
Bersaglio  etemo  ai  vortici 
Della  fortuna  avversa, 
La  mia  barchetta  fragile 
Restar  dovea  sommersa; 
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Ma  fra  le  sparse  Gicladi  ^ 
Un  Nome  la  guidò. 

Io  mi  contendo  l' aere 
Della  mia  piaggia  aprica  : 
Compi  per  me  V  ufficio 
Verso  la  madre  anlioa, 
Che  pronta  in  tomba  a  scendere 
Forse  non  rivedrò. 
Per  me  saluta  i  miseri 
Lari,  e  quel  nido  mio 
Che  lagrimoso  e  pallido 
Mi  accolse,  e  digli  addio; 
E  se  per  entro  un  querulo 
Spirto  si  aggira  ancor, 

Sarà  r  amico  Genio 
Custode  della  stanza, 
Che  fieramente  V  indice 
Stendendo  a  chi  s*  avanza. 
Esclamerà:  Silenzio; 
Qui  visse  il  mio  canlor. 
Oh  quante  in  te  sì  accolgono 
Rimembranze  soavi  1 
Colei  t'è  consanguinea, 
Che  del  mio  cor  le  chiavi 
Volse  gran  tempo,  d* arida 
Fronda  incostante  al  par. 

Ora  mi  tien -Licoride  * 
Con  più  tranquillo  freno. 
La  bella  Ooeanitide, 
Dal  tumidetto  seno, 
Dalle  cerulee  ciglia, 
Simili  al  patrio  mar. 

1  Le  Cieladi  Mao  ptrMéhk  Isola  dd  mwn  EgM,  amai  peritoloM  per  gli  ecocU  «b«  ìm 

koo. 

>  Vedi  U  Btocraa*. 
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OBB  XXI. 

A  GIOVANNI  CASELLI.  * 

Torna  di  zefiro 

L'aaretta  molle, 

E  il  patrio  colle 

Ti  tiene  ancor. 
Forse  del  Serchio 

Fra  gli  oliveti 

Stai  ne*  secreti 

Antri  d'amor? 
Si  che  dimentichi 

L*  amico  vate, 

Gh'  ore  beate 

Con  te  passò. 
Giurasti  riedere 

Nel  nono  giorno; 

Il  tuo  ritomo 

Chiedendo  io  vo. 
La  bionda  Fillide 

Per  te  sospira. 

Piange  e  si  adira 

Del  tuo  tardar. 

La  donna  è  fragile 

Qual  canna  al  vento, 

In  un  momento 

Lieve  a  piegar. 
Gessin  le  pallide 

Gore  del  censo  : 

0  breve  o  immenso, 

Lasciar  si  de'. 
Quando  sollecito 

Gosi  ti  vede, 
L' intento  erede 
Ride  di  te. 


>  Vedi  !•  BlograBa. 
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L*  oro  che  aocomoU 
Con  taota  pena, 
In  una  cena 
Dìasìperà. 

Ma  ìnvan  mi  adopero 
À  sparger  detti  : 
Que^i  precetti 
Altri  ti  di; 
Che  forse  or  inediti, 
Presso  di  an  fonte, 
Anacreonte 
Il  toocantor,^ 

Che  in  toschi  nnmeri 
Per  te  risnona, 
E  in  Elicona 
Cògli  nn  allòr. 
Segniamo  il  morbido 
Vate  di  Tea,  * 
Che  sol  godea 
Trar  lieti  i  di. 

Disteso  al  tenero 
Trifoglio  in  seno, 
Col  nappo  pieno 
Dicea  cosi: 
Donne,  recatemi 
Le  porporine 
Corone  al  crine. 
Gli  unguenti  ai  sen. 

Gli  amplessi  datemi 
Stretti  e  tenaci. 
Ah  1  che  nei  bad 
Io  vengo  men. 

n  Canllt  pébMa*  Mi  mo  t»mm  «m  tnteioM  tf  AntoPMttta.  TaA,  uehs  •■  ^msu 
AsMiMato,  BtUTo  dall'  ìmIa  di  Tea. 
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ELEOIA  I. 

IN     MORTE     DI     LABINDO. 

A  8AL0H0NE  FIORENTINO 

Sciogli,  0  tosco  NasoD,  sciogli  le  chiome 

Alia  mesta  Elegia,  che  lamentosa 

Ripete  ancor  della  tua  Laara  il  nome. 
Se  nn  di  piangesti,  e  nella  lagrìmosa 

Guancia  il  primo  pallor  tuttora  è  pìnto, 

Snlla  memoria  dell'amata  sposa, 
Sia  dal  novo  dolor  l'antico  vinto, 

S' è  ver  che  fa  amistà  sempre  tua  dea; 

Che  giace,  ohimè  1  l'italo  Fiacco  estinto.^ 
Ei  che  la  lunga  toa  cara  solea 

Tentar  con  dolce  inganno,  e  co' soavi 

Modi  men  tristi  i  tardi  anni  rendea; 
Che  teco  si  dolca  spesso  dei  pravi 

Tempi,  e  fremea  con  generoso  pianto 

Dei  figli,  ahii  tanto  immemori  degli  avi  ; 
Che  te  animava  a  risvegliar  col  canto 

Il  cor  della  giacente  itala  ancella, 

E  i  fasti  antichi  a  rimembrarle  e  il  vanto, 
Giace;  e  Tosato  a£Eicio,  in  sna  fovella, 

E  la  man  chiede  la  pendente  lira  : 

Febo  mesto  si  appoggia  e  fiso  in  élla. 
Se  nn'anra  intorno  flebile  vi  spira, 

E  le  corde  talor  tremano/ è  desso 

<  n  boM  UUado  U  puwohi  A^  Noi  eaatmiwnad  fa  slinato  n  numU  Omb,  • 
•Mbncha  «gU  tkmm  li  ripàlUN  Uh;  out  U  pMUiftk,  maatn  m  ba  rleoootdBU  I  m*iiU, 
■!■  ha  wi— at»  tato  imImu.  OU  aacq—  priadpdawato  la  goTtrdito  twitiiìbm  pd  i»a  ■» 
Mia,  p«  lo  «ha  lan  fatte  «Miaa  4aUa  torta  étgVkàMiwi. 
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Che  pel  secondo  VenoBin  sospira. 
Ambi  ei  li  amò  d'eguale  amore,  e  presso 
D' Àscra,  ove  scorre  limpidetto  un  rivo, 
Sotto  OD  lauro  a  lor  serba  ud  seggio  istesso. 
Qnal  fia  la  gioja  per  cotanto  arrivo  I 

Gol  nappo  in  alto  il  buon  cantor  di  Teo 
Danzando  il  primo  accorrerà  festivo. 
Ivi  é  il  grande  Stesicoro,  ed  Alceo 

Dei  tiranni  spavento,  e  quei  clie  i  cori 
InOammò  air  ire,  militar  Tirteo  : 
Pindaro  in  alta  sede  ai  primi  onori 

Serbato,  e,  Vergin,  tu  che  ancor  commetti 
Al  plettro  eolio  gì*  infelici  ardori.  ^ 
Quali  amplessi  fra  loro,  e  quali  affetti  ! 
Tu,  mia  dolce  Pimplea,  che  pei  negati 
Recessi  il  pie  taior  tacito  metti, 
Tu  gli  accenti  ridimmi,  e  dei  beati 
Cori  la  danza  eterna  ed  il  costume, 
E  a  vicenda  fra  lor  gì*  inni  iterati. 
Fa*  che  pel  tosco  ciel  battan  le  piume.... 
Ma  tu  invece  mi  chiami  al  duolo  antico; 
Emi  sgorga  dagli  occhi  un  largo  fiume, 
Qualor  rimeoibro,  a  stento,  ahi  lasso  I  il  dico, 
Che  me  teneramente  in  braccio  accolto, 
La  prima  volta  salutommi  amico; 
E  m' insegnava  a  disprezzar  lo  stolto 
Volgo  maligno,  come  l*  uom  s*  eterna, 
Qual  vive  in  mezzo  ai  pravi  il  saggio  avvolto. 
Tosto  accigliato  mi  svolgea  1*  alterna 
Socltal  consonanza,  e  il  sacro  patto 
Che  r  uomo  avvince  e  in  armonia  governa. 
Poi  di  sé  e  di  sua  grande  anima  fotte 
Maggiore,  alla  man  libera  di  piglio 
Davami,  e  quasi  disdegnoso  in  atto: 
Ti  rammenta  che  sei  d' Italia  figlio  l 

Diceami.  Io  fiso  il  riguardava,  e  pronte 
Lagrime  ad  ambi  discendean  dal  ciglio. 
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Per  la  vìa  mi  scorgea  che  al  doppio  monte, 

Schiusa  a  rari,  condace,  e  il  sacro  sdegno 

Bel  dio  di  Pindo  gli  raggiava  in  fronte. 
Quel  che  pria  fé  gì*  itali  Mevii  segno  ^ 

Ai  saffici  indignati,  e  dei  tiranni 

L*  ire  narrava,  e  il  sanguinoso  regno; 
Che  di  cantar  godea  carica  d*  anni 

Anfora,  an  roseo  labbro  e  due  pnpille. 

Ed  i  trionfi  degli  eroi  britanni, 
M' accendea  di  poetiche  foville.... 

Perchè  vieni,  o  memoria,  atroce  dea, 

A  finger  le  beate  ore  tranquille. 
Io  cui  santa  amistà  con  noi  godea , 

Se  a  turbarle  poi  sorge  il  fiero  istante. 

Che  a  questo  sen  per  sempre,  ahi  !  lo  toglioa? 
Io  tutto  in  luì  m' abbandonai  tremante. 

Congiunto  con  dimesso  mormorio 

L' umido  volto  insieme  e  il  petto  ansante. 
Lasciarlo  alfin  dovea  :  quasi  il  cor  mio 

Antivedesse  che  saria  l*  estremo, 

Mai  non  provò  più  doloroso  addio. 
Io  più  noi  vidi,  e  ancor  lo  chiedo  e  gemo.  — 

Se  mai  tentar  V  irremeabil  Lete 

Potrai,  né  il  voglio  ti  ricusi  il  remo , 
Vieni,  deb  1  vieni  a  me,  quando  le  chete 

Ali  stende  la  notte,  e  vigil  cura 

Di  te  r  ore  mi  segna  irrequiète. 
Chiama  V  osato  nome  :  io  per  l*  oscura 

Ombra  tentando  inviterotti  al  seno  ; 

E  se  immagine  sei  che  a  voi  si  fura. 
Mi  aleggia  innanzi,  e  facendo  sereno 

L'aere  d'intorno,  dell'antico  aspetto 

Le  note  forme  mi  ridesta  almeno. 
Che  se  don  mi  farai  d'alcun  tuo  detto... 

Di  tanto  i  Numi,  dehl  mi  sian  benigni  1 

E  mentre  l'ora  desiata  aspetto, 

<  Tom  di  alem  ddl«  più  ripobta  oai  di  UbinJo:  qMU»  ti  MaUdUi,  tt  FmuMtmù  • 
la  ittn  di  «  Ubcriè,  qMlto  •natorie  •  laiUiiooe  d»  Onào  m. 
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Prego  al  cenere  tao,  non  di  maligni 

Corvi  il  grido,  o  di  rotta  npapa  oiasta. 
Ma  il  dolce  modular  dMtali  cigni. 

E  to,  center  dolente,  atfin  ridesta 
.  L' arpa  a  te  sol  fidata,  onde  il  concento 
Si  sparse  un  di  per  IMdomea  foresta. 

Prendila,  e  il  plettro  io  già  consacro  a  an  lento 
Saloe  qnì  appiè  del  sospirato  Pindo; 
Sol  pago,  se  talor  l' agita  il  vento. 

Che  SQSorrìn  le  corde  il  mio  Labindo. 


ELE6IA  n. 

IN  MORTB  DI  LOMIIZO  PIGNOTTf. 

Deb!  ridesta,  o  mia  lira,  il  flebil  canto, 
E  voi,  Mnse,  le  cbiome  errar  lasciate, 
Meco  sedendo  a  questo  avello  accanto. 

L'onor  dei  vostri  cori,  il  tosco  vate. 

Cangiato  in  ombra  lieve,  obimél  passeggia 
Le  stigie  rive  al  ritornar  negate. 

Ma  il  torvo  Dio  della  tenaria  reggia 

Al  sao  canto  si  placa,  e  ali* ombre  amene 
Degli  elisii  mirteti  ei  vnol  cbe  saggia. 

Ah  quanti  figli  mai,  sante  Camene, 
Perdeste  in  brevi  di  !  Percbò  sui  vati 
Morte  cotanto  inesorabil  viene? 

Cbè  non  splendono  ad  essi  etemi  fati, 
Se  natura  li  fé  di  miglior  limo, 
E  da  un  occulto  Dio  sono  agitati? 

È  polve  il  grand'  AlQer  cbe  calzò  primo 
L' italico  coturno ,  ingegno  raro, 
Dietro  i  cui  passi  orme  diverse  imprimo.  * 

Mancò  Parin,  censor  dei  tempi  amaro, 
II  buon  Labindo  mio  dall'aureo  stile. 
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Ed  il  latino  Cigno  del  Panaro. 
Ed  or  Pignotti  !  E  quando  alcun  simile 

Pia  che  ritrovi  1*  amistà,  la  fede? 

Quando  cor  più  magnanimo  e  gentile? 
Morte  il  forò;  ma  non  saran  sue  prede 

I  carmi  degni  dell' eterno  serto, 
Che  nel  cedro  odorato  avran  la  sede. 

Al  frigio  eguale  ed  al  roman  liberto,  ^ 

II  delitto  a  lasciar  e  il  vizio  invita , 
Sotto  il  velame  del  sparlar  coperto. 

Del  britanno  cantor  la  Chioma  imita,* 

Che  lodata  n'andrà  non  men  di  quella 

Dai  volubili  Silfi  alto  rapita. 
Deir  Aquinate  emulator  flagella 

Con  mordace  parlar,  e  dell' Oianto' 

Scherza  col  Cigno  in  lepida  favella. 
Già  vicino  a  deporre  il  fragil  manto, 

Rotto  dagli  anni,  la  terra  natale 

Riveder  brama,  e  salutar  col  canto.* 
0  al  par  dell'  antro  ascreo  terra  vocale  1 

Crescono  bianchì  cigni  alle  bell'onde 

Del  picciol  Castro  ad  Ippocrene  eguale; 
Ed  or  che  notte  eterna  i  lumi  asconde 

Ad  un  del  sacro  coro,  eletta  schiera 

Melodia  soavissima  diffonde: 
E  la  protegge  dalla  terza  sfera 

Colui  che  al  snon  della  toscana  lira 

Fé  la  bella  Francese  ir  tanto  altera. 
0  gran  padre  del  canto,  oh!  tu  m* ispira 

Di  quei  lamenti  un  sol,  che  udir  facesti 

Di  Laura  intomo  alla  funerea  pira  : 
Si  che  i  miei  versi  dolcemente  mesti 

Degni  dell'  ombra  sian  che  vo  cantando, 

E  le  facili  orecchie  al  suono  appresti  ; 


*  lì  PiffDotti  col  MM»  poemtto  IwrtoMo  la  Tneela  donata  lattò  U  Blctìo  rapUo  M  P«p«. 

"  L'  ÀqmiMat$  è  il  Mtiri«o  filoTOial*,  nattro  iM%  eittk  d'Aquino  :  il  Cigno  dtWOfamù, 
il  MUfiw  Orano,  iMtÌT«ai  Y«mm,  proMO  ni  tootio  il  flaoM  Ofmto,  dolio  Aujidu$  dai  UUbL 

«  AlMo  ai  foni  coi  quali  U  Pifaotti  gih  fooebio,  riloraandu  aJ  Areno  ma  patria,  la 
Mtal«  io  T««l  tia  mMo  affetto. 
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E  della  vita  i  dì  rimembri,  quando 
Amoroso  Gbiron  le  aurate  corde  * 
Di  mia  cetra  inesperta  iva  temprando, 

Si  che  mandar  talvolta  an  snon  concorde. 
Ha  qnal  si  desta  in  me  dolor,  se  avviene 
Che  gli  austeri  consigli  io  mi  ricordo  ! 

Tu  dicevi:  sudar,  gelar  conviene 

Salendo  il  monte;  e  le  castalie  prode 
Troverai  di  palustri  augei  ripiene. 

Né  ti  arresti  colei  che  il  cor  si  rode 

Air  altrui  ben,  dietro  veleno  immonda, 
Né  il  dolce  suon  di  lusinghiera  lode. 

Dal  fonte  aganippeo  tolta  poc'  onda. 
Colla  man  cava  a  me  irrigar  solea 
Le  chiome  avvolte  della  sacra  fronda. 

Coltivasti  un  alloro,  in  cui  crescea 
Il  nome  mio  dalla  tua  man  scolpito, 
Che  allor  l'aura  ed  il  Sol  benigni  avea. 

Ah!  chi  sa  chMo  noi  veggia  inaridito, 
Astretto  ad  abbassar  le  cime  ardite, 
Dal  furor  d'Aquilon  lungi  rapito. 

Se  mai  giunge  alcun  prego  al  nero  Dite, 
E  serbano  gli  estinti  umano  affetto, 
Ah  !  sian  da  te  queste  mie  voci  udite. 

Dehl  vieni  allor  che  dell'  ingrato  letto 
Stanco  le  sponde  con  pena  infinita, 
E  mi  fia  pace  il  venerato  aspetto. 

Noi  parlerem  della  seconda  vita, 

Che  questa  eh*  io  mi  vivo  è  notte  bruna. 
Benché  l*  alba  per  me  non  sia  compita. 

Sempre  avversa  e  crudel  provai  Fortuna, 
E  negandomi  ognor  l' instabil  crine, 
MI  giurò  nimistà  fin  dalla  cuna. 

Ha  cingo  intorno  al  petto  adamantine 
Tempre,  e  non  curo  il  vano  suo  furore; 
Di  farmi  oltraggio  avrà  vergogna  alfine. 

<  Il  CmUnro  Chlroa«  fa  nacstro  di  AeliUle  giovinetto. 
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Intanto  avrò  sollievo  al  mio  dolore. 

Ridestando  per  te  la  flebil  cetra, 

Che  memore  anche  dell'antico  amore 
Della  tua  muta  lira  il  suono  impetra  ; 

Mentre  bagnando  io  vo  di  caldo  pianto 

Questa,  che  ti  ricopre,  avara  pietra, 
Finché  dato  mi  sia  posarti  accanto. 


ELE«IA  III. 

IN  MORTE  DI  ELISA  DE  SGUBART.  * 

Che  giova,  Ermanno,  affaticar  col  pianto 
La  gelid'  orna  che  nel  sen  racchiude 
Il  cenere  di  lei  che  amasti  tanto? 

Che  omai  varcata  ha  V  infernal  palude, 
Ed  al  ritorno  invan  fia  che  percola 
L*  atra  porta  vietata  alle  ombre  ignudo. 

L*  inesorabil  Dìo  con  alma  immola 

Mai  non  si  placa  per  preghiera  alcuna  : 
Nei  morti  regni  è  la  pleiade  ignota. 

Non ,  se  tu  gli  offra  più  di  un'  agna  bruna 
Su  gli  esecrandi  altari,  e  il  ricco  armento 
Che  negli  erbosi  paschi  Insubria  aduna, 

Avrà  Pluto  pietà  del  tuo  tormento. 

Gessa  dunque  dal  pianto,  ed  apri  il  core 
Alla  dolcezza  dell'  ascreo  lamento. 

Quella  cetra  mi  die  l'umbro  cantore,* 
Che  il  labbro  asperso  d' onda  Glelea 
Sollevava  d' Emilio  il  mesto  amore  ; 

Che  suir  urna  piangendo  si  dolea 
Della  tolta  compagna,  ed  agli  Dei 
Del  sordo  Averne  invan  la  richiedea. 


«  Vflai  la  Biografia. 

*  Prepanio  naUvo  deU'  OmMa.  Egli,  fn  la  altra  otM,  dallo  uièbt  «M  Tcramato 
divina  alagia  io  moHa  di  Coraalia  della  famiglia  dagli  Scipiooi,  oootorta  di  Lmìo  Eailio  Paolo 
diieaadwta  dal  (aaoaa  Paolo  BoiiUo  nooodonleo. 

BinoiTTi 3.  29 
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Che  Yalse  il  gran  connobio,  ed  i  trofei 
Sovra  i  cocchi  degli  avi?  E  chi  fu  carca 
Di  titoli  superbi  al  par  di  lei? 

L^onda  che  irremeabile  sì  varca 
Eppur  passò»  né  per  offerti  doni 
Ed  incensi  men  cruda  ebbe  la  Parca. 

Perché  dunque  al  dolor  si  t'abbandoni, 
Che  invece  di  calmar  l' alma  affannosa, 
Cerchi  di  pianto  ognor  nuove  cagioni? 

È  ver,  pur  troppo,  o  Ermanno,  é  dura  cosa 
Vedersi  'da  crudel  fato  rapita 
Eternamente  la  diletta  sposa, 

Che  d' Imeneo  nel  dolce  nodo  unita 
Teco  trascorse  la  più  verde  etate; 
E  ad  orba  rimaner  misera  vita, 

Rammentando  le  dolci  ore  beate, 
L' intatta  fede,  il  matronal  decoro, 
E  r  ignota  fra  noi  santa  onestate , 

E  delle  altre  Virtù  smarrite  il  coro. 
Che  di  Saturno  ai  di  nelle  latine 
Rive  guidar  la  bella  età  deir  oro. 

Ricongiunte  con  lei  nelle  divine 
Sedi  d'Olimpo,  il  6ordaliso  eterno 
Ricingendo  le  vanno  al  biondo  crine. 

Che  non  teme  il  rigor  d' ispido  verno  : 
E  r  arpe  sante  alla  novella  Dea 
Fan  r  invito  celeste  in  suono  alterno. 

Ella  intanto  la  cetra  onde  solea 
Rasserenar  le  tue  ciglia  pensose, 
E  che  parte  del  cielo  a  noi  facea. 

Nella  candida  mano  ornai  ripose  ; 
E  a  te  parla  cosi;  né  già  mei  tace 
Il  Dio  che  m' apre  le  celesti  cose: 

«  Pon  freno  al  gran  dolor  ;  né  quella  pace 
Turbar  eh*  io  godo  giunta  a  miglior  falò. 
Dunque,  o  sposo,  si  forte  ti  dispiace 

Che  all'angeliche  menti  ascesa  a  lato, 
L' alma  disciolta  dal  corporeo  velo 
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Il  secolo  noioso  abbia  lasciato? 
A  Dio  che  m' ode,  eoo  acceso  zelo 

Porgo  voti,  che  al  mio  vedovo  seno, 

Quando  che  sia,  ti  riconduca  in  cielo. 
Noi  godrem  dei  beati.il  seggio  ameno  : 

Senza  vicende  eterno  dura  il  bene, 

E  fugace  non  è  come  baleno. 
Altri  amplessi  son  questi,  ed  altro  Imene, 

Il  cui  piacer  petto  mortai  non  sente. 

Se  fra  i  celesti  a  posseder  noi  viene. 
Por  quivi  ancor  V  immagine  dolente 

Di  quella  notte  in  che  il  poter  supremo 

Da  te  mi  svelse,  mi  ritorna  a  mente. 
Ed  io,  benché  immortai,  sospiro  e  gemo 

Rimembrando  che  tu  colla  man  pia 

Gli  occhi  mi  componesti  al  sonno  estremo. 
E  un  rio  di  pianto  da*  tuoi  lumi  uscfa  ; 

Mentre  l*  anima  mia  già  fuggitiva 

Pietosamente  lamentar  s^  udla. 
Te  al  sen  stringendo ,  la  destra  languiva  ;  * 

E  fra  tue  braccia  a  me  la  luce  ascosa, 

Fredda  salma  restai  di  vita  priva  ; 
Qual  di  soverchio  umor  gravida  posa 

Il  papaver  la  chioma,  e  la  riscote 

Invan  col  fiato  V  aura  rugiadosa. 
Ma  già  r  anima  mia  con  lievi  rote 

Ti  s'aggirava  dolcemente  intomo. 

Accarezzando  le  tue  molli  gote  ; 
Des'iosa  di  fare  al  di  ritomo. 

Ove  trassi  con  te  vita  gioconda 

In  cotesto  di  duol  basso  soggiorno, 
Nel  dolce  tempo  che  la  bella  sponda 

D' Elba,  la  rupe  elvetica,  la  bruna 

Selva  mi  vide ,  e  il  suol  che  il  Beli  inonda, 
E  la  materna  bétava  laguna , 

E  d*  Elsperia  il  ridente  8er  sereno, 

La  tua  seguendo  consolar  fortuna. 
O  voi,  liburnei  colli,  o  giogo  ameno 
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Di  Montenero,  che  per  dolce  nido 

M' elessi y  e  che  vagheggi  il  bel  Tirreno, 

Di  rara  fede 'coniugai ,  d*  un  fido 
E  puro  amor  fra  le  lontane  arene 
La  rimembranza  serberete  e  il  grido. 

Quanta  di  voi  memoria  ancor  ritiene 

La  mente  accesa!  Ma  in  pensar  mi  affanno 
Gh'ei  mi  cerca  fra  voi,  né  mi  rinviene. 

Deh!  non  tornar,  o  mio  diletto  Ermanno, 

I  noti  luoghi  a  rivedere  invano. 

Che  di  duol  nutrimento  a  te  saranno. 
L' urna  cresce,  divina  opra  del  Dano  ' 
Alcimedonte ,  ed  air  etade  insulta 

II  pennel  del  Protogene  toscano. 
La  ricca  pietra  che  la  spoglia  occulta 

Delle  membra  a  te  care,  or  nuda  e  scossa. 
Sia  di  memori  note  in  fronte  acuita  : 

E  di  pia  terra  ricoprendo  Tossa, 

Pace  mi  prega;  e  te  che  abbandonai 
Poi  meco  accolga  una  medesma  fossa. 

Rasserenando  i  lagrimosi  rai, 

Con  pazlienza  il  giorno  estremo  aspetta, 
Che  ricongiunto  in  ciel  con  me  sarai.  » 

Cosi  cantando  va  la  tua  diletta  ; 
Ed  in  etruschi  modi  a  te  ridico 
I  dolci  carmi  di  sua  cetra  eletta. 

11  ciel  ti  die  splendor  di  cuna  antico, 
E  maggior  delia  cuna  il  nobil  core, 
Dei  sacri  ingegni  e  delle  Muse  amico. 

Mentre  tenti  condur  men  triste  V  ore 
Coi  rari  amici  assiso  a  lieta  mensa, 
Tra  1  colmi  nappi  e  il  con  vivai  romore. 

Ingannando  con  breve  obblio  1*  intensa 
Cura  che  t*ange,  d*atra  nube  cinta 
La  tua  fronte  nel  sen  si  curva  e  pensa. 

La  squallid'  ombra  della  sposa  estinta 

*  Intesa  $n  Uiutn  lUtaario,  qoal«  fa  mIP  aotlobiU  JleimedmU,  nnnmteU^t  Vii^ 
gilio.  Co»l  ProtofMM  fa  pittofa  giooo  fanow. 
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Ti  s'offre  innante,  sotto  varie  forme 

Dalla  cradele  fantasia  dipinta. 
E  qual  di  fiera  fuggitiva  V  orme 

Seguir  vorrebbe,  ed  anelando  soda 

Lo  stanco  cacciator,  mentre  che  dorme; 
Cosi  to  cerchi  lei  fatta  ombra  ignada. 

Pur  al  tuo  sen  stringerla  tenti  invano; 

Che  i  vuoti  amplessi  ognor  fia  che  deluda, 
Similissima  al  vento  e  all'  aer  vano. 

Perchè  invece  la  piaga  acerba  aggravi, 

E  non  appressi  a  lei  medica  mano  7 
Che  ricomposto  l' animo,  e  alle  gravi 

Cure  che  chiede  a  te  la  patria,  reso, 

Sosterrai  lo  splendor  de'  scandinavi 
Fasci,  e  V  onor  dell'  aurea  Ghersoneso. 


!»• 


Digitized 


byGoogk 


34S 


SONETTI. 


Ms  unno  wnOé  bacio. 

Vago,  leggiadro,  candido  Amoretto, 
Che  il  più  gentil  degli  Amoretti  sei, 
Prendi  questo  mio  bacio,  e  Tanno  a  lei 
Coi  del  mio  cor  tatto  sacrai  l*  affetto. 

Deb  1  caldo  il  serba  e  mollemente  strétto; 
E  come  andò  so*  tuoi  dai  labbri  miei, 
Sai  labbri  saoi  deporre  alfin  lo  dèi , 
B  dir,  che  a  lei  lo  manda  il  suo  diletto. 

Vanne  fortivo,  e  inosservato  passa; 

Che  in  molli  piume  or  si  riposa,  e  in  bella 
Guisa  le  loci  a  un  sopor  lento  abbassa. 

Vanne;  e  se  ogni  mia  speme  allor  vien  meno, 
Insisti  pur,  nò  a  me  tornar ,  finch*  ella 
0  un  suo  non  renda,  od  il  mio  bacio  almeno. 


Che  è  qoella  eh* io  provo  orribil  pena. 
Da  cui  lacero  il  cor  sospira  e  fi'eme? 
Che  fra  Tira  dal  ciglio  il  pianto  spreme, 
E  di  foco  e  di  gel  m' empie  ogni  vena? 

D* ombre,  di  sogni  e  oscene  larve  ò  piena: 
Sento  air  odio  l' amor  confuso  insieme  ; 
Or  di  timor  mi  pasce,  ora  di  speme. 
Ed  a  sua  voglia  a  delirar  mi  mena. 

D*  armar  la  man  di  un  ferro  o  di  un  veleno 
M*arde  là  mente:  a  un  guardo  sol  di  quella 
Che  mi  tradisce,  il  mio  furor  vien  meno. 

Odo  discolpe,  e  al  suon  di  sua  favella 

Credo,  e  poi  temo,  e  non  m' accerto  appieno  : 
Ma  nella  colpa  ancor  mi  sembra  bella. 
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PER  L*  ANMI^BItaAtlO 
DBIXA  MAflCnVA.  DI  TOmQMJJLTO  TA00O. 

0  sacra  imago  del  divin  Torquato, 

Qualor  tengo  lo  sguardo  in  te  confitto, 

Il  tener  leggo  del  tuo  crudo  stato 

In  quel  sembiante  dolcemente  afflitto. 
Questo  è  il  giorno  a  me  caro  ed  onorato 

In  cui  nascesti  ;  e  misero  e  proscritto, 

Perdonar  non  ti'  volle  il  mondo  ingrato 

Dei  sovrumani  carmi  il  gran  delitto. 
L' ira  tutta  dei  Numi  in  me  s' aduna  ; 

Ha  in  pensar  che  piombò  sovra  te  pure, 

Querelarmi  oserei  della  fortuna? 
Sento  le  pene  mie  farsi  più  dure  ; 

Che  senza  aver  di  tue  virtudi  alcuna , 

Solo  con  te  comuni  ho  le  sventure. 
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4. 

Qui  sepolto  é  l'avaro  ser  Pasquale, 
Che,  per  non  spender  niente 
In  medico  e  in  speziale , 
Mori  d' un  accidente. 


Vedi  quel  bacchettone 

Che  incurvato  il  groppone, 
Gii  occhi  accigliati  e  macilento  il  viso. 
Tanta  onestade  affètta  nell*  esterno? 
Quegli  va  nelP  inferno 
Camminando  la  via  del  paradiso. 

3. 

Dì  fare  il  contadin  Pietro  ha  cessato, 
E  si  è  messo  a  studiar  la  medicina: 
Il  perché  facilmente  s'indovina: 
Vuol  riempir  le  fosse  che  ha  scavato. 

4. 

Morto  è  Nicandro,  il  sai? 

—  Morir  non  puote  chi  non  visse  mai. 

5. 

Qui  giace  Boemondo , 
Che  costruir  si  feo 
Questo  mausoleo 
Per  far  sapere  ch'era  stato  al  mondo. 

«  TdU  dal  Giomal*  di  UUémtmrm  •  BéU*  Jrtt.  Temo  I  e  II.  PinoM  1816  •  4T. 


Digitized 


byGoogk 


RIME  URICHE  E  SATIRICHE 

INEDITE. 


Digitized 


byGoogk 


Digitized 


byGoogk 


347 

RIME  URICHE  E  SATIRICHE. 


AMJL  VrjkfLMA.  ' 

ODE. 

,  Che  fai,  che  pensi,  Italia?  E  non  ti  desta 

Il  bellicoso  invito 

Che  dall'  estremo  lìto 

Snona,  né  dal  letargo  alzi  la  testa? 

È  r aognrio  adempito, 

Dalla  Vergin  cnmea 

Promesso  alla  fatai  prole  d' Enea. 
Vedi  r  eroe  chiamato  a  tanta  gloria 

Dal  carme  sibillino , 

Che  ai  figli  di  Qnirino 

L' avvilita  ridesta  alta  memoria 

Dello  splendor  latino  ; 

E  alle  beli* opre  amico, 

S' avanza  a  vendicar  l' oltraggio  antico. 
Oh,  quale,  al  snon  che  penetrò  di  Dite 

Fino  air  estrema  foce , 

Han  letizia  feroce 

Dei  nostri  avi  le  sacre  ombre  tradite  t 

Con  lamentosa  voce 

Gridan:  Da  voi  s'aspetta 

La  quiete  dell'  urna  e  la  vendetta. 
Curio,  Scipio ,  Camillo,  e  Fabio,  e  Bruto , 

Fien  paghi  i  lunghi  voti: 

Non  più  Vandali  e  Goti 

Calpesteranno  il  vostro  cener  muto. 

I  Sembra  «be  fotN  tentU  a«l  1814 ,  in  qocl  tMPpo  in  ni  GioTiediiao  Moni  tentò  ai 
itanin  VìtMlU  mUo  U «w  Moltro ,  d'aceordis  «»•  ?««▼•  albn,  eon  l' InghUtem.  In qnnl* 
•iiBilnf  «  ai  fa? ocire  U  UberU  a«t  pop«U ,  •  U  ftpolNone  degli  AaiWMi  dal  bel  pMsn. 
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Di  voi  degni  nipoti , 

Porrem  Goe  agi' insulti  y 

0  noi  morrem  ;  ma  non  morremo  inulti. 
Che  di  Mario  prostrolli  un  di  la  spada 

Vecchia  fama  rimembra  ; 

Ed  additarne  ei  sembra 

Nei  petti  steasi  or  dei  ferir  la^  strada. 

Le  barbariche  membra 

Il  Sol  d'Italia  veda 

Ai  cani  ed  agli  augelli  infame  preda. 
Popol  codardo  y  neghittoso  e  lento 

A  un  sol  libero  grido 

Lasci  r  ausonio  nido , 

E  fra  sue  tane  rieda  al  patrio  armento. 

Cangiar  d' Arturo  il  lido 

Con  si  ridente  parte, 

E  leggi  imporre  al  gran  popol  di  Marte  ? 
Seconda  è  la  stagione  a  tanta  impresa, 

Che  dalla  chiusa  selva 

La  generosa  belva  * 

Va  con  test'  alta  e  con  orecchia  tesa. 

Si  sperde,  e  si  rinselva 

L' empio  stuol  dei  ladroni 

Che  dividea,  trescando,  e  spoglie  e  troni. 
E  tu,  mia  bella  Italia,  eri  a  si  infome 

Tirannide  promessa? 

Ma  il  di  fatai  s'appressa. 

Che  il  rio  sperar  deluda  e  Tempie  trame. 

L' itala  sorte  oppressa 

Da  tante  stadi,  alfine 

Più  bella  sorgerà  dalle  mine. 
Udite ,  udite  del  gran  pardo  inglese 

L' orribile  ruggito  ; 

Dall'  uno  all'  altro  lito 

Fa  tutto  risuonar  il  bel  paese. 

Con  generoso  invito, 

«  Umhn  alM«N  al  pardo,  araM  ^lagUltarra,  ebe  è  la  mTwi  dHM«  per  laall  i 
Uooeo  oMrtiMatala.  M  ^mréo  paria  pi*  capNcUamata  q«i  aaU». 
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Di  si  leggiadra  fama 

Partecipando,  a  libertà  vi  chiama. 
Belisario  novello  in  campo  arriva 

Magnanimo  e  feroce , 

Dall'eridania  foce 

Incalzando  la  turba  faggitiva. 

Se  di  Tirteo  la  voce 

Avessi  e  i  fieri  carmi. 

Accorderei  la  cetra  al  snon  dell' armi. 
Bello  è  combatter  per  le  patrie  mura 

Con  barbaro  straniero, 

Ed  aprirsi  il  sentiero 

Fra  risebi,  e  gridi ,  ed  aste,  e  polve  oscura  ! 

Fiumi  varcar  primiero, 

Alzar  vessilli  al  vento 

Suir  ardue  ròcche,  o  il  suol  premer  col  mento  ! 
Bello  é,  di  strage  orrenda  e  sanguinosa 

Aspersi  ritornando, 

Vederne  Telmo  e  il  brando, 

Stretta  al  seno,  slacciar  la  cara  sposa  : 

Alfin  sei  mia  !  gridando; 

Dirvi  miei  posso,  o  figli , 

Non  più  esposti  dei  barbari  agli  artigli  ! 
Bello  é. mostrar  nel  generoso  petto 

Le  margini  vivaci  I 

Chi  le  terga  fugaci 

Volge,  è  indegno  trovar  fra  i  suoi  ricetto. 

Daran  gli  estremi  baci 

Allegre  ai  figli  estinti 

Le  ausonie  madri,  e  avranno  orror  dei  vinti. 
Bello  è  narrar  le  imprese ,  e  in  lieti  cori 

Goder  dei  vati  il  canto, 

E  dei  fratelli  il  pianto. 

Che  r  urne  sacre  spargeraii  di  fiorì! 

Dirà  r  eterno  vanto 

La  pietra  ambiziosa: 

—  Qui  pugnò  per  la  patria,  e  qui  riposa.  — 
Purché  libera  fiamma  il  cor  vi  avvampi, 

nnoiTTi 3.  3Q   * 
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Soir  unnica  rapina 

La  viUorìa  é  vicina. 

Fede  ne  fan  di  Maratona  i  campi, 

n  mar  di  Salamina, 

E  le  falangi  Perse 

Dall'  Attico  valor  vinto  e  disperse. 
Ta  prima  sorgi,  o  tralignata  Roma; 

Te  l'emulo  Sannita 

Desta  alla  gloria  avita  : 

Scoti  r  indegna  obbrobriosa  sooaa. 

Trattando  il  gran  Levita 

Pietoso  ministero, 

Gessi  d' esercitar  mondano  impero. 
0  Tosco ,  non  voler  che  Italia  mia 

Ti  dia.nome  d' lieto , 

Troppo  finor  devoto 

Alla  vandala  stirpe  iniqua  e  ria. 

Inalza  or  miglior  voto: 

L' animosa  Bologna 

Di  tua  viltà  8'  adira,  e  ti  rampogna. 
0  gioventù  feroce,  all'armi  corri  i 

n  Panaro  rosseggia; 

S*  apre  la  vinta  reggia  : 

L' italico  vessillo  in  sulle  torri 

Estensi  al  vento  ondeggia. 

A  voi  figli  di  Giano 

Libertà  bella  rammentar  ò  vano. 
0  Insubri,  o  nati  a  generose  imprese, 

Del  longobardo  regno 

N'  avrete  altro  più  degno  ; 

L'eroe  vel  giura.  A  noi  le  palme  stose 

D*  eterna  fede  in  pegno, 

Gessin  1*  ire  fateli, 

Gbè  Siam  emuli  vostri  e  non  rivali. 
0  Allobrogo  feroce ,  il  sen  t' accenda 

Amor  d' oneste  lode. 

Dalla  gallica  frode 

Ti  protesso  V  imposte  alpe  tremenda  : 
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Dell'Italia  custode 
In  cima  al  Gozio  moate 
Allo  Btranier  mostra  l' audace  fronte. 
Dall'ardue  rapi  alla  latrante  Scilla, 
Dall'adrìaco  seno 
All'opposto  Tirreno, 
Ogni  borgo  si  desti-  ed  ogni  villa. 
Di  sacro  faror  pieno, 
Con  augurio  felice 
Giuro  che  Italia  allor  fia  vincitrice. 


MILLA  801  DISCESI  IN  ITIUI  UL  4S49. 
CANZONE. 

Altera  Donna  che  mi  siedi  a  iato, 

Non  più  di  gemme  rilucente  e  d' auro , 

Ma,  incusando  il  tener  di  crudo  fato, 

In  bende  oscure  ed  adre 

Delle  chiome  nascoso  il  bel  tesauro, 

Non  dubitar,  di  madre 

La  ragion  nel  mio  petto  ancor  conservi  ; 

E  a  te  fien  sacri  della  cetra  i  nervi. 

Se  te  fra  le  vicende 

Seguir  non  posso,  e  nelle  pugne  orrende. 
Tq  vuoi  che  all'  alto  sir  di  te  ragioni. 

Che  solo  del  vederti  deslfoso 

Per  te  lascia  le  noriche  regioni. 

Deposto  di  Gradivo 

Ogni  pensier,  s'adatta  al  luminoso 

Elmo  il  giocondo  olivo. 

Che  le  tempeste  coli' eterno  verde. 

Ed  i  sonori  turbini  disperde. 

Che  fra  saette  e  lampi 
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Strisciar  faDOSti  per  gli  ausonii  campi. 
Vedilo  in  alto  comparir  sai  monte 
Aggiunto  dogi'  imperi  alla  gran  mole. 
Del  colloquio  dei  re  grave  ha  la  fronte: 
Ma  in  rimirar  V  immensa 
Insubre  valle ,  a  cui  più  dolci  il  sole 

I  raggi  suoi  dispensa, 
Delizioso  tremito  V  assale; 

B  la  divora  del  desio  coli'  ale, 
Bevendo  la  fragranza 
Dei  mirteti  comaschi  e  di  Brianza. 
Scendi,  signor,  per  questi  aerei  calli  I 
Da  più  tranquillo  pie  non  ancor  pesta 
L' Alpe  esclama ,  usa  d*  armi  e  di  cavalli. 
Sull'irto  orribil  dorso, 

II  rimbombo  a  soffirir  e  la  tempesta. 
È  mite,  è  lieve  il  corso 

Di  chi  cosi  sorvola ,  e  guida  pace. 

Di  cento  verni  il  gelo  si  disface, 

E  sciolta  corre  V  onda 

A  dar  V  annunzio  alla  sabauda  sponda. 
Sorge  il  gran  Tauro  che  L*  altero  nome 

Dona  dei  Gozj  alla  città  reina;  ^ 

E  rabbuffa  il  Leon  d'Adria  le  chiome,  * 

Che  posa ,  e  sonnolento 

Ad  ora  ad  ora  invia  per  la  marina 

Lunghissimo  lamento. 

Ve'  che  si  lascia  la  regal  Milano 

Cader  la  sanguinosa  asta  di  mano  ; 

Ma  sembra  che  le  caglia 

Della  nera  corazza  e  della  maglia. 
L' aurea  prole  del  Dio  che  ha  doppia  feccia  * 

Fieramente  sta  dritta  in  sulla  prora , 

E  crollando  la  testa  il  mar  minaccia. 

Di  giacinti  e  di  rose 

La  fesulea  Donzella  il  crìn  s* indora;  * 

«  ToriM. 
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E  lunghe  e  maestose 

La  gran  figlia  d' Enea  le  chiome  pasce.  ^ 

Ma  pel  membrar  di  sue  novelle  ambasce 

Più  che  per  l'empie  cagne, 

Non  osa  Scilla  plaudir,  ma  piagne.  * 
Scuotono  i  venti  la  selvosa  schiena 

Di  quei  gioghi  onde  Italia  in  duo  si  fende; 

E  vi  corre  nel  mezzo  e  vi  balena 

Una  vermiglia  luce, 

Ghò  ratta  ali*  uno  e  all'  altro  mar  s*  apprende: 

Al  mio  Signor  ò  duce, 

E  segna  scintillando  in  fino  a  valle 

n  promesso  dai  fati  esperio  calle, 

Onde  n*  andrà  giojosa 

Quella  Donna  che  al  lato  ancor  mi  posa. 
Rimirala,  Signor,  che  la  turrita 

Fronte  abbassa  con  occhi  erranti  al  petto; 

E  vergognando  sembra  che  smarrita 

Furar  voglia  a  tua  vista 

Le  inculte  chiome  e  il  vestimento  abbietto; 

Che  r  idea  la  rattrista 

Deir  aureo  peplo  antico,  e  dell* intesta 

Tunica  porporina.  Ah  I  sulla  testa, 

Ove  sorgeva  altero, 

Ora  più  non  le  ondeggia  il  gran  cimiero. 
Te  le  appressa  benigno  e  1*  assecura, 

Magnanimo  signor,  con  quel  sorriso 

Che  dei  vinti  appagati  il  cor  si  fura  ; 

E  come  suoli  umano, 

Le  stendi,  onde  sollevi  il  mesto  viso, 

In  dolce  atto  la  mano. 

Duramente  V  aggela,  e  in  cor  le  piomba 

Il  pensier  cupo  di  vicina  tomba: 

Le  par  la  fosca  arena 

Calcar  di  Stige,  e  T  infornai  carena. 
De'  suoi  figli  scettrati  il  cor,  deh  !  tocca; 

E  quella  Dea  che  sforza  e  persuade 
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Il  biondo  mèi  ti  piova  in  solla  bocca. 

Fa' che  di  questa  afflitta 

Cura  li  morda,  e  di  saa  stanca  etade. 

Da  quelli  derelitta 

Non  sia  che  la  camparo:  ond'è  che  s'ange, 

E  nullo  forse,  se  non  eh*  io,  ne  piange  ; 

Io  che  sol  le  tributo 

Lagrime  vane,  e  i  fati  suoi  non  muto. 
A  chi  oprar  ciò  che  vuole  il  Ciel  non  nega 

Arditamente  sulle  orecchie  tuona, 

Onde  n'  emerga  V  animosa  lega. 

I  popoli  governi 

Onesta  Ubertè,  che  si  consuona 

Co'  bei  vincoli  alterni. 

Dalla  cenisia  vetta  alla  pennina 

Scorra  selva  di  brandi,  e  la  marina 

Bruna  di  mille  antenne 

AI  sonante  Aquilon  tronchi  le  penne. 
Che  se  V  armi  d' Insubrìa,  e  V  armi  alpine , 

Alle  adriache  aggiunte  e  alle  tirrene, 

E  se  r  armi  trinacrie  e  le  quirine 

Discenderan  nel  vallo , 

Dei  nostri  campi  a  sostener  la  spene. 

Di  Marte  al  fiero  ballo 

Pia  disperso,  fia  vinto  ogni  nemico; 

Pia  rinnovato  il  gran  terrore  antico, 

Avessero  anco  a  fronte 

Arari,  Arasse  e  il  congiurato  Orante. 
Nocchier  che  vede  il  mar  tranquillo  e  immoto, 

Danza  da  poppa  a  prora,  e  scherza  e  canU; 

Ma  si  desta  improvviso  un  fiero  Noto: 

Già  l'orizzonte  arrossa, 

E  di  torbide  nubi  il  cid  s*  ammanta. 

L' onda  rimugge,  e  grossa 

Il  naviglio  percote  e  gli  sovrasta: 

Forza  di  remi  e  sarte  omai  non  basta; 

Ma  colla  bianca  faccia 

Levano  i  naviganti  al  ciel  le  braccia. 
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Cosi  chi  beo  col  senno  addentro  mira, 

Teme  seren  foUace  e  calma  infida, 

Ed  un  cieco  tumulto  che  s' aggira. 

Ma  par  che  il  \riilgo  ignaro 

Sempre  dei  vati  il  profetar  derida. 

A  Troja  il  giorno  amaro, 

Sparsa  T  orrendo  crin,  la  priamea 

Vergin  cantava,  e  Tardoa  fiamma  achea; 

E  invan  di  grida  e  pianto 

Fea  le  meste  sonar  rive  del  Xanto. 
Tn  pure,  italo  germe,  il  bel  paese 

Tornasti  a  rivedere,  e  nel  tuo  petto 

Il  gentile  di  patria  amor  s' accese; 

E  lagrime  soavi 

Versasti  in  salutar  1*  antico  tetto. 

Aurea  sede  degli  avi. 

Il  freno  a  governar  del  tuo  pensiero 

Yenner  poi  l' alta  Roma  e  il  prisco  impero, 

E  neir  età  lontane 

La  riverenza  delle  scori  albane. 
Come  poi  cadde  sotto  il  proprio  brando , 

E  defla  gran  percossa  anco  si  duole. 

Io  non  rimembrerò;  nò  come  o  quando 

Barbarica  procella 

Crudelmente  l' assalse.  Or  non  si  vuole 

Tacer  già  che  alla  bella 

Donna  si  feo  tra  crude  genti  ignote 

Scudo  di  Yelamiro  il  gran  nipote;* 

E  di  Padusa  il  lido 

Ne  serba  ancor  la  rimembranza  e  il  grido. 
Tu,  deireroe  che  seppe  Italia  mia 

Tornar  grande ,  le  forti  orme  ritenta. 

Tn  che  il  puoi  la  risana,  e  con  man  pia 

Trattando  le  sue  piaghe. 

Rigogliosa  la  rendi,  e  le  rammenta 

Che  il  crin  biondo  e  le  vaghe 

«  TMJwk>,  gna  piteiipe  •  ntUtnton  a»  Udii,  aMMvbè  nate  barten»;  Une  la  ma 
B  In  BaTaaaa. 


Digitized 


byGoogk 


356  AIHE   LIRICHE  E  SATIBlCHB. 

Laci  rinserri  sotto  casto  velo. 

Sne  rare  forme ,  e  il  bel  limpido  ciek) 

SoD  le  lasiDghe  e  l'esca 

Onde  il  vicino ,  intonto  ai  forti ,  adesca. 
L' asta  le  riconsegna  e  la  lorica  ; 

E  le  indossa  di  nuovo  il  faticoso 

Paludamento ,  e  la  gran  gonna  antica  ; 

E  fa'  che  gema  il  guardo 

Alla  ritrosa  sotto  il  ponderoso 

Serto  del  Longobardo, 

Che  sprezzando  del  tompo  il  nero  dento 

Più  forbito  diviene  e  più  Incento 

Con  tempre  redivive, 

E  di  Giove  la  folgore  prescrive. 
Vedrai,  Canzone,  un  signor  giusto  e  saggio, 

Cui  dal  volto  magnanimo  e  regale 

Della  nobil  traspare  anima  il  raggio. 

Ligia,  qual  sei,  del  vero, 

Non  esperta  di  reggie  e  d' auree  sale. 

Temi  del  tuo  sìncero 

Parlar;  ma  vanne  pur ,  te  gli  avvicina , 

Maestosa  &  modesta  in  un  l' inchina. 

Sappi  che  V  alto  affetto 

Del  suo  gran  Padre  gli  favella  in  petto. 


ODE. 

Tutte  di  Pluto  le  infernali  ancelle 
All'empio  letto  del  tiranno  ibero 
Fean  corona,  e  le  pallide  fecelle 
Scotondo ,  il  volto  scolorian  del  fero. 
Chi  dal  capo  si  svelle 
Una  ceraste  e  glie  la  figge  in  petto; 

«aM«toèaci«MÌ0MiFir4lMii4o¥IIraai8pMMpnM)còialltMI  te  Mrtàli. 
ddU  él  Ct4l«,  M  I8IX 
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Chi  grida,  e  chi  1*  iofelto 

Fiato  gii  soffia  nell'aperta  bocca; 

Chi  con  man,  chi  con  altra  ira  lo  tocca. 
AmbizITone  dall'  acato  morso 

V'era,  il  Sospetto  dal  gelato  amplesso. 

Della  Colpa  seguace  il  van  Rimorso; 

11  Tradimento,  coi  segno  d'appresso 

La  Frande  curva  il  dorso; 

E  r  obliqua  Calunnia,  e  la  Rapina, 

E  un'  altra,  che  divina 

Origine  menti ,  di  Tirannia 

La  più  nera  compagna.  Ipocrisia. 
Ma  di  ogn'  altra  maggior  fra  tante  larve, 

Cinta  del  rogai  serto,  e  collo  scetro. 

Onde  in  fronte  il  percosse,  una  comparve. 

Si  fé  la  turba  riverente  indietro; 

Che  ravvisar  le  parve, 

Ed  era,  V  ombra  del  più  reo  tiranno,  ^ 

Che  unqua  l' ibéro  scanno 

Premesse;  e  or  viene  al  successor  suo  degno 

L*  empie  tutte  a  spirar  furie  di  regno. 
Tu  dormi,  e  lasci  che  de'  tuoi  nefari 

Schiavi  il  gregge  imperversi  ?  E  non  ti  basta 

Che  non  più  V  Indo  a  reverirti  impari? 

Men  rimoto  periglio  or  ti  sovrasta. 

Suonan  d' Alcide  i  mari 

Delle  grida  ribelli  :  il  suon  si  stese 

Da  Calpe  al  Navarrese, 

E  ignota  agli  avi  libertade  or  sogna 

La  superba  Castiglia  e  Catalogna. 
Sai  che  col  sangue  e  col  terror  frenai 

Questa  genia  perversa,  e  in  preda  ammorto 

Fra  i  batavi  pantani  io  li  cacciai , 

E  degli  eccidi  loro  io  fui  più  forte. 

Con  queste  arti  domai 

La  militar  baldanza;  e  ogni  vii  germe 

Déir  altra  schiatta  inerme 

>  Pilippp  H. 
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Ad  estirpar,  chiamai  dei  sacerdoti 

La  santa  ira  che  uccide  e  inalza  voti. 
Si  disse;  e  sotto  i  pie  gU  si  spalanca 

L' Èrebo  di  si  cara  ombra  geloso. 

L' esterrefatto  re  balza ,  e  con  bianca 

Pronte  torvo  si  aggira  e  sospettoso: 

n  serto  che  gli  manca 

In  fronte  cerca,  e  il  nudo  crin  s'afferra: 

Fargli  veder  che  a  terra 

n  soglio  cada,  e  il  prema  colle  piante 

Un  lantasma  terribile  e  gigante. 
Libertà,  dico,  universal  terrore 

Dei  regi ,  e  nostro  palpito  e  conforto; 

Che  ad  ogni  passo  cresce  dì  furore, 

£  di  già  il  capo  ha  fra  le  nubi  assorto. 

D' ona  man  fredda  il  core 

Stringe  de'  mostri,  onde  un  langnor  letale 

Le  rie  membra  n'  assale  ; 

Coir  altra,  in  giro  dall'  orrenda  Nova 

Al  bei  Sebèto  i  popoli  solleva. 
Il  sire,  al  cui  paraggio  il  furibondo 

Cajo,  Tiberio,  e  quel  dal  bue  muggente,  * 

B  Procuste,  e  Mesenzio,  e  dall'  immondo 

Culto  Busiri,  fur  pietosa  gente; 

Aduna  nel  profondo 

Regal  recinto  la  nelanda  scuola 

Degli  empj  di  Lojola 

Astuti  alunni,  e  il  mantice  e  la  Oamma 

Prepara ,  e  il  volteggiar  dell'  Orifiamma. 
Viepiù  cresce  il  tumulto  e  la  minaccia, 

E  circuita  n'  ò  la  reggia  ispana. 

Cosi  mar  su  cui  regna  la  bonaccia, 

Il  gran  ceruleo  dorso  in  calma  spiana  ; 

Ma  se  Garbin  s'  affaccia, 

Affrico  e  Noto  e  gli  altri  venti  in  frotta 

Dalla  liparìa  grotta. 

Di  tempesta  forier  s'alza  un  muggito, 

«  PiUrida. 
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Finché  van  V  onde  a  flagellare  il  lilo. 
L*  empio  re  n'ode  il  marmure,  e  ne  trema: 

Con  gran  tomalto  il  cor  gli  si  scompone, 

Che  non  balte  giammai  se  non  per  téma; 

E  della  reggia  dal  sovran  balcone 

Porge  la  fronte  estrema. 

Subitaneo  si  desta  nn  arlo  orrendo; 

Ond'  ei  retro  movendo 

Il  pie,  vacilla,  e  a  sostener  non  vale 

Gli  eretti  volti  «  e  il  fremito  che  sale. 
Più  che  sdegno  di  re,  paò  nel  codardo 

Petto  terror  che  tatto  lo  pervade: 

Con  nmil  volto,  e  con  dimesso  sguardo 

Al  Popolo  Sovran  chiede  pietade. 

Né  a  perdonar*  gli  é  tardo 

Qaesti,  por  pago  di  veder  la  fera 

Con  bocca  prigioniera, 

E  di  tentar  le  zanne,  e  il  trucolento 

Occhio,  di  cui  tremò  quand*  era  armento  I 
Tal  neir  ercinia  selva  e  lituana 

Soglion  seguire  i  cacciatori  a  torme 

Orsa,  ch'ai  figli  nell'obliqua  tana 

L' esca  riporta;  e  si  n'  esploran  T  orme , 

Ch'ogni  sua  fuga  é  vana: 

Poi  n'  annunzian  la  preda  a  suon  di  squille 

Alle  vicine  ville. 

Fra  r  urla  e  il  tripudiar  la  notte  passa , 

Finché  r  ancidon  come  belva  lassa. 
Ye'  d*  ebbrezza  esultar  la  disdegnosa 

Gorogna,  e  disgombrar  l' ingrata  sabbia 

Dalla  salma  di  lui  che  inulto  posa, 

Ostia  della  regale  ultima  rabbia. 

Corre  all'  orbata  sposa 

La  plebe,  e  la  solleva  in  sulle  spalle  ; 

E  per  più  nobil  calle 

La  trae  di  quel  che  un  di  premea  Quirino, 

Cesare  e  ogni  altro  vincitor  latioo. 
Profonde,  oblique,  luride,  sparute 
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Stante  ha  l' Iberia,  quante  Dite  ha  bolge.  ' 

Sorgon  le  mva  piene  di  ferote: 

Intorno  un  fosso  triplice  s'avvolge  ; 

E  dentro  con  acute 

Spade  s' asconde  inaspettato  abisso: 

Là,  imagin  nere,  il  Fisso 

In  croce,  piombi  liquidi ,  bollenti 

Peci,  e  sostegno  a' pie  lamine  ardenti. 

Muggire  odi  il  terreno,  e  le  pareti 
Pregne  dì  semivivi,  a  dodonee 
Querce  simili  ;  lunghe  strida  e  fleti 
Di  chi  la  morte  lentamente  bee: 
In  questi  orror  segreti, 
Tomba  a  chi  vìve,  han  pena  i  rei  d' altèro 
Detto,  0  del  sol  pensiero; 
Quei  che  il  tiranno  tenebroso  ha  in  ira, 
0  il  ministro  del  ciel,  che  li  martira. 

Prava,  inerme,  inumana,  atra  genia 

Immota  siede  agli  empi  ostelli  in  guarda  : 

Di  lane  vili  è  avvolta,  e  colla  pia 

Fronte  curvata  obliquamente  guarda. 

Strider  per  lei  s' udia 

Più  dì  una  pira  ;  e  non  ardea  dei  velli 

In  fronte  ai  casti  agnelli 

Libati,  no:  di  vive  membra  umane 

Ardeva.  Ahi,  ferità  più  che  tebane! 

E  tu  cotante  atrocità  vedesti , 

0  Sole  1  È  fama  che  sentisti  orrore 

De'  micenei  conviti  e  degli  incesti  ; 

E  r  innocente  tuo  puro  fulgore 

Ancor  trasmetti  a  questi 

Specchi  di  Polifemi  e  Antropofàgi? 

No,  che  Bramini  o  Magi 

Rabbia  non  ebber  mai  contro  i  lor  greggi. 

Che  la  rabbia  cattolica  pareggi. 

Il  foco,  il  ferro  I  ardete  ed  abbattete I 
Pietà  pari  alla  loro,  e  pari  spirto. 

•  U  prigioiil  dal  Sant'UfUtio. 
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« 

Fateli  io  brani  1  or  via,  li  disperdete, 
Come  Medea  le  membra  on  di  d' Àbsirlo  ! 
E  un'  alta  mole  ergete 
Salle  relìquie  dell*  infamia  sparte  : 
«  In  questa  iniqua  parte 
»  Gli  antri  di  umane  belve  e  le  meecbite 
»  Sorgeano  un  di  :  Passate  e  maledite.  » 

In  men  cbe  il  dissi  l'opra  ecco  perrelta; 
Basi  cadono  al  suol  gli  empj  edifici. 
Ritornano  a  fruir  della  diletta 
Luce,  dei  cari  pegni  e  degli  amici 
Color,  cui  fé  vendetta 
Sacerdotal  colla  morente  salma 
Lottar  più  volte  V  alma  : 
Crin  sozzo,  incavati  occbi ,  tremolanti 
Membra  e  di  morte  lividi  sembianti. 

Come  li  accerchia ,  e  in  sostenerli  gode 
La  plebe,  e  dirizzarli  in  lor  viaggio! 
11  generoso  Ballestero,  il  prode 
Arguella  e  Agar,  *  dal  carcere  passaggio 
Fanno  al  temon.  Si  rode 
In  rimirarli,  e  i  cenni,  e  il  duro  impero 
Pur  soffre  il  Lion  fero. 
Quei  cbe  all'  artiglio  avea  sacrati  in  pria. 
Or  gli  stan  sopra:  ahi  truce  compagnia! 

Fuggono  all'  apparir  di  Calai  e  Zete 
L'Arpie  che  sozze  di  Fineo  le  mense* 
Fer  lunga  pezza  ;  né  van  dritte  a  Lete  : 
Calan  dai  monti  a  nere  torme  e  dense. 
Con  ali  irrequiete 
Il  bello  ad  ammorbare  italo  cielo; 
E  in  uno  e  in  altro  stelo 
L' infame  nido  a  ricorapor  li  chiama 
Nella  sua  selva  dolorosa  il  Lama.  ^ 

E  finor  nuovo  Erisitton  non  venne, 

<  Nomi  a  pefwBtggl  fimoti  In  quella  riTolotloM:  partlMUniMBl*  A|eaUDO  Arpiciles, 
dio  dopo  aoi  loai  di  prìgioaii  •■lì  al  mioìstero  ddl'iaUno. 
MolendliQMQitì. 
«  U  Pap«. 
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Che  Ogni  pianta  n*  abbatta  ed  ogni  fronda? 
Si  sperdono  al  fischiar  della  bipenne 

I  turpi  aagei  dalla  proluvie  immonda. 
Qual  vola  sulle  antenne 

Ad  assalir  le  vie  dell'oceano, 
Qual  cade  estinto  al  piano  ; 
E  alfin  lascia  la  preda  il  sacro  astore 
Che  Italia  mia  si  sente  in  mezzo  al  core. 
Intanto  il  lido  gaditan  passeggia 

II  Tradimento,  che  al  tiranno  fello, 
Onde  notturno  fugga,  apre  la  reggia. 
Orrendo  fa  del  popolo  macello  ; 
Che  mentre  il  nome  echeggia 

Di  Libertà ,  1*  assalgon  d*  ebri  sgherri 
I  cavi  bronzi  e  i  ferri. 
Dell*  empie  trame  esecutor  primiero 
Grida  la  fema  te,  crudel  Frejero.* 

Te  la  mia  cetra,  ond'alta  ira  si  sfoga, 
A  eterna  infamia  danna;  e  luminosa 
Laude  riserba  a  voi,  Riego  e  Quiroga.* 
La  giastizia,  il  valor,  la  generosa 
Pietà  che  i  cor  soggioga , 
È  tutto  in  voi,  che  vincere  ristando 
Sapeste,  intatto  il  brando; 
E  tu,  Mina,  '  tu  nuovo  Arato  sei 
Apparso  in  mezzo  ai  perlglianti  Achei. 

Ma  qual  mortale  giungerà  concento 
A  te ,  cui  riverente  il  Sol  si  china. 
Ultima  Esperia  ?  Alcide  io  non  rammento 
Che  il  sudor  lava  nella  tua  marina, 
Insiem  col  vago  armento, 
E  i  segni  pose  negli  avversi  liti 
Ai  naviganti  arditi. 


*  Utamà  Fnjero  fa  il  g«B«rtIe  e«i  Perdinaado  oommlfle  PlnetriM  di  aMaHMv  U  rivo 
Ivi' 


.      »Uf 

risoU  di  Leon  ni  principio  d«l  goanojo  1830. 

■Don  FnncMOo  Mina  valoroBo  gooorUa  di  Kl>«rià:  loifennc  la  rìTolwMM ImM  f«  fo^ 
libile:  capitolò  oooratamoDte  col  Francesi,  e  il  rifogiò  in  Ingbillerra. 
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Taccio  la  fosca  stirpe  dell'  Aurora,  * 

Espulsa,  che  il  vocal  Mennòne  adora. 
Taccio  le  antiche  numantine  prove  ' 

Ond'ebbe  Scipio  si  luogo  cordoglio: 

Taccio  ÀDoibàl  che  più  securo  move 

Colle  ibère  cavalle  al  Campidoglio. 

Cose  membrar  mi  giove 

Che  Tetà  nostra  attonita  riguarda, 

Né  spegnerà  la  tarda; 

Come  di  lui  eh'  Europa  tutta  scossa 

Col  brando  avea,  sfidò  V  immensa  possa. 
Oh  Saragozza  !  oh  donne ,  che  volgeste 

Verso  le  mura  vacillanti  il  piede, 

Le  Spartane  magnanime  vinceste! 

Qual  al  marito  spento  al  suol  succede, 

E  r  armi  sue  si  veste  ; 

Qual  sul  figlio  trafitto  esulta,  e  il  vivo 

Aborre  fuggitivo. 

Oh  generose  I  Oh  non  udite  esequie  ! 
Oh  cantata  a  chi  vive  ultima  requie  1 
E  tanto  sangue,  e  furor  tanto  e  scempio, 
E  virtù  tanta,  che  ogni  antica  oscura, 
Per  chi?  Per  un  tiranno,  un  vile,  un  empio, 
Orror  del  mondo  ed  onta  di  natura. 
Iberia,  togli  esempio, 

S' esser  non  vuoi  da  un  sol,  quaì  altra  fiata , 
Lacera,  insanguinata  : 
Di  colui  che  il  ci  vii  patto  non  tenne 
Il  rio  capo  consegna  alla  bipenne. 

«  I  Mori  eaecisti  dalla  Spanni. 

*  Allade  •!!•  dinoolU  eh*  Àbcro  i  RomA&i  di  soggiogar»  Io  Spaglio. 
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ODE. 

Ulvlftto  TB  «Mi.  Q«U  JnU  Mi  Sem,  et 
•ppropiiiqval  dics  Donai  :  i^  ■•- 
bis,  tanpn»  gmtias  «ni. 

ExEcn.  Paoni.,  XIX,  a-3. 

Romoreggiar  m*  intesi  in  aolla  testa 

Una  gran  voce,  che  il  fragor  parea 

Di  grossa  onda  in  tempesta  : 

Figlio  deir  uom,  lo  sguardo  inalza,  e  mira  : 

Di  Dio,  gridò,  son  I*  Ira. 

E  nella  destra  on  lungo  brando  avea 

Che  apriva  solchi  ardanli , 

E  al  suo  fischio  cadeau  V  aure  frementi. 
Colla  sinistra  alzava  una  fiala 

Che  bolle,  e  spuma,  e  lamentosa  in  alto 

Orrido  fumo  esala, 

Che  vorticoso  con  sue  terbi d' onde 

Le  stelle,  e  tutto  asconde 

Del  firmamento  il  bel  ceruleo  smalto; 

E  rosseggianti  a  mille 

Vi  stridono  nel  mezzo  atre  faville. 
Irte  ha  le  chiome  al  par  d' acute  spine 

In  suH'orribil  fronte,  e  la  gran  bocca. 

Come  una  deir  Brine, 

Spalanca  :  sono  i  tondi  occhi  di  braco, 

Che  fassi  più  vivace 

Quando  rabbia  di  mantice  la  tocca. 

Flagellato  dal  vento 

Sulle  spalle  le  ondeggia  il  vestimento. 
Sovra  un  immenso  augel  s' assetta  e  corca , 

Che  ha  sette  teste  e  dieci  corna,  e  drizza 

La  velenosa  forca  : 

Due  grandi  ali,  che  sembrano  due  vele. 

Gli  sorgon  dalle  ascelle  ; 
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E  lento  scende,  e  tortuoso  guizza, 

Nuotando  colla  pancia 

Dentro  una  nube  trasparente  e  rancia. 
A  quel  fantasma,  a  quella  vista  orrenda, 

Io  mi  precipitai  sulla  mia  fronte. 

Ma  siccom'  uom  cui  prenda 

Man  per  le  chiome  e  in  alto  lo  sollevi. 

Del  mortai  peso  lievi 

Io  mi  sentii  le  membra,  e  sovra  un  monte 

Fui  tratto;  allorché  scosse 

Un'  aquila  le  penne,  e  il  volo  mosse. 
Un  volume  recommi  e  un  ferreo  stile, 

Che  di  foco  la  punta  e  V  ali  avea , 

E  mansueta,  umile 

Nella  mia  mano  a  depor  venne  il  carco. 

Poi  di  sé  fatto  un  arco, 

Colla  testa  sul  petto  in  giù  cadea, 

Che  addormentarla  volle 

Colei  che  in  alto  la  gran  coppa  estolle. 
Narra  quel  che  vedrai ,  narra  alle  genti  ; 

Poi  disse:  fino  al  ciel  giunser  le  strida 

Di  vittime  innocenti. 

Contro  r  armento  umil  dagli  antri  cupi 

Sbucan  rapaci  lupi. 

Di  brani  infranti  e  sanguinoso  pelo 

Lordi  le  bianche  zanne, 

E  piene  han  tutte  le  bramose  canne. 
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Donna,  io  volea  per  cagioo  aita  e  darà 
Tenere  a  tolti  mia  sembianza  ascosa  : 
To  noi  consenti»  e  ognon  mi  raffigura 
Alla  mestizia  ond*  ho  V  anima  rósa. 

Ta  di  te  stessa  alunna,  e  di  natora 
Seguace,  e  di  servile  arte  sdegnosa. 
Gerito  mia  dalle  dardanie  mura 
Fai  del  terzo  pennello  andar  fastosa. 

Il  pugnai  mi  concedi,  e  in  un  la  greca 
Larva  che  di  lamento  empie  la  scena. 
Ed  il  lauro  coi  morde  invidia  bieca. 

Ah  1  potess*  io  così  destar  l*  imbelle 
Italia  al  soon  di  teatral  Camene , 
Come  r  ardue  tu  segui  orme  d' Apollo. 


IL  1915. 

Lascia  dell'Elba  T infamato  nido, 

Che  tanto  or  va  pel  grand* esole  altero, 
La  nave  carca  del  fatai  Guerriero, 
E  fulminando  afferra  il  franco  lido. 

Le  congiurate  schiere  odono  il  grido 
Deir  antico  lor  duce,  ed  il  sentiero 
Gli  apron  fra  1*  aste  all'  avvilito  impero  ; 
Scende  l' incauto  re  dal  soglio  infido. 

Cessan  conviti  e  danze,  e  l'alta  speme 
Del  mondo  i  re  pensosi  in  fronte  mesta; 
E  arme,  arme,  Europa' orrìbilmente  freme. 

Oh  spettacol  sublime  I  Oh  nuova  lotta, 
Rimirar  Bonaparte  che  s' appresta 
Solo  a  pugnar  contro  V  Europa  tutta  ! 
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ajlw.il  bacwlil  ijs«a. 

Lega  che  in  tua  ragion  sacra  ti  appelli. 
Odio  di  te  medesma  e  di  natura, 
Destra  di  Dio  che  scettri  ha  per  flagelli , 
Tu  comandi  alla  terra,  a  te  paura. 

Torma  di  lupi  infra  gli  armenti  imbelli , 
Di  cui,  finto  pastor,  tu  siedi  a  cura; 
Della  stirpe  di  Pelope  fratelli , 
A  vostre  mense  il  Sole  non  s*  oscura? 

Lega  esecranda,  tu  a  Ragion  fai  guerra, 
Ogni  uman  dritto  sotto  i  pie  ti  poni, 
E  coprir  vuoi  di  tenebre  la  terra. 

Noi  sperar,  empia:  voi  pur  fate,  o  genti, 
Libera  Lega;  e  rovesciando  i  troni , 
I  Popoli  fian  re,  nulla  i  potenti. 


A  HOliA. 

0  di  vii  ciurma  fetida  sentina, 

Roma,  già  nido  d'anime  leggiadre, 
Di  Bruti,  di  Camilli  e  Scipii  madre. 
Or  del  nostro  servaggio  empia  fucina  I 

Quel  Dio  che  Bafìon  dalla  marina 
Nudo  trasse,  vietava  air  umil  padre 
Trattar  mondano  scettro,  e  con  man  ladre 
Sair  alme  esercitar  santa  rapina. 

Vedi  carchi  di  cibo  infami  cherci 
A  fameliche  turbe  impor  digiuni; 
Sulle  piazze,  di  Cristo  urlar  le  merci  ; 

Punir  pensieri;  armar  pugnali  e  funi 
In  orgie  sacre,  e,  d' ogni  vizio  lerci, 
Trescar  della  tiara  ali*  ombra  immuni. 
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AI.I.'lTAI.IA. 

[4821.1 

Italia  Don  piò  mia,  ma  di  bordello, 

Non  temer  che  per  nome  altri  ti  chiame , 
Se  sorger  non  volesti  dal  letame, 
In  cui  star  godi ,  di  te  degno  ostello. 

Dal  di  che  vidi  questo  popol  fello 
Sé  stesso  straziar  con  ira  infame, 
E  dei  barbari  offrirsi  a  tutte  brame, 
Se  questo  è  lieve,  abbi  maggior  flagello. 

Poich*  avvien  che  in  te  sempre  il  miglior  gema , 
Chi  tua  viltà  mirando  e  tua  laid'  opra  , 
Non  fia  che  cerchi  alcuna  isola  estrema? 

L'onde  del  mare  che  a  Tìfeo  sta  sopra, 
£  ti  fé  un  tempo  del  gran  fianco  scema , 
T' inghiotta  or  tutta,  e  la  tua  infamia  copra. 


AD  HIV  PAvaino. 

(4810.1 

A  che  aguzzi  le  nari ,  e  spingi  il  collo 
Grugnando  come  fa  ciacco  per  fame? 
Tuffa  il  grifo  superbo  entro  il  letame, 
Né  alzarlo  mai  verso  chi  segue  Apollo. 

Se  tu  bestia  non  fossi,  e  bestia  infame, 
Contro  te  canterei;  ma  non  farollo: 
Togli  nel  ventre  di  ghiande  satollo 
Un  calcio ,  e  fa'  di  te  medesmo  strame. 

Il  ciacco  ha  duro  il  cuoio,  ma  il  cerébro 
Ha  molle  almeno  ;  e  tu  calloso  V  bai  : 
S*  io  ti  pareggio  a  un  ciacco,  io  ti  celebro. 

Vii  patrizio,  di  te  parlo,  e  non  anco 
Intendi?  A  che  su*  i  piedi  a  forza  stai? 
Metti  le  mani  a  terra ,  e  vanne  al  branco. 
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AD   HIV   SBDlCTEirrB   POETA   COMICO. 

E  tu  mi  mordi,  e  il  sale  PlSulino 

Affetti,  e  tu  fra'Mevii  mìei  ti  mischi? 

Mal  consigliato!  ed  a  tentar  t'arrischi 

Al  can  sopito  della  coda  il  crino? 
Ceffo  da  conio,  e  ancor  del  Fiorentino 

Non  t' intronan  le  orecchie  e  gli  urli  e  i  fischi? 

Tu  la  tosca  TaHa  strazii  e  cincischi, 

Che  per  te  parla  in  stil  trasteverino. 
Marzial  da  taverna,  insulso  scurra, 

Di  mense  uccellator,  rulfian  patrizio 

Che  il  Britanno  conduci  alla  suburra  ; 
Vanne,  che  indegno  io  t'  ho  del  mio  flagello; 

E  giacché  sangue  sei  cardinalizio. 

In  galera  t' aspetta  altro  cappello. 


AD  HIV   PliOFB««ORB  OI  DBCLAJIAXIOIVE. 

Ceffo  di  sgherro,  e  di  giumento  schiena, 
Stentore  di  polmon ,  di  cor  Brunello  ; 
Mima  che  di  latrati  empi  la  scena, 
Precettor  che  il  Liceo  cangi  in  bordello  : 
Trafficasti  la  moglie,  e  con  serena 
Fronte  passeggi,  or  questo  insulti,  or  quello; 
Come  sozzura  vii  co'  pie  ti  calco; 
Torna  qual  prima  a  rotolarli  in  palco. 
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AVVERTENZA. 


Dopo  le  Poesie  drammatiche  e  liriche,  stimiamo  pregio 
deir  opera  conchiadere  questa  collezione  degli  scritti  del 
nostro  Autore  con  ana  scelta  delle  sue  Prose  più  ragguarde- 
voli e  per  la  importanza  degli  argomenti,  e  pel  modo  col 
quale  furono  da  lui  trattati.  In  tal  guisa  i  lettori  potranno 
veder  riprodotta  V  intiera  imagine  di  questo  egregio  intel- 
letto, che  se  avesse  avuto  dalla  fortuna  giorni  più  lunghi  e 
più  sereni,  certamente  sarebbe  stato  più  utile  alla  Patria,  e 
progredendo  ognor  più  nelle  vie  dell'  arte,  avrebbe  impresso 
più  gloriosi  vestigi  nel  campo  della  civile  letteratura. 

Le  dette  Prose  son  nove,  già  tutte  edite  ;  e  qui  si  tro- 
veranno disposte  per  ordine  cronologico. 

La  prima  è  un'  Orazione  tenuta  da  esso  nel  1816  in  Fi- 
renze, davanti  ad  una  scelta  e  numerosa  udienza»  l'anni- 
versario della  nascita  del  grand' Epico  Italiano.  Ancorché 
r  autore  non  abbia  cercato  in  essa  gli  ornamenti  del  dire , 
pure  riesce  assai  gradita  tanto  per  la  novità  dell'esempio, 
quanto  per  ta  passione  e  per  la  libertà  con  cui  è  dettata. 

Viene  secondo  il  Discorso  intorno  al  Teatro  italiano, 
scrìtto  nell'anno  stesso,  e  che  a  quei  tempi  levò  gran  re- 
more, eccitando  contro  il  Benedetti  le  ire  degli  ammira- 
tori del  grande  AIGeri  per  le  censure  onde  questi,  seguace 
delle  dottrine  del  Garmignani,  e  desideroso  di  aprir  novelle 
^  vie  alla  italiana  Melpomene,  lo  fece  segno.  Senza  approvare 
lutto  ciò  che  in  esso  vien  detto,  lo  riproduciamo  e  perché 
serve  alla  storia  delle  opinioni  di  luì,  e  perchè  in  molte 
parti  ninno  spassionato  lettore  potrebbe,  a  noi  sembra,  ne- 
gargli il  suo  assenso. 

BlIflDBTTr.  —  i.  32 
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374  AVVERTENZA. 

Fornilo  di  buoni  ed  atìli  avvisi  è  pure  l' altro  Ditcorso 
intomo  aUa  Eloquenza  iUUianaf  cai  il  Benedetti,  colla  sua 
solita  calorosa  indipendenza,  scriveva  nell'anno  1817. 

Dell'  anno  1818  ò  1'  Orazione  per  il  Congresso  (f  AqMù- 
grana,  la  quale,  se  per  vero  dire,  circa  la  splendore  del- 
l'eloquenza  non  potrebbe  sostenere  il  confronto  di  quella 
del  Foscolo  pei  Comizi  di  Lione,  tuttavia,  relativamente 
alla  santa  carità  di  patria,  non  è  immeritevole  di  esserle  pa- 
ragonata. 

Le  Due  letiere  al  conie  Napione  sono  pure  importanti, 
perché  pongono  in  piena  luce  come  il  nostro  Francesco,  se 
aveva  creduto  di  dover  appuntare  il  grande  Astigiano  come 
cultore  non  sempre  imitabile  dell'arte  tragica,  non  dubitò 
di  difenderlo  contro  le  accuse  degl'  ingegni  servili,  onoran- 
dolo come  altissimo  cittadino. 

Il  Discorso  sulla  necessità  di  un  Teatro  nazionale  prova 
anch'esso  quanto  egli  amasse  l'arte,  e  come  in  alcuni  con- 
cetti prevenisse  ciò  che  col  volgere  del  tempo  si  è  potato 
in  parte  effettuare  nella  Penìsola,  e  che,  speriamo,  in  età 
più  felice  potrà  condursi  a  perfezione. 

Finalmente  La  mta  di  Niccolò  Capponi  e  quella  dì  Cola 
De  Rienzo,  sono  come  saggi  della  Opera  concernente  le  Vite 
dei  grandi  Italiani,  la  quale  egli  aveva  ideato  sul  fare  di  Plu- 
tarco, ma  la  quale  lasciò  presso  che  tutta  nello  stato  di  ab- 
bozzo. Per  questo  motivo  noi  abbiamo  rifiutato  di  pome  qai 
altre,  essendo  stato  nostro  intento  di  accogliere  in  questi 
due  volumi  ciò  che  l' infelice  Autore  potè  disegnare  e  più 
o  meno  compiutamente  colorire,  non  ciò  che  con  mano  ve- 
loce ebbe  appena  tempo  di  adombrare. 
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ORAZIONE 


L' àXniTKKSAUO 


DELLA  NASCITA  DI  TORQUATO  TASSO. 


A   KAIVOBI  SlJOCmitl. 

Per  Offerti  veduto  eommoiso  alla  narra%ione  delle  sventure  di 

Torquato  TassOf  ed  aver  corwsciuto  a  prova  di  qual  animo  geruroto  e 

compauionevole  tu  èia  dotato,  ho  creduto  che  a  te  eoltanlo  ii  doveue 

l'offerta  di  queila  mia  breve  Ora%ione.  Nàtolo  per  le  virtù  del  cuore, 

più  pregevoli  di  quelle  dell'  ingegno,  ohe  in  te  non  meno  risplendono; 

ma  anche  perchè  di  recente  hai  fatto  cosa  di  utilità  e  d'ornamento  alla 

patria,  *  carne  l'hai  voluta,  e  all'ottimo  amico  comune  '  liberamente 

indiri%uiref  ti  rendo  questa  retribu%ione,  piccola  al  certo,  ma  pur 

la  sola  che  sia  nelle  mie  for%ey  e  che  possa  giungerti  gradita,  frovC' 

rai  questo  mio  discorso  spogliato  degli  ornamenti  del  dire  e  della 

pompa  oratoria ,  ma  non  gelido  affatto  ed  esangue  ;  tale  che  dai 

comuni  argomenti  si  discosta.  Ma  la  novità  degli  esempi  è  diletto. 

Segui  ad  amare  Torquato,  ed  anco  U  suo  più  ealdo  ammiratore,  e 

tuo  verace  amico.  Sta'  sano. 

¥iren%e ,  li  7  settembre  4846, 

FRANCniSCO  BENEDÉTTI. 


Era  costume  degli  antichi  Greci  e  Romani  di  celebrare  nei 
loro  domestici  recinti  i  natali  delle  tutelari  divinità ,  come  di 
Castore  e  di  Polluce;  e  la  religione  nostra  solennemente  rico- 
nosce il  giorno  degli  uomini  che  per  santità  meritarono  la 
pnbblica  venerazione.  Ma  prescindendo  dai  sacri  riti,  niuno 
vi  è  che  conceda  mondani  onori  a  coloro,  i  quali  coir  ingegno 

*  SI  allade  a  una  bella  carta  dei  contorni  di  Firenze  do  esso  commessa 
e  diretu. 

*  Luigi  Clampolini. 
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illustrarono  la  patria,  né  la  lor  vita  macchiarono  di  stragi  e 
di  delitti.  A  buon  titolo  credo  danque  che  ad  essi  conveo^si 
questo  tribato  che  ispirato  non  viene  dalla  presente  potenza,  né 
da  alcuna  obliqua  mira,  ma  dairammirazìoneedalla  riconoscenza 
pei  servigi  prestati  ali*  umano  intendimento.  —  In  questo  giorno 
in  cui,  dopo  quasi  tre  secoli,  ricorre  la  nascita  di  Torquato,  vi 
ho  invitati  ad  adunarvi,  dilettissimi  amici  e  uditori  noiaiiis- 
simi,  onde  rendere  alcun  omaggio  a  quest'uomo  divino  che 
tanto  ha  provveduto  alla  gloria  italiana:  né  offender  si  paò 
la  memoria  di  Torquato  se  onori  convenienti  per  avventura 
non  gli  offriremo,  poiché  V  ignavia  dei  tempi  e  la  nostra  insuf- 
ficienza ce  ne  rendono  abbastanza  scusati.  Il  tributo  del  cuore» 
alcune  lagrime  concesse  alle  ceneri  di  quest'uomo  sublime 
nell'ingegno  e  nelle  sventure,  l'indignazione  ed  il  fremilo 
contro  coloro  che  cagionarono  i  suoi  mali,  saranno  contrasse- 
gni  bastanti  onde  non  lasciare  affatto  inonorato  e  dimentico  il 
giorno  in  cui  la  natura  si  compiacque  di  mostrare  in  lui  uno 
dei  suoi  più  rari  prodigi.  Non  v'  è  chi  non  conosca  i  nobili 
parti  del  suo  ingegno;  ma  pochi  sanno  le  disgrazie  che  lo  tra- 
vagliarono, e  gli  fecero  condurre  una  vita  la  più  infelice  che 
abbia  mai  vissuto  uomo,  e  lo  condussero,  in  età  da  produrre 
altre  maravigUose  opere,  alla  tomba. — Fino  dal  suo  natale  parve 
che  la  fortuna  gli  dicesse:  <(  Sii  grande,  ed  infelice.  »  Infatti 
le  sue  sostanze  paterne  soffersero  detrimento  grandissimo  ap- 
pena egli  nacque,  e  l'esigilo  del  padre  vaticinar  pareva  in  certa 
guisa  la  prigionia  del  figlio.  Nell'età  di  anni  setto,  in  cui  gli 
altri  uomini  non  hanno  che  un  debole  lume  di  ragione,  Tor- 
quato poetava;  onde  può  dirsi  che  vagisse  in  versi.  Ma  nel  tempo 
stesso  che  Bernardo  suo  padre  godeva  del  prodigioso  ingegno 
di  Torquato,  segretamente  sospirava  nel  vedere  che  coltivando 
egli  la  sterile  arte  di  Apollo,  sarebbe  stato  vittima  di  coloro 
che  coltivavano  quella  di  Sejano.  Volle  perciò  che  si  esercitasse 
nelle  legali  discipline,  da  cui  i  più  miseri   legulei  sogliono 
ritrar  più  lucro  talvolta  degli  Omeri  e  dei  Virgili.  Torquato 
mesceva  a  Bartolo  e  a  Baldo,  Marone  e  l'Ariosto,  la  gloria 
del  quale  gli  toglieva  i  sonni,  come  fu  detto  che  quella  di  Mil~ 
zìade  li  togliesse  a  Temistocle.  Frutto  de' suoi  poetici  stadi 
frammezzati  ai  legali  fu  il  Rinaldo,  che  ben  si  può  denominare 
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il  precursore  del  Goffredo.  La  natara  che  iraperiosamente  il 
voleva  poeta,  lo  fece  del  tutto  allontanare  dal  fòro,  onde  si  de- 
dicasse air  ingenaa  arte  che  per  nostra  sventura  alcuni  di  noi 
osiamo  trattare.  Ma  da  qual  meraviglia  esser  non  dovca  preso 
il  mondo,  allorché  nel!'  età  di  anni  trenta  il  Tasso  aveva  dato 
compimento  alla  Gerusalemme?  Mentre  intanto  stava  travaglian- 
dosi intorno  alla  perfezione  del  poema,  vìvendo  nella  corte 
del  daca  Alfonso  di  Ferrara,  alcuni  cortigiani  di  notte  tempo 
spezzar  gli  fecero  i  serrami  dello  scrigno  ove  custodivansi  i 
preziosi  frutti  della  sna  mente ,  onde  spenger  per  sempre  la 
Gerusalemme,  e  trovare  anche  materia  nelle  sue  carte  per  ac- 
cusarlo al  cospetto  del  principe.  Sperone  Speroni,  a  cui  inviato 
avea  una  copia  del  poema  acciò  ne  proferisse,  giudizio,  glie  l'an- 
dava vilmente  trattenendo,  e  prendeva  dairamìchevole  sua  fidu- 
cia occasione  di  vituperarlo.  Né  solo  alla  fama,  ma  alla  vita 
pure  gli  fu  attentato.  Spinto  il  Tasso  da  ira  magnanima,  come 
Druse  a  Sejano,  il  Cid  a  don  Diego,  rispose  con  una  guanciata 
ad  un  insulto  fattogli  da  un  cortigiano.  Costui  unito  a  tre  suoi 
fratelli  assali  all'  improvviso  il  Tasso,  che  ne  ricevette  una  fe- 
rita alle  spalle;  ma  trasse  la  spada  e  valorosamente  si  difese. 
Qual  momento  esser  dovea  quello  1  la  vita  di  Torquato  fra 
quattro  punte!  Mali  fugò  tutti,  meravigliosamente  sottraendosi 
a  questo  pericolo:  egli  era  la  prima  spada  del  secolo,  e  se  eser- 
citato avesse  il  mestiere  dell'  armi,  sarebbe  stato  forse  non  men 
prode  capitano  del  suo  Goffredo.  Non  vi  era  chi  più  di  lui  co- 
noscesse come  campeggiar  si  poteva ,  tenere  gli  alloggiamenti , 
fare  gli  assedi,  usare  strattagemmi,  arringar  i  soldati,  venire 
a  giornata;  cose  tutte  che  ha  dato  splendidamente  a  divedere 
nel  suo  poema,  che,  con  egual  diritto  dell'  Iliade,  denominar  si 
potrebbe  il  viatico  dei  guerrieri.  Che  se  Orazio,  ardito  solo 
alla  mensa  di  Mecenate,  nei  campi  di  Filippi,  ove  si  pugnava 
per  r  ultimo  fato  della  patria,  vergognosamente  gittò  lo  scudo, 
non  sarebbe  ciò  accaduto  di  Torquato,  come  non  accadde 
di  Dante  a  Campaldino,  di  Eschilo  a  Maratona,  e  di  Sofocle, 
che  si  dimostrarono,  come  sommi  poeti,  valorosi  guerrieri: 
onde  smentir  si  deve  la  taccia  che  il  volgo  ha  sempre  data  di 
pusillanimi  ai  seguaci  di  Apollo.  —  È  stata  una  fatalità  annessa 
ai  tre  soli  poemi  degni  del  nome  di  eroici,  che  poverissimi 
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iogegni,  incapaci  di  condarre  da  per  sé  stessi  un'  epica  azione, 
abbiano  voluto  appiccare  i  loro  versi  a\\* Iliade,  a\V  Eneide,  al 
Goffredo,  immaginandosi  che  non  ben  terminassero  questi  coiq- 
ponimenti,  come  se  quei  divini  ingegni  stati  non  fossero  atti 
a  proseguir  oltre,  o  caduti  fossero  nell'  errore  grossolano  di 
non  avvedersi  eh'  esausto  non  era  il  loro  soggetto.  Ma  quando 
Quinto  Calabro  e  Maffeo  Vegio  scrivevano,  Omero  e  Virgilio  non 
erano  più  :  il  solo  Torquato  esser  dovette  testimone  della  dura 
cortesia  usatagli  dal  Cammilli.  È  ben  noto  quanto  dolente  ei  re- 
stasse non  solo  dell'audacia  di  costui,  ma  del  plauso  che  ricevè  dal 
pubblico,  e  quanto  gli  riuscissero  amare  le  congratulazioni  fatte 
a  lui  come  autore  di  un  imperfetto  lavoro,  le  quali  dalla  stupida 
rettorica  del  suo  secolo  era  costretto  a  tranquillamente  ricevere. 
Al  pari  che  della  fama,  fu  frodato  del  guadagno.  Senza  sua  saputa 
si  pubblicò  per  la  prima  volta  la  Gerusalemme,  di  cui  per  anche 
non  era  ben  pago,  piena  di  imperfezioni  e  di  mende;  e  si  vide 
così  involato  barbaramente  il  frutto  di  tante  vigilie  e  di  tanti  tra- 
vagli. L'Italia,  fatta  ricca  del  più  prezioso  tesoro  che  in  tal  genere 
ancora  si  abbia,  non  diede  nemmeno  di  che  sostentar  la  vita  a 
un  tanto  figlio.  VAd^ne  al  Marino,  la  Pronea  al  Cherilo  dell'età 
nostra  fruttarono  applausi,  tesori  e  considerazione  nella  patria 
non  solo,  ma  presso  le  straniere  genti  ancora;  e  la  Gernsa- 
lemme  a  Torquato,  villanie,  perpetuità  di  miseria,  fama  di  de- 
mente, prigionia.  Ingiustizia  atrocissima  e  costante  della  fortuna, 
da  far  tremare  la  penna  in  mano  a  chi  si  sente  ad  alle  cose  nato, 
e  da  infonder  coraggio  e  munire  contro  il  pudore  i  nulli  inge- 
gni, potenti  solo  di  frodi,  d' imperterrita  jattanza  e  di  quainn- 
que  turpissima  pratica.  Non  è  ben  chiaro  ancora  da  che  deri- 
vasse l'attentato  fatto  alla  sua  libertà.  Di  ogni  fondamento  priva 
è  l'asserzione  del  bacio  dato  dal  Tasso  in  pubblico  corteggio 
a  Leonora  sorella  del  principe.  Si  può  ben  dedurre  che  ella, 
siccome  donna  delle  lettere  amantissima  ed  ammiratrice  sin- 
golare del  suo  raro  ingegno,  avesse  l*  animo  inchinato  verso  di 
lui,  e  ch'egli  di  cuore  gentile  e  facile  all'amore,  che  con 
tanta  divinità  ritrar  seppe  ne' suoi  versi,  occultamente  ne  ar- 
desse; ma  essendo  ella  di  maniere  oneste  e  ritrose,  come  fu 
adombrata  in  Sofronia ,  e  il  Tasso  continentissimo,  né  vivendo 
egli  nella  corte  di  Alfonso  come  Ovidio  in  quella  di  Augusto, 
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dedito  alle  mollezze  e  alle  principesche  libidini  ;o  non  esìstette, 
0  tntta  divina  e  sopra  i  sensi  esser  dovè  la  lor  fiamma.  L'aa- 
lice  invidia,  la  credala  e  sospettosa  natura  del  daca,  che  non 
negava  fede  a  quegli  Aleli  che  vedevano  gli  sguardi  tatti  ri- 
volgersi nel  solo  Torquato,  od  oscurarsi  dal  nudo  ingegno  lo 
splendore  degli  avi  e  dell'oro,  furono  le  potentissime  cause  che 
trassero  in  ceppi  Tuoroo  di  queir  età  il  più  sacro.  Yì  s'aggiun- 
ga la  riluttanza  di  Torquato,  non  dirò l' inesperienza,  ad  acco- 
modarsi agli  usi  delle  corti,  cioè  di  palpare  ì  più  bassi  per 
giungere  ai  primi,  spiar  la  mente  e  la  faccia  del  principe  per 
secondarle,  ricever  motteggi  con  serenità,  udire  e  registrare, 
sorridere  e  tradire,  baciare  e  avvelenare.  Non  paghi  di  oppri- 
merlo i  suoi  nemici,  per  rendere  scasata  la  loro  vergogna  lo  po- 
sero in  ludibrio,  e  considerar  lo  fecero  come  demente.  L' umore 
tristo  che  assale  gli  uomini  generosi,  originato  dallo  sdegno  con- 
tro il  secolo,  dai  travagli  della  mente,  dalla  segreta  ansietà  cui 
nutre  neir animo  l'amor  della  gloria  (poiché  non  fu  mai  visto 
pensoso  e  in  sé  racchiuso  V  inetto),  furono  accolti  per  manifeàti 
segni  di  frenesia.  Se  non  era  demente  Torquato,  i  mali  trat* 
(amenti  che  riceveva  potevano  renderlo  tale,  e  l'esserlo  da  tutti 
creduto,  far  si  che  egli  stesso  lo  credesse;  insomma  motivare  il 
crudelissimo  danno  di  sconvolgere  quella  sua  mente  divina.  Il 
suono  dei  versi  della  Gert^salemme  fu  confuso  colle  urla  dei  de- 
menti.  Oh  dura  condizione  di  chi  sovrasta  al  secolo  1  Oh  misera 
situazione  da  cui  sbigottito  rifugge  il  pensiero  1  Ma  forziamo 
pure  lo  sguardo  a  fissarsi  in  quel  miserando  oggetto,  onde  ne 
venga  almeno  una  tarda  vergogna  agli  uomini  che  sono  e 
saranno,  purché  apprendessero  una  volta  a  non  manomet- 
ter giammai,  come  sacra  cosa,  quei  venerabili  che  a  Tor- 
quato somiglieranno.  Nessun  refrigerio  a'  suoi  mali  :  spossato, 
pallido,  sparuto  gli  occhi,  squallido  la  barba,  rifinito  dalla  fame 
e  dalla  sete,  disteso  sulla  nuda  terra;  tale  vivea.  Fremiamo, 
e  piangiamo.  —  I  cultori  delle  Muse,  che  sollecitar  dovevano  la 
liberazione  del  loro  principe  Torquato,  congiurarono  invece  a 
suo  danno.  In  Firenze,  nella  culla  della  lingua,  nella  terra  di 
Dante,  nel  luogo  donde  vi  parlo,  fu  ordita  la  più  vile  congiura 
che  vanti  la  storia  della  pedanteria  e  dell'  infamia.  Leonardo 
Salviati  (a  questo  nome  movete  tutti  un  grido  d'indignazione) 
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unitamente  al  suo  vile  proselita  Bastiano  de'  Rossi,  soUo  ridicolo 
^divise/  col  valor  di  Tersile,  scesero  in  lizza  coir  Achille  delia 
poesia.  Vomitarono  dal  fango  le  più  basse  contnmelie  contro 
quest'aquila  che  altissima  volava.  Fu  chiamata  la  Getusalemme 
con  nomi  di  scherno,  anteponendole  perfino  il  Morgante  e 
r  Avarchide,  Vero  si  è  che  non  tutta  quella  nascente  Accade- 
mia fece  eco  a  questo  vitupero;  ma  non  fu  bastantemente  da 
essa  riparata  Tonta  fatta  al  gran  nome  di  Torquato,  e  frenata 
r  audacia  di  quei  due  tristi  grammatici.  Mentre  1*  infelice  poeta 
si  andava  forse  consolando  colla  fama  che  si  riprometteva  dal 
mondo  per  la  sua  Gerwalemmef  gli  furono  dal  Salviati,  che  gli 
avea  giurato  amicizia  eterna  quando  il  conobbe  in  men  rea 
fortuna,  appostatamente  mandate  nella  prigione  le  sue  villanie, 
mentre  intercetto  gli  era  ogni  altro  commercio  di  amici ,  che 
ristorar  lo  potessero  colle  lettere  o  colla  presenza,  nella  sua  do- 
lorosa solitudine.  Né  sono  mancati,  dopo  che  fu  estinto,  nuovi 
nemici  della  sua  fama  ;  e  fra  i  molti  che  V  oscurità  del  nome 
cnopre  dalla  vergogna,  T  arguto  Boileao ,  facitore  di  eleganti 
versi  francesi, con  occhio  straniero  pretese  di  distinguere  l'oro 
di  Virgilio  da  quello  del  Tasso.  Costui  chiamò  orpello  questo,  non 
sapendo  che  anche  la  scoria  italiana  è  da  tenersi  in  maggior 
prezzo  che  non  il  più  fino  metallo  francese,  e  che,  non  ostante 
tutti  i  tentativi  dell'autore  dell' J&nrùkfe,  non  saprà  mai  quella 
nazione  adegnare  l'altissimo  canto  del  Goffredo y  che  ben  chia- 
ma un  moderno,  ardito  scoglio  alla  gallica  baidan%a.  Ma  fra  i 
suoi  nemici  se  ne  annovera  uno  che  ha  riempiuto  di  stu- 
pore il  mondo:  io  dico  il  Gralilei,  alla  cui  accesa  fantasia,  che 
vagava  sempre  per  gli  spazi  celesti,  dovevano  gradire  più  assai 
i  voli  immaginosi  dell'Ariosto,  ed  il  viaggio  di  Astolfo  al  regno 
della  luna,  di  quello  che  T  uniforme  correzione,  aggiustatezza,  e 

'  L' Accademia  della  Crusca  era  composta  di  poche  persone ,  che  si 
adunavano  per  parlare  di  cose  da  scherzo  ;  e  fu  da  questa  incaricato  il 
Bondinelll  di  Tare  una  protesta,  eh'  essa  non  aveva  parte  a  quanto  si  seri- 
veva  contro  il  Tasso  da  alcuni  suoi  membri.  Costoro  erano,  oltre  il 
Salviati  e  il  De'  Rossi ,  il  De'  Bardi,  il  Mannelli  e  alcuni  altri  pochi.  Esi- 
steva allora  in  Firenze  un'altra  Accademia  di  maggior  grido  della  Crusca, 
quella  degli  Alterati ,  a  nome  della  quale  scrisse  parimente  Giovan  BaU- 
sta  Strozzi ,  dicendo  che  si  ingannava  Torquato  Tatto  e  altri,  te  cre<Uvawì 
che  la  Crusca  fotte  tutto  Firenze  ;  dal  che  si  deduce  ehe  la  maggior  parte 
de*  fiorentini  letterati  opinava  in  favore  del  Tasso. 
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gravità  del  cantor  di  Goffredo.  Totlavia  il  perfezionamento  del 
telescopio,  le  scoperte  dei  projettili,  del  sincronismo,  e  delle 
stelle  medicee ,  la  parità  dei  mali  col  Tasso  e  V  inquisitoria 
prigione ,  perdonar  gli  fanno  in  gran  parte  quel  suo  maligno 
sentenziare.  Ma  con  che  mai  compenserà  la  sua  onta  il  Sai- 
vìatì?  non  con  le  sue  grammaticali  disquisizioni  per  certo,  e 
colle  sne  purissime  verbose  inezie.  E  che  dirò  poi  del  Betti- 
nelli ,  che  dopo  più  di  due  secoli  di  confermazione  per  la  fama 
del  Tasso,  ha  voluto  gracchiare  anch'egli, corvo  malaugurato, 
sulle  ceneri  del  cigno?  di  un  mostro  tale  d'audacia  da  far  dimen- 
ticare tutti  ì  Movi  e  i  Petili  finora  vissuti?  Né  solo  il  Tasso,  ma 
Dante  e  Petrarca,  primi  lumi  della  lingua  nostra,  ha  preteso  co- 
stai di  oscurare,  sostituendo  i  suoi  versi  a  quelli  di  si  grandi 
maestri:  pure  Toblio  che  lo  ha  già  colto,  e  Tuniversal  dispregio  ne 
han  fatto  bastantemente  vendetta. — Non  è  già  da  dirsi  che  il  poe- 
ma del  Tasso  sia  esente  da  ogni  difetto:  e  qual  opera  umana  d'al- 
tronde Io  è?  poiché,  ben  è  vero  che  sforzato  riesce  talvolta, 
ed  inceppato  nel  suo  andamento,  e  che  si  lascia  non  rade  volte 
trasportare  dall'amore  dei  concetti:  ma  nondimeno  questa  ultima 
colpa  era,  più  che  sua,  del  secolo;  ed  alle  influenze  contempo- 
ranee non  v'  è  chi  pagar  non  debba  qualche  tributo.  Tale  e  tanta 
per  altro  è  la  luce  delle  inimitabili  bellezze  onde  questo  divino 
poema  risplende,  che  velati  ne  restano ,  ed  affatto  si  dileguano 
i  difetti.  Ma  ritorniamo  all' infelice  suo  tenore  di  vita.  Chie- 
deva dalla  prigione  la  morte;  e  tuttoché  religiosissimo,  mi- 
nacciava di  darsela  colle  proprie  mani:  pure  il  suo  Augusto, 
un  nulla  reputando  la  sua  vita,  non  si  mostrava  di  ciò  gran 
fatto  intimorito,  e  sempre  lo  lusingava  della  libertà,  men- 
tre facea  raddoppiarne  la  custodia,  prendendosi  ludibrio  mise- 
ramente di  luì.  E  di  che  reo  era  Torquato?  di  averlo  tratto  dal 
nulla  colla  Gerusalemme.  —  Si  diede  in  quelli  ozi  crudeli  a  ri- 
fondere il  poema,  cangiandone  condotta,  episodi,  caratteri,  stile 
e  titolo;  e  questa  sua  Gerusalemme  Conquistata,  frutto  di  una 
mente  agitata  e  sconvolta,  derivò  in  gran  parte  dalle  pedan- 
tasche  insolenze  che  rendettero  l'autore,  comecché  d'animo 
sensitivo,  timoroso  delle  sne  forze,  e  gli  fecero  tristamente  oc- 
cupare l'ingegno  in  questo  lavoro,  mentre  avrebbe  da  lui  avuto 
l'Italia,  dopo  V Iliade,  anche  l'Odissea.  Ma  sei!  Mondo  Creato, i\ 
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Torrismondo,  e  le  8ue  tante  rime  e  prose,  benché  nobilissi- 
me, non  sostengono  il  paragone  del  Goffredo,  una  sola  ope- 
retta, che  ben  chiamò  il  benemerito  Serassi  giojello  della  no- 
stra lingaa,  dico  V  Aminta,  divide  in  dae  la  fama  dell' autore, 
non  dissimile  anche  in  qnesto  da  Virgilio,  che  uni  alle  descri- 
zioni delle  strepitose  gesta  degli  eroi  quella  della  semplice  vita 
dei  pastori. —La  libertà  dopo  anni  sette  dì  prigionìa  fu  al  Tasso  più 
fatale  che  mai.  Udite  e  fremete  !  La  bocca  più  melodiosa  che  abbia 
mai  parlato  la  lingua  degli  Dei,  la  bocca  di  Torquato,  non  avea 
talvolta  tanto  cibo  per  sostenere  una  vita,  alla  conserva- 
zione della  quale  avrebbero  tutti  dovuto  sacrificare  la  loro.  Pur 
quella  riverenza  che  non  gli  ebbero  i  principi,  i  letterati,  il  mondo, 
gli  assassini  glie  l'ebbero.  Il  masnadiere  Marco  di  Sciarra,  che 
infestava  le  vie  di  Nola,  sapendo  che  il  Tasso  dovea  di  là  passa- 
re, lo  fece  consapevole  che  la  sua  vita  per  lui  era  sacra,  e  che  la 
sua  tutela  si  sarebbe  estesa  a  tutti  quelli  che  lo  avrebbero  ac- 
compagnato. Il  nome  del  Tasso  rendea  sublimi  gli  assassini. 
Alcuni  passeggieri  furono  assaliti  da  certi  ladroni  ;  e  l'essere  stata 
trovata  ad  essi  la  Geruscdemme  nei  bagagli  bastò  a  salvar  loro 
la  vita:  fu  preferito  il  libro  all'  oro  e  alle  gemme,  che  in  gra- 
zia di  esso  furono  rilasciate.  —  Consumato  dalle  fatiche  di 
mente,  dalle  sventure,  dalla  ingratitudine  degli  uomini ,  dalla 
prigionia,  dalla  fastidiosa  protezione  dei  Monaci  Olivetani 
che  esigevano  da  lui  un  nuovo  poema,  Torquato  sentiva  appres- 
sarsi la  sua  ultima  ora.  Non  gli  permetteva  la  sua  modestia  di  ac- 
cettar perfino  una  fronda  di  alloro,  poiché,  come  tutti  i  gentili 
spiriti,  bramava  meritar  piuttosto,  che  conseguire  gli  onori. 
.  Conosceva  però  le  sue  forze;  e  nei  momenti  di  nobile  ira  fu  udito 
dolersi  della  poca  considerazione  degli  uomini  verso  il  suo  inge- 
gno, e  sull'orlo  del  sepolcro  dichiarò,  che  il  secolo  avrebbe  pure 
avuto  gloria  da'suoi  scritti.  Il  porporato  Gintio  Aldobrandini  de- 
cretar gli  fece  il  trionfo;  e  il  pontefice  Clemente  VIII  in  tale  occa- 
sione proferì  quelle  memorabili  parole:  «  Vi  abbiamo  destinata  la 
corona  di  alloro,  perchè  ella  resti  tanto  onorata  da  voi,  quanto 
ai  tempi  passati  è  stata  ad  altri  di  onore.  »  Negli  estremi  della 
sua  vita  scrivendo  all'amico  Costantini  così  si  espresse:  <  Gli 
uomini  hanno  pur  voluto  aver  la  vittoria  di  condurmi  alla  se- 
poltura mendico,  d  Mori  nella  vigilia  della  sua  incoronazione. 
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L*  alloro  del  Tasso  passò  quindi  sulle  fronti  dell'  estemporaneo 
Perfetti  e  della  Gorilla  :  alla  nostra  età  appunto  era  serbato 
cotanto  vitupero;  il  quale,  Dio  voglia  che  con  più  turpe  esem- 
pio non  si  rinnovi  1  Né  dopo  morte  è  cessata  verso  lui  V  ingiu- 
stizia degli  uomini:  le  sue  ceneri  posano  sotto  un'umile  pietra. 
È  vero,  il  suo  monumento  migliore  è  la  Gerusalemme;  ma  gV  Ita- 
liani costruir  gli  dovrebbero  nondimeno  un  mausoleo,  se  non  per 
crescer  fama  a  questo  divino  ingegno,  per  cancellare  almeno 
la  loro  vergogna.  A  Canova  si  aspetta  questa  gloria;  Fidia 
scolpisca  il  sepolcro  di  Ornerò.^  In  un  secolo  nel  quale  l'arte  del 
bello  scrivere  va  notabilmente  a  perire,  ed  in  cui  diverse  scuole 
tiranneggiano  l'italiana  poesia,  tenendo  alcuni  dietro  al  gonfio 
0  al  burbanzoso ,  altri  allo  stentato  ed  all'  oscuro,  adottando 
questi  le  stravaganze  degli  stranieri  e  un  barbaro  neologismo, 
quelli  i  più  invecchiati  modi  di  Guittone  e  del  Cavalcanti^ 
e  i  fidenziani  latinismi;  in  un  secolo  che  riunisce  i  vizi  degli 
altri  senza  una  virtù  propria,  e  che  farà  forse  dimenticare  il  sei- 
cento, poiché  avemmo  insorte  di  nascere  fra  le  dolci  armonie  del- 
l'italiana  favella,  dobbiamo  con  ogni  sforzo  procurare  di  conser- 
vare l'eredità  dei  nostri  padri,  e  di  trasmetterla  intatta  e  vene- 
rata a  quelli  che  dopo  noi  verranno.  Invochiamo  dunque  Tor- 
quato, onde  servir  ci  voglia  di  guida  per  ricondurci  nella  retta 
via  di  poetare;  ed  egli,  nel  vederci  in  questa  sera,  che  farà  forse 
epoca  nei  fasti  delle  lettere,'  riuniti  per  lui,  son  certo  che  ral- 
legrerà la  mesta  fronte,  e  accoglierà  con  un  sorriso  queste 
nostre,  qualunque  siano,  testimonianze  di  amore  e  di  ricono- 
scenza, che  non  gli  sono  state  da  alcuna  società  di  uomini  tri- 
butate. Per  meglio  compiere  il  nostro  ufficio  verso  di  luì,  non  so 
che  altro  restar  possa,  se  non  che  immolargli  i  versi  dei  cor- 
rompitori della  nostra  poesia,  come  soleva  lo  Scaligero  quelli  di 
Marziale  ai  mani  di  Virgilio;  e  consegnare  noi  primi  con  atto 
solenne  all'  infamia  il  nome  di  Salviati  e  degli  altri  vilissimi  ne- 
mici e  detrattori  del  più  perfetto  forse  degl'  italiani  poeti. 

*  Nel  giorno  25  d' aprile  18197  le  coDeri  di  Torquato  ebbero  da'  Romani 
più  degno  monumento,  [p.  s.  e] 

*  L'  esempio  del  Benedetti  è  stato  poi  in  qualche  modo  segofto  dal- 
l' Accademia  di  Pistoia ,  la  quale  ogni  anno  celebra  i  parentali  dì  qualche 
grande  Italiano,  [p.  a.  o.] 
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DISCORSO 

INTORNO   AL   TEATRO   ITALIANO. 


Tu  quid  0go,  et  popolat  i 

HORAT^  Jrt.  poti. 

Il  teatro  è  stato  sempro  considerato  come  V  indizio  della 
cultura  di  una  nazione.  I  primi  ad  aver  teatro  furono  i  Chi- 
nesi;  e  tale  era  V  importanza  con  cui  davano  lo  sceniche  rap- 
presentazioni,  che  da  re  facevano  i  re,  da  ministri  i  ministri: 
cosi  tutti  nella  fìnta  adombravano  la  vera  loro  sitoazione.  Gli 
scopritori  deir  America  trovarono  in  essa  orme  di  teatro;  e 
perché  erano  barbari  quei  popoli,  barbare  ancora  dovevano  te- 
sero le  loro  orgie  teatrali.  Come  i  Greci  cominciassero  dagl'inni 
dionisiaci;  come  Tespi  conducendo  la  tragedia  nel  plaustro  va- 
gante, sfogasse  con  essa  la  libera  bile  contro  il  tiranno  Mi- 
nosse, che  imposto  avea  il  tributo  delle  vergini  al  Minotauro; 
come,  per  tacer  di  altri,  Eschilo  introducesse  gì' interlocutori,  e 
Sofocle  ed  Euripide  portassero  la  tragedia  ad  un  grado  cui 
male  hanno  saputo  dipoi  gli  scrittori  di  altre  nazioni  aggiun- 
gere, tralascerò  di  dirlo,  come  cosa  per  sé  nota:  osserverò 
soltanto  che  la  vera  tragedia  cominciò  a  fiorire  nei  tempi  del  più 
alto  splendore  della  Grecia,  cioè  dopo  la  disfatta  dei  Persiani, 
la  quale  da  Eschilo  fu  posta  sotto  gli  occhi  di  quel  popolo  libero , 
esponendo  cosi  un  fatto  in  cui  lo  stesso  tragico  aveva  avuto  parte.^ 
In  Roma  si  videro  rappresentazioni  teatrali  poco  avanti  la  con- 
quista deirAsia,  quando  i  Romani  si  erano  spogliati  di  quella 
libera  rozzezza  che  faceva  loro  aborrire  tutto  quello  che  non  ser- 
viva ad  alimentare  le  virtù  patrie,  esercitandosi  solo  nelle  armi, 
nella  politica  e  neir eloquenza.  GÌ* Italiani,  di  cui  imprendo  qui 

*  Non  solo  Eschilo  combattè  Della  battaglia  dì  Maratona,  ma  anche  in 
quelle  di  Platea  e  di  Salamina. 
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a  parlare,  si  diedero  tardi  a  coltivare  quest*  arte;  ma  nondimeno 
ciò  avvenne  in  uno  dei  loro  più  bei  secoli,  quello  di  Leone  X, 
e  prima  delle  altre  nazioni  di  Europa.  È  costante  verità  fon- 
data suli'  esperienza  dì  tutti  i  popoli,  che  la  tragedia  preceda 
sempre  la  commedia;  né  di  tal  fatta  assegnar  si  potrebbero 
le  vere  cagioni.  La  prima  tragedia  fatta  secondo  le  regole 
aristoteliche  la  quale  apparisse  in  Italia,  non  considerando 
altri  informi  tentativi  che  la  precederono,  fu  la  Sofonisba  del 
Trìssino;  ma  questi,  troppo  servilmente  seguendo  le  orme  dei 
Greci,  non  diede  perciò  un  modello  di  componimento  vera- 
mente italiano.  Quindi  una  turba  di  freddi  grecisti,  i  quali 
non  fecero  altro  che  trattare  argomenti  della  favola ,  e  fedel- 
mente tradurre  le  tragedie  di  greci  scrittori.  Il  primo  però  che 
offrisse  una  tragedia  originale,  fu  il  Maffei  nella  sua  Mcrope, 
la  quale,  benché  sia  di  greca  semplicità,  é  d* indole  tutta  ita- 
liana, e  segna  un'epoca  luminosa  nella  nostra  letteratura.  Al 
Maffei  dunque  mi  pare  che  si  debba  il  nome  di  ristoratore  della 
tragedia;  ed  é  ridicolo  l'addurre  contro  tale  opinione,  che  per 
averne  egli  composta  una  sola,  non  possa  aspirare  a  questo 
vanto,  come  se  il  merito  consistesse  nel  numero,  e  non  nel 
valore.  Le  regote  della  tragedia  furono  da  Aristotele  desunte 
dal  solo  Edipo;  e  se  di  Sofocle  non  fosse  a  noi  pervenuta  che 
questa  tragedia,  o  altre  non  ne  avesse  scritte,  non  credo  che 
dovesse  esser  perciò  defraudato  del  nome  di  gran  tragico.  È 
bensì  da  dolersi  che  il  Maffei,  dopo  il  prodigioso  successo  della 
sua  Merope,  non  proseguisse  in  questa  gloriosa  carriera.  *  Il  Vol- 
taire, ammiratore  aperto  degl'  Italiani  e  coperto  invidiatore 
loro,  dopo  essere  sceso  in  lizza  col  Maffei,  la  fece  da  vilissimo 
detrattore,  sotto  il  nome  mentito  di  La  Lindelle;*  ed  io  dubito 

'  li  Maffei  si  diede  tutto  agli  studi  dell* antichi tk,  credendo  d'illustrar 
r  Italia  iUiutrando  Verona,  mentre  ha  ottenuto  più  veramente  questo  in- 
tento colla  sua  tragedia,  la  quale  se  non  avesse  composta,  tra  molti 
altri  volgari  ingegni  anderebbe  confuso. 

'  Voltaire,  per  fare  sflgurar  il  Maffei ,  tradusse  degli  squarci  della  sua 
tragedia  in  versi  sciolti ,  cbe  i  Francesi  chiamano  bianchi,  insopportabili 
nella  loro  poesia.  Messe  in  bocca  di  questo  supposto  La  LindelU  quindici 
grossolani  errori,  sottoponendo  una  tragedia  al  calcolo  ;  e  finisce  dicendo, 
che  r  opera  del  Maffei  è  un  bellissimo  soggetto  e  una  cattivissima  tra- 
gedia. Rispondendo  il  Voltaire  a  la  LindsUe ,  cioè  a  sé  stesso,  si  mostra 
assai  debole  paladino.  E  questa  era  l' amicizia  che  professava  al  Tra- 
gico italiano  I 

BBNBDBTTI.  —  3.  33 


Digitized 


byGoogk 


386  INTORNO  AL  TEATRO  ITALIANO. 

che  senza  il  precursore  italiano  avesse  saputo  fare  no  lavoro, 
il  quale  se  non  ha  i  difetti  che  da  esso  apprese  ad  evitare, 
mi  sembra  in  tante  altre  parti  cedergli,  si  che  mal  si  sia  sforzato 
di  pareggiarlo.  Comparve  finalmente  1* Alfieri,  che  avendo  com- 
posto un  buon  numero  di  tragedie,  fu  chiamato,  a  preferenza 
del  Maffei,  il  creatore  dell*  italiana  tragedia.  Coir  aver  egli  vo- 
luto superarlo  neU'  istesso  soggetto,  ben  si  può  vedere  da  chi  ha 
fior  d'ingegno  quanto  ei  sìa  rimasto  indietro  al  suo  rivale  nello 
stile,  che  non  ha  l'eleganza,  naturalezza  e  rotondità  di  quello 
del  Mafifel,  negli  affètti,  che  per  amor  di  novità  ha  traditi,  nelle 
situazioni  sforzate,  nella  condotta  strana  ed  inverisimile;  nei 
quali  errori,  per  servire  alla  sua  teoria  ,  come  vedremo  in  ap- 
presso, era  necessitato  di  cadere.^  È  ben  vero^  che  anche  ii 
Mafiei  ha  non  pochi  difetti ,  che  mi  sembrano  consistere  in  una 
troppa  grecità,  in  una  semplicità  soverchia ,  che  confina  col  basso, 
in  qualche  situazione  mendicata  e  non  propria  della  tragica  di- 
gnità,* nello  stile  qua  e  là  trascurato,  troppo  fiorito  e  talor  lan- 
guido. Ma  il  carattere  di  Merope,  le  scene  che  ha  col  figUo,  il 
racconto  d' Ismene  sono  bellezze  tali  da  costituire  questa  tra- 
gedia per  una  delle  più  maravigliose  che  siano  finora  coai- 
parse;  tale  insomma,  che  Euripide  (per  questa  sola  tragedia  da 
Aristotele  chiamato  tragicissimo)  non  si  sarebbe  sdegnalo  di 
averla  composta.— Dovendomi  alquanto  trattenere  a  parlare  del- 
l'Alfieri,  gioverà  che  io  protesti  avanti,  esser  grande  la  slima  che 
nutro  per  questo  benemerito  Italiano  :  non  si  potrà  quindi  \a  me 
supporre  alcuna  mira  obliqua,  ma  solo  V  amor  dell'  arte  che  mi 
fa  parlare,  il  dovere  che  ha  ognuno  che  la  coltiva  di  portare  in 
mezzo  i  suoi  pensamenti  e  la  preferenza  che  se  gli  deve  sopra 

*  Vedi  Carmignani ,  Dissertazione  tulle  tragedie  d'Alfieri;  in  cui  rileva 
con  molto  acume  e  criterio  i  difetti  della  Merope  alfierìana. 

*  Tale  è  la  situazione  di  Egisto ,  che  per  dar  luogo  all'  incidente 
di  Merope  la  quale  verrà  per  ucciderlo ,  si  addormenta  nel  portici  della 
reggia,  tessendo  prima  un  idilio  sui  vantaggi  della  vita  pastorale.  Tale  ò 
pure  la  ripetizione  della  situazione  di  Merope  che  per  due  volte  tenta  di 
uccidere  il  figlio ,  perdendo  cosi  della  sua  efficacia.  L' autore  si  è  sforzato 
invano  di  renderla  varia  col  fare  assalire  Egisto,  ora  col  dardo,  ora  colla 
scure.  La  diversità  delle  situazioni  non  sta  in  quella  degl' istrumenti  da 
uccidere ,  ma  nella  variata  posiziono  dei  personaggi  fra  loro.  Non  poco 
ritardano  l'azione  in  questa  tragedia  anche  le  scene  di  solo  diverbio  fra 
personaggi  secondari,  strascinate  a  bella  posu  per  condurre  lo  spetta- 
tore alle  più  interessanti  dei  principali  personaggi. 
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coloro  che  giadicaoo,  e  non  sanno  il  perchè.  Ciò  dichiaralo, 
io  nulla  temo  di  affrontare  i  loro  giadizi,  non  essendo  avvezzo 
a  porre  alcana  politica  nelle  lettere,  e  reputando  solo  bella  la 
verità  utile  agli  altri,  quantunque  a  chi  la  dice  pericolosa.  Chia- 
mino pure  Tammirazione  cecità,  il  biasimo  detrazione,  temerità 
la  franchezza;  che,  non  essendo  io  mosso  da  cause  disoneste, 
se  avrò  errato,  a  scarsità  di  giudizio  soltanto  mi  si  dovrà  ap- 
porre, ed  amerò  anch'  io  di  esser  fatto  ricredere.  Maffei,  Me- 
tastasio,  Alfieri  non  mi  sono  né  per  amicizia  uniti ,  né  per 
odio  disgiunti.  I  primi  due  vissero  avanti  dì  me,  e  T  ultimo 
mori  negli  anni  primi  della  mia  adolescenza;  ed  io,  non  che 
abbia  avuto  V  onore  di  confabularvi ,  non  V  ho  giammai  ve- 
duto. Mi  si  potrà  ,  è  vero ,  opporre,  che  lo  studio  di  parte 
perseguita  anche  le  ceneri  degli  odiati  avversari  :  ma  parlando 
di  Alfieri,  cui  da  alcuni  si  crederà  che  io  abbia  al  di  là  dei 
modi  biasimato,  dirò  cose  che  pochi  avrebbero  la  virtù  o 
la  debolezza  di  confessare;  essermi  cioè  io  sforzato  piuttosto 
di  commendarlo  che  no,  per  la  sola  causa  che,  conoscendo 
quanto  sia  l'arte  difficile,  ho  appreso  a  non  essere  indiscreto. 
Ora  sentendomi  italiano  quanto  altri  mai,  mi  duole  che  un  si 
raro  ingegno  abbia  dato  alla  sua  patria  meno  di  quello  che 
avrebbe  potuto,  se  si  fosse  mostrato  men  ritroso  agli  altrui 
avvisi,  e  tanta  singolarità  non  avesse  ostentato;  per  lo  che 
noi  Italiani  non  abbiamo  in  lui  solo,  come  nel  Tasso,  tanto 
da  stare  a  fronte  delle  altre  nazioni  tutte.  Come  suole  accadere 
degli  scrittori  contemporanei,  molto  è  stato  commendato  e 
biasimato  ad  un  tempo  l'Alfieri;  la  cieca  prevenzione  di  al- 
cuni è  giunta  al  segno  di  credere  eh'  egli  non  solamente  sia 
pervenuto  al  colmo  della  perfezione,  ma  che  tutti  quelli  cho 
sono  e  che  saranno  non  debbano  che  imitar  lui,  e  seguirlo 
da  lungi,  contenti  di  poterlo  contraffare:  hanno  creduto  altri, 
ch'egli  abbia  deformala  la  tragedia  e  la  lingua,  e  che  si 
debba  tenere  per  on  meschino  scrittore  da  meritar  brevissima 
vita.  Considerati  questi  due  eccessi,  se  ninna  forza  avrà  la 
mia  debole  opinione,  spero  che  sarò  per  addurre  delle  ragioni ,  lo 
quali  in  parte  concilieranno  le  sentenze  opposte,  se  pure  per  il 
fanatismo  e  per  la  detrazione  vi  possono  esser  mai  ragioni  che 
bastino  a  placarli. Con vien  che  io  qui  renda  giustizia  al  Carmi- 
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gnaDÌ,  che  osò  11  primo,  neir  nnìversal  idolatria,  di  richiamar 
gli  animi  alla  crìtica,  insegnando  a  distinguere  le  bellezze  e  i 
difetti  di  questo  scrittore.  Né  dar  se  gli  può  il  nome  di  detrat- 
tore, come  si  vuole  dal  volgo  degli  Alfieristi,  setta  che  ha 
tutta  r arditezza  del  maestro  senza  averne  le  forze;  poiché 
paragonandolo  egli  ad  Escbilo,  a  Sofocle,  a  Gorneille,  a  Voltaire, 
e  giungendo  per  Ano  ad  anteporlo  talvolta  a  Tacito,  non  pare 
ragionevole  che  abbia  voluto  con  ciò  denigrarlo,  n  Cesa- 
rotti, nome  funesto  alla  nostra  letteratura,  adulatore  dell* Alfie- 
ri, e  mal  adeguato  giudice  di  cose  teatrali  cui  mostrava  di 
non  conoscere,  ha  confessato  la  sua  piccolezza  e  mala  fede 
in  una  lettera  diretta  al  Carmignani,  in  cui  dichiara  di  rico- 
noscersi vinto  nei  giudizi  portati  sulle  tragedie  di  Alfieri, 
e  di  essere  stato  costretto  ad  adularne  1*  autore.  Con  quanta 
sicurezza  e  trionfo  il  Carmignani  stesso  conquida  il  Calsabigi, 
adulatore  anch*  esso  bassissimo,  e  noioso  e  pedantesco  dispu- 
tatore, chiaramente  appare  dalla  forza  delle  ragioni,  onde  lo 
ha  circondato,  sì  che  da  ninna  parte  gli  presentano  scampo. 
Questo  lavoro  fa  conoscere  V  illustre  avvocato  pisano  come  uno 
dei  più  grandi  critici  del  secolo,  e  come  il  solo  senza  dubbio, 
che  non  trattando  Y  arte,  ne  abbia  si  profondamente  ed  ade- 
guatamente parlato.  Fra  i  detrattori  per  certo  sono  da  riporsi 
il  Bettinelli,  ^  l' Arteaga,*  e  tal  altro  sciagurato.— La  riforma  in- 
trodotta dair  Alfieri  nella  tragedia  comprende  tutte  le  parti  di 
essa,  i  caratteri,  la  condotta,  gli  affetti,  Fazione,  lo  stile,  il 
dialogo.  Nella  pittura  de*  suoi  personaggi  egli  ba  una  sublimità 
esagerata  e  mal  conveniente,  propria  più  del  romanzo  che 
del  teatro,  mostrandosi  in  tutti  il  politico  fine  dell'autore,  e 
piuttosto  l'Alfieri,  che  il  personaggio  che  questi  ha  impreso  a 
rappresentare.  Quindi  i  re  inveiscono  contro  il  trono,  lo  donne 

*  Quanta  indignazione  non  desta  costui  nell'  udirlo  anteporre  ad  nn 
Alfieri ,  ad  un  ingegno  si  straordinario,  il  frate  Granelli  1  II  tragico  da 
collegio  a  quello  della  nazione  I 

*  Questo  arrogante  Spagnuolo  pretenderebbe  di  farci  credere  Filip- 
po uomo  umano  e  ottimo  re,  e  Carlo  uno  scellerato,  un  parricida.  As- 
serisce essere  egli  stato  tarpe  di  corpo;  e  tale  vorrebbe  che  l'aatore 
r  avesse  dipinto,  e  ride  nell*  udire  la  pittura  che  ne  fa  Isabella 

in  aTTMMatì  tpogUt 
BelliMim*  alma  : 

Io  vorrebbe  gobbo ,  zoppo,  e  d' occhi  stralunati.  Domine  f&llo  tristo  ! 
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hanno  nna  fierezza  oltre  il  sesso;  principi  e  ministri  scellerati 
molti,  booni  pochi,  cr  ninno.  Da  qoesta  ferocia  che  ha  data  alla 
tragedia  è  derivato,  che  non  ha  quasi  mai,  o  malamente, 
impiegato  il  compassionevole,  il  quale  insieme  col  terribile,  e 
più  eh'  esso,  costituisce  la  vera  tragedia.  Quel  delizioso  fremi- 
to che  ti  ricerca  le  viscere  e  ti  spreme  le  lagrime  dagli  occhi , 
il  quale  tu  provi  alla  lettura  delle  tragedie  greche  e  francesi, 
quando  ò  vicino  a  destarsi,  con  un  tratto  satirico  o  fiero  ti 
viene  impietrato  nel  cuore.  Il  pianto  da*  suoi  personaggi  ò 
chiamato  viltà.  L'istesso  stoico  e  inflessibile  Catone,  non  meno 
che  Temistocle  e  Regolo,  to  lo  muove  talvolta  in  Metastasio;  cosi 
Bruto  nel  Cesare  di  Voltaire,  cosi  il  vecchio  Orazio  negli  Orasi  di 
Gorneille,  cosi  Achille  iieW  Ifigenia  di  Bacine.  Il  pianto  non  ó 
stato  considerato  cosa  eflèminata  e  vile  eccetto  che  dair Al- 
fieri. Piangeva  Alessandro  sulla  tomba  di  Achille:  pianse 
Luigi  XIY  alla  rappresentazione  del  Cvma,  e  cancellò  una  sen- 
tenza di  morte.  Guai  a  chi  non  ha  mai  pianto,  e  più  a  chi 
si  vergogna  di  far  piangere  1  —  Volendo  V  Alfieri  correggere 
l'abuso  dei  Francesi,  invalso  anche  fra  noi,  di  riempire  le 
tragedie  di  personaggi  secondari ,  cosi  detti  confidenti,  che  non 
hanno  parto  alcuna  air  azione,  ha  ridotto  la  tragedia  ai  soli 
personaggi  rigorosamente  necessari;  dal  che  hanno  avuto  origine 
lo  sforzo  e  V  inverisimiglianza.  Ha  fatto  quadri  di  figure  tutte 
di  prim*  ordine,  senza  riposo  all' occhio  e  alla  mente,  e  senza 
quel  contrasto  di  oggetti  che  forma,  in  pittura  come  in  poesia, 
r armonica  varietà,  prima  sorgente  del  diletto.  Ha  fatto  si  che 
i  personaggi  principali  sostengano  le  parti  di  secondari,  con- 
cedendo tutto  al  dialogo  per  lo  più  accattato  e  mal  rotto,  con 
molti  soliloqui  inverìsimili  e  freddi ,  per  mezzo  di  cui  fa  perfino 
la  protasi ,  contro  il  costume  di  tutti  i  tragici  antichi  e  moderni. 
L' azione  n'  é  riuscite  perciò  inerte  e  languida ,  rare  le  situazioni 
e  sforzate,  le  scene  non  ben  connesse  e  di  continuo  diverbio 
ed  altercazione;  rade  volte  impiegate  le  agnizioni,  le  peripe- 
zie, i  personaggi  trasformati,  tutti  i  mezzi  insomma  adoprati 
finora  dai  buoni  tragici  :  atti  interi  vuoti,  ed  alcune  tragedie  che 
hanno  meravigliose  membra,  ma  con  cui  male  accozzar  si 
potrebbe  un  bello  e  proporzionato  corpo.  L'Alfieri,  fidandosi 
solo  alla  forza  della  parola,  ha  disprezzato  quella  pompa  teatrale, 

88« 


Digitized 


byGoogk 


390  IlfTOIlNO  AL  TEATRO   ITALIANO. 

di  cui  i  Greci,  sotto  il  nome  di  apparato^  circondavano  le  loro 
tragedie,  come  Sofocle  nel  principio  deir£(fipo,Escbilo  né  Sette 
a  Tebe,  Euripide  nell'  Inficia  in  Aulide,  Cosi  anche  tatti  i  loro 
Cori  servivano  a  questo  apparato,  oltre  quell'estrinseco  che  con- 
sisteva in  una  mirabile  prospettiva,  che  noi  mal  conosciamo, 
nelle  maschere,  nei  palili,  e  in  tatti  gli  ornamenti  che  face- 
vano della  tragedia  ano  spettacolo  nazionale.  La  Rodoguna  di 
Corneille,  V  Atalia  di  Racine,  la  Semiramide  e  il  Tancredi  di 
Voltaire  sono  esempi  laminosi  della  vera  decorazione  teatrale 
desanta  dalle  viscere  della  tragedia,  e  non  accattata  e  ridi- 
cola, come  accade  nei  nostri  cosi  detti  spettacoli,  di  coi  in 
appresso  farò  menzione. 

Ma  che  dirò  dello  stile  di  qaesto  aotore?*  Credendo  egli 
che  potessero  esistere  dei  versi  senza  armonia,  di  natura  ira 
la  poesìa  e  la  prosa,  non  trovandone  il  modello  fi^  lotti  1 
nostri  scrittori,  distingaendo  il  verso  in  diversi  generi,  cioè 
dell'epica,  della  lirica  e  perfino  del  sonetto,  si  è  immaginato 
di  trovarne  dei  nuovi  per  la  tragedia.  Ha  creduto  di  render 
talvolta  concisa  la  lingua  collo  scorciar  le  parole  e  col  sop- 
primere gli  articoli.  L'epitetare  ozioso  e  abbondante,  le  par- 
ticelle espletive,  le  trasposizioni  intralciate  mi  sembrano  invece 
render  lo  stile  più  largo  che  conciso  ;  benché,  per  una  strana 
combinazione,  non  vi  sia  autore  ora  più  prolisso,  ora  più  breve 
di  lui.*  Quel  che  poi  fa  più  stupore  si  è,  che  il  Metastasio  vieii 
reputato  generalmente  scrittore  snervato,  mentre  invece,  nem- 
meno fra  gli  antichi  saprei  trovare  il  più  vibrato  e  spontaneo 


*  Si  legga  la  sopra  lodata  Dissertazione  del  Carmignanl ,  che  lo  ha 
in  dò  oombattato  con  tale  evidenza  e  profondità  di  ragioni ,  da  penna- 
dere  anche  i  più  ostinati  partigiani  di  esso.  Questa  mi  pare  la  parte 
più  luminosa  di  quel  lavoro. 

*  Esempio  delia  maniera  verbosa  dell'  autore  sono  i  versi  io  cui 
Carlo, dipingendo  i  ministri  della  corte  di  Spagna  nelle  Provincie  Unite, 
li  chiama 

MUiiUi  eradi 
teperbi,  iTtri,  timidi,  iowpwti. 
Ed  impniiiU. 

Della  maniera  ristretta  e  vibrata  sono  i  seguenti  Inimitabili  versi,  in 
cui  Nerone,  per  sedare  i  tamalti  di  Roma,  dioe  a  Tigellino: 

Fingi,  MQonla,  pnaoUi,  teguM,  ocoMi, 
Oro ,  tarror,  Cerro,  puolo  adopn , 
rwcbò  Bits  TteU.  Va',  toU  ,  ritoraa. 
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ad  nn  tempo;  qualità  che  formano  il  vero  pregio  del  tragico 
scrittore.  La  maniera  dell'  Alfieri  nel  temprare  il  verso  sciolto 
è  di  nna  bizzarra  varietà  :  per  lo  più  i  suoi  versi  sono  acca- 
vallati e  rotti  senza  riposo  talvolta  fino  al  decimo  o  al  duo- 
decimo, non  terminando  mai  il  concetto  con  un  verso  franco 
ed  animoso  ohe  ti  empia  V  orecchio,  e  ti  faccia  sentire  che  la 
bocca  del  poeta  grandemente  suona.  Seguace  della  teoria  imi- 
tativa del  Cesarotti,  ha  preteso  passo  a  passo  col  suono  della 
parola  dipingere  l'idea;  onde  vi  si  ravvisa  la  fatica  e  lo 
studio,,  r  arte  che  si  svela  e  la  natura  che  si  nasconde.  La 
franchezza,  il  numero  e  la  pienezza  del  Caro  é  stata  da  lui 
creduta  cantilena  e  trivialità;  del  Caro,  il  primo,  a  mio  cre- 
dere, di  tutti  gli  SdolttsH.  Or  quanto  assurda  riesca  la  teorìa 
alfieriana,  come  lo  sono  tutte  quando  si  tratta  di  cose  di  sen- 
timento, che  rifuggono  da  ogni  sistema,  se  a  persuadere  le 
mentì  preoccupate  non  basta  la  forza  del  raziocinio,  venga  in 
soccorso  r  esempio  di  tutti  i  secoli  e  di  tutte  le  nazioni.  E  co- 
minciando da  Eschilo,  di  qoal  pompa  poetica  non  ha  rivestite 
le  sue  tragedie,  a  segno  d' acquistarsi  nome  talvolta  di  gonfio? 
Che  dirò  poi  di  Sofocle,  il  quale  ora  si  mostra  lirico,  ora  epico 
e  sempre  tragico,  che  per  la  dolcezza  de'  suoi  versi  fu  chia- 
mato Ape?  Che  di  Euripide,  il  quale,  oltre  la  naturalezza  e 
fluidità  del  suo  stile,  ha  dipinto  le  più  tenere  passioni  noli'  Ip- 
polUo,  LdVAkeste,  nelle  due  Ifigenia  e  nelle  Tremane?  E  ninno 
di  questi  ha  mai  pensato  di  fare  delle  sue  tragedie  dialoghi 
nudamente  politici  e  morali  :  ha  cercato  di  commovere  ed  at- 
terrire a  vicenda,  non  mai  d' inorridire  o  di  catechizzare.  Come 
i  tre  tragici  Greci,  cosi  i  tre  Francesi  hanno  tutti  scrìtte 
poeticamente  le  loro  tragedie.  0  tutti  questi  scrittori  hanno 
in  ciò  errato,  o  l'Alfieri;  credo  che  ondeggiar  molto  non  si 
possa  in  questo  giudizio.  Se  Eschilo  è  stato  rimproverato  di 
oscurità  e  dì  povertà  di  azione,  se  Orazio  chiamava  colpa  in 
Ennio  la  durezza  nel  compor  versi,  se  Crebillon  é  stato  per 
questo  collocato  al  di  sotto  degli  altri  tre;  perché  si  dovrà 
credere  in  Alfieri  lo  strazio  degli  orecchi  diletto,  la  fatica 
generata  dall'  oscurità  delizia,  l' orrore  sentimento  piacevole, 
la  nudità  semplicezza?  Mi  cade  qui  in  acconcio  di  far  osser- 
vare, che  oltre  allo  stile  proprio  del  genere,  vi  è  anche  quello 
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deir  autore,  che  può  essere  tanto  vario,  quanto  lo  sodo  gli 
uomini  fra  loro,  ognuno  dei  quali  avendo  dalla  natura  una 
Gsionomia,  può  avere  anco  uno  stile  peculiare,  se  pure  non  è 
nato  per  entrare  nella  servii  greggia  degl* imitatori;  e  tanto  è 
r  impero  della  natura  (la  quale  non  vuol  riprodursi  sotto  le 
stesse  forme  anche  nei  più  servili  ingegni),  che  1* imitatore 
non  giungerà  mai  ad  ingannar  talmente,  che  possa  esser  preso 
per  il  suo  maestro,  come  la  copia  di  una  pittura  sarà  sempre 
distinta  dall'originale,  purché  vi  sì  ponga  sopra  considera- 
zione. Quelli  che  vorranno  adunque  scrivere  tragedie,  studino 
i  greci  esemplari,  non  solo  dei  tragici  ma  dei  poeti  tutti,  de- 
gli oratori,  degl' istorici  e  dei  filoso6;  e  ristesse  facciano  del 
latini. Per  quel  che  riguarda  lo  stile,  prendano  le  tinte  in  essi; 
e  per  la  lingua  studino  tutti  i  classici  nostri,  e  se  ne  facciano 
una  scuola  loro,  la  quale  rìescirà  nuova  perchè  non  da  un 
solo  desunta.  Fra  quelli  che  meritano  di  essere  imitati,  en- 
trerà anche  TAlfieri;  ma  dovrà  farsi  con  parsimonia  e  giudi- 
zio, come  sogliono  gli  oculati  pittori  far  circa  a  Michelangiolo, 
0  a  tal  altro  ardito  e  originale  maestro.  Chi  non  imita,  non 
sarà  imitato,  è  un  principio  degli  antichi  confermato  dal- 
l'esperienza; e  imitare  non  significa  contraffare,  né  creare 
è  disinventare.  Crederei  cosa  necessaria  e  utilissima  ali*  arte 
che  gl'Italiani  ornai  cessassero  dalle  atrocità  e  dalla  politica, 
che  funestano  e  assopiscono  nel  loro  teatro,  e  si  dessero  alla 
tragedia  tenera,  maneggiando  con  miglior  successo  che  non  ha 
fatto  r  Alfieri  il  compassionevole,  come  hanno  usato  i  Greci,  i 
Francesi  e  i  nostri  antichi  :  onde  se  l' Italia  si  vanta  in  esso  del 
suo  Eschilo  e  del  suo  Gorneilie ,  avesse  anche  il  suo  Euripide  ed 
il  suo  Bacine.*  Pure,  finché  durerà  questa  mania  peri' orribile, 

*  Non  voglio  asserir  con  ciò,  che  la  pittura  del  tiranni  e  dei  sublimi 
cittadini  non  sia  materia  del  teatro.  Ne  sono  una  prova  il  Britannico ,  il 
Cinna,  il  Bruto,  il  Cesare,  il  Catone,  l'Attilio  Regolo,  e  il  Temistocle.  I 
rigeneratori  dei  popoli,  come  Trasibulo,  Alfred, Teli, Oranges, Washington, 
Cola  de  Rienzo  meritano  il  plauso  teatrale,  e  servono  di  sublime  esempio 
al  cittadini  :  come  pure  Tiberio,  Nerone,  Falarìde,  Filippo  II,  Arrigo  Vili, 
Cristiano,  Pietro  il  Crudele,  Luigi  XI,  Carlo  IX,  Cosimo  l  meritano  di  esser 
puniti  del  pugnale  di  Melpomene,  e  di  servire  di  un  terribile  specchio  ai 
re.  Ma  si  aspetta  all'  avveduto  tragico  di  porre  questi  personaggi  in  situa- 
zioni da  teatro ,  e  non  da  gabinetto  e  da  tribuna;  colla  poetica  di  Aristotele 
e  di  Orazio  alla  mano ,  non  col  Principe  di*Macbiavelli,  e  h  Cikyen  de  Ma- 
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chiunque  vorrà  esser  non  che  applandito,  sofferto,  bisognerà  che 
si  presenti  al  pubblico  con  qualche  tragedia  del  gusto  feroce  dei 
tempi.  Ma  dirò  una  mia  opinione,  e  forse  m' ingannerò,  cioè  che 
86  anche  ai  dì  nostri  uscisse  un  nuovo  Edipo  come  quello  dì  So- 
focle, una  nuova  Fedra  e  una  nuova  Zaira,  non  solo  sarebbero 
generalmente  poco  apprezzate,  ma  forse  anche  derise.  Ma  che 
perciò?  sarà  sempre  più  facile  ritrarre  un  carattere  fiero,  che  un 
tenero;  come  fare  una  testa  ad  imitazione  della  Medusa  del 
Vinci,  che  una  qualunque  di  Raffaello  o  di  Tiziano.  Nel  dipin- 
gere i  mostri,  i  Ciclopi  o  i  giganti,  ogni  arbitrio  ed  ogni  scor- 
rezione nei  tratti  della  fisionomia  e  nella  muscolatura  non  sarà 
osservata,  mentre  in  una  donna  di  belle  forme  ogni  piccola  man- 
canza risalterà  subito  agli  sguardi.  Nel  gruppo  di  Laocoonte,  dei 
figli  e  dei  serpenti  in  vari  modi  avviluppati  fra  loro,  lo  scultore 
ha  avuto  più  libertà  dell'altro  che  ha  atteggiato  di  dolore  la 
Niobe  e  i  suoi  figli  fatti  saettare  da  Latona.  E  mille  esempi  potrei 
addurre  in  corroborazione  di  ciò;  ma  relativamente  allo  stile  vo- 
glio chp  me  ne  vaglia  uno,  cioè  del  marmo  carrarese  paragonato 
ad  un  mosaico:  nel  primo  scorre  la  mano  dolcemente,  e  scivola, 
per  cosi  dire,  nel  liscio  della  superficie;  nelPaltro  le  scabrosità  e 
le  prominenze  le  fanno  sempre  inciampo;  tale  ò  lo  stile  deir Al- 
fieri. Iati,  intoppi,  sineresi,  cacofonie,  pleonasmi,  sospensioni, 
oscurità,  amfibologie,  maniere  tutte  taglienti  e  senza  contorni; 
onde  per  pronunziare  1  suoi  versi  bisogna  contrarre  le  labbra  e 
serrar  le  mascelle;  cosicché  la  purissima,  dolcissima  e  fluidissima 
lingua  italiana  sotto  la  sua  penna  ha  talvolta  l'asprezza  e  il  rug- 
ghio della  teutonica  e  della  schiavona.  Credo  che  non  vi  possa 
esser  più  agevol  cosa  che  temprare  i  versi  all'alfieriana,  motivo 
per  cui  ha  trovato  tanti  imitatori.  Di  ogni  durezza  che  tu  trovi 
nel  comporre  il  verso,  invece  di  pensare  a  schivarla,  tu  godi,  giac- 

hhf.  Loderò  quel  tragico  che  mi  darh  bIcqdì  di  questi  personaggi ,  ma  non 
quello  cbe  li  farà  tutti  di  questo  genere ,  altrimenti  cadrà  nel  difetto  di 
quel  citarista 

Qui  con 


li  vero  tragico  si  farà  una  suppellettile  di  tragedie  dove  dipingerà  tutte  le 
passioni  dell'  uomo ,  non  le  sole  della  vendetta  e  della  libertà.  Alfieri  ba 
mostrato  invece  una  gran  penuria  di  fantasia.  Tutti  1  suol  piani,  caratteri, 
situazioni  e  sentenze  si  somigliano.  Avea  forse  questo  grand'  uomo  degli 
alti  motivi  che  io  non  interpetrerò;  nò  per  questo  oserò  di  condannarlo. 
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che  essa  fa  pel  tao  scopo  ;  onde  tutto  è  per  te  comodo  :  non  cosi 
nei  versi  di  Metastasio  o  degli  altri  nostri  anche  antichi  scritto- 
ri, dove  essi  fanno  parlar  la  passione,  dove  appunto,  checché  ne 
dica  in  contrario  V  Alfieri,  sono  tragici  tragicissimi.  Non  starò 
a  rilevare,  come  cosa  di  per  sé  chiara,  il  danno  che  ridon- 
derebbe alla  nostra  tragedia  se  si  seguisse  Topinione  di  coloro 
che  credono  soltanto  dover  ella  essere  alfieresca,  giacché  V  arte 
rimarrebbe  fra  noi  sempre  Tistessa,  né  avremmo  varietà  di 
piaceri  alcuna  :  mentre ,  se  nelle  scienze  sottoposte  al  calcolo 
è  sempre  luogo  a  nuove  scoperte,  perchè  non  dovrà  esseneoe 
nel  campo  della  fantasia,  che  tanta  ricchezza  e  varietà  può 
avere,  quante  possono  essere  le  combinazioni  del  pensiero 
e  delle  parole  ?  Riassumendo  quanto  finora  mi  è  occorso  di  diro 
deir alfieriana  teoria,  si  vedrà  esserne  derivato  uno  stile  duro, 
antiquato,  intralciato  ed  oscuro,  vedendosi  apertamente  cho 
se  talvolta  è  uscito  dalla  sua  penna  qualche  verso  naturale,  ei 
se  n'  è  adirato,  e  lo  ha  rifuso  nella  sua  nuova  fucina,  ancorché 
alcuni  ve  ne  siano  rimasti,  sfuggiti,  per  cosi  dire,  alla  vigilanza 
dell*  autore.  Onde  se  senza  la  cronologia  si  dovesse  giu- 
dicar del  libro,  tu  lo  crederesti  scritto  nell'età  del  Guinicelli, 
e  del  Cavalcanti,  o  al  più  in  quella  deli' Alighieri;  benché, 
circa  a  questo  ultimo,  la  dolcezza  e  spontaneità  de'  suoi 
versi  in  alcuni  squarci ,  come  nella  Francesca  da  Bimini ,  nel 
canto  di  Manfredi  e  in  quello  di  Piccarda,  è  tale,  che  ti 
sembra  l'autore  esser  vissuto  nel  secolo  stesso  del  Meta- 
stasio; il  che  non  ti  accaderà  di  ritrovar  quasi  mai  nell'Al- 
fieri. Nelle  sue  tragedie  è  più  pascolo  per  la  mente,  che 
per  il  cuore  ;  delitti  orribili  e  fuori  di  natura ,  catastrofi 
sanguinose  ed  atroci,*  colorito  uniforme,  cupo  e  direi  mis- 
antropico; dalle  quali  cose  tutte,  invece  degli  utili  insegna- 
menti per  la  vita  e  del  diletto,  ti  viene  il  ribrezzo  e  il  rin- 


*  Nel  Filippo  sei  sodo  i  personaggi ,  e  tre  ne  muojono  :  nel  Poliniix 
cinque,  e  due  ne  muojono  :  cosi  neWOrestfy  cosi  nel  Don  Garzia  e  nel- 
r  Agidt.  E  qael  che  è  più  strano,  di  quattro  che  sono  nella  Sofoniwba , 
noli'  Antigone,  nella  Hosmunda ,  due  ne  muojono  ;  e  queste  morti  suc- 
cedono quasi  tutte  sugli  occhi  dello  spettatore.  Si  sa  quanto  i  Greci 
nbborrissero  di  macchiar  di  sangue  la  scena,  lodando  molto  anche  le 
tragedie  di  lieto  fine,  come  il  Fior  d'Agatone,  ed  altro;  e  quanto  parchi 
siano  stati  nelle  morti  i  tragici  francesi. 
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cresciraenlo  di  Irovacti  uomo.  L' amore  è  stato  da  lui  creduto 
un  delitto  in  teatro;  e  se  talvolta  l'ha  dipinto,  evitando  la  sdol- 
cinata maniera  francese  e  del  Metastasio ,  è  caduto  nella  rigi- 
dezza spartana  e  nell'eroismo  dei  cavalieri  erranti:  è  giunto 
perfino  a  chiamare  l'amore  materno  passione  molle,  non  intera- 
mente del  suo  genere.  Fra  tutti  questi  difetti  per  altro  rinverrai 
delle  inimitabili  bellezze.  Altezza  di  concetti ,  tratti  sugosi  e  brevi 
informati  del  sublime  di  Longino,  dialogo  ad  ora  ad  ora  rapido 
ed  incalzante,  novità  di  situazioni,  caratteri  talvolta  grandi  e 
propri,  andamento  dignitoso,  e  stupenda  originalità,  dove  in  sin- 
golarità non  degenera.  La  lingua  nelle  sue  mani  ha  acquistato 
qua  e  là  una  energia  e  unadignitàda  qualche  secolo  sconosciute. 
Nelle  tinte  fiere  e  negli  scorci  animosi ,  essa  prende  per  lui  un 
tratteggiar  profondo,  e  un  nuovo  e  maraviglioso  atteggiamen- 
to. Questo  grande  Italiano  insomma,  unitamente  al  Maffei^  ha 
vendicato  la  tragedia  patria  dai  rimproveri  e  dallo  scherno  de- 
gli invidiosi  stranieri,  senza  molto  imitarli.  Un  rapido  esame 
di  quelle  fra  le  sue  tragedie  che  hanno  più  fama  ,  farà  più  evi- 
dentemente conoscere  non  esser  gratuite  le  nostre  asserzioni. 
Quando  egli  ha  trattato  i  soggetti  dei  Greci  ,  per  non  volerli 
imitare  li  ha  in  gran  parte  sfigurati.  ìieW Agamennone  quai  mezzi 
non  ha  egli  trascurati ,  mentre  gli  erano  offerti  a  gara  da  Eschilo 
e  da  Omero?  Atride  torna  dall'assedio  di  Trpja  pieno,  per  cosi 
dire,  dell' Iliade.  Quali  pitture  !  quali  rimembranze!  qual  poesia! 
Niente  di  ciò.  Il  re  dei  re  vi  comparisce  un  dabbene,  e  non  vi 
fa  che  la  parte  di  vittima.  Egisto,  abbandonato  a  sé  stesso  senza 
partigiani,  colla  maledizione  dei  numi,  coli' odio  di  tutti,  per 
mezzo  del  solo  amor  di  Clitennestra  intraprende  a  far  trucidare 
un  re:  e  quale?  un  re  di  recente  tornato,  perciò  jion  abborrito,  e 
che  porta  in  Argo  i  tesori  di  Troja  e  la  gloria  della  Grecia  tutta. 
È  vero  che  ancora  Eschilo  non  si  è  servito  di  tali  incidenti;  ma 
bisogna  sovvenirsi  che  l'arte  era  allora  nella  culla,  e  che  egli 
scriveva  pei  Greci  dell'età  di  Jerone,  mentre  l'Alfieri,  per  gl'Ita- 
liani del  secolo  XYIII.  Ma  il  vaticinio  di  Cassandra,  di  maravi- 
glioso effetto,  il  necessario  annunzio  che  fa  Taltibio  di  Agamen- 
none avanti  che  arrivi,  sono  stati  da  lai  mal  avvedutamente 
tralasciati.  Ha  tolto  bensì  da  esso  la  maniera  onde  muore  Aga- 
mennone, che  ferito  da  Clitennestra,  grida  aldi  dentro  della 
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scena.  Quello  che  vi  è  dì  più  mirabile  ia  questa  tragedia  eoa- 
siste  nella  scena  fra  Egisto  e  Agamennone,  '  e  ia  quelle  fra 
Egisto  e  Clitennestra,  tutte  di  suo  conio,  ed  a  cui  né  gli  an- 
tichi né  i  moderni  hanno  cosa  da  contrapporre.  Nel  Polifwx , 
che  ha  voluto  privar  della  fataUtà,  la  quale  forma  la  macchina 
dei  Sette  a  Tebe  e  delle  Fenicie,  è  riescito  perciò  ai  Greci  infe- 
riore; ma  la  scena  in  cui  Polinice  si  presenta  ad  Eteocle,  e  quella 
del  giuramento,  sono  insuperabili.  Il  carattere  orrìbilmente  av- 
viluppato di  Creonte,  invece  di  produrre  la  sospensione  cosi 
necessaria  nel  teatro,  fa  nascere  perplessità  ed  incertezza;  e 
questa  sparge  la  tragedia  di  si  fitte  tenebre,  che  ti  fanno 
brancolare  a  tentoni.  Non  parlerò  delPorrore  della  catastrofe, 
né  della  rabbia  dei  due  fratelli  che  fa  rimembrare  quella  dei 
due  molossi  con  tanta  verità  dipinti  dair  Ariosto  nella  giostra 
dei  due  paladini.  D' Oreste  ha  voluto  fare  un  furioso  vendica- 
tivo. L*  ha  fatto  agitar  dalle  Erinni  prima  delP  uccisione  delia 
madre  :  che  sarebbe  divenuto  se  lo  avesse  dipinto  in  Tanride? 
Ha  trascurato  la  scena  dell*  urna,  la  quale  in  Sofocle  é  tale, 
che  r  amor  fraterno  non  ha  mai  parlato  un  più  tenero  e  sublime 
linguaggio.  La  scena  però  dell'  agnizione  di  Oreste  e  di  Elet- 
tra é  maneggiata  con  molta  arte;  è  piena  di  fuoco  e  di  affetti, 
e  fa  ben  conoscere  esser  opera  di  gran  maestro.  ^  Ha  osato  di 


'  Ogni  qual  volta  io  leggo  questa  eceoa  mi  sembra  dì  crescere  un 
braccio.  Tale  è  la  veritè  dei  due  caratteri ,  V  uso  della  favola  ^  rattezza 
dei  sensi,  la  magniloquenza,  la  bellezza  del  dialogo  in  qaesta  inimitabile 
situazione.  Qui  è  dove  Alfieri  è  certamente  grande ,  dove  fa  cadere  il 
pugnale  di  mano  a  chi  entra  con  lui  nel  tragico  arringo. 

'  Mi  permetta  l'illustre  critico  di  Alfieri  che  io  da  lai  dissenta, 
quando  dice  che  Elettra  nella  scena  terza  dell'atto  quarto  goffèmenu 
icuopre  il  fratello.  Entra  Elettra  in  {scena,  e  vede  il  fratello  incatenato, 
senza  sapere  il  dubbio  di  Egisto: 

la  hnw9 
Certo  eaMT  vo*  m  è  vt? e  o  norto  Oretta. 

Non  è  dunque  inverisimile  che  appena  entra,  dica: 

Oreete  e  morto  ! 

Solo  mi  pare  che  sarebbe  stato  più  conveniente  il  dire  Or$tU  m  ceppi/ 
perchè  le  catene  sono  r  oggetto  che  se  le  affoccla ,  e  perchè  non  si  dia 
luogo  al  mal  inteso,  che  le  parole  ultime  di  Egisto  morto  Oreiie,  l'abbia 
prese  per  a  morte  Oreste,  Non  avendo  dunque  Elettra  potuto  riflettere  a 
quel  che  diceva  nel  momento ,  tanto  per  la  sorpresa  quanto  per  V  amor 
fraterno,  mi  pare  che  quesU  sia  una  delle  scene  le  meglio  motivate 
di  questo  autore. 
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porre  in  scena  la  Jtftrra,  il  che  ninno  dei  Greci  osò,  segno 
evidente  che  non  era  sopportabile  in  teatro:  ^  ha  creduto  l'Ai* 
fieri  di  renderla  degna  del  teatro  col  formar  del  soggetto  nn 
enigma  da  Sfinge;  facendo  T  esposizione  e  la  catastrofe  nel- 
l'atto  quinto;  per  il  che  non  sapendo  lo  spettatore  da  qnal 
passione  è  agitata  la  protagonista,  invece  di  prenderci  in- 
teresse, ne  resta  indispettito  ed  annojato.  Eppure ,  come  di 
tutte  le  cose  stravaganti,  non  sono  mancati  partigiani  caldis- 
simi di  questa  tragedia;  nella  quale  però  si  trovano  situa- 
zioni terrìbili  e  di  grande  efletto.Tale  è  quella  in  cui  Mirra,  vicina 
ad  offrir  la  mano  a  Pereo ,  invasa  dalle  sue  solite  furie ,  scompo- 
nendo il  rito,  fa  restar  tutti  costernati;  e  quindi  Pereo  disperata- 
mente s*  invola.  Questo  personaggio  è  un  esempio  della  maniera 
di  Alfieri  nei  dipingere  T amore,  cioè  i  sensi  di  uno  che  ama, 
contento  di  non  esser  amato,  ma  sofferto:  cosi  Emone,  Carlo, 
Udovaldo.  Il  soggetto  de\VAiUig<me,  con  tanta  maestria  trattato 
da  Sofocle,  è  stato  convertito  dal  Tragico  Italiano  poco  meno 
che  in  uno  scheletro  di  tragedia;  e  tanto  egli  è  più  riprensi- 
bile in  ciò,  in  quanto  che  scriveva  pressoché  venti  secoli  dopo 
il  Tragico  Greco,  vale  a  dire  quando  Tarte,  circa  all'azione  e 
alla  condotta ,  avea  fatto  incredibili  passim  per  opera  special- 
mente dei  Francesi.  Da  Sofocle  è  stata  giudiziosamente  posta 
in  contrasto  ad  Antigone  la  sorella  Ismene;  audace  Tuna,  pru- 
dente e  circospelta  l'altra.  Aprono  entrambe  la  scena  deli- 
berando intorno  ai  modi  di  dar  sepoltura  al  fratello  Polinice  : 
esposizione  fatta  con  ben  altro  giudizio  che  quella  di  una 
moglie  dell'insepolto,  la  quale  viene  da  Argo  sola  senza  il  pe- 
dagogo Menele,  lasciato  per  via,  senza  che  mai  comparisca; 
e  ciò  per  servire  all'  autore,  che  non  voleva  confidenti  di  alcuna 
fatta.  Argia,  invece  di  giovare  all'effetto,  distrugge  l'unità 
d' azione,  poiché  l'interesse  si  divide  fra  lei  ed  Antigone.  Non- 
dimeno questa  tragedia  non  manca  di  affetti ,  ed  ha  4clle 
bellezze  di  dialogo  rarissime.' 


*  Sulle  aeene  greche  si  espoDevano  le  Biblidi  e  le  Canacl,  perchè 
desta  meno  orrore  una  sorella  lonamoraU  del  fratello,  che  noD  ana  Oglia 
innamorata  del  padre. 

*  Tali  sono  la  scena  della  separazione  fra  Argia  ed  Antigone ,  e 
il  dialogo  fra  Antigone  e  Creon(;c ,  nel  principio  dell'atto  quarto. 

BBHIDBTTI.  —  S.  34 
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n  Filippo  ybencìkè  la  prima  delle  sae  tragedie,  non  con- 
tando  la  CleoptUrat  ni  sembra  circa  al  viluppo  meritar  aopra 
le  altre  preferenza.  La  condotta ,  l'azione,  il  dialogo  non  aenUmo 
della  riforma  come  nelle  snsBegoenti:  quindi  si  vede  che  se 
r autore  avesse  seguitato  Tisfesso  sentiero,  a  ma^[ior  perfe- 
zione sarebbe  arrivato.  Il  carattere  di  Filippo  freddamente  atro- 
ce e  di  nna  stupida  crudeltà,'  l'orrore  dogi' incidenti  e  della 
catastrofe  sono  più  convenienti  al  Romanzo  che  alla  Tragedia. 
Qual  largo  campo  non  gli  ofliriva  1*  Istoria  nella  pittura  della 
ribellione  delle  Fiandre,  nel  carattere  del  duca  di  Alba  e  del- 
l'Inquisitore? Ma  la  novità  delle  situazioni  detratto  secondo  fra 
Carlo, Isabella  e  Filippo,  la  scena  dell'atto  quarto  fraGomes  e 
Isabella  sono  di  una  eccellenza  e  maestria,  che  male  in  aliri 
tragici  sapresti  rinvenire.  Nò  il  Gampistron  nell'ilfuiroiMCO,  né 
lo  Schiller  nel  Don  Carlos  sostener  possono  il  suo  paragone: 
r  uno  è  freddo  e  meschino,  e  l'altro  è  compilatore,  più  che  di 

*  Filippo  non  ha  motivi  di  uccidere  il  figlio,  se  pare  non  è  delitto 
r  interponi  per  gli  Olandesi ,  onde  porre  un  fine  alle  cmdelU  del  duca 
d'Alba  e  degli  altri  ministri  della  Corte  di  Spagna.  Questi  peraltro 
non  sono  delitti  tragici ,  ma  al  più  di  lesa  maestà  sotto  an  re  caviUoeo 
ed  inumano.  Filippo  non  è  innamorato  d'Isabella,  dicendole: 


Non  evader  già  che  «m«U  io  t*  tbbit  md. 
Ben  altrimenti  ha  fatto  Bacine  nel  Mitridate ,  il  quale  essendo  innamo- 
rato di  Monima,  ha  un  potente  motivo  d' inveire  contro  il  rivale  suo 
figlio  Sifare:  eppure  qnal  differenza  nello  svolgimento?  Mitridate  manda 
a  Monima  il  veleno  avanti  la  battaglia  contro  i  Romani  ;  indi  essendo  Te- 
.  rito  mortalmente,  invia  un  altro  messo  per  impedire  che  ella  lo  preada. 
Filippo  induce,  per  gii  artifizi  di  Gomez,  Isabella  ad  entrare  nella  carcere 
di  Carlo ,  e  poi  li  sorprende  «entrambi.  Porge  ad  essi  la  scelta  dei  mezzi 
di  morte:  Carlo  avendo  scelto  il  ferro  onde  è  stato  ucciso  l' amico  Perez, 
Isabella  vorrebbe  sorbire  il  veleno  ;  ma  Filippo  la  trattiene  e  vuole  la- 
sciarle la  vita  per  supplizio ,  e  proferisce  quelle  parole ,  orrore  della 
natura  : 

Mi  fa  MUitTO  U  tao  lue»  4olM«. 

lo  credo  che  questa  catastrofe  faccia  ribrezzo  a  tutti  come  a  me.  È  vero 
che  in  Sofocle,  gridando  Clitennestra  ferita  dal  figlio  dentro  la  scena  : 

Bei  mflkl,  ptnoisa  tum  ! 

risponde  Elettra  : 

icaìaov  y  et  oOivfiic ,  ftfrXIiv 

I^fUt*  gemiugm,  tt  poU»,  pUtgam. 

Questo  è  per  noi  orrore  ;  ma  tale  non  era  pei  Greci ,  mentre  la  tcq- 
detu  degli  estinti  formava  parte  della  loro  religione. 
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una  tragedia ,  di  an  romanzo,  che  Demmeoo  ha  i)  pregio  di 
essere  originale,  perchè  formato  nella  scuola  del  tragico  ingle- 
se. Neil*  0/totna,  benché  saperiore  air  ampolloso  Seneca,  mi 
sembra  che  abbia  alterato  il  carattere  di  Nerone,  facendone  un 
tiranno  aperto,  mentre  subdolo  e  velato  lo  dipinge  Tacito.^ 
Inoltre,  la  poca  verisimiglianza  dell'amor  di  Ottavia  per  un 
mostro;  l'indecenza  del  personaggio  di  Poppea,  che  messo  a 
contrasto  con  quello  di  Ottavia  lo  deturpa;  il  languore  del- 
l'azione  per  qualche  Atto  intero;  la  morte  di  Ottavia  non  ben 
motivata  per  V  improvviso  rapir  che  fa  della  gemma  avvelenata 
al  mal  renitente  Seneca,  sono  difetti  non  rivendicati  da  alcuni 
tratti  e  descrizioni  che  mirabilmente  vi  campeggiano.  Nei 
soggetti  patrii,  in  cui  suol  concedersi  al  tragico  minor  libertà 
di  alterar  T  istoria,  perché  a  noi  più  nota  né  circondata  dal- 
l'oscurità del  tempo,  egli  l'ha  più  che  in  altre  tragedie  alte- 
rata. Lorenzo  il  Magnifico  vi  è  dipinto  come  un  tiranno  non 
basso,  ò  vero,  ma  pur  tiranno;  Giuliano  poi,  inetto  e  debole. 
Questi  due  fratelli  se  fecero  inclinare  la  Repubblica  al  principa- 
to, come  Ippìa  ed  Ipparco  in  Atene,  avevano  per  altro  l' animo 
nobile,  amatore  delle  lettere:  non  usarono  estorsioni,  violenze 
e  tutte  quelle  arti  che  un  nuovo  dominio  richiede;  e  le  quali, 
dopo  questo  terribile  esempio,  l'irritato  animo  del  superstite 
fratello  fu  invitato  ad  esercitare.  I  congiurati  tengono  con- 
grega nel  palazzo  della  Signorìa,  ove  intervenivano  i  Medici, 
cosa  affatto  inverisimile;  e  ciò  per  non  nuocere  all'unità  di  luogo, 
che  in  sifbtti  argomenti  è  colpa  invece  l' osservare.  In  tutta 
questa  tragedia  spira  una  ferocia  che  t' invita  al  pugnale;  '  e 

^  FoQtua  ntthwa  telare  odium  faUaeibut  blandUiii  ;  e  altroTe ,  Nno 
flagiMt  et  seeleribus  velamenta  quativiL  Nerone  io  Alfieri  si  svela  tal 
qaal  è  nella  prima  scena;  ed  a  chi? a  Seneca,  al  suo  maestro, il  qaale, 
com'ei  sapeva  bene ,  stava  per  Ottavia.  Se  lo  avesse  fatto  con  Tigellino, 
col  suo  intimo  consigliere,  sarebbe  stato  lodevole,  giaoctiò  altrimenti, 
dovendo  far  conoscere  allo  spettatore  qaal  era  precisamente  V  animo  soo, 
sarebbe  stato  costretto  al  monologo  più  inverisimile  sempre  del  dialogo. 
Ili  si  dirà  aver  l' autore  dipinto  cosi  Nerone  per  variarlo  da  Filippo  ;  ma 
poteva  trar  profitto  dal  fallaeibue  blandiliit,  facendoli  usare  il  sarcasmo 
piattosto  che  la  svelate  invettiva;  di  più  qoaodo  un  tragico  ba  espoeto 
un  carattere ,  piuttosto  che  ripetersi,  può  appigliarsi  al  giudizioso  partito 
di  non  trattarlo  altrimenU. 

*  Mi  raccontano  quelli  che  assisterono  in  Firenze  alla  recita  di 
questa  tragedia,  che  sorti  un  marsviglioso  effetto,  dovuto  ài  grandi  meriti 
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queir  immergersi  che  fa  il  già  ferito  Raimondo  più  volte  0 
ferro  nelle  vìscere,  per  provare  a  Lorenzo  cbe  se  fosse  toccato 
a  lai  il  trucidarlo  l*  avrebbe  bene  straziato,  desta  più  che  ter- 
rore, raccapriccio.  Se  male  egli  ha  dipinto  Lorenzo,  non  ha» 
nel  Don  Garzia,  fatto  lo  stesso  di  Cosimo,  il  quale  si  sa  che  avea 
formato  il  cuore  nella  scuola  di  Tiberio,  cui  soleva  molto  medi> 
tare  in  Tacito.  La  tenebrosa  amicizia  coi  più  efferati  uomini  di 
quell'età,  con  Filippo  II,  col  duca  d*Alba,  col  sicario  del  suo 
popolo  Carlo  IX;  Tarte  dt  fabbricar  veleni,  la  quale  in  sommo 
grado  possedeva  ;  il  fatto  del  confidente  Almeni  fra  gli  am- 
plessi svenato;  quello  del  Carnesecchi  venduto  ai  roghi  di  Ro- 
ma; l*  altro  del  Bandini  con  tarda  e  non  sua  vendetta  raggiunto 
in  Costantinopoli;  i  suoi  adulteri i,  le  sue  leggi,  la  sua  stassa 
pietà,  non  rendono  incredibile  il  parricidio  che  forma  il  sog- 
getto di  questa  tragedia.  Siccome  tal  voce  è  riferita  da  tutti  i 
contemporanei  scrittori,  ed  impugnata  solo  dal  mediceo  Gal- 
luzzi  0  da  tal  altro  cronachista,  ancorché  vera  non  fosse,  po- 
teva liberamente  esser  seguita  dal  poeta,  giusta  quel  precetto 
di  Orazio: 

ÀtU  faman  tequere ,  aut  iibi  cfmvmtienUa  fmge. 

Mi  sembra  con  più  ragióne  non  essere  della  tragica  verità  il 
carattere  di  Piero,  che  per  solo  delirio  d' iniquità  mette  il  ve- 
leno nel  cuore  del  padre,  lo  inimica  col  figlio,  istiga  i  due  fra- 
telli, spinge  l'inconsapevole  Don  Garzia  al  fratricidio,  per  far 
un  bel  giuoco.  Né  meno  assurda  ò  la  fredda  atrocità  di  Cosimo 
che  impone  a  Don  Garzia  T uccisione  del  padre  dell'amante,  uè  la 
risoluzione  nel  figlio  di  eseguirla  per  l'immenso  aflbtto  che  porta 
a  Giulia;  nò  il  parricidio  compito  di  propria  mano  da  Cosimo 
nella  persona  di  Don  Garzia  fra  le  braccia  della  sua  supplicante 
madre  Eleonora.  L'esposizione  però  di  questa  tragedia,  tanto  per 
il  dialogo  quanto  per  lo  svolgimento  dei  caratteri  e  per  la  chia- 
rezza degli  antefatti,  ò  una  delle  più  belle  e  giudiziose  di  questo 
scrittore.  I  soggetti  longobardici,  appartenendo  a  tempi  di  osa 

del  tragico,  all' immineDte  cangiamento  del  governo  e  ad  un  soggetto 
clie  poneva  eoUo  gli  occhi  degli  spettatori  un  fatto  patrio ,  e  la  scena 
della  loro  citte. 
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barbara  cavalleria ^  riescono  in  teatro  freddi  e  disgustosi,  e 
Io  spettatore  non  pnò  prendervi  gran  parte  si  per  l'' oscuri  là  e 
stravaganza  dei  nomi  dei  personaggi, come  per  le  alrociU  delle 
azioni  da  loro  commesse.  Di  questa  natura  è  la  Rosmunda,  tra- 
gedia che  l'autore  chiama  d'invenzione.  Il  nome  di  questa 
feroce  eroina  è  rammentato  dal  Tacito  italiano,  da  cui  l'Al- 
fieri ha  desunto  Tidea  della  sua  tragedia,  appoggiandosi  nel 
resto  alla  propria  fantasia  e  ad  un  romanzo  francese.  Il  carat- 
tere orribile  di  Rosmunda,  il  freddo  e  contemplativo  d'Ildovaldo, 
l'incerto  e  indeterminato  di  Aimacfailde,  lo  scioglimento  strano 
ed  atroce  ripongono  questo  lavoro  fra  i  più  deboli  che  usciti 
siano  dalla  penna  del  nostro  tragico.  La  tragedia  più  delle 
altre  amata  dall'autore  è  il  Saul,  per  aver  in  esso  dipinto  II 
proprio  carattere;  ma  se  questo  lavoro  si  vuole  esaminare  col  le 
regole  dell'arte,  si  troverà  esser  mancante  di  viluppo,  di  con- 
trapposto nei  caratteri  e  di  catastrofe.  Saul  assorbisce  tutto: 
David  vi  è  posto  in  una  meschina  luce,  facendo  il  citarista,  il 
capitano  teorico  e  il  fuggitivo  nell'ora  della  battaglia.  Un  sog- 
getto di   religione  bisognava  che  fosse  circondalo  di  tutta  la 
maestà  di  essa.  Le  invettive  contro  il  sacerdozio  sono  contrarie 
all'  interesse  che  si  dovrebbe  prendere  per  Saul  ;  ed  egli  che 
rimprovera  a  Samuele  l' aver  ucciso  Agag  re  degli  Amalechiti 
vinto  e  disarmato,  comanda  che  sia  fatto  ristesse  ad  Achimelech, 
non  reo  di  altro  delitto  che  di  esser  venuto  nel  campo  a  pre- 
gare il  Dio  d' Israele  per  le  sue  armi.  È  vero  che  dice  la  Bibbia 
exagitabat  eum  spiritus  nequam;  ma  questa  macchina  sopran- 
naturale non  è  stata  fin  da  principio  dall'autore  adoprata:  ora, 
perchè  entrasse  nella  mente  dello  spettatore,  qual  fecondità  di 
fantasia  e  qual  verità  poetica  non  era  necessaria?  Nondimeno 
il  carattere  di  Saul  sublimemente  melanconico  ha  dato  luogo 
all'autore  di  svolgere  sentimenti  peregrini,  e  di  un  mirabile 
effetto.  In  questa  tragedia  lottile  ó  più  corretto,  più  ricco  ed 
armonioso  del  consueto,  essendo  egli  stato  costretto  ad  usarlo 
così  dalla  lirica  pompa  orientale  delle  sacre  pagine.  Delle  altre 
tragedie,  di  cui  alcune'  non  si  recitano  per  essere  alquanto 
fredde  e  di  poco  effetto,  non  parlerò;  come  pure  di  quelle  che 

'  Tali  sono  la  Maria  Stuarda  e  la  Sofonisba. 
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r autore,  a  preferenza  delle  altre,  asserisce  di  aver  fatte  per 
un  popolo  futuro.  * 

So  chela  critica  più  efficace  da  farsi  ali* Alfieri  dovrebbe 
consìstere  in  tragedie  di  un'altra  maniera  della  sua,  che  con 
esse  rivaleggiassero;  ma  qni  sta  il  difficile,  e  questo  vanto 
non  è  forse  riservato  al  nostro  secolo.  Quando  Voltaire  com- 
mentò Gorneille,  una  turba  di  accaniti  Corneliani  se  gli  scagliò 
contro,  gridando:  Al  sacrilegio,  al  sacrUsgio!  ma  avendo  egli 
dalla  sua  la  ragione  e  l* esempio  che  laminosamente  offriva, 
dovettero  finalmente  tacersi.  Non  poca  utilità  ridonderebbe 
alia  tragedia  italiana ,  se  sorgesse  an  qualche  ingegno,  che 
al  par  di  Voltaire  commentasse  il  suo  predecessore.  Così 
avrebbero  luogo  gl'Italiani  di  far  dei  confronti,  giacché  la  sola 
tragedia  del  Maffei  non  basta,  e  il  Metastasio  non  ò  in  tutto  tra- 
gico. Dai  confronti  risalterebbe  il  retto  giudizio,  e  da  questo 
Tincrementodeirarte;  poiché  vedendo  i  giovani  che  per  diverse 
vie  si  può  riportare  la  tragica  palma,  tenterebbero  di  farsi  una 
maniera  loro  particolare  che  potrebbe  riuscire  ottima,  porche 
non  si  dipartisse  da  quella  dei  grandi  maestri,  e  dalV  imita- 
zione della  natura,  prima  norma  di  chi  vuol  ricercare  le  strade 
del  cuore.  Uno  dei  motivi  per  cui  il  tragico  italiano  ha  otte- 
nnto  straordinari  applausi  si  é  stato,  perché  non  ebbe  in  vita 
alcun  rivale  che  lo  facesse  impallidire.  Escbilo  trovò  Sofocle 
che  ancor  giovine  lo  vinse  nel  tragico  arringo;  cosi  Corneil- 
le,  all'apparir  éeW Andromaca  si  accorse  del  falso  vaticinio 
fatto  al  giovine  poeta,  dicendogli,  quando  gii  lesse  Vi  lassandro, 
che  aveva  ingegno  per  la  poesia,  e  non  per  la  tragedia.  È  vero 
che  la  cabala ,  antica  quanto  gli  uomini,  sostiene  talvolta  le 
produzioni  dei  meschini  ingegni  contro  quelle  dei  grandi  ;  ma 
non  potendo  far  argine  al  vero  merito,  ha  breve  durata. 
Quando  fu  coronato  un  tal  Palemone  venuto  in  concorrenza 
con  Sofocle,  trovandolo  questi  un  giorno  gli  disse  :  0  tu,  non  ti 
vergogni  di  avermi  vinto?  Il  popolo  incostante  e  leggiero  dì 
Atene,  colla  stessa  ingratitudine  con  cui  dava  Tostracismo  a'suoi 
più  benemeriti  cittadini  Aristide  e  Temistocle,  anteponeva 

*  Bruto  l,  Bruto  II,  Agiati  TimoUone,  Virginia,  In  queste  tragedie 
si  conosce  più  il  sublime  aiunno  di  Tacito  e  di  Hscbiavelli,  che  quello  di 

Sofocle. 
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talvolta  i  calti  vi  poeti  ai  più  insigni  che  avesso;  e  ciò  fu 
causa  che  Escbiio,  soccombendo  ad  una  turpe  comparazionoi  si 
ritirò  nella  corte  di  Jerone  re  di  Siracusa,  che  volentieri  rìco* 
vrava  gl'ingegni  malcontenti  di  Alene.  La  Fedra  di  Pradon  fu 
anteposta  a  quella  di  Bacine,  e  V Atalia  fu  sinistramente  accolta 
dal  pubblico;  onde  l'autore  mori  senza  godere  della  giustìzia 
che  molto  tempo  dopo  la  sua  morte  gli  fu  rendala.  Non  ostanti 
peraltro  isuoi  tanti  difetti,  si  per  le  sue  tragedie  come  peraltro 
sublimi  ragioni,  TAlfìeri  si  annovera  fra  quei  pochi  che  l*  invec- 
chiata e  degenere  Italia  possa  rammentar  con  orgoglio.*  Nondi- 
meno io  che  con  mio  periglio  ne  ho  accennati  i  difetti ,  sono 
il  primo  a  gridare  :  ftaliani,  noi  abbiamo  un  tragico,  ma  tre  ne 
hanno  i  Greci,  tre  i  Francesi;  ed  altri  popoli  pure  minacciano 
di  soverchiarci.  La  nostra  poesia  ò  la  prima  di  quante  al  pre- 
sente esistano  ;  vinciamo  anche  nella  tragica  palestra.  Credete 
piuttosto  a  chi  vi  rileva  i  difetti  di  costui,  senza  tacerne  i  meriti, 
che  non  a  chi  vuol  fomentare  l'inerte  vanagloria  nazionale, 
gridando  esser  egli  tutto,  e  sforzando  cosi  la  gioventù  o  a  con- 
traffarlo, 0  a  non  toccare  per  ispavento  il  coturno.  Calzatelo 
pure,  0  giovani,  e  passeggiate  con  arditezza  dove  il  genio  natale 
vi  spinge;  pensate  che  questa  è  la  terra  dei  portenti,  e  che  il 
pugnale  di  Melpomene,  da  tante  mani  trattato,  in  alcuna  darà 
colpi  fissi  e  sicuri.  —  Che  diremo  poi  di  quelli  sconsigliali,  che 
hanno  la  boria  di  mostrarsi  originali,  e  si  danno  poi  ad  imitare 
le  stravaganze  degli  stranieri?  Poverissimi  ingegni  che  affettano 
di  disprezzar  Farle,  perché  trovano  cosa  comoda  il  violarla.  Imi- 
tano costoro  Shakespeare,  che  ti.  pone  in  una  tragedia  persino 
trentotto  personaggi,  e  fa  passar  razione  ora  in  Roma,  ora  in 
Modena,  ora  in  Grecia:  i  Tribuni  dialogizzano  coi  falegnami  e  coi 
calzolai;  duplicità  e  triplicità  di  azione;  tragedie  della  durata  dì 
tre  delle  nostre  :  ombre,  furie,  fate,  prosa  e  verso,  riso  e  pianto, 
od  un  accozzo  delle  più  strane  ed  insociabili  eose.  '  Saranno 

Nel  nostro  tragico  si  avvera  il  detto  di  Quintilisno  :  In  quìbutdam 
vifiuUi  non  habent  gratiam  ;  in  qwbutdam  vitia  ip$a  dùeetant.  Infatti , 
fanno  più  effetto  anche  le  caricature  di  Alfieri ,  che  la  fredda  regolarità 
dei  Dolci  dei  Giraldi ,  degli  Speroni ,  del  Trissiol ,  dei  Martelli ,  del  Gra- 
vina ,  dei  Conti ,  dei  Cerio  e  ohe  so  io. 

'È  incredìbile  l'orrore  di  cui  sono  sparse  le  tragedie  di  questo  au- 
tore. Neil'  AmUto  muojono  cinque  dei  principali  personaggi.  Si  scava  il 
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queste  delizie  per  gì*  Inglesi ,  pei  Tedeschi  e  pei  popoli  tot  li 
settentrionali;  ma  a  noi  che  abbiamo  un  sentimento  più  deli- 
cato  del  bello,  che  amiamo  d' imitare  la  nobile  e  non  la  greg- 
gia natura,  tale  abuso  di  fantasia,  tali  inverisimiglianze,*  e  dirò 
pur  francamente  tali  indocenze,  non  ben  si  confanno.  Oristessì 
Francesi,  che  più  converrebbero  a  noi  perchè  si  sono  formati 
sui  Greci  nostri  comuni  maestri,  non  debbono  essere  che  con 
molto  riserbo  imitati.  I  loro  amori  elegiaci,  il  carattere  pari- 
gino onde  atteggiano  i  più  severi  eroi  dell* amichiti,  la  nojosa 
verbosità  del  dialogo,  la  languidezza  dell'azione,  T  abuso  dei 
personaggi  secondari  e  la  stemperatura  del  loro  stile,  sono 
scogli  da  evitarsi ,  mentre  la  saggezza  e  profondità  della  con> 
dotta,  la  bellezza  delle  situazioni,  T effetto  teatrale  e  io  stile 
medesimo,  dove  non  rilutta  la  lingua  povera  e  nuda,  li  ripon- 
gono a  lato  degli  antichi,  ed  è  necessità  pur  confessarlo,  sopra 
tutte  le  moderne  nazioni. 

Fra  i  moderni  si  è  introdotto  un  nuovo  genere,  in  cui  la 
musica  è  congiunta  alla  poesia,  e  la  cui  condotta  é  irregolare, 
fondata  nel  meraviglioso;  il  Melodramma,  quello  che  tiran- 
neggia le  scene  italiane.  Per  non  parlar  dello  Zeno  caduto  in 
disuso,*  e  di  molti  indegni  di  esser  mentovati,  è  stata  per  noi 
una  gran  fatalità  che  il  Metastasio,  uno  dei  nostri  grandi  poeti, 
si  sia  dedicato,  piuttosto  che  alla  tragedia,  a  situilo  compo- 
nimento. La  necessità  di  obbedire,  vivendo  in  una  corte,  e 
gli  obblighi  annessi  alla  sua  carica,  lo  hanno  affatto  distoUo 
dalla  tragedia;  ma  egli  ha  mostrato  di  averne  in  sé  tanti  ottimi 
germi,  che  senza  i  rammentati  impedimenti ,  noi  avremmo 
avuto  in  esso  facilmente  il  nostro  Euripide.  So  che  coloro 

sepolcro  di  una  prlDcipessa  sugli  occhi  dello  spettatore ,  e  se  ne  levaDo 
delle  ossa  e  dei  cranj  :  arriva  un  principe  e  prende  un  cranio  :  il  bec- 
chino gli  dice  essere  quello  di  un  buffone  del  re  buona  memoria:  questo 
principe  vi  fa  sopra  una  lunghissima  disserUzione  morale.  Gì  Inglesi 
vanno  apposta  per  udire  questo  squarcio,  e  straordinariamente  lo  am- 
mirano ed  applaudiscono.  Nel  i/oro  di  Venesia,  Otello  va  a  trovare  in  lelto 
la  moglie  ;  tranquillamente  le  dà  la  nuova  che  vuol  ucciderla ,  e  cbe 
perciò  si  raccomandi  l'anima.  Dopo  un  lungo  dialogo,  la  soffoca  tra  due 
guanciali. 

'  Q^eaU)  scrittore  ha  molta  invenzione  nei  piani,  benché  lo  stile  ne 
sa  disadorno  ed  inarmonico;  il  quale  ringentilito  dal  MetasUsio,  che 
si  è  non  poco  servito  di  lui  anche  nelle  situazioni,  gli  ba  fatto  acqui- 
star fama  di  suo  maestro.  . 
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che  si  sono  formati  della  tragedia  Dna  idea  spaventosa,  cre- 
dono che  r  animo  di  lui  tenero  e  delicato  sarebbe  stato  incapace 
a  far  delle  tragedie,  come  se  ogni  umano  sentimento  dovesse 
da  questo  genere  di  poesia  esser  bandito,  come  se  nel  Catone, 
nel    Regolo  e  nel  Temistocle  egli  non  abbia  dato  prove  dì  va- 
lore nel  maneggiar  caratteri  severi  e  di  stoica  sublimità.  Ge- 
neralmente si  crede  che,  avendo  egli  intitolati  i  suoi  componi- 
tnenti  Drammi,  non  debbano  aver  perciò  niente  di  comune  colla 
tragedia,  che  il  suo  stile  destinato  per  la  Musica  non  possa 
adattarsi  alia  recita,  e  che  perciò  non  sia  tragico  per  alcun  verso. 
A  queste  false  opinioni  risponderò  che,  tranne  la  condotta,  al- 
cuni de* suoi  drammi,  tanto  pei  personaggi  posti  in  scena, 
quanto  per  gli  affetti  e  lo  scioglimento,  si  potrebbero  conside- 
rare quasi  vere  tragedie,  come  V  Artaserse,  il  Demofòonte  ed 
altre.  Qoai  caratteri  più  tragici  di  Timante  e  di  Dircea,  di  Ar- 
bace,  di  Tito,  di  Megacle  e  di  Aristea?  Dacché  i  suoi  eroi 
non  sono  della  commedia,  comecché  posti  in  situazioni  tragi- 
che ,  se  egli  li  ha  degnamente  dipinti ,  come  ninno  può  contra- 
stare, sono  veramente  personaggi  tragici;  e  se  convenientemente 
parlano,  lo  stile  del  Metastasio  é  tragico.  La  troppa  armonia, 
che  non  è  stata  stimata  delitto  in  poesia  se  non  dopo  l'Alfieri, 
mi  sembra  giovare,  invece  che  nuocere,  allo  stile  tragico;  e  la 
rima  stessa  servire  aireffetto,  come  I*  esperienza  ha  mostrato 
nel  recitare  i  drammi  metastasiani.  Della  rima  inoltre  usarono 
i  nostri  antichi,  ed  al  presente  ne  usano  i  Francesi,  gli  Spa- 
gnuoli,  ed  i  Tedeschi;  e  questa  invero  è  la  sola  arme  con  cui 
possiamo  combattere  con  meno  ineguaglianza  di  forze  coi  Greci 
e  coi  Latini.  *  Non  parlerò  del  vantaggio  che  la  rima  suol  dare 
alla  memoria  per  ritenere  le  sentenze;  dell'  effetto  che  produce 
nel  dialogo;  del  piacere  che  ha  lo  spettatore  di  preveder  talvolta 
la  parola,  e  di  avere  un  lunsinghiero  allettamento  air  orecchio 


*  n  Trissino  ed  altri  hanno  sparto  le  loro  tragedie  di  rime.  Il  Tasso 
e  il  Guarini  nelle  loro  Favole  boecberecce,  destinate  a  recitarsi  nelle 
corti,  hanno  pare  adoprato  la  rima.  Non  lodo  giè  11  Martelli,  che  co'suoi 
versi  «leasandrinl  alla  francese  è  aflhtto  da  condannarsi  per  la  mono- 
tonia prodotta  dal  continuo  ritomo  della  rima  nell'  istesso  laogo.  Ma  se 
8i  adoperasse  il  recitativo ,  usandosi  la  rima  solo  quando  fa  bÌso|;no , 
credo  che  ne  verrebbe  un  gran  giovamento  all'  arte. 
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(potente  mezzo  onde  toccare  più  facilmente  l*  intelletto  e  il  cuo- 
re), né  finalmente  del  servigio  che  suol  prestare  ai  versi  nato- 
rali,  che  osati  nello  sciolto  potrebbero  esser  presi  per  deboli. 
Mi  riserbo  a  favellar  di  ciò  lungamente  in  altro  luogo,  qoando 
fia  che  V  opportunità  lo  richieda.  Fra  le  tante  bellezze  di  cui 
risplendono  i  drammi  del  Metastasio^si  ravvisano  però  dei  di- 
fetti; e  questi  mi  sembrano  consistere  in  un  soverchio  e  fati- 
coso inviluppo  della  condotta,  che  sa  dello  spagnoolo;  in  una 
moltiplìcità  di  amori  intralciati  fra  i  personaggi  primari  e 
secondari;  nello  stile  talvolta  sdolcinato;  nella  troppa  natu- 
ralezza che  rade  il  basso;  nel  soverchio  sentenziare,  e  nelle 
antitesi  prodigate,  e  spesso  false,  che  risentono  della  maniera 
marinesca,  cui  questo  autore  sembra  molto  vagheggiare.  È 
difetto  non  suo,  ma  del  genere,  la  inverisimigliaoza   del 
canto  nelle  terribili  situazioni ,  e  più  che  mai  nelle  morti  ; 
difatti   è  cosa  veramente  impropria  e  ridicola  quel  vedere 
Catone  gorgheggiar  morendo,  non  meno  che  Timante  pian- 
ger cantando.  Nondimeno  la  cosi  detta  Opera  é  quella  che 
più  incontra  nel  genio  degl'  Italiani ,  i  quali  cand>iano  vo- 
lentieri una  scena  dei  loro  grandi  tragici  con  un  trillo  e  con 
una  cavatina.  I  compositori  di  musica,  unitamente  ai  can- 
tanti ,  nauseati  di  Metastasio,  tengono  al  loro  comando  certi 
pseudopoeli,  che  introducono  una  nuova  maniera  di  sceneggia- 
re ,  poco  curandosi  che  vi  si  trovi,  non  che  l*  ingegno,  il  seoso 
comune:  e  ir  pubblico  generalmente  non  se  ne  offende,  avendo 
la  stoltezza  di  credere  che  le  parole  debbano  ^rvire  alle  note; 
e  che  siano  intese  o  no,  nulla  rilevi.  Quindi  una  musica  stre- 
pitosa che  te  le  soffoca,  e  che  viene  in  ajuto  del  falso  poeta; 
musica  per  lo  più  tedesca ,  giacché  la  maniera  dei  grandi  mae- 
stri italiani  è  in  oggi  triviale,  perchè  nostra.  Questi  nuovi  Or- 
fei,  volendo  superare  Gimarosa,  Vinci,  Pergolesi,  non  nel  sen- 
timento ma  nel  numero  delle  note,  fanno  si,  che  non  in  teatro, 
ma  ti  par  di  essere  talora  neìV  Isola  deUe  donne ,  e  di  aver 
nelle  orecchie  il  corno  di  Astolfo  che  ti  cacci  in  foga,  e  ti 
faccia  cercare  scampo  da  queirorribile  frastuono.  Quindi  la 
divisione  fra  V  Opera  seria,  giocosa,  e  semiseria.  Fra  gli  scrit- 
tori della  giocosa  si  distingue  il  cloldoni,  il  quale  ha,  come 
in  appresso  vedremo,  i  più  alti  diritti  alla  nazionale   rico- 
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nosoenza.*  Tutte  le  scurrilità  ed  inezie  immaginabili  formano 
la  delizia  dei  cosi  detti  Libretti,  tali  da  far  vergognare  chi  si 
sente  nomo,  e  conosce  il  rispetto  che  si  deve  ai  costomi,  prima 
norma  di  ogni  vivere  civile.  Dell' OjDero  «emiseria  non  parlo 
come  di  cosa  per  sé  tanto  goffa,  che  dal  solo  nome  vien  con- 
dannata, essendo,  come  i  centauri,  di  biforme  natura.  Come  na- 
scesse in  Italia  la  Commedia,  quali  variazioni  soflfrìsse  e  quali 
fossero  i  suoi  migliori  poeti  fino  al  Goldoni,  tralascerò  di  dire,  se- 
condo che  ho  fattodella  Tragedia  e  dell'Opera,  perchè  questa  ó  ri- 
cerca da  semplice  erudito,  e  perché  ne  sono  piene  le  pagine  di 
tutti  gli  storici  teatrali.  Tra  l' innumerabile  turba  di  antichi  e 
moderni,  mi  sembra  che  trattenere  ci  dobbiamo  del  solo  Groldoni  : 
difatti  gli  antichi  sono  caduti  in  disuso  perchè  i  modi  di  con- 
versare e  i  costumi  sono  estremamente  mutabili.  Fra  i  mo- 
derni poi  non  se  ne  trova  uno  che  siasi  avvicinato  a  questo 
scrittore,  non  che  lo  abbia  pareggiato.  Con  un  ingegno  mara- 
viglioso,  con  una  conoscenza  profondissima  del  cuore  umano  e 
della  società,  con  una  vivacità  e  fecondila  rara  di  fantasia,  si 
diede  il  Goldoni  alla  riforma  della  Commedia,  che  trovata  avea 
in  uno  stato  deplorabile.  Durava  a' suoi  tempi  il  barbaro  uso  di 
porre  in  scena  le  commedie  cosi  dette  a  soggetto,  cioè  fatte  da- 
gl'istrioni all'  improvviso  snll'  arena;  onde  dovette  egli  comin- 
ciare dal  concepirne  delle  siffatte,  per  essere  da  costoro  sofferto. 
Gli  allettò  quindi  alla  buona  commedia,  la  quale  non  potette 
peraltro  scevrare  da  quei  ridicoli  ed  inetti  personaggi  parlanti 
in  dialetto  veneto,  che  male  eguagliare  sì  possono  ai  Davi,  ai 
Sosia  e  ai  Parmenoni  di  Terenzio.  Per  contentare  l' avida  cu- 
riosità del  pubblico  italiano,  amante  sempre  delle  novità,  era 
costretto  il  misero  autore  a  far  succedere  commedia  a  com- 
media; e  in  un  solo  anno  ne  diede  alle  scene  sedici.  È  ben  da 
supporsi  che  imperfette'e  male  abbozzate  dovessero  riescire,  per 
quanto  ingegno  avesse  egli  sortito  dalla  natura,  queste  sue 
estemporanee  produzioni  ;  onde  è  che  poche  meritano  di  es- 
sere tolte  da  quella  immensa  farragine.  Che  quest'ingegno 
avesse  forze  bastanti  a  dipingere  grandi  caratteri,  ce  lo  prova 
il  Burbero  benefico;  ma  la  sua  naturale  propensione  lo  portava 

*  Anche  il  Casti  è  non  poco  beoemerito  di  questo  genere ,  e  nel 
H»  Ttodoro  ne  ha  dato  an  grasioeo  saggio. 
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alla  pittura  dei  caratteri  brillanti,  come  quello  che  aveva  un 
pennello  franchissimo  nel  tratteggiare  qaadri  di  conversaùoiie,  e 
poneva  molto  interesse  e  varietà  nella  condotta,  naturalezza 
e  vivezza  nel  dialogo;  nelle  quali  cose  non  vi  è  chi  po^  con 
lui  rivaleggiare.  Lo  stile  di  questo  autore  è  tenuto  generalmente 
per  trascurato;  ma  essendo  spontaneo,  ricco  e  vivace,  se  gii 
può  perdonare  di  buon  grado  qualche  ineleganza  e  scorrezione. 
L' uso  però  del  verso  martelliano  merita  di  essere  affatto  in  lui 
riprovato.  Chi  crederebbe  che  al  gran  Metastasio  fosse  stalo 
riserbato  di  dare  anche  V  esempio  del  comico  stile?  Le  Còiui, 
e  grintermedj  della  Bidone  mi  sembrano  esser  quanto  di  più 
perfetto  si  possa  in  questo  genere  desiderare.  Il  vivjo  desiderio 
di  piacere  particolarmente  ai  suoi  Veneziani,  fece  spesso  adottare 
ai  Goldoni  il  loro  dialetto  ;  ma  sarebbe  stato  più  utile  ad  esso 
ed  a  noi  che  avesse  considerato  per  sua  patria  i'  Ilalia,  scrì- 
vendo nel  dialetto  che  in  essa  domina.  Agli  Arlecchini,  ai  Bri* 
ghella,  di  per  sé  slessi  abbastanza  indecenti,  ora  sono  sotten- 
trati gli  Stenterelli,  atti  solo  a  dimostrare  la  prostituzione  della 
ragione  umana.  I  Romani  adoperavano  i  servi  per  metterli  in 
contrapposto  ^coi  padroni,  ma  nemmeno  nelle  Tabernarie  am- 
mettevano interlocutori  sozzi  al  par  di  questi.  Ne  viene  poi  la 
Farsa  la  quale  costituisce  un  genere  falso,  non  essendo  che  un 
compendio  della  commedia,  né  potendosi  io  un  atto  solo  svi- 
luppare un  soggetto  che  diviene  perciò  necessariamente  rac- 
corcio e  ratlratto.  Invece  che  gì*  Italiani  si  sieno  imposti  il 
dovere  di  camminare  sulle  orme  del  Groldoni  e  di  perfezionare 
la  sua  commedia,  si  sono  studiati  d*  imitare  le  stravaganze 
degli  stranieri,  facendo  delle  commedie  piagfìevoli^  chiamale 
anche  Drammi  sentimerUali ,  sull* esempio  dei   Diderot,  dei 
Beaumarcbais,  degli  Arnaud,  dei  Mercier,  e  degli  altri  cor- 
rompitori del  teatro  francese.  Udo  strano  miscuglio  di  pianto 
o  di  riso,  di  compassionevole  e  di  ridicolo,  i  gemiti  delle 
Prefiche  e  le  scurrilità  degli  Zanni,  la  stranezza  della  con- 
dotta, i  caratteri  da  romanzo,  le  catastrofi  sciolte  per  via  di 
avvenimenti  stravolti  e  puerili,  ripongono  questi  componimenti 
fra  le  più  stolte  invenzioni  dell' illuminalo  secolo  decimot- 
lavo.  Da  tali  fonti  hanno  attinto  i  Federici  ed  altri  suoi  cona- 
pagnl,  che  hanno  introdotto  nelle  scene  dei  mostri  di  ara> 
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Ghìa  natura  ;  come  se  per  dipiogere  le  azioni  dei  polenti  e  dei 
privati,  altro  esservi  potesse  che  la  Tragedia  e  la  Commedia. 
Non  contenti  costoro  di  dare  dei  lavori  propri,  hanno  preso  a 
rifondere  e  tradarre  i  drammi  di  Kotzebae,cbeper  nostra  onta 
è  stato  applandito  e  richiesto  in  Italia,  mentre  nella  sua  patria 
è  deriso  o  non  curato.  Tutta  la  feccia  straniera  è  da  noi  tra- 
cannata, né  ci  bisogna  che  siano  aspersi  gli  orli  del  vaso  di 
soave  liquore,  poiché  al  nostro  palato  è  bevanda  da  Giove.  E 
un  altro  genere  mostrnoso  infetta  le  nostre  scene,  lo  SpetUtcolo^ 
in  cui  l' azione  si  fa  consistere  nella  decorazione.  Cosi  in  esso 
ha  più  parte  il  macchinista  ohe  il  poeta,  il  quale,  se  ve  ne  ha 
alcuna ,  in  essa  sacrifica  1*  arte  non  solo,  ma  anche  il  senso 
comune.  A  queste  macchine  si  dà  il  titolo  arrogantemente  di 
Tragedie  e  talvolta  di  Drammi  ;  come  sono  le  produzioni  dei 
Ringhieri ,  dei  Pindemonte,  o  di  qualche  prezzolato  scribac- 
chiatore,  che  tenuto  dal  capo-comico  meritamente  in  minor 
conto  del  più  vile  dei  commedianti,  ha  pure  la  stoltezza  di 
chiamarsi  poeta.  Ne  viene  poi  in  soccorso'  la  tragedia  urbana. 
Noti  parlerò  della  Trameìogedia,  il  qua!  delirio  non  ai  è  potato 
mai  stabilire  nelle  menti  italiane.^—  L*  arte  di  dipingere  le  pas- 
sioni dell'animo  senza  la  parola,  colla  nuda  gesticolazione  e 
coir  atteggiamento  delia  fisonomia,  ò  quella  che  sotto  il  nome 
di  Panlomima  occupa  gran  parte  del  nostro  teatro.  Questo  ge- 
nere invalse  in  Grecia  quando  era  prossima  a  divenire  preda 
dei  Romani  ;  e  da  questi  imitato,  nocqoe  non  poco  ai  costumi 
ed  alla  libertà,  la  quale  non  andò  guari  che  fu  da  loro  perduta. 
In  gran  fama  sali  fra  gli  attori  Liberio  romano  cavaliere ,  uomo 
di  aspra  libertà,  il  quale  da  Giulio  Cesare,  con  violenza  d'immi- 
nente tiranno,  fu  costretto  a  rappresentare  una  parte  nei  mimi  da 
lui  composti  ;  della  qaal  cosa  si  dolse  io  liberi  detti ,  fremendo  di 
essere  andato  al  teatro  cavaliere,  e  di  esserne  toriiato  mima.*  La 

*  £^BM  romanu  «  lan  tgrettus  mto, 

Domum  mnitar  miams  I  Nimirmm  Am  dU 
Um  pits  visi  miltl  qmam  vlwtndum  fuU. 

Ha  8i  vendicò  quanto  potette  nella  sua  recita,  esclamando  : 

Pùno  Qutrius  !  nUrtattm  ptrU'umu ;    . 

e  poco  dopo  soggiunse: 

N€C4ss*  tst  mutfos  tlmeat,  quim  malti  limtnt. 

Alle  quali  parole,  tutti  gli  spettatori  si  rivolsero  a  Cesare,  notando  la 
sua  delusa  tirannide  schernita  dai  nudo  ingegno. 

BtIfBDBTTI.  —  S.  35 
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trista  mira  dell' occvpatore  della  romana  repubblica  era  di  ado- 
perare il  ienocinio  mimico  per  ammollire  sempre  più  ed  addor- 
mentare gli  animi  dei  Romani  alla  servitù  preparati.  Onde 
abbassare  Liberio,  insigni  della  palma  PnbHo  Siro,  scrittore  di 
cui  fanno  onorata  menzione  diversi  autori  contemporanei,  fra 
i  qnali  Seneca  il  morale.  Non  è  già  cbe  io  condanni  questo 
genere  di  spettacolo,  poiché  T  austero  Platone,  die  volea  dalla 
sua  Repubblica  banditi  i  poeti  come  perniciosi,  non  biasimava 
il  mima  Sofrone,  alla  coi  muta  azione  diceva:  Io  t'odo.  Re- 
gna fra  noi  generalmente  la  vertìgine  di  anteporre  alle  tra- 
gedie e  alle  commedie  i  balli,  ^he  con  maggiore  avidità  e 
piacere  di  quelle  sono  ricevuti  e  applauditi  nei  nostri  teatri.  E 
la  ragione  principale  si  è  questa,  che  ^i  uomini  prediligono 
ciò  che  non  ammette  riflessione;  onde  gli  spettatori  trovando 
nel  ballo  da  occupare  soltanto  l'occhio,  e  sentendosi  dolce- 
mente solleticare  T  orecchio  dalla  musica,  si  sdegnano  di  pie- 
gare la  mente  alla  Tragedia  e  alla  Commedia,  che  non  soffrono 
divagamento.  Due  sòrte  di  Pantomima,  come  i  Romani,  abbiamo 
ancor  noi,  il  Serio  e  il  Buffo,  Il  primo  abbraccia  il  genere  tra- 
gico, 0  piuttosto  lo  spettacoloso;  l'altro  il  comico,  o  piuttosto 
lo  scurrile  e  Tindecente!  difatti  si  rappresentano  in  questo  le 
piò  turpi  attitudini  e  le  più  sconce,  da  convertire  il  teatro,  che 
esser  dovrebbe  la  scuola  dei  costumi,  in  una  Suburra.  Augusto 
fece  providamente  battere  collo  verghe  il  mima  Ila,  per  avere 
con  modi  indecenti  rappresentata  una  sua  parte.  In  Roma  cor- 
rotta giunsero  i  mimi  a  suscitare  delle  fazioni,  dividendosi  i 
cittadini  in  Batìili  e  in  Piladi,  co^  detti  dal  nome  di  due  mimi 
di  quei  tempi;  e  si  corse  perfino  alle  armi,  in  quella  città, 
io  cui,  nei  liberi  tempi,  il  parteggiare  per  altre  cagioni  fra  no- 
bili e  plebei  produsse  quelle  divisioni  tanto  utili  alla  patria,  o 
la  ritirata  del  Mónte  Sacro,  che  diede  origine  al  Tribunato,  pro- 
pugnacolo della  iibertii.  Il  regal  mima  Nerone,  con  ira  mostruosa 
percosse  d' una  pietra  la  fronte  di  un  Pretore  che  teneva  la 
parte  contraria  a  lui.  Giovenale  descrive  gli  effetti  del  Pantomima 
si  fariosamente  applaudito  dai  Romani;  cioò  gli  aduiterj  pro- 
vocati dalle  scene,  la  foga  di  alcune  matrone,  che  abbandona- 
vano le  loro  famiglie  consolari  per  seguire  in  Egitto  i  Paridi 
e  i  saltanti  Batilli ,  con  aborrimento  dell'  istessa  infame  Ca- 
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nopoi  in  cui  ricovravano.  Dì  quelle  poi  che  restavano,  dice  il 
satirico,  i  figli  ritraevano  del  citarista  Echione,  di  Glafiro,  del 
corista  Ambrosio  e  del  gladiatore  Eurialo. 

Avendo  io  rapidamente  trascorsi  tutti  i  generi  teatrali, 
che  regnano  in  Italia,  e  rilevatine  i  pregi  e  i  difetti,  mi  resta 
da  indicare  il  modo  di  aumentare  quelli,  e  di  correggere  que- 
sti, onde  ne  resulti  il  maggior  possibile  vantaggio  per  la  no* 
stra  Nazione.  Credo  che  volendo  avere  autori,  bisognerebbe 
cominciare  dal  rispettare  la  loro  proprietà,  mentre  intanto 
1* usurpazione  ad  essi  fatta  suol  essere  non  solo  impunita,  ma 
lodata.  E  chiarisco  la  cosa.  L'autore  scrive:  il  capo-comico 
fa  rappresentare  le  produzioni  di  lui,  forse  per  la  prima  volta 
col  consenso  del  medesimo,  se  pure  non  gli  riesce  il  destro 
latrocinio  alla  spartana:  indi  acquista  il  diritto  di  fare  rappre- 
sentare quando,  dove  e  da  chi  vuole,  il  componimento  che  ba 
in  sue  mani;  di  venderlo,  di  commutarlo.  AH* autore  ninno  più 
pensa.  Lo  stampatore,  o  per  vendita  del  capo-comico,  o  per 
consenso  dell'  autore,  o  per  contralto  di  chicchessia,  pubblica 
l'opera:  quindi  tutti  gli  stampatori  acquistano  questo  diritto, 
e  lacerano  il  povero  autore,  empiendo  di  errori  il  libro,  can- 
giando, aggiugnendo,  togliendo.  Ma  ad  esso  autore  non  ne 
viene  provento  alcuno  :  anzi  ei  deve  stimarsi  fortunato  di  tanto, 
e  ricevere  congratulazioni,  perché  le  sue  opere  hanno  smer- 
cio, si  stampano  e  si  ristampano.  L'autore  è  nella  indigenza, 
ma  nulla  importa  ;  i  poeti  devono  essere  poveri, come  cosa  sa- 
cra, 0  ridicola;  e  sì  va  gridando  dietro  ad  essi: 

Questi  oon  eib«rk  terra  ni  peltro. 

I  poeti  devono  provare  la  miseria  per  divenire  grandi ,  come 
r  hanno  provata  il  Tasso,  Dante  ed  altri.  Gl'impresari,  gli  stam- 
patori devono  guadagnare  ;  per  loro  gli  autori  devono  spendere 
le  loro  vigilie  e  i  sudori  :  si  travaglino  costoro  per  la  gloria:  o  i 
plausi,  0  i  sibili  ;  ecco  il  loro  retaggio.  Dunque,  dimando  io, 
se  la  bile  non  mi  soffoca  la  parola,  la  sola  proprietà  dell'inge- 
gno deve  essere  in  comune,  e  le  leggi  di  Licurgo,  di  Agide,  e 
dì  Cleomene  devono  ad  essi  soli  applicarsi?  Quel  proprietà,  in- 
vece, più  giusta,  più  santa,  più  rispettabile  di  quella  che  parte 
dalla  propria  mente?  Ammessa  dunque  la  proprietà  degli 
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autori,  questa  sola,  dopo  V  amore  della  gloria,  potrebbe  baaUr 
ad  incoraggire  chi  si  dà  alla  difficile  e  spinosa  arte  teatrale. 
La  protezione  del  popolo  è  la  sola  degna  di  chi  ad  alte  cose 
aspira;  la  sola  che  non  faccia  arrossire  chi  la  riceve,  né  insa- 
perbire  chi  l'accorda.*  Gli  antori  cosi  proletti,  proteggereb- 
bero i  comici  col  dar  loro  di  che  essere  onorali  e  nodrìti;  pro- 
teggerebbero il  popolo  offrendogli  lezioni  di  virtù,  e  scoten- 
dolo  dalia  saa  inerzia  e  invecchiata  mollezza.  Adesso,  il  povero 
autore,  oltre  al  non  averne  lucro,  se  non  forma  le  sue  prodo- 
zioni  sul  modello  dal  capo-<;omioo  desiderato,  cioè  se  nelle  tra- 
gedie non  si  trovano  combattimenti,  assalti  di  piazze,  naufragi, 
passaggi  da  roggie  a  boschi,  incantesimi,  trionfi,  marce,  voli, 
fulmini,  e  simili  cose,  che  chiamano  colpi  da  teatro;  se  nelle 
commedie  non  hanno  luogo  scurrilità,  piagnistei,  principi  tra- 
vestili, avvenimenti  favolosi,  gobbi,  stenterelli,  conventi  della 
Trappa,  teschi  di  morti,  maschere,  fate  morgane,  il  comico 
dittatore  non  si  degna  di  sacrificarsi  a  porle  in  scena.  Quindi 
il  meschino  autore  prefato,  che  ha  logorato  le  sue  forze  ed  oc- 
cupato qualche  anno  a  rendere  meno  imperfetta  che  sia  pos- 
sibile la  sua  composizione,  coiranimo  rassegnato  circa  ali* in- 
teresse  e  colla  sola  speranza  degli  applausi,  se  ne  parte  da 
costui  mortificato,  avvilito,  e  crede  di  aver  fatto  male,  perché 
r  istrionico  sopracciglio  lo  ha  condannato.  Gli  manca  d'allora 
in  poi  il  coraggio;  o  desiste  dallo  scrivere,  o  contro  voglia 
scrive.  In  tal  guisa  sì  perdono  talvolta  degl*  ingegni  che  avreb- 
bero onorata  la  Nazione.  Quelli  poi,  che  da  ira  di  fortuna,  da 
spregio  di  comici,  da  derisione  di  oziosi  ignoranti  non  furono 
domati,  sono  costretti  a  tenere  nello  scrigno  i  loro  lavori;  né 
potendone  vedere  Teffetto  in  teatro,  o  mal  vedendolo,  per  non 
sapere  a  chi  attribuire  i  difetti,  o  a  sé  o  agli  attori,  non  pos- 
sono progredire  neirarle,  e  pubblicano  le  loro  produzioni  senza 
averle  prima  viste  recitare,  costretti  a  indovinare  dal  gabinetto. 
Che  se  1*  Alfieri  avesse  potuto  ottenere  T  inlento  di  vedere 
spesso  in  teatro  ben  recitate  le  sue  tragedie,  alla  viva  scuola 

*  Un  priocipe  ancora,  purcbò  somigliasse  Archelao,  potrebbe  ono- 
rar se  stesso,  ed  un  poeta.  Si  narra  che  un  cortigiano  domandando  a 
questo  re  un  vaso  di  oro  in  regalo,  ei  gli  rispondesse:  Tu  nwriif  di 
chiedtrl9,  ed  Euripide  di  riceverlo.  Prendilo  t  portalo  a  luì. 
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delle  scene  le  avrebbe  non  poco  migliorate,  e  sarebbe  dìvenato 
tragico  più  perfetto.  Non  è  da  credersi,  se  non  da  chi  è  del- 
r  arte ,  quanto  giovi  il  vedere  ben  recitare  i  propri  scritti. 
L*  autore  che  ha  in  mano  le  fila  di  tatta  la  tela,  vede  più  d*ogni 
altro  se  ben  connesse  sono,  dove  mancano  e  dove  sono  troppe: 
quindi  nel  silenzio  della  passione  le  riadatta,  e  ne  forma,  an 
tatto,  per  qaanto  è  possibile,  eguale  e  bene  accordato.  E  per 
quello  che  risguarda  la  recita  delle  produzioni  dei  maestri,  una 
sola  scossa  ricevuta  alla  rappresentazione,  fa  concepire  a  chi 
ha  naturale  impulso  all'arte,  Tidea  di  un  componimento.  Ei 
torna  ne!  suo  domestico  recinto,  invaso,  dirò  cosi,  dalle  furie 
teatrali,  e  finché  noti  ha  disteso  l' ispirato  lavoro,  non  se  le  può 
cacciare  d'addosso.  Taccio  che  cosi  egli  impara  il  modo  di  creare 
situazioni,  e  di  ben  condurle;  che  vede  quel  che  fa  efibtto,  o 
no:  e  dalle  bellezze,  e  dai  difetti  dei  grandi  maestri  si  addottrina 
in  quello  che  è  da  imitarsi,  o  da  sfuggirsi.  Questa  insomma  è 
la  palestra  in  cui  devono  discendere  gli  autori,  senza  la  quale 
non  potranno  mai  rendere  le  membra  vigorose  e  dotte,  come 
a  buon  atleta  si  conviene.  Ma  finché  il  teatro  italiano  sarà 
com'  è  al  presente,  non  accadere  mai  questo;  e  gli  autori  de- 
gni del  nome  avranno  in  ira  T  intervenirvi  per  non  sentirsi 
lacerare,  o  per  non  contaminare  gli  occhi  e  la  mente  ad  in- 
degne rappresentazioni.  Per  ottenere  il  bramato  effetto  si  do- 
vrebbero formare  nelle  principali  città  d'Italia,  come  Milano, 
Yenezia,  Torino,  Genova,  Roma,  Napoli,  dei  teatri  di  compa- 
gnie fisse;  e  più  che  altrove  in  Firenze,  ove  la  lingua  che  si 
usa  in  teatro  ò  quella  che  dal  popolo  si  parla.  Queste  compa- 
gnie in  alcune  stagioni  dell'anno  percorrerebbero  le  province, 
diramandosi  per  rendere  universale  il  gusto  del  teatro.  Do- 
vrebbe in  ciascuna  compagnia  essere  una  Censura,  per  cui  fos- 
sero ammessse  soltanto  le  tragedie  e  commedie  dei  migliori  au- 
tori; e  delle  nuove,  quelle  che,  non  reputate  indegne  di  essere 
offerte  al  pubblico,  fossero  state  poscia  approvate  da)  comune 
aggradimento.  L' istesso  sistema  dovrebbe  applicarsi  alle  altre 
rappresentazioni  tutte  che  .abbiamo  veduto  esser  degne  di  oc- 
cupare il  teatro.  Bando  perpetuo  agli  spettacoli,  alle  tragedie 
urbane,  a  quelle  di  quattro  atti,  ai  drammi  sentimentali,  alle 
commedie  piagnevoli,  alle  farse,  ai  drammi  musicali  semiserj, 
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ai  balli  eroicomici  ed  a  simili  pestilenze.'  Co»  operando,  si 
ripeterebbero  le  buone  produzioni,  né  si  stimerebbero  cattive 
perchè  non  nuove;  ed  avverrebbe  della  Tragedia  e  della  Com- 
media, quel  che  ora  avviene  deiVOpera  e  del  Pantomima.  I 
capi-comici  con  migliore  uso  spenderebbero  il  denaro  per  ben 
decorare  le  tragedie,  né  si  vedrebbero  cenciosi  gli  abiti  degli 
eroi,  né  le  reggie  poco  meno  squallide  delle  taverne.  La  mu- 
sica, che  suole  occupare  grintermedj»  dovrebbe  essere  analoga 
alla  rappresentazione,  e  preparare  Tanimo  dello  spettatore  alle 
passioni  che  è  per  destargli  il  poeta.  I  comici  sarebbero  co- 
stretti a  ben  recitare,  se  non  fosse  altro,  perché  dovrebbero 
sapere  a  mente  cose  che  la  nadone  anche  essa  saprebbe»  e 
circa  a  cui  ogni  spettatore  sarebbe  in  caso  di  rilevare  gli  er- 
rori, t  suggeritori,  atti  solo  a  fomentare  l* infingardaggine  dei 
comici,  che  rammentano  con  voce  talvolta  più  alta  di  quella  dei 
comici  stessi,  e  che  si  fanno  prima  di  loro  udire  dal  pubblico  ;  co- 
storo' che  tu  vedi  cosi  ridicolosamente  serpeggiare  colla  persona 
sol  proscenio  onde  avvicinarsi  alle  orecchie  dell*  imbeccato , 
dovrebbero  sparire;  dovrebbero  serrarsi  quelle  loro  buche, 
tombe  della  verisimiglianza  e  della  memoria.  Tutto  al  più,  ì 
rammentatori  potrebbero  restare  nascosi  fra  le  scene  per  ajutare 
il  pericolante  attore.  È  invalsa  in  Italia  una  tal  maniera  di  reci- 
tare (non  la  chiamerò  arte]  che  per  essa  la  Tragedia,  con- 
siderata dai  comici,  come  dissi  di  sopra,  per  cosa  spavente- 
vole, è  intonata  colla  voce  di  Stenterò,  col  muggiio  del  bove 
siciliano  e  con  urla  staccate.  Vedi  V  ossesso  attore  con  feccia 
feroce  e  stravolta,  con  chiome  rabbuffate,  con  occhi  truci,  con 
bocca  spumante,  e  sempre  in  atto  di  digrignare  i  denti;  con 
tutte  insomma  quelle  forme  che  ad  impaurire  o  a  destar  il 
riso  sono  più  efficaci.  Si  vuole  che  alla  recita  delle  Eumenidi 
di  Eschilo  alcune  spettatrici  partorissero  immaturamente:  ciò 
per  altro  derivò  dal  macchinismo  con  cui  i  Greci  facevano 
agire  le  Furie  ;  ma  qui  da  per  se  stessi,  senza  socoorao  di 
mezzi  estranei,  sono  Furie  gli  attori.  È  giusto  riflettere,  cbe 
a  questo  pauroso  recitare  ha  contribuito  non  poco  la  teoria 
alfierìana,  difficilmente  potendosi  con  modi  naturali  rappresen- 
tare alcune  tetre  situazioni,  e  proferire  parecchi  suoi  versi. 
Anche  altri  vizi  hanno  gli  attori  italiani,  cioè  di  rivolgere  j 
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pre  il  volto  al  pubblico,  invece  cbe  ali*  attore  con  cui  dialo- 
gizzano, 0  di  raccogliersi  in  sé  stessi  nel  soliloquio.  Se  sono 
applandili,  fanno,  con  urbanità  inverisimile,  riverenza  al  pub- 
blico;: onde  il  truce  Filippo,  il  canoro  Catone,  il  salUnte  Ce- 
sare, inchinano  alla  francese  il  popolo  fiorentino,  noilanese, 
romano,  napoletano  e  veneziano.  Le  commedie  si  sogliono  re- 
citare da  costoro  con  modi  da  trivio,  con  attitudini  sconce, 
talvolta  oscene,  o,  per  affettata  imitazione  della  natura,  inve- 
risimili.  Neir  Opera  non  si  dovrebbero  ammettere  cbe  i  com- 
ponimenti di  Metastasio  o  di  chi  con  lui  rivaleggiasse»  e  la 
sola  musica  dei  compatriotti  di  Cimarosa  e  di  Paisiello;  non  di 
stranieri ,  o  d*  Italiani  scimmie  di  stranieri.  Sarebbe  necessario 
cbe  la  poesia  cantata  s'intendesse,  e  che  tanto  più  fosse  buo- 
na, in  quanto  che,  udendola  più  volte  ripetere,  lo  spettatore 
r  impara  più  facilmente  della  poesia  recitala.  Quei  tristi  versi 
cbe  ora  si  apprendono  dai  cantanti,  servono  a  propagare  ognor 
più  il  pessimo  gusto.  Con  questi  ed  altri  opportuni  provvedimen- 
ti, l' Opera  in  musica,  questo  bel  mostro  si  collocherebbe  da  per 
sé,  come  è  giusto,  al  di  sotto  della  Tragedia  e  della  Comme- 
dia, come  si  costuma  presso  tutte  le  nazioni  civili:  i  cantanti 
sarebbero  al  di  sotto  degli  attori,  come  gli  autori  tragici  e 
comici  al  di  sopra  dei  drammaturghi ,  dei  mimografi ,  e  dei 
musicografi.  Cesserebbe  quel  bisbiglio  e  quel  muggito  del  cólto 
pubblico,  che  converte  il  teatro  in  una  piazza  o  in  altro  cla- 
moroso ridotto.  Ah,  non  cosi,  per  Dio,  usano  i  Francesi  e 
le  altre  nazioni:  eglino  sUnno  in  teatro,  se  è  lecito  compa- 
rare le  cose  sacre  alle  profane,  colla  compostezza  medesima 
con  cui  stanno  nei  tempj.  Se  la  produzione  nuova  ottiene  il 
pubblico  suffragio,  fra  noi  si  chiama  Fautore  a  comparire 
in  palco,  talvolta  per  la  curiosità  di  vederlo,  e  per  fargli 
soffrire  un  umiliante  trionfo,  più  che  per  fargli  onore.  Di- 
fatti per  lo  più  si  chiama  con  risa,  con  urla  e  schiamazzi  ;  e 
ae  non  comparisce,  poco  meno  che  gì*  incomposti  applavsi  non 
si  convertono  in  sibili.  Neil*  istessa  arena  in  cui  si  ia  discen- 
dere un  autore  tragico  o  comico,  si  chiama  anche  il  mimo- 
grafo  e  il  macchinista.  Ben  altri  onori  tributavano  i  Greci  agli 
autori  ;  poiché  quando  si  rappresentavano  le  tragedie  di  Sofo- 
cle e  di  Euripide,  si  dava  una  festa  nazionale,  a  cai  assiste- 
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vano  i  magistrati  e  i  giadici,  e  il  poeta  diveniva  Tamore  e  fa 
gìorìa  della  nazione.  I  Greci,  maestri  in  tutto,  lo  sono  stati  più 
che  in  altro  nel  teatro.  Cangiati  i  costumi,  convengo  anch'  io 
che  non  si  debba  in  tutto  imitarli,  poiché,  fra  le  altre,  quando 
un  attore  rappresentava  un  Dio  o  un  Eroe ,  parea  gigante  : 
avea  testa,  gambe,  braccia  posticce,  ed  una  maschera  con  grande 
apertura,  che  facea  risonare  ampiamente  la  voce, la  quale  per  un 
tubo  si  spandeva  in  quei  vasti  ed  aperti  recinti.  Come  usassero  le 
due  masdiere,  una  per  il  riso  e  l'altra  per  il  pianto,  rapida- 
mente alternandole  sulla  faccia,  è  difficile,  e  a  noi  poco  im- 
porta, il  rilevarlo:  ma  come  eseguissero  il  cangiamento  delle 
scene  in  un  batter  d'occhio  e  senza  remore,  importerebbe  molto 
saperlo,  onde  cercare,  almeno  in  ciò,  di  avvicinarsi  ad  essi. 
Quando  si  muovono  le  nostre  scene  nelle  quinte,  si  sentono 
preventivamente  stridere,  e  si  vedono  ondeggiare:  i  sipaij  len- 
tamente si  alzano,  e  inegualmente;  onde  talvolta  d  sembra 
che  le  mura  di  una  reggia  siano  prese  da  un  terr^noio,  o 
che  cadano  Smantellate.  Molto  dissimili  in  ciò  siamo  dai  no- 
stri antichi,  i  quali  nel  decorare  le  rappresentazioni  che  si 
davano  nelle  corti  dei  prìncipi  d'Italia,  non  erano  inferìorì  ai 
Greci  ed  ai  Romani.  S'impiegavano  in  esse  decorazioni  i  mi- 
gliori architetti,  pittori  e  meccanici,  come  riporta  ii  Vasari 
nelle  sue  Vite ,  mentre  ai  di  nostri  l'apparato  teatrale  si  com- 
mette ai  più  dozzinali  artisti.  Il  vestiario,  oltre  all'essere,  come 
ho  detto  di  sopra,  indecente,  è  anche  inverisimile,  giacché  il 
misero  attore,  che  appena  ha  talvolta  di  che  coprirsi  fuor 
delle  scene ,  fa  servire  il  manto  di  Filippo  per  quello  di  Agamen- 
none, l'abito  di  Sofonisba  per  quello  di  Rosaura,  la  spada  greca 
per  la  romana.  I  lumi,  che  tanto  servono  a  fare  rilevare  la 
prospettiva,  sono  mal  distribuiti,  e  il  solo  suggeritore  suol  far 
apparire  di  giorno  notte  e  viceversa,  senza  altro  artifizio  che 
alzare  o  abbassare  due  legni  da  terra.  Se  tutti  volessi  rilevare  gli 
abusi  della  decorazione,  non  la  finirei  mai;  onde  basterà 
averne  qui  annoverati  i  principali,  e  quelli  che  più  focili  sono 
ad  essere  corretti.  Cosi  sistemato  il  teatro,  dando  ad  ognuno 
e  ad  ogni  cosa  il  suo  posto  conveniente,  il  popolo  a  poco  a 
poco  si  avvezzerebbe  a  concorrere  in  maggior  numero  e  con 
più  piacere  alla  tragedia  e  alla  commedia,  e,  come  è  giusto. 
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'    sarebbe  miaore  il  guadagno  dei  cantaali  e  dei  ballerini,  di 
quello  dei  comici  non  solo,  ma  anche  degli  autori;  mentre  co- 
loro sogliono  più  guadagnare  in  un  trillo  e  in  un  pas  de  deux, 
1    che  non  gli  altri  in  una  stagione,  e  gli  autori  nel  corso  delta 
I    loro  vita.  II  Pantomima,   compreso  anch'esso  nella  riforma, 
I    non  dovrebbe  rappresentare  che  le  buone  tragedie  e  comme- 
I    die,  imitando  col  gesto  e  colla  fisonomia  a  passo  a  passo  i  sen- 
timenti degli  autori  :  e  se  si  credesse  che  le  tragedie  nostre 
non  fossero  molto  convenienti  alla  decorazione  e  alle  mac- 
chine necessarie  per  il  Pantomima,  si   potrebbero  impune- 
mente scegliere  quelle  del  teatro  greco  e  francese;  giacché 
molte  di  quelle  dell' Alfieri  abbiamo  veduto  essere  scarse  di 
apparato  e  di  azione.  Qual  effetto  non  farebbero  V  Edipo  Ti- 
ranno, le  Coefore^  V  Ifigenia  in  Tauridey  la  Rodoguna,V  Ata- 
lia, la  Semtramide,  il   Tancredi?  Ma  che  vado  a  cercar  io 
esempj  stranieri?  I  Drammi  di  Metastasio  non  sarebbero 
pressocchò  tutti  adattati  a  questo  scopo?  Qual  vasto  campo  pei 
innsicomimi,  pei  mimografi,  e  pei  mimi  ?  Le  commedie  del  Gol- 
doni, per  formare  il  ballo  buffo,  non  avrebbero  bisogno  che  di 
essere  bene  espressa.  Ma  qui  è  il  difficile;  e  se  nei  balli  non 
vengono  in  soccorso  le  macchine,  le  scene»  il  vestiario,  il  rim- 
bombo, ì  lumi,  la  confusione,  tutto  langne:  onde  la  fortuna  dei 
ballerini  in  gran  parte  resulta  dalla  guasta  fantasia  del  mac- 
chinista e  del  pittore  di  prospettiva.  I  mimografi  summenlovatì 
Liberio  e  Publio  Siro  componevano  i  loro  mimi  in  versi,  ed  in 
quali  versi  1  mentre  i  nostri  compilano  un  elenco  di  azioni  senza 
.  iavenzione,  senza  condotta  ed  affetti,  a  danno  sempre  del  senso 
I  comune.  Se  poi  avessero  ingegno  e  dottrina  bastanti  a  creare 
i  una   tragedia  e  commedia  mute,  niuno  potrebbe  loro  ne- 
I  gar  il  diritto  di  esporre  balli  originali.  Divisi  dunque  i  co- 
^tnici  dai  cantanti  e  dai  ballerini,  dovrebbero  essere  onorali 
.quelli,  e  tollerati  soltanto  questi.  Le  leggi  romane  notavano 
[ó*  infamia  quel  cittadino,  che  fosse  stato  veduto  conversare 
^in    pubblico  con  un   mima,  mentre  Roselo  gareggiava  in 
pancia  colIMstesso  Cicerone.  Imperando  Augusto,  cavalieri  e 
^matrone  romane  solevano  esporsi  sulle  scene,  onde  fossero 
Va  p presentate  con  dignità  le  più  nobili  parli  della  Tragedia. 
Xa   severa  virtù  di  Trasea  Peto  non  isdegnava  di  sollevare 
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r animo  afflitto  dai  mali  della  patria,  comparendo  scile 
in  abito  tragico;'  quel  Trasea,  di  coi  dice  Tacito,  che  Nerone 
condannandolo  a  morte,  volle  svellere  dalla  terra  la  virtii. 
In  quanto  pregio  fossero  tenuti  gli  attori  in  Grecia  si  rileva 
dal  sapere  che  gli  stessi  poeti  non  sdegnavano  di  rappresa»- 
tare  una  parte  nelle  loro  produzioni.  Escbilo,  quanto  en 
sommo  nel  comporre  tragedie,  altrettanto  Io  era  nel  reciurje. 
Si  vuole  che  Sofocle  morisse  nella  recita  della  sua  Antigone, 
onde  si  può  dire  oh*  ei  lasciasse  la  vita  nel  campo  di  batU|lia 
nel  momento  della  vittoria,  come  Gustavo  Adolfo  nei  campi  di 
Lntzen.  Nò  solo  fecero  da  attori  i  poeti,  ma  anche  gli  oratori, 
come  Eschine,  che  contrastò  poi  nella  famosa  causa  di  Tesi- 
fonie  con  Demostene;  e  quest*ultìmo  pure  apprese  da  non  so  quale 
istrione  1*  arte  di  ben  recitare  le  sue  orazioni ,  e  di  vincere  u 
naluM^  che  si  era  a  lui  dimostrata  in  ciò  rilottante.  In  quanu 
fama  salissero  Olimpo,  Polo,  Esopo  ed  altri,  ne  fanno  fede  tntt. 
gli  antichi  scrittori.  Aristodemo  fu  riserbato  perfino  ali'  onore 
di  andare  ambasciatore  a  Filippo.  E  passando  ai  moderni.  Le 
Kain  e  Garrich  vissero  ripotali,  ed  ebbero  onori  e  dislinzioiL 
dalla  patria  loro,  talché  T ultimo  ottenne  la  tomba  accanto  a 
Shakespeare»  ed  ai  re.  Quali  uomini,  o  comici,  trattarono  V  ari' 
vostra!  Quali  esempj  di  virtù  vi  offersero!  Ha  costoro  uc 
erano  invasi  da  stolto  orgoglio,  e  si  reputavano  fortanati  j^ 
potevano  apprendere  dal  poeta  la  maniera  di  ben  recitare  s 
solo  suo  verso.  Gli  attori  greci  consultavano  Sofocle  ed  Euri- 
pide: Laron  consultava  Racine,Le  Kain  Voltaire;  e  voi  prela- 
dereste  invece  d*  insegnare  ai  poeti  il  significato  dei  loro  cc^- 
OBlti.  Voi  perfino  mutilate  talvolta  le  loro  produzioni ,  che  pr 
opera  vostra  somigliano  al  Deifobo  di  Yirgilio. 

Dopo  avere  con  franca  imparzialità ,  senza  alcuna  bassa 
mira  esaminati,  per  quanto  la  tenuità  delle  mie  cog:iiìzi» 
il  concedeva,  i  bisogni  del  nostro  teatro,  credo  che  non  sìa  :* 
disperare  che  a  ^co  a  poco  non  si  giunga  alla  qui  ìndia  * 
riforma.  Questo  è  il  secolo,  giacché  pochi  anni  nel  caso  nos^r 
non  fanno  differenza,  in  cui  sorsero  i  Goldoni,  i  Metastasi, : 
Alfieri  :  molti  hanno  cominciato  a  gustare  questi  scrittori ,  e  > 
è  destata  la  brama  di  emularli.  La  severa  Tragedia  scritta  ce.- 
*  Tacito,  Annoi.,  lib.  XVI. 
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buone  regole  aristoteliche  si  sta  ad  ascoltare,  mentre  mezzo 
I  secolo  innanzi  non  avrebbe  trovali  uditori:  non  si  usano  più  le 
r  commedie  a  soggetto ,  e  gli  eunuchi  non  più  sono  pregiati  nel 
I  teatro.  Non  6  più  notata  d*  ìnEamia  l*  arte  del  comico,  e  la  eser- 
)  citano  anche  persone  di  decorosi  natali,  che  ebbero  letteraria 
I  educazione,  che  occuparono  per  l' innanzi  civili  impieghi,  e 
y  trattarono  liberali  discipline.  Qualche  passo  abbiamo  fatto  ;  o 
,  più  ne  faremo,  se  con  ogni  sforzo,  chi  colla  voce,  chi  coll'esem- 
I        pio,  ci  adopreremo  a  migliorare  anco  fra  noi  le  scene,  che 

pure  esercitano  tanta  influenza  sulla  pubblica  educazione,  o 

sulla  civiltà  di  od  popolo. 
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DISCORSO 

INTORNO  ALLA  ELOQUENZA  ITALIANA. 


Dacché  nella  bocca  degli  uomini  tacquero  le  lingue  greca 
0  latina,  sola  è  rimasta  a  gareggiare  con  quelle  1*  italiana.  Il 
vanto  maggiore  di  essa  è  certamente  riposto  nella  poe^a;  ma 
benchò  questa  sia  la  primogenita  delle  arti,  non  é  però  la  sola 
in  cui  una  nazione  ripor  debba  la  sua  gloria.  L*  arte  di  com- 
movere e  di  persuadere,  quella  che  liberò  la  Grecia  dal  terrore 
delle  armi  di  Filippo,  Roma  dalla  rabbia  dì  Galilina;ch6  difese 
gl'innocenti  in  periglio,  che  insegnò  utili  provvedimenti  alla 
patria,  che  mostrò  come  nascano  gì'  imperj,  come  cadano  le 
repubbliche,  e  che  descrisse  gli  effetti  dell'  ambizione,  è  qnella 
che  direttamente  contribuisce  al  miglioramento  degli  oomini,  e 
alla  prosperità  delle  nazioni.  Ognuno  vede  che  intendo  qui  di 
parlare  deir eloquenza: — ora,  siccome  questa  comprende  diverse 
parti ,  mi  darò  ad  esaminarle  ad  una  ad  una  io  questo  mio  ragio> 
namento,  ed  a  mostrare  quanto  siano  potenti  in  alcune  gl'Ita- 
liani, quanto  manchino  in  altre;  e  più  di  quello  che  abbiamo 
a  vantare,  mi  fermerò  a  parlar  di  quello  che  rimane  a  farsi; 
onde,  invece  di  un'inutile  compiacenza,  si  desti  negl'ingegni 
italiani  un'  ardente  gara  di  emulare  gli  antichi ,  e  di  far  tacere 
i  rimproveri  degli  stranieri,  che  credonsi  a  noi  di  gran  lunga 
in  ciò  superiori. 

Doloroso  principio  al  mio  ragionare  è  quello  di  essere 
astretto  ad  asserire,  non  avere  la  nostra  patria  nulla  di  gloriosao 
relativamente  alla  pubblica  eloquenza.  Non  le  Oiintiache,  non 
le  Catilinarie,  ma  solo  le  orazioni  del  Gasa.  Qual  disianza  1 
quanta  ne  passa  dall'abuso  delie  parole  all' altezza  dei  concetti, 
alla  veemenza,  e  alla  vera  maestà  del  dire.  Né  nostra  è  la  col> 
pa,  0  Italiani,  ma  dei  tempi.  Caduta  la  romana  repubblica,  mancò 
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la  libertà,  madre  delia  eloquenza.  Diviso  in  dne  T  Impero,  o 
terminato  sotto  il  ludibrio  dei  barbari ,  la  vittoriosa  lingua  del 
Lazio  fu  costretta  ad  accettare  voci  straniere,  che  unite  alle  sue 
antiche,  derivar  ne  fecero  una,  che,  come  sopra  accennai, s'inalzò 
sulle  altre,  om  nondimeno  mostrò  che,  come  gli  uomini ,  divenne 
degenere  la  lingua. Tacerò  del  primo  vagire  che  mise  dalla  cuna 
(cosi  chiamo  gì*  informi  tentativi  del  dugento),  e  toccherò  invece 
come  il  facondo  ed  infelice  Pier  delleVigne  fu  uno  dei  primi  che  nel 
barbaro  latino  di  quei  tempi  adoprasse  la  gravità  degli  argomenti 
di  Tullio.— Un  ingegno  maraviglioso  che  T  antica  Roma  avrebbe 
invidiato  alla  moderna,  che  sórto  di  mezzo  alla  plebe  ardi  tuo- 
nare la  causa  dell*  oppresso  popolo  romano,  che  inveì  contro 
la  prepotenza  e  contro  Testorsioai  dei  grandi,  che  liberò  le  cam- 
pagne dai  ladronecci,  che  ridusse  in  qualche  guisa,  di  concerto 
col  romano  pontéfice,  la  sua  patria  al  piristino  reggimento ,  Cola 
di  Rienzo,  rinnovando  gli  esempi  degli  Icili  e  dei  Meneni,  fece 
risonare  i  sette  colli  di  una  ardita,  e  da  tanti  secoli  non  intesa 
favella.  È  da  dolersi  che  1*  uomo  il  quale  meritò  V  amistà  e  i 
versi  del  Petrarca,  non  abbia  lasciato  che  poche  tracce  della 
sua  tribunizia  eloquenza.  Non  cosi  è  avvenuto  di  un  suo  su- 
blime imitatore  ed  emulo,  Stefano  Porcari,  il  quale  nelle  sue 
concioni  ha  dato  altamente  a  divedere  che  la  digdità  del  sog- 
getto rende  grande  1*  oratore  che  ne  sente  tutto  il  pregio  e 
r  importanza.  Di  molti  egregi  cittadini  che  in  quei  tempi  di 
fazioni  e   di   vita    o   sostennero  ambascerie,  o  stipularono 
trattati,  o  discussero  nei  consigli,  o  arringarono  il  popolo, 
alcune  orazioni  sono  state  dagl*  istorici  nei  loro  libri  riportate; 
ma  altre  giacciono,  per  vergogna  dei  posteri,  coperte  dalla  pol- 
vere degli  archivi.  L' Italia  con  tutto  ciò  non  vanta  né  un  Tul- 
lio DÒ  un  Demostene;  e  temo  non  scorrano  più  secoli  prima 
che  meritar  possa  di  ottenerlo.  Ma  ritorcendo  gli  sguardi  da 
questa  trista  mancanza,  riconfortiamoci  nel  pensare  che  nel- 
Y  autore  del  Decamerone  presso  che  tutti  i  generi  di  eloquenza 
SODO  racchiusi.  In  esso  or  vedi  la  ricchezza  ed  evidenza  dei 
coDoetti  di  Tucidide,  con  più  il  suo  numeroso  e  pieno  andamento 
nella  narrazione  della  pestilenza;  ora,  starei  per  dire,  rattezza 
del  tragico  lamento  negli  amori  sventurati  della  figlia  di  Tan- 
credi, e  sempre  la  festività,  la  grazia,  Tatticismo,  ed  una  filo* 
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soQa,  che,  spogliata  dell' austera  gravità  del  Peripato,  motteg- 
giando insegna  le  più  proronde  dottrine  ;  se  non  che  la  lìceaza 
degli  orti  di  Epicuro  va  talvolta  senza  velo,  dove  più  nasooa- 
dorsi  meriterebbe.  Non  starò  qui  a  ripetere  le  cagioni,  per  le  qua- 
li, corner  eloquenza  della  tribuna,  non  abbiamo  quMa  del  fòro. 
E  aerio  in  qualche  modo  potrebbe  aversi,  se  i  tanti  giureconsulti 
che  fiorirono  specialmente  nel  decimosesto  secolo,  non  si  fos- 
sero rivolti  a  contraffare  la  lingua  di  Tullio,  piuttostochè  a 
scrivere  in  quella  che  aveano  appresa  dalla  nndrice,  adattata 
ancora  a  più  alti  temi ,  che  per  avventura  esser  non  poteano  i 
loro.  Difondeva  Cicerone  coIlMstesso  linguaggio  la  legge  dì  Ma* 
nilio.  Roselo  Amorino  e  il  poeta  Archia.  Piccola  onta,  ma  una 
pure  del  nome  italiano;  mentre  i  Francesi  hanno  il  loro  Iperide,ìl 
quale  all'amor  dell'oro  anteponeva  la  compiacenza  di  mandare 
ui  posteri  il  nome  dei  liberati  clienti. — Produsse  la  nostra  reli- 
gione un  genere  nuovo  di  eloquenza,  e  dalle  sacre  tribune  fu 
annunziata  nei  tempj  la  voce  di  Dio.  Primo  ad  introdurla  fu  il  mo- 
naco  di  Rivalto,che  colle  sue  informi  concioni  preparò  V  oratore 
sacro  forse  il  più  grande  che  vanti  l'Italia,  da  pochi  medi- 
tato, da  tutti  a  nome  conosciuto,  il  Savonarola.  Lungi  dall'ap- 
provare  talte  le  dottrine  di  qnesto  ardilo  fondatore  di  setta,  e 
restringendomi  a  riguardare  soltanto  i  suoi  pregi  oratorj,  non 
esiterò  punto  dal  chiamarlo  il  Demostene  del  pergamo:  tale  è 
l'impeto,  la  veemenza,  il  fulmine  del  suo  favellare,  che  con- 
quido, incende,  abbatte  qualunque  più  ostinato  petto  resìster- 
gli pretenda.  Facendosi  chiamare  profeta  dì  Dio,  tuonò  con 
Isaia  sulV  ingratitudine  e  le  scelleraggini  di  Gerusalemme,  Of- 
ferse egli  il  primo  esempio  di  mescere  alle  divine  le  mondane 
cure,  conducendo  a  sua  voglia  un  intero  popolo  dalla  sua  elo- 
quenza sedotto,  rapito,  e  trascinato  a  prendere  perfino  le  ar- 
mi: colpa  non  solo  sua,  ma  dei  tempi,  in  cui  Tira  di  parie 
aveva  invaso  i  pacifici  limitari  del  tempio  1  A  qnesto  sacro 
Gracco,  così  mi  giovi  chiamarlo,  1*  avere  irritato  il  più 
potente  cittadino  della  repubblica,  Lorenzo,  le  sue  Alessan- 
drine, che  tali  sono  le  invettive  contro  il  pontefice,  e  il  male 
augurato  zelo  de*suoi  discepoli,  fruttarono  il  rogo.  Tu  non  trovi 
nella  sua  maniera  né  disposizione  oratoria,  né  fiori,  uè  un  sor- 
riso giammai;  dispregio  bensì  di  stile,  fiducia  nella  nuda  paro- 
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la  e  nel  fervore  della  mente  saa  irrequieta  ed  ardente.  Sì 
narra  che  in  una  saa  predica  gli  uditori  piangessero  ed  alzas- 
sero dolorose  grida  lalcbò  piangendo  anche  egli,  e  sentendosi 
soffocare  gli  accenti  sulle  labbra,  discendesse  dal  pulpito  ;  vitto- 
ria che  il  solo  Tullio  aveva  ottenuta  quando  cader  fece  dalle 
mani  del  commosso  Cesare  le  taiv>le  che  accusavano  Liga- 
rio.  Non  credo  che  possa  prodursi  come  grande  esempio  il 
Segneri,  il  quale  infetto  di  molti  vizj  del  suo  secolo,  mescendo  « 
stranamente  le  profene  alle  sacre  cose,  ed  usando  una  gon6a 
eloquenza,  benché  di  qualche  pregio  adorno,  mal  si  potrebbe 
paragonare  agli  oratori  della  Francia, che,  emula  nostra  eterna, 
tutto  di  ci  rinfaccia  la  povertà  nostra  in  questo  genere  di  perora* 
re.  Colpa  di  coloro  che  destinati  a  questo  alto  ministerio,  eredi- 
tando dai  loro  predecessori  le  cariche,  gli  ozj  e  il  quaresima* 
le,  tengono  avvilito  e  basso  l'onore  del  pulpito  italiano.  —  Il  tri- 
buto di  lode  ai  principi,  e  ai  benemeriti  cittadìoi,  come  in 
vita,  donato  anche  alle  loro  fredde  spoglie,  fa  degenerare  facil- 
mente la  vera  eloquenza  in  un  vano  romor  dì  parole.  Questo 
genere  è  pier  sé  stesso  sospetto,  perché  ebbe  per  inventore  il 
soQsta  Gorgia;  onde  mi  sembra  che  V  Italia  non  debba  molto 
querelarsi ,  se  di  siffatti  retori  non  é  fornita  a  dovizia  come  la 
Francia.  Più  d' Isocrate  encomiatore  di  Evagora ,  più  di  Pli- 
nio encomiatore  di  Traiano,  amerò  Tullio,  che,  sostenendo  la 
legge  del  tribuno,  vi  frammischia  le  lodi  di  Pompeo,  e  per  salvare 
Marcello,  con  utile  divisamente  commenda -il  suo  giudice.  Che 
Pericle  spargesse  di  fiori  la  tomba  degli  egregi  cittadini  morti 
per  la  patria  nei  campi  di  Maratona,  non  era  una  vana 
pompa  né  una  rettorìca  esercitazione,  ma  un  incitamento 
pei  superstiti  ad  emulare  gli  estinti,  e  spargendo  il  sangue 
per  il  pubblico  bene  a  meritarsi  un  tanto  oratore.  Un  ar- 
gomento che  si  sarebbe  preso  per  una  declamazione  di  Quin- 
tiliano, o  per  una  ammonizione  a  Stila,  onde  lasciar  la  ditta-- 
tura,  che  il  satirico  tratta  di  esperimento  da  discepolo,  maneg- 
giato da  un  grande  scrittore  nostro  contemporaneo,  dal P Alfieri, 
oserei  dire  che  sia  il  solo  che  in  questo  genere  possa  citarsi 
per  esempio.  Il  panegirico  che  egli  pone  in  bocca  di  Plinio, 
benché  di  strana  invenzione  contraria  alla  storica  verità,  é 
tate  che  di  gran  lunga  si  lascia  indietro  quello  che  a  noi  per- 
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venne  del  romano  oratore;  giacché  l'affettata  grandezza,  lo  pue- 
rilità, le  antitesi  e  la  turpe  adulazione  non  reggono  davanti  alia 
dignità  dell'eroe  coronato,  che  tanto  onorò  la  natura  e  il  tro* 
no.  Neir  oratore  italiano ,  se  condanni  la  maniera  inceppata 
e  contorta  del  dire,  nondimeno  Y  altezza  dei  concetti,  la  gravi- 
tà, il  fuoco,  la  vita,  lutto  mostra  che  la  lingua  del  Machia- 
velli, dopo  ben  tre  secoli  di  silenzio,  novamente  tornava  a 
•  favellare. —  Benché  i  precetti  possano  talvolta  inceppare  l*  inge- 
gno, nondimeno  parcamente  e  con  isceltezza  adoprati  servono 
di  guida  nei  vasti  campi  dell' immaginazione ,  e  forinano  gl'iu- 
terpreti  della  natura.  L' Italia  non  vanta  un  Longino,  non  un 
Quintiliano;  ma  le  menti  tenere  della  gioventù  vengono  imbevute 
degl'  insegnamenti  esposti  con  metafisiche  sottigliezze  e  cor- 
rotti giudizj  da  un  Irlandese.  Colla  nebbia  del  settentrione  si 
pretende  portare  la  luce  nei  nostri  ginnasj ,  e  in  qual  nazione  I 
in  quella  che  ben  due  volte  ha  illuminato  V  universo.  —  Quante 
biografie  sono  state  scritte  in  Italia ,  e  quali  di  queste  sono  degne 
del  nome?  La  sola  vita  di  Gastruccio  merita  esser  tolta  dalla 
turba  delle  altre.  Che  se  alcuni  le  rimproverano  il  favoloso,  ninno 
negar  potrà  che  non  rivaleggi  con  quella  di  Alessandro  e  di 
Cesare:  tanto  più  commendabile  in  ciò  l'autore,  in  quanto  che 
la  tenuità  delle  gesta  del  capitano  lucchese  paragonata  alla  va- 
stità di  quelle  di  antichi  eroi ,  richiedeva  ingegno  maggiore  in  chi 
imprendeva  a  narrarle;  e  questi  non  dai  fatti, ma  dalla  grandezza 
dell'  animo  ne  misurava  il  nome.  Di  quante  grandi  anime  non 
sono  stati  fecondi  i  tempi  delle  intestine  discordie  italiane?  Se 
non  vi  erano  fazioni,  Michele  di  Landò  non  sarebbe  stato.  B 
chi  più  degno  di  essere  biograficamente  ritratto,  di  lui  che 
seppe  ricondurre  la  tranquillità  e  l'ordine  nella  patria,  dal- 
l' umile  esercizio  delle  lane  audacemente  per  il  pubblico  bene 
afferrando  il  timone  dello  stato?  Chi  più  degno  di  biografia, 
di  colui  che  salvò  dalla  rabbia  dei  congiurati  Ghibellini  Fi- 
renze, e  tuonandone  solo  la  causa,  per  la  salute  di  essa  of- 
ferse il  suo  capo?  Chi  più  di  quell'eroe,  che  alla  presenza 
perigliosa  del  monarca  di  Francia  strappò  i  capitoli  che  rac- 
chiudevano cose  contrarie  alla  Repubblica?  Chi  più  del  vec- 
chio Niccolò  da  Uzzano,  del  fiero  Strozzi,  dell'  incontami- 
nato Soderìnt ,  dello  sdegnoso  HarteOi,  del  libero  Dante  da 
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CaBiìglione,  dell*  animoso  Giano  della  Bella?  B  ad  aomini  or- 
nati dì  altri  pregi  passando,  obi  più  di  colai  che  oUenne  il 
nome  di  padre  della  patria?  chi  più  di  quell'animatore  delle  li- 
berali discipline,  il  Magnifico?  chi  più  di  qnel  suo  figlio  che 
diede  al  sno  secolo  il  nome,  e  di  tanti  illustri  ed  onesti  cittadi- 
Tìì ,  di  cai  la  sola  Firenze  fa  più  d' ogni  altra  terra  italis^na  mira- 
bilmente feconda?  Nò  meno  di  essi  meritano  un  Plutarco  l*  ardi- 
mentoso Tribuno ,  i  generosi  Doria,  e  i  Gradenico,  che  libera- 
rono le  loro  patrie  dai  turbolenti  Pieschi  e  dai  Tiepolo,  come 
altre  volte  Tullio  avea  liberato  la  sua  da  Gatilina.  E  tanti  illa- 
stri  principi  e  capitani,  in  coi  la  nostra  nobile  patria,  ad  ora  ad 
ora  producendolì,  ha  mostrato  che  il  snolo  il  quale  vide  nascere 
i  Pabi,  i  Cammini  e  gli  Scipioni,  benehè  isterilito,  fa  germo- 
gliare talvolta  spontaneamente  alcuna  di  quelle  antiche  gene- 
rose piante  italiane.  Oh  quanti,  il  di  cui  nome  non  suona  grande, 
perchè  non  ottennero  uno  scrittore  eguale  a  quello  di  Gberonea  1 
Non  parlerò  dei  grandi  poeti  e  degli  altri  scrittori,  perchè  nelle 
loro  opere  stanno  le  loro  vite.  Ma  confortiamoci,  o  Italiani;  nella 
politica  siamo  grandi.  E  parlando  di  politica,  a  chi  non  ricorre 
alla  memoria  il  nome  di4iacbiavelli?Non  difendendo  nò  ripro- 
vando l' arcano  senso  delle  sue  dottrine  per  essere  cosa  oziosa 
e  straniera  al  mio  toma,  solo  dirò  che  a  buone  ed  a  ree  inter- 
pretazioni egli  offire  il  campo;  che  può  essere,  come  dannoso, 
giovevole,  nella  guisa  che  fovoleggiarono  gli  antichi  delle  armi 
d'Achille,  le  quali  nelle  sue  mani  ferivano,  e  in  quelle  di  Ma- 
caone sanavano.  Parlando  egli  di  una  scienza,  la  quale  più 
che  l'onesto  suole  aver  per  Iacopo  l'utile,  dipinge  gli  aomini 
non  quali  esser  dovrebbero,  ma  quali  sono,  e  insegnando 
altrui  a  non  essere  incauti,  conferma  in  sé  stesso  coli' esempio 
il  precetto.  I  sogni  della  mento  divina  di  Platone,  le  sotti- 
glietze  sublimi  dello  Stagirita,  mi  sembra  che  debbano  cedere 
ad  nn  solo  libro  lasciatoci  da  questo  meraviglioso  ingegno. 
Avendo  alla  mente  schierati,  dirò  cosi,  tutti  i  più  grandi  avve- 
nimenti dell'antichità,  tutte  le  politiche  istituzioni,  tutte  le  in- 
teroe  fisionomie,  ei  si  compiacque  di  fermarsi  agli  oggetti  che 
lo  circondavano  ne' suoi  tempi;  e  unendo  i  grandi  esempi  ai 
piccoli,  più  efficaci  di  cesi  perchè  presenti,  quanti  alti  ammae- 
stramenti non  ne  seppe  ritrarre?  Avvolto  egli  nelle  pubbliche 
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cose,  amministrando  lo  Stato  nel  sao  posto  secondario  più  di 
chi  era  nel  primo,  poiché  T  ingegno  corregge  da  p^  so  slesso 
iMnginstizia  del  grado,  ebbe  largo  campo  onde  conoscere 
gli  avvolgimenti  delle  corti,  i  caratteri  dei   principi,  dei 
loro  ministri,  dei  popoli,  sé  stesso,  il  secolo,  gli  uomini.  Quanto 
sapere,  quanta  sagacità,  qnanta  evidenza,  quanU  forza  ed  er* 
ficacia  di  stile  noli* interpretare. lo  scrittore  delle  gesta  della  più 
gran  nazione  dell' uni  versoi  Benché  dopo  questo  lume  maggiore 
gli  altri  appariscano  languidi,  porterò  in  mezzo  di  nuovo  il  Sa- 
vonarola, che  nel  suo  discorso  sul  reggimento  di  Firenze  svelò 
quello  che  il  Machiavelli  avea  coperto  parlando  dei  principi.  Lon- 
tano da  fredde  speculazioni,  con  V  impeto  isteaso  con  cui  fulmi- 
nava dal  pergamo  egli  si  dà  a  dimostrare,  il  solo  governo  civile 
convenire  alla  sua  patria  adottiva.  Non  tacerò  il  nome  del  Vico, 
che  sotto  un  mistico  e  strano  ragionamento  ravvolse  i  germi 
dell'umano  sapere:  non  quello  del. Beccaria,  che  insano  il 
primo  come  il  delitto  dalla  pubblica  felicità  più  che  dalla  scure 
sia  estirpato,  che  liberò  dai  tormenti  e  dalle  urla  disperate  i 
penetrali  di  Temide;  che  tolse  agli  uomini  l'impotente  brama  di 
vendicare  Iddio,  e  inveì  contro  lo  squallor  delle  carceri,  e  l'or- 
rore dei  sanguinosi  spettacoli,  sostenendo  la  causa  della  natura 
e  del  secolo:  non  finalmente  quello  del  Filangeri,  il  quale,  se 
per  il  fervore  dell'età  e  per  l'amore  degli  uomini  crede  troppo 
agevoli  ad  eseguirsi  alcune  fantastiche  idee,  non  mancò  d'al- 
tronde d'insegnare  molte  luminose  verità,  alle  quali  non  isdegnò 
d'immolar  la  sua  quiete,  e  il  diritto  di  piccolo  dominatore  rice- 
vuto dagli  avi.  •—  Non  rimaneva  agi'  Italiani  che  mostrare  coi 
precetti  quel  che  i  loro  padri  avean  mostrato  all'  universo  con 
la  spada.  Mancata  l'occasione  di  produrre  Cammilli,  Scipìoni  e 
Cesari,  produsse  l'Italia  i  Machiavelli,  i  Montecuocoli  e  i  De 
Marchi.  Il  primo  fu  ordinatore  d' una  nuova  disciplina,  deri- 
vata dall'  antica,  e  da  quella  de'  suoi  tempi;  e  insegnò  come  far 
si  debbano  le  leve,  come  gli  armamenti,  come  addestrare  le  Ci- 
langi,  ordinarle  in  battaglia,  come  eseguire  le  marce  e  le  ritirate, 
come  tenere  gli  alloggiamenti,  e  quel  che  é  più  mirabile,  come 
in  pace  maturar  la  guerra.  Nuovo  e  inaudito  esempio,  che  un 
nomo  immerso  sempre  nelle  cure  del  ministero  tanto  adegua- 
tamente abbia  parlato  di  armi;  e  tanto  più  la  sua  scaltra  na- 
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tura  si  travede  neiraver  ei  ricusato  dì' capitanare  un  esercito 
che  il  duca  d'Urbino  voleagli affidare,  per, timore,  diceva,  che 
ìt  principe  non  tacesse  scontare  la  rea  fortuna  al  condottiero. 
Raccolse  il  Montecuccoli  sulle  rive  della  Raab  sotto  austriache 
bandiere  italiane  corone,  e  diede  militari  precetti  con  tanta 
brevità,  chiarezza  e  maestria,  che  gii  meritarono  T ammira- 
zione dei  contemporanei,  V  invidia  degli  stranieri  e  lo  studio 
di  uno  dei  più  grandi  capitani  dell*  età  nostra.  È  stata  vendi- 
cata, non  ha  guari,  la  rapina  ingegnosa  fatta  al  De  Marchi  dal 
militare  architetto  francese,  giacché  si  trova  ancora  fra  noi 
chi  abbia  viscere  da  non  soffrir  di  vedere  turpemente  sac- 
cheggiati dagli  stranieri  anche  i  fruiti  delle  menti  italiane. 

Uno  dei  pregi  più  belli  della  nostra  eloquenza  si  é  senza 
dubbio  r Istoria.  Equi  troverete  primo  il  Machiavelli,  giac- 
ché in  qual  genere  mai  che  abbia  preso  a  trattare,  é  egli 
secondo?  Con  una  mente  immensa  tutti  i  secoli  abbraccia,  e 
tutte  le  nazioni  che  precedono  i  tempi,  oggetto  della  sua  nar- 
razione. E  dair  Italia  dei  Cesari  scendendo  a  quella  dei  Goti, 
dei  pontefici,  degli  esarchi,  dei  piccoli  re  e  delle  piccole  re- 
pubbliche, divisa,  combattuta  e  viva  solo  per  le  parti  che  la 
travagliarono^  egli  ne  fa  una4)ittura  la  più  rapida,  la  più  con- 
cettosa ed  evidente  che  da  ninno  storico  sia  stata  mai  tratteg- 
gfata.  Diverso  da  tutti  quelli  che  lo  precedettero,  invece  di  d&-' 
scrivere  per  serie  di  tempi  i  fatti  meno  importanti,  ei  si  dà  a 
considerare  le  cagioni  delle  cose  da  cui  trae  insegnamenti,  e 
massime  a  tutte  le  età  e  a  tutti  i  popoli  adattate.  Nel  descri- 
vere i  tunfmlti ,  le  domestiche  dissensioni  e  le  guerre  esterne^ 
la  natura  dei  diversi  governi,  i  caratteri  dei  cittadini  potenti, 
dei  signorotti  d'Italia,  le  congiure,  gr  interdetti,  le  stipulazioni 
dei  trattati,  T incremento  e  la  declinazione  dei  dominii,  ti 
fa  vivere  in  quei  tempi,  in  quei  luoghi  e  con  quegli  uomini; 
e  se  nulla  a  compianger  ti  resta,  é  di  vedere  un  vasto  intelletto 
in  angusto  stadio  esercitato.  L'arte  di  sublimare  i  piccoli 
eventi  non  é  data  che  a  lui.  0  parlar  feccia  un  fazioso,  o  un 
consiglio  dei  primi  cittadini,  o  un  tiranno,  o  un  difensore 
della  patria ,  ei  sa  trasfondersi  nella  natura  di  tutti ,  talché 
sembra  eh'  egli  abbia  letto  neir  uman  cuore,  come  in  un  aperto 
volume.  Trovi  in  un  solo  riunita  l'eleganza  di  Livio,  e  il  nervo 
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di  Tacito;  e  an  naovo  dire,  e  un  nuovo  animare  tatto  quello 
che  tocca.  Dopo  si  misurato  ingegno,  tatti  gli  altri,  a  parer  mio, 
appariscono  minori,  e  la  moderna  Italia  si  è  mostrata  in  ciò  bea 
diversa  dall'  antica ,  mentre  quella  annovera  i  Livj,  i  Salissi] , 
i  Taciti,  ciascuno  dall'  altro  diverso,  e  tatti  sommi;  maifoesta, 
il  solo  Machiavelli.  Fra  quelli  che  non  mediocre  posto  occapano 
nella  nostra  Istoria ,  merita  di  essere  ranunentato  il  Goicciar- 
dini,  il  quale,  studioso  della  pompa  del  dire  e  degli  ornamenti 
dello  stile,  é  riescito  alquanto  diffuso  e  languido;  ma  essendo 
stato  uomo  di  pubblici  affari,«a  dipingere  mirabilmente  i  carat- 
teri dei  cortigiani,  e  penetrare  negl'intricati  recessi  dei  gabineUi. 
Con  fiero  ardire  parla  della  corte  romana;  ed  è  ancora  indeciao 
se  per  private  passioni,  o  per  amor  del  vero,  abbia  dettato  quei 
tratti  che  la  dipingono.  Il  furore  delle  sètte  religiose  destatosi 
sotto  il  jegno  di  Francesco ,  V  orribile  strage  comandata  dal 
furioso  Caligola  della  Francia,  i  pugnali  nelle  orgie  sacre  pre- 
parati contro  il  petto  dei  re ,  i  caratteri  della  feroce  e  simu- 
latrice Caterina ,  del  fiorentino  porporato  Sejaoo ,  di  un  re  de- 
bole, dissoluto  e  sanguinario,  e  del  più  giusto  ed  umano  che 
abbia  onorato  il  trono  dopo  i  Tlti  e  i  Marchi  Aorelj,  ecco  il  vasto 
arringo  che  il  Davila  ha  percorse^  e  che  richiedeva  una  jnente 
più  alta  dalla  sua.  Implicato  anche  esso  nelle  pubbliche  cose , 
come  quello  che  era  stato  spettatore  dì  una  gran  parte  dei  essi 
narrati,  ha  minutamente  descritto  le  circostanze,  da  totte  le  pioti 
esaminandole.  Ma  il  più  gran  dovere  di  uno  storico,  V  indiffe- 
renza alle  parti ,  gli  manca.  Niano  gli  perdonerà  le  lodi  date 
alla  notte  di  $din  Bartolommeo,  a  Caterina  de*  Medici  ed  al 
suo  figlio ,  che  ancora  dai  più  zelanti  cattolici  gli  sono  stata 
rimproverate.  Avvenimenti  grandi  al  pari  e  strepitosi  intra- 
prese a  narrare  il  Bentivoglio;  ed  ò  da  osservarsi,  che  non 
avendo  gr  Italiani  bastante  mèsse  nella  loro  patria,  si  die- 
dero a  quella  che  la  campi  stranieri  potevano  raccogliere. 
Ha  il  solo  Tacito  poteva  sostenere  si  gran  peso.  I  caratteri  di 
Filippo,  del  duca  d'Alba,  di  Orango,  meritavano  il  penndlo 
di  chi  tratteggiò  Tiberio,  Sejano  e  Germanico.  Le  Fiandre 
oppresse  da  un  tiranno  che  usava  le  armi  del  cielo  per  con- 
fermare la  sua  terrena  potestà,  aoa  religione  comandata  col 
ferro  e  col  fuoco,  mentre  dal  suo.  fondatore  colla  sola  persoa- 
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giva  e  in  tono  di  pace  fu  bandita  alla  terra,  meritavano  beo  al- 
tra penna  che  quella  di  un  porporato  scrittore  ;  oltreché  le  virtù 
patrie  sono  sempre  commendabili  anche  in  un  nemico.  Come 
il  Yegezio,  abbiamo  in  qualche  parte  il  Cesare  in  Montecuc- 
coli;  tale  é  T  aurea  semplicità  de* suoi  Commentar}  :  aggiungivi 
la  riverenza  che  un  valente  capitano  narratore  delle  sue  cose 
suol  sempre  conciliarsi.  Oserei  qui  diTichiamare  ali*  attenzione 
degl'Italiani  uno  scrittore,  non  so  come  caduto  affatto  in  di- 
menticanza, il  Mascardi,  che  nella  congiura  dei  Fieschi,  se 
non  ha  adeguato  Sallustio  nella  precisione  e  nella  splendidezza 
del  dire,  mi  sembra  pure  essere  il  solo  che  in  questo  genere 
rammentar  si  possa  con  lode.  La  generale  adunanza  dei  primi 
ministri  della  Chiesa  cattolica,  in  cui  ne  fu  stabilita  la  disci- 
plina ;  le  passioni  che  l*  animarono,  i  maneggi ,  l*  influenza  delie 
corti,  i  caratteri  dei  pontefici  sotto  cui  fu  tenuta,  meritavano 
un  grande  scrittore  :  tale  é  il  Serpi.  Considerando  questo  sa- 
cro propugnatore  della  veneta  libertà  soltanto  come  isterico, 
dico  che  grandemente  si  distingue  per  la  profondità  delle  ve- 
dute, per  la  semplicità  della  narrazione,  per  Parte  di  insi- 
nuarsi neir  animo  del  lettore ,  per  la  spontaneità  e  precisione 
dello  stile  che  fa  dimenticare  qualche  ineleganza  e  scorrettezza, 
di  che  i  presuntuosi  grammatici  malignamente  gli  fanno  capi- 
tal delitto.  Un  altro  scrittore  moderno,  il  Giannone,  ha  dato 
l'esempio  di  un  nuovo  genere  d*  istoria;  né  stando  io  qui  ad 
esaminare  le  sue  massime,  dirò,  che  giureconsulto  più  pro- 
fondo e  filosofo  più  acuto  di  lui  non  é  fra  gli  scrittori 
del  romano  diritto  e  del  canonico.  Gli  Ammirati,  i  Varchi, 
i  Segni,  i  Nardi,  i  Nerli,  o  pef  lo  stile  sovrabbondante  e  intral- 
ciato, 0  per  r  obliquità  dell'  animo  venale,  o  per  la  tenuità  della 
mente,  non  sono  da  riputarsi  fra  gli  storici  che  veramente  ono- 
rino l' Italia.  1  Tillani,  i  Halaspina,  i  Velluti,  non  ostante  quella 
purità  di  lingua,  tanto  da  alcuni  in  essi  vagheggiata,  non  ces- 
sano di  essere  freddi  ed  esangui  narratori  di  avventore,  e 
compilatori  di  cronologie  che  nemmeno  hanno  talvolta  il  ne- 
cessario pregio  della  verità  e  dell*  esattezza.  Spente  le  repub- 
bliche, non  più  istoria.  Dopo  i  sogni  dell'  universal  tirannide  di 
Carlo  V,  per  il  corso  di  ben  tre  secoli,  non  dirò  qual  Tacito, 
ma  qual  Trogo  Pompeo  abbiamo  noi,  dello  patrie  cose  scrittori? 
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Dal  Machiavelli  cademmo  ai  Galluzzi  e  ad  allri  siffatti,  dai  qua- 
li, per  la  immensità  del  sapere  archeologico  e  per  la  gaerra 
fatta  a  sterminate  preieasioni ,  è  debito  sceverare  il  Muratori.  La 
debolezza  o  naUità  dei  tempi  non  poteva  essere  noa  che  da  costo- 
ro, nemmeno  da  grandi  ingegni  sublimata.— Ma  quai  tempi  sono 
i  nostri?  Quel  vasto  arringo  non  è  aperto  agi'  ingegni  italiani 
prendendo  a  mandare  alla  posterità  eventi,  che  quasi  toglieranno 
fede  al  loro  dire?  Una  monarchia  impoverita  dalle  conquiste 
di  Luigi  XIV,  mal  sostenuta  dagl*  inefficaci  rimedj  de*  suoi 
successori;  l' espilazioni  del  ministri,  la  povertà  dell* annona, 
gli  scritti  dei  filosofi,  le  sètte  segrete  ,  l* esempio  recente  della 
Pensilvania;  ecco  le  potentissime  cause  del  politico  sconvolgi- 
mento della  Francia.  Un  re  spinto  sotto  la  scure;  sottenlrati 
al  governo  di  un  solo  i  vizj  dei  governi  tutti  :  né  costume,  nò 
diritto;  sempre  in  giro  le  mannaje;  accoppiamenti  di  Mesenzio, 
roghi  di  druidi,  barche  neroniane;  a  nuovi  supplizj  nuovi  no- 
mi; uccisi  a  torme  gli  uomini,  arse  le  contrade;  andare,  ve- 
nire, tumultuare;  urli,  canti,  carnificine,  danze,  gioja,  dispe- 
razione. Fra  tanti  delitti,  alcune  virtù  degne  di  uomini  antichi. 
Disordine  al  di  dentro,  vittorie  al  di  fuori.  L* Olanda  e  lo 
Fiandre  debellale ,  V  Austria  e  la  Spagna  minacciate,  le  armi 
dei  re  collegati  respinte,  intatto  il  terreno  della  repubblica. 
Cinquecento  tiranni  inalzali  sulla  rovina  di  pochi,  che  fred- 
damente deliberavano  dei  modi  di  scemar  la  nazione  con  orri- 
bile nome  desunto  dal  sanguinoso  settemDre.  Ecco  manifestarsi 
un  nomo  con  umili  principj,  che  dall* assedio  di  Tolone,  di 
soldato  pressoché  gregario,  giungerà  a  farsi  il  dominatore  del- 
l'Europa.  Di  animo  vasto  e  indomabile,  audace,  pronto  allo 
speranze  e  all'  ira,  incalzante  successo  con  successo,  irritante 
il  favor  della   fortuna;  d'incerta  e  improvvida  politica;  al- 
l'adulazione  facile,  impaziente  di   consigli   e  d'indugi;    né 
scellerato  né  buono  ;  senza  pari  nel  giorno  della  battaglia;  in- 
solente nella  prospera  fortuna,  nell'avversa  imperturbabile. 
Tale  è  l'uomo  maraviglioso,  11  cui  carattere,  spogiiandosi  di 
ogni  amore  e  di  ogn' ira ^  tratteggiar  deve  ristorico.  E  svol- 
gendolo in  sé  stesso  e  in  rapporto  ai  tempi,  si  vedrà  un  Ita- 
liano conduttore  di  eserciti  stranieri  che  vince  l' Italia.  Batta- 
glie degne  di  Annibale,  espilazioni  di  Brenne:  piccole  repob- 
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Diche  sottoposte  ad  una  grande  e  straniera  ;  promesse  fallaci , 
universale  disordine,  fazioni  degne  dalla  terra  dei  Guelfi  e  dei 
Ghibellini.  II  Settentrione  dopo  undici  secoli  piomba  di  nuovo 
solla  più  debole  parte  del  Mezzogiorno.  Il  vincitore  dell'  Italia, 
visitato  più  che  sottomesso  i'  Egitto;  ritorna  alla  piò  audace  o 
fortunata  delle  sue  imprese.  Cacciato  il  governo  dei  cinque- 
cento colla  forza,  eÌT(sa1vo  dai  pugnali,  protetto  dal  nome  e  dalle 
speranze ,  si  'la  il  Cromwel  della  Francia.  Le  cose  stanche 
amano  tutte  riposare  in  lui.  Console,  ei  regna.  Il  rivede  V  Ita- 
lia: nuovi  timori,  nuove  speranze.  Marengo  conferma  la  sua 
potenza,  e  ne  accresce  la  fa<na.  Trattati,  simulate  o  impotenti 
spedizioni  contro  l'emula  Inghilterra,  congiure,  morti,  esigli 
d'illustri  condottieri.  Il  sangue  dei  Borboni,  già  sparso  con  pub- 
blico apparecchio,  si  torna  a  spargere  in  tenebrosa  prigione.  Il 
console ,  mutato  anche  il  nome  del  dominio,  si  asside  manife- 
stamente in  trono.  Alla  corona  di  Garlomagno ,  accoppia  sulla 
sua  fronte  quella  di  Odoacre.  L'Italia  riunita  in  maggiori 
membra  delle  antiche,  aggregata  alla  Francia,  governata  dal 
Parmenione  del  nuovo  Alessandro,  destinala  alla  sua  prole,  coi 
titoli  di  regni,  di  baronie,  di  proconsolati,  è  schiava.  Un  Ita- 
liano sottopone  agli  stranieri  i  suoi  concittadini,  che  osa  chia- 
mare minori  suoi  figli.  Scismi  nella  Chiesa;  nondimeno  ripri- 
stinati gli  altari,  che  avea  rovesciati  una  sfrenata  libertà. 
Vittorie,  matrimoni,  alleanze,  delirj  di  universal  tirannide, 
come  poco  avanti  di  democrazia:  tanto  subitaneo  cangiamento 
nell'istessa  nazione,  negl'  istessi  uomini  1  II  principe  universale, 
nel  suo  maggior  fastigio  di  grandezza  vede  un  popolo  sdegnoso 
di  novità,  dei  propri  riti,  dei  propri  costumi  tenace,  istigato  dagli 
stranieri,  rinnovare  le  prove  numantine,  distruggere  il  fiore 
delia  gioventù  europea  e  scavare  la  rovina  del  maggior  trono 
della  terra.  Le  vertigini  dell'altezza,  i  Tigellini,  l'insaziabile 
sete  di  dominio  spingono  il  Bajazet  della  Francia  nei  deserti 
della  Scizia;  e  credendo  di  comandare  agli  elementi  come 
agli  uomini,  è  vinto.  Con  generosa  inumanità  ardono  quei 
fieri  popoli  le  case  loro,  piuttosto  che  lasciarle  ricovero  al  ne- 
mico. Le  fiamme  consumano  l' antica  sede  dell'  impero  russo  : 
il  grand' ospite  ne  osserva  tranquillo  il  periglioso  spettacolo, 
e  rimane  come  incantato,  non  dalle  delizie  di  Capua,  ma  dall'ira 
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sua  ostinata,  e  dall'essere  assuefatto  a  non  retrocedere  giammai. 
Qai  la  fantasìa  dello  storico ,  senza  ricorrere  a  poetiche  fìnzioni, 
ha  di  che  formare  la  più  terribile  e  commovente  narrativa. 
Gonfasa  foga  :  non  obbedita  la  voce  dei  condottieri  ;  le  vie 
sparse  d*  indegne ,  di  mal  tolti  tesori  o  d' irrigiditi  cadaveri  : 
eterne  "bufere,  acutissimo  gelo:  il  ventre  de' cavalli  stanza  al 
cavaliere;  abbracciate  le  fiamme;  cibo  ferino;  monchi  aspetti, 
e  Serse  che  fogge,  e  nella  stupefatta  sua  reggia  rìcovra.  Nuove 
leve,  nuova  tenzone.  Nei  campi  di  Lotzen  ei  fa  star  sospeso 
ancora  il  mondo  delia  sua  caduta.  Fuggitivo  di  nuovo  dalie 
rive  dell'Blba,  non  combatte  più  per  il  dominio  del  mondo , 
ma  della  reggia.  Disperati  tentativi.  La  regina  d' Europa  vede 
gli  abitatori  del  Settentrione  darle  legge  nelle  sue  mura.  La 
vasta  mole  cade  sotto  il  suo  péso;  né  andar  guari  poteva. 
Estendendosi  quell'impero  dall'Olanda  alle  rive  del  Tevere,  dal 
Danubio  all'Atlantico,  sulla  rovina  di  una  repubblica  successa 
all'anarchia  e  ad  un  regno  di  cui  vivevano  gli  eredi,  date  le  istesse 
leggi  a  diversi  popoli ,  retto  col  prestigio  del  terrore;  cessalo  quo- 
sto,  cader  dovea,  come  edifizio  fabbricato  da  un  sol  uomo  e  in  si 
breve  tempo,  mentire  avrebbe  avuto  d'uopo  di  molte  successioni 
di  regnanti,  e  della  confermazione  di  qualche  secolo.  Li  stirpe 
di  Capoto  torna  a  dominare,  e  un  piccolo  scoglio  del  Mediterra- 
neo racchiude  il  terrore  e  la  speranza  del  mondo.  Qui  un  ri- 
poso fatale.  I  re  collegati  agitano  lungamente  i  destini  delVEa- 
ropa.  La  più  vasta  e  formidabile  delle  congiure  si  ordisce  nel 
silenzio,  nella  simulazione,  nell'ira;  all'esule  re  si  prepara  la 
fuga  e  il  trono.  Con  pochi  seguaci  approda  alla  terra  ove 
ebbe  regno.  Si  ripetono  gli  esempj  degl'  imperatori  romani.  I 
pretoriani,  arbitri  dell'  impero,  Io  traggono  sulle  aste  in  pochi 
giorni,  fra  lo  stupefatto  popolo,  alla  sua  reggia.  Tutu  la  terra 
sospesa  ad  osservar  la  gran  tenzone.  Comizj,  tripudj,  canti 
marziali,  purpurei  cappelli,  e  l'antico  animo  nel  regnatore. 
Ei  vince  due  giorni:  il  terzo  è  vinto,  e  la  terza  volta  fogge. 
Si  chiama  tradito:  lascia  l'impero  :  implora  il  rispetto  del- 
l'emula Brilannia  :  è  ridotto  nella  seconda  isola,  da  tutto  il 
mondo  segregata.  £  restituito  il  riposo  all'Europa  :  dopo  sei  lustri 
di  sangue,  di  fazioni,  tornati  gli  uomini  alle  antiche  loro  le^ 
e  consuetudini.  In  trenta  anni ,  trenta  secoli  abbiamo  vissato. 
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Il  gran  narratore  penetrerà  nei  recessi  delle  coni  :  scruterà  le 
vittorie,  i  tradimenti,  le  tirtù  militarì,  dove  ha  potato  l'oro,  dove 
ringegno,  dove  la  fortuna:  mediterà  la  nuova  arto  di  combattere 
di  far  leve,  d'impor  tributi  ;  come  la  diversa  natura  dei  popoli 
sia  stata  secondata  o  tradita;  i  caratteri  di  quelli  che  hanno 
contribuito  al  destino  dell' Europa.  Tutto  questo  considerazioni 
dovranno  formar  la  sua  mento.  Amico  di  ninno,  solo  del  vero 
lascerà  le  invettive  all'oratore,  ì  precetti  al  6losofo,  gli  abbel- 
limenti al  poeto,  la  sublime  narrazione  a  sé  stesso.  Chi  adom- 
bra il  vero,  tradisce  la  postorità,  in  cui  s'insinuano  gli  errori 
dei  contomporanei,  ai  quali  essa  deve  necessariamente  ricorrere. 
0  chiunque  tu  sia  chiamato  a  tonto,  non  ti  sgomentore  se  per 
avventura  non  fossi  stoto  avvolto  nei  pobblici  affiiri  ;  anzi  siine 
lieto,  poiché  altrimenti,  Rientro  dovresti  favellare  di  tutto,  ta 
ti  compiaceresti  solo  di  quello  che  crederesti  esser  too  parti- 
colarmento,  e  parleresti  per   privato  passioni.  Rifletti  alla 
massima  del  gran  poliUco  :  «  A  conoscer  bene  la  natura  dei 
principi,  bisogna  esser  popolare.  »  È  vero  che  Senofonto  e 
Tacilo  narrarono  cose  di  cui  erano  stati  parte;  ma  Tucidide, 
Erodoto  e  Livio  non  furono  che  privali  cittodini.  Se  la  natura, 
sempre  avara  di  alti  intelletti ,  non  si  fosse  unita  colla  fortuna 
a  porli  0  nei  consigli  o  fra  le  armi,  non  ti  devi  perciò  astenere 
dal  dettare  la  tea  storia.  Dimanda,  indaga,  visito,  raccogli, 
pesa  e  sorivi.  Non  ti  ripeterò  i  precetti  di  cui  sono  piene  le 
carte  dei  retori  ;  non  ti  dirò  come  tu  debba  salvarti  dal  co- 
mune contagio  del  secoto,  poiché  se  sei  grande,  coli'  esempio 
di  to  stesso  e  di  quei  pochi  degni  del  nome. d'Istorici  che 
ti  hanno  preceduto,  ti  spingerai  neir  avvenire.  Questo  lavoro 
vuole  la  lingua  di  Machiavelli,  la  terra  di  Tacito  e  di  Livio. 
Questo  ò  il  sospiro  della  mia  giovinezza  I —•  Possa  esser  io 
serbato  a  vederlo  d^namente  adempito  da  qualche  grande  Ita- 
liano, onde  cosi  la  nostra  nobile  patria  #  sé  tfeegn  confermi 
lo  scettro  del  sapere,  che,  ad  onta  delle  sue  svipture,  dell'in- 
vidia degli  stranieri  e  della  sua  vecchiezza,  sempre  ha  saputo 
incontrastabilmente  conservare  I 
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ORAZIONE  ALLA  SACRA  LEGA 

nfTOnNO  ALLB  COSE  D*1TAUA 
IN    OCCASIONE   DEL    CONGRESSO   D' AQUISGRANA. 


Dirti  «V  lo  lit,  Mite  pariM*  ladan»: 
^.^,. .-       -^ ^ 

Pani  strano  ed  ardito  consiglio  il  mio,  poteotissimì  prìn- 
cipi e  rettori  di  popoli,  che,  privato  cittadino  e  di  nìana  ma- 
gistratura rivestito,  m' intrometta  a  parlar  di  pabbliche  casei- 
na cono90ÌQta  la  cagione  che  mi  muove,  il  desiderio^  cioè,  di 
Todera  questa  misera  mia  Patria  ripoat»  in  migliore  alalo  che 
al  presente  non  è,  non  mi  sarà  certamente  appesto  a  delitto: 
né  sarà  tenuta  baldanta  la  mia,  te  fra  tanti  npieotlsrimi  oo- 
mini,  aweiai  a  sostenervi  e  a  provvedervi  dì  conigli,  porterò 
in  mesto  la  mia  opinione,  e  mi  farò  interprete  dei  sensi  rfi  oo 
popolo  che  bisognoso  di  tanto  ajoto,  non  ha  preseo  di  \(à  né  chi 
le  rappresenti,  né  oratori  che  la  sua  causa  ai  fiBteeiaao  a  pro- 
pugnare. Non  sarei  entrato  in  questo  preponlmeato,  se  non 
avessi  considerato  che  da  voi  n*era  stato  aperto  1*  adivo,  essen- 
dovi riuniti  in  coiesta  terra  famosa  per  le  ceneri  di  Carlo  Ha- 
gnu,  per  l'amistà  un  tempo  rinnovata  ft«  la  Spagna  e  la  Fran- 
cia e  pel  termine  imposto  alle  lunghe  vicissitudini  onde  slabi- 
lire  r  erede  del  germanico  impero.  L'ombra  di  colui  che  spense 
il  regno  dei  Longobardi,  che  accrebbe  la  dote  di  Costantino, 
vi  spaventi  dalla  sua  imitaaione.  La  quiete  e  la  prosperità  del- 
l'Borepa  mila  sia  aei  rostri  cuori.  Potrete  coA  emendare  i 
difelU  della  gtand' opera  europea,  nei  quali  l'ampiesza  deUa 
materia,  il  peso  della  mole,  la  debolecxa  della  umana  natura,  le 
passioni,  i  privilegi  di  pochi,  il  credervi  di  una  tempera  dal 
resto  degli  uomini  distinta,  possono  avervi  malauguratamente 
condotti.  ->  Al  solo  nome  d*  Italia  chi  non  esclama:  e  O  misera 
natione  degna  di  lati  migliori  !  »  Non  starò  qui  a  riandare  i 
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fosti  della  antica  aoa  grandezza,  poiché  il  solo  desiderio  di 
vederli  rinnovellati  parrebbe  delirio  di  mente  favolosa  e  for- 
sennata. Vano  sarebbe  sperare  quegli  nomini,  quei  tempi, 
quelle  virtù^  quei  costumi.  Né  solo  noi  Italiani,  ma  l'Europa 
tutta  intristita  e  vecchia  attesta  che  V  umana  stirpe  é  trali- 
gnata e  presso  a  cadere  nel  niente,  o  a  risorgere  improvvisa- 
mente più  bella  e  rigogliosa.  Se  non  ì  tempi  degli  avi  nostri 
più  remoti,  introdur  si  potrebbero  quelli  che  noi  turpemente 
chiamiamo  bassi»  in  cui  sotto  un'  indole  diversa,  ma  alla  nostra 
natura  più  confacente,  tante  virtù  pubbliche  e  private  mirabil- 
mente germogliarono.  Scorreva  il  sangue  cittadino  a  rivi,  è 
vero;  il  furore  delle  parti  lacerava  gli  animi  ;  piccoli  erano  i 
potentati,  dalla  occupazione  straniera  non  esenti  :  ma  il  nome 
italiano  non  si  teneva  a  ludibrio.  Francia,  Lamagna  ne  ambi- 
vano la  concordia  :  i  nostri  vascelli  veleggiavano  nei  mari  più 
riposti  :  ne  tremavano  le  isole  più  remote  :  le  nostre  OBeroi 
fruttavano  oro,  potenza,  pubblici  edifizi,  e  vasto  e  generoso  il 
comun  censo.  I  tumulti  originavano  libertà  ;  l' insolenza  dei 
polenti  era  frenata,  e  il  popolo  deponeva  le  armi  e  l' animo  adi* 
rato  alla  voce  di  qualche  onesto  cittadino  che  si  facea  media- 
tore de*  suoi  bisogni  appo  gli  oppressori.  Oli  umori,  i  quali 
come  nei  corpi  Osici  hanno  anche  nei  politici  bisogno  di  sfogo, 
fticevano  più  sana ,  vigorosa  e  naturata  la  repubblica.  I  popo- 
lari potevano  parlare  delle  pubbliche  faccende;  erano  arringantii 
sedevano  nei  consigli,  coprivano  magistrature,  vivevano.  Il 
letargo,  a  cui  poi  è  stato  dato  il  blando  nome  di  tranquilUtè, 
non  addormentava  i  loro  animi;  né  il  dispregio  di  tutti  quelli 
che  non  erano  re,  o  creati  di  re,  si  teneva  per  pubblica  feli- 
cità. Passati  quei  tempi  torbidi ,  ma  non  vili,  non  tremanti,  non 
indifTerentì,  non  nulli,  successe  l'aurea  beatitudine  di  pochi;  e 
il  resto  fu  gregge.  Venne  Carlo  Quinto,  il  gran  traditore  dell'  Ita- 
lia, che  più  degli  Attila,  dei  Totila,  la  corse,  la  depredò,  l'estin- 
se.  Dei  tempi  delle  sètte, cui  i  re  pacifici  infamarono,  rimasero 
i  soli  pugnali,  ma  vibrati  da  schiavi  a  tergo.  Feudi,  asili,  im- 
punità, ozi  letterari,  universal  tirannide.  Tale  fu  l'Italia  del 
Cinquecento.  Dei  due  secoli  dopo  non  favello,  poiché  i  re  can-* 
giati  in  Sardanapali ,  le  arti  in  servigio  di  regie  sqmsiCezxo, 
le  scienze  in  vani  soni,  gl'ingegni  in  zapni,  non  ha  secolo. 
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Come  le  caìigini  precedono  i  movimenti  della  (erra,  cosi  quella 
letargia  precedo  la  maggiore  delle  rivoluzioni,  di  cai  senil 
r  urlo  ben  tosto  1*  Italia  ;  e  quanto  più  lunga  era  stata  T  inerzia, 
tanto  più  tremendo  e  subitaneo  fu  lo  sconvolgimento.  Cominciò 
allora  il  pallore  a  comparire  sulle  fronti  dei  re:  sì  avvidero 
che,  come  un  Dio,  vi  era  un  popolo,  e  che  le  cervici  loro  non 
erano  adamantine  al  taglio  delle  scuri.  Dal  ripetere  i  propri 
diritti  passò  quel  popolo  a  dementarli,  rompendo  ogni  umano  e 
divino  legame;  e  la  lunga  astinenza  del  viver  libero  produsse 
la  ebrezza,  o  vogliam  dire  la  licenza.  Ma  quali  furono  le  cagioni 
di  tanta  calamità?  Non  le  arringhe  del  furibondi  oratori,  non 
Rousseau,  non  Voltaire,  non  la  Blosofla  invano  calunniata;  ma 
la  debolezza  crudele  di  un  nuovo  Claudio,  1*  ambiziosa  ferocia 
di  un'Agrippina ,  il  segreto  latrocinio  della  nazione  per  opera 
di  un  pubblicano  (flagello  il  più  caro  di  regia  destra),  i'  inso- 
lenza patrizia,  la  mancanza  di  annona,  l'erario  esausto,  l'in- 
sulto  tranquillo  ai  diritti  dell'uomo  e  al  secolo,  i  bagordi 
dei  Trimalcloni  che  con  isquisita  avidità  sncchiavano  il  resto 
dalle  vene  esauste  della  nazione,  gli  stranieri  ajuti  dei  coronati 
fratelli  invitati  a  contenere  un  popolo  che  osava  sentire  il 
dolore  delle  traBtlure.  Non  la  Convenzione,  ma  Luigi  Decimo- 
quarto  spinse  il  suo  discendente  alla  scure  colle  vittorie  cantate 
dai  poeti  e  piante  dalla  nazione,  le  quali  apersero  profonde 
piaghe,  vie  più  dilatate  ed  inacerbite  da  un  monarca  pupillo;  la 
sua  trista  amministrazione  delle  pubbliche  cose,  e  le  Taidi  e  i 
Tlgellini  che  in  sua  vece  sedevano  al  timone  dello  Stato.  Il  grido 
di  libertà  passò  le  Alpi.  La  salutarono  primi  i  generosi  Lombardi, 
illusi  dalla  santità  del  nome;  ma  quanto  era  per  riuscire  men- 
dace, ben  tosto  conobbero  anche  i  più  facili  alle  lusinghe,  men- 
tre i  veggenti  ben  sapevano  che  la  libertà  non  ò  merce  che  dallo 
straniero  li  venga,  bensì  un  pomposo  titolo  ingannevole,  cade 
esercitare  rapine-  ed  ogni  arbitrio  di  tirannide.  Tuttavia,  se 
non  acquistammo  una  vita  libera,  imparammo  a  conoscere  i 
nostri  diritti,  e  vedemmo  che  i  re  erano  capaci  di  fuggire  e  di 
abbandonare  il  trono  ed  ogni  preteso  loro  legittimo  potere.  Po 
rotto  quindi  1*  incanto  per  cui  sette  o  otto  individui  reggevano 
nna  mandra  di  sedici  milioni,  non  d'altra  specie  che  della  loro; 
e  si  conobbe  che  la  devozione  dei  cittadini  esser  debbo  alle 
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leggi,  noD ai  re,  cai  soltanto  spetta  reverenza  se  si  fanno  delle 
leggi  custodi,  non  arbitri  e  insultatori.  Gonosciata  la  difficoltà 
dell'  aniversale  democraBÌa,  si  ravvisò  la  necessità  e  facilità 
delle  monarchie  temperate.  Fa  visto  che  la  libertà  non  era  nei 
nomi.  0  che  ta  chiami  re  o  tiranno,  come  solevano  i  Greci,  il 
capo  della  repubblica,  quando  è  dalle  leggi  frenalo,  resta  sem- 
pre libero  il  governo:  il  console,  il  dittatore,  il  doge,  il  presi- 
dente, il  gonfaloniere,  se  sta  sopra  le  leggi,  sarà  pur  sempi^  un 
flagellatore  di  schiavi.  Quindi  l'età  dei  regni  in  cui  il  popolo  es*- 
ser  dovea  rappresentalo,  incominciò.  Consideriamo  adunque  qual 
fa  r Italia  sotto  il  dominio  di  un  solo,  benché  in  varie  membra  di- 
visa, e  vedremo  che  se  non  libera  interamente ,  schiava  non  era. 
11  Piemonte,  Genova,  la  Toscana,  Roma,  province  di  un  dominio 
straniero,  ma  con  leggi  fondamentali  di  cai  il  nuovo  dominatore 
avea  devoto  giurare  l'osservanza.  Milano,  Venezia,  la  Lombardia, 
Bologna,  le  Marche,  costituite  in  regno.  Yi  erano  leggi,  magistra^ 
ti ,  legioni,  marina,  erario,  e  straniero  nessuno,  li  regno  di  Na- 
poli ligio  altrui,  ma  con  armi  e  vitalità  propria.  Chioso  il  com- 
mercio, ma  aperta  l'industria  della  nazione;  leve,  ma  vittorie; 
espilazioni,  ma  bene6cenze;  tirannia,  se  si  vuole,  ma  sublime. 
Grandezza  di  avvenimenti,  di  oggetti,  di  pensieri:  un  moto, 
una  vita,  un  sangue  dappertutto.  Voi,  o  principi,  cangiaste  si 
fatta  Italia, e  ve  ne  chiamaste  liberatori.  Se  niuno  dei  vostri 
prefetti,  niuno  dei  tanti  che  vi  circondano  ha  osato  mai  farvi 
la  narrazione  fedele  dello  stato  in  cui  l'avete  posta,  io  ve  la 
farò;  io- non  lusingato  dal  desiderio  di  splendida  fortuna,  nò 
avvilito  dall'  aspetto  della  miseria,  io  porterò  in  mezzo  a  voi  la 
nuda  e  semplice  verità,  solo  bisogno  vostro,  che  per  timidità 
0  per  obblique  mire  vi  ò  tenuta  sempre  celata.  Date  meco  un'oc- 
chiata dafle  Alpi  al  Faro  di  Messina,  dal  Mediterraneo  all' Adria« 
tloo,  e  vedrete  'se  niuna  parte  d'Italia  viva  beata.  È  stato  forse 
vostro  intendimento  riporla  nel  modo  in  cui  l'occupazione 
francese  l' aveva  trovata?  Non  già.  Di  ridurla  in  meglio?  Nero- 
meoo.  Di  tenerla  bassa,  divisa,  nulla  ?  Se  non  lo  avete  pensato, 
vi  è  accaduto  di  farlo.  Non  l'avete  riposta  nel  pristino  stato, 
perchè  tutto  quello-  che  potea  mostrare  dignità  di  popolo,  è 
stato  da  vói  tolto  d'un  solo  colpo.   Dove  ne  andò  la  re- 
pnbblica  di   Genova,  la  qnale,  benché  ridotta  all'arbitrio 
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degli  ottimati,  maQleneya  in  quel  popolo  no' ombra  dag^  ant 
cbi  suoi  dritti,  e  di  quello  splendore  che  otleone  quando  rilolj 
la  Corsiea  ai  ladroni  delPAsia  che  vi  avean  folto  nido?  11  <c' 
pensare  che  fa  cona  di  chi  mosee  la  prima  antenna  la  g^l 
toccò  «n  noovo  mondo,  rendervi  dovea  reToreuti  e  caoU  j 
manometterla.  Né  ricosò  con  splendido  rifiato  Andrea  Dorta  i 
aoattro,  egli,  che  più  d* ogni  altro  meritato  1* avrebbe?  ed  on 
la  terra  di  Lassarlo,  di  Ottaviano  Fiescbi ,  di  Fregoao  si  dà  a 
va  principe  che  altro  merito  non  ha,  se  non  che  la  fratar& 
abdioatione  del  trono  matato  in  eremo,  e  la  fàga  1  Ha  che  dì- 
reoM  di  Yeneria?  La  grande  immagine  di  Sparta  e  di  Ataa, 
da  no  illustre  moderno  ^  ben  chiamata  la  piit  anUea  fSgha  é^'. 
$etmo  «mano,  per  dodici  secoli  intatta;  che  estese  il  soo  potere 
neir Istria,  nella  Dalmazia,  in  Ragosi;  che  trionfò  dell* Ungere 
e  del  Greco;  che  fece  tremare  Federico;  che  portò  il  lenvrtdeì 
900  nome  e  la  riverenza  delle  sae  leggi  negli  aitimi  confini  della 
lerraT  Che  diremo  di  Locca  scampata  a  tante  guerre  limitrofe, 
alla  rabbia  esterna,  alla  tirannide  de'saoi;  che  rinnovò  nc^i 
anxiani  la  sobSime  maglstratara  degli  efori,  ricca  dì  armi,  di 
agricoltora  e  di  pobblìci  provvedimenti?  Erano  repobblkfce:  ecco 
la  vera  celata  cagione  dei  loro  annientamento,  tlna  sola  ponU 
dell'Appennino,  capace  di  poche  centinaia  di  oofflioi  parchi, 
tranquilli  e  virinosi,  dal  resto  del  mondo  segregati,  sottrattasi 
all'ingordigia  dei  dominatori  per  la  soa  piccotena  e  inaccessi- 
bilità di  territorio,  vive  beata  colle  sue  leggi  e  co*8oo\  costoni, 
senza  risentire  i  fratti  della  liberazione  europea.  Avete  lasciato 
qneslo  atomo  libero  per  pietà,  o  per  lodibrio?  Tremate  al  none 
di  repubblica  T  Non  tremavano  Agìde  e  Cleomene,  non  Licur- 
go, non  altri  liberi*,  saggi  e  veri  re.  Perchè  non  soflVisle,  cbe, 
se  non  tolta,  almeno  una  parte  di  qnesta  nazione  Vivesse  io 
eoa  balte,  e  i  ano!  cittadini  fossero  sudditi  e  prìncipi  a  Ticenda? 
Se  pretendete  di  cancéltare  dalle  menti  degli  uomini  ancbe  il 
nome  di  repubblica,  v'ingannate.  Si  sa  da  molti  secoli,  le v^ 
rie  ne  sono  piene  ;  noi  stessi  facemmo  esperimeelo  cbe  seon 
i  re  le  pubbliche  cose  stanno.  La  Lombardia  e  Venezia,  pro- 
vince: né  dair  esser  tali  le  redlfèe  II  titolo  di  regno  dalb 
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paura  impoBto.^  Dove  ba  esso  armi  proprie,  leggi,  manna, 
ombra  di  libertà?  Non  trìboli, «on  proconseli,  non  stranieri 
dominatori  fanno  regno.  E  tutto  questo  non  v'è?  Quei  popoli 
magnanimi  e  fieri,  esercitati  alla  cote  delle  sventure,  nudriti 
alia  brève  ma  lieta  aura  della  libertà,  che  generosamente  pu- 
gnarono nei  campi  di  Marengo,  in  riva  della  Piave,  per  racqni- 
alare  le  loro  patrie,  donde  l' ira  delle  parti  e  dei  Vandali  li 
aveva  espulsi,  e  per  la  salvezza  loro;  che  fecero  fede,  il  valore 
italiano  non  essere  del  tutto  spento;  che  ebbero  nna  larva  di 
repubblica  e  quindi  nn  ottimo  regno,  mal  soffrir  possono  di 
vivere  province  sotto  il  tributo,  e  di  vedere  il  nervo  delle  loro 
milizie  traspiantato  in  suolo  straniero  per  sostenere  V  altrui 
forza  e  le  loro  catene.  Il  Piemonte  e  la  Sardegna  sono  ritor- 
nati sotto  gli  antichi  auspicii  ;  aggiungivi  la  riluttante  Genova. 
Gli  stessi  i  re  loro:  i  popoli  non  cosi.  L'asilo  (t^i  mandici  dato  ai 
monaci,  e  quelli  spinti  ad  orlar  misericordia  nei  trivi.  Carpiti 
a  nome  di  Dio  e  delia  forza  gli  averi  sacri  acquistati  coli'  oro, 
e  accresciuti  col  sudore;  Bandito,  perseguitato  ogni  lume  di  sape- 
re :  imitata  la  Spagna  e  il  feroce  suo  Caligola.  Napoli  ba  rivisto 
fra  le  sue  mora  i  Borboni;  mentre,  se  quella  plebe  é  per  natura 
e  per  sito  il  deposito  o  la  feccia  d'Italia,  molte  anime  generose 
là  nacquero,  scampate  alla  score  ed  ai  vespri  carolini,  che  la 
regia  pietà  si  ò  appagata  di  far  vivere  raminghe,  proseritte  e 
da  hingi  vegliate.  La  faule  intelligenza  di  quella  corte  col  Va- 
ticano ha  giurato  i  privilegi  sacerdotali,  la  guerra  al  sapere, 
il  mantenimento  della  popolare  stupidità  feroce,  per  cui  non  an- 
drà guari  ohe  si  vedranno  rinnovare  gli  orrori  e  le  stragi  eoa- 
soete  in  quella  terra  insanguinata.  Le  ombre  di  Caracciolo,  di 
Gìrìllo  e  di  Mario  Pagano,  imreoe  che  vendetta,  avranno  compa- 
gni, l  re  legittimi  fanno  da  iicaij  sopra  chi  re  non  è,  ma  lo  era, 
per  le  stipulazioni  dei  trattati  e  per  ristesse  loro  dritto,  la  forza  ; 
dàaoo  ad  essi  la  morte  dei  soldati  gregaij,  e,  incauti  frattanto, 
insegnano  al  popoli  come  trapassare  le  viscere  dei  re.  La  To- 
seana  feudo.  Che  sono  i  troni  di  Modena,  di  Parma,  di  Lveca 
e  di  MalsaT  Noa  è  queisto  un  insulto  al  secolo,  un  ludiÌNio  della 

*  *  È  tanto  riDipero  della  verità,  obe  gli  occupatorl  di  qaelU  fertile 
parte  della  noetra  Itoli  a,  da  sé  atessi ,  dod  so  se  per  naturale  ttapidità  o 
per  InsQUOi  oomineiano  gli  a  deaomlnaile  provlaoe. 
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nazione?  Che  sono  mai  queste  trasfosioni  di  domin],  qoeefe 
apparizioni  di  troni,  brevi  come  qoelle  della  scena?  Questo 
perpetuo  cambio  di  soma,  qaesto  regio  saccomanno,  questo  min 
tare  di  artigli  e  di  dolore?  In  venti  anni,  venti  tirannidi  soffrim- 
mo. Tutti  banno  qua  diritto.  Spagna  contrasta  Parma  alla  Ger- 
mania» e  pretende  aver  comprata  la  greggia  toscana.  Francia 
si  tiene  la  Corsica,  Inghilterra  Malta.  L'America,  sapendo  che  il 
mercato  italiano  è  sempre  aperto,  si. affaccia  a  chiedere  l'Blba, 
o-Lampedosa.  Reversioni  di  reversioni,  smembramenti  di  smem- 
bramenti. Perchè  non  vieni,  o  Caldeo,  o  Arabo,  ad  esporre  i  taoi 
diritti?  I  campi  italiani  sono  di  tutti.  Le  nostre  mense  sono  quelle 
di  Fineo.  Poche  arpie  di  più,  che  fanno?  Venite,  finché  non  giun- 
gano Calai  e  Zete  a  salvarci  dalle  imnaondezze  e  dalla  rapina,  o 
che  tali  non  divenghiamo  noi  tutti  Italiani.  Roma,  che  ben 
due  volte  ai  di  nqatri  ha  visto  la  sede  di  Piero  vuota ,  se  rispetta 
nel  vicario  di  Cristo  il  capo  della  religione,  mal  può  compor- 
tare ^i  esser  retta  da  vili  turbe  di  uomini ,  che  sottomettendo 
la  causa  di  Dìo  alla  loro,  col  doppio  giogo  delle  anime  e  dei 
corpi  rendono  doppiamente  schiavi  e  bassi  i  disòendenti  di  Brolo 
e  di  Camillo.  Rimembratevi,  o  re,  che  dal  Vaticano  sono  partite 
le  folgori  che  vi  hanno  piò  volte  percossi  ;  che  dai  successori 
dell*  umile  Barione  assisi  nel  trono  dei  Cesari  voi  siete  stati  co- 
stretti ad  attendere  sulle  Alpi  a  pie  nudi  ;  che  dopo  i  lunghi  loro 
amplessi  con  pie  matrone,  nell'  inedia  e  nelle  ultime  provtf  del 
dispregio  foste  ammessi  al  prepotente  loro  cospetto.  Eteì  hanno 
armate  le  destre  dei  vostri  figli  a  purgar  col  parricidio  i  vostri 
falli  di  disobbedieaza  alle  loro  presunzionijdi  universal  dominio 
sulla  terra.  Essi  che  s*  intitolano  Servi  dei  Servi,  hanno  fatto  più 
veramente  adempiere  a  voi  il  servile  ufficio;  hanno  fette  persino 
delle  vostre  spalle  sgabello  ai  santi  loro  piedi;  vi  han  chiamati 
l'aspide  e  il  basilisco  dalle  sacre  pagine  adombrato.  Attendete 
la  rinnovazione  degli  esempi  ?  Già  preparano  nella  loro  fucina, 
da  voi  riattata,  le  armi  tenebrose  ed  avvelenate  che  esercitano 
adesso  sul  popolo  per  salir  quindi  sino  a  voi.  Scorrete  meco 
questa  misera  terra  italiana,  e  vedrete  nei  volti  pallidi»  este- 
nuati, dimessi,  l'opera  della  vostra  liberazione.  Spogliatevi  la 
divisa  di  re,  innanzi  a  cui  la  verità  si  rintuzza:  non  nei  palagi 
dei  ricchi  &tti  da  voi  vie  più  beati,  ma  entrate  nelle  case  del  mi- 
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sere  artigiano»  nelle  capanne  dell* agricoltore;  interrogateli,  e 
udirete  i  lanaenti  che  contro  voi  s' innalzano,  i  qnali  dalia  la- 
singliiera  torba  che  vi  circonda  vi  sono  riferiti  in  tono  di  bene- 
dizione. Venite,  e  vedrete  squallide  torme  che  empiono  di  tri- 
stezza le  contrade,  cbe  errano  gridando  pietà,  che  ammorbano 
l'aria  cogli  ali ti'deU' ultimo  digiano,  che  danno  col  tatto  la 
morte,  che  strappando  nn  cibo  usurpato  alle  belve,  muoiono 
coi  denti  alla  dura  terra  attaccati.  Vedrete  dair  altra  parte 
orgogliosi  patrizi  insultare  ai  mali  pubblici  col  fasto  e  colla  pri- 
vazione dell'annona  serbata  nelle  arche,  onde  speculare  sulla 
fame  dei  miseri,  e  della  penuria  loro  viepiù  impinguarsi.  Con 
essi,  per  censi  aviti  e  per  malvage  arti  strabocchevolmente 
ricchi,  congiura  il  pubblico  erario  a  compier  l'opera  con  to- 
gliere le  cariche  all'  ingegno  e  alla  nobile  indigenza.  Chi  pro- 
cura ad  essi  sul  petto  quei  segni,  che,  come  le  corone  civiche 
e  murali,  esser  dovrebbero  la  ricompensa  del  valore  e  degli 
utili  servigi  rendati  alla  patria?  gli  avi,  la  superba  codardia, 
r  illustre  ignoranza,  la  bassezza  degli  uffici  verso  i  re.  ft  si- 
stema feudale,  gotica  pianta  e  malefica,  ritorna  ad  estendere 
la  sua  ombra  funesta.  Servi  nella  reggia,  i  baroni  aggravano 
le  popolazioni  poste  in  loro  preda  con  rinforzata  schiavitù.  Le 
tortore,  le  verghe,  le  innstioni  riprovate  anche  dal  resto  della 
barbarie  italiana,  si  esercitano  nel  silenzio,  nell'oscurità,  e 
divengono  gradito  spettacolo  agli  oziosi  tiranneili.  Né  si  av- 
veggono i  re  che  in  onta  loro,  a  danno  dei  loro  diritti,  que- 
sto potere  nel  seno  dei  loro  Stati,  sul  petto  dei  loro  sudditi 
è  innalzato?  Ad  ogni  passo  troverete  una  turba  di  esattori: 
mille  confini  in  una  terra  che  non  ne  conosce^  allri,  eccetto 
le  Alpi  e  i  due  mari.  Quello  che  ò  virtù  in  un  luogo,  dopo 
pochi  stadj  è  delitto.  Ogni  Italiano  fuori  del  breve  giro  di  un 
muro  è  straniero.  L*  assassino  insanguinato  con  un  passo  varca 
un  limite,  e  divien  sacro.  A  chi  varcar  lo  vuole  per  brama  di  ve- 
dere, di  acquistare  cognizioni  circa  alla  sua  patria,  di  migliorare 
il  suo  ingegno  eia  sua  fortuna,  é  sovente  vietato.  Il  Piemontese 
non  può  visitare  il  Lombardo;  questi  il  Toscano;  il  fratello  il  fra- 
tello. È  forza  che  deponga  in  un  nuovo  tribunale  di  pensieri,  i 
motivi  che  ve  lo  inducono,  le  sue  intenzioni  future,  anche  a  lui 
stesso  mal  note.  Se  non  piace  agli  arbitri  del  molo,  re^ ta  a  di- 
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battersi  nel  suo  piccolo  distretto  a  totta  regia  dìsposizioiie.  Cior- 
medi  sgherri  senza  altra  divisa  che  gli  significhi  esecaiori  delle 
leggi,  eccetto  le  bocche  da  fuoco  e  la  daghetta,  proteggono  si  fatti 
provvedimenti.  Se  non  trovano  chi  spogliare,  assassìni  dWeo- 
taoo  essi.  Passate  in  rassegna  i  nipoti  di  Cesare  e  di  Scipione,  e  fi 
vedrete  con  le  istesse  sembianze  da  quei  magnanimi  ereditate,  mi 
prostrati,  e  colle  ciglia  rase  di  ogni  baldaiiza.  Vedrete  i  resti 
della  fiera  milizia  di  Bonaparte  andare  ogni  giorno  più  a  languì 
nella  polvere,  pacifici  custodi  di  re  liìogotenenti,  littori  di  pom- 
pa, pretoriani  derisi,  fantasmi  di  goerra.  Investigate  la  ragioa 
dei  tribati;  li  vedrete  aggravarsi  sol  popolo  che  compera  la  xiti 
da  QB  umile  lavoro  ;  li  vedrete  quasi  consanti  nelle  mani  di  chi 
li  estorce;  li  vedrete,  anzi  questo  di  veder  non  vi  fa  d'uopo,  poi- 
ché meglio  di  tutti  il  sapete,  migrare  in  altre  terre,  dai  re  nostri, 
Iributarj ,  a  voi  donati  pel  tranquillo  godimento  di  un  trono  ser- 
vile. Quello  é  nostro  sangue,  o  regi,  1*  ultimo  che  lascia  le  ao- 
stre  vene;  ò  sangue  converso  in  moneia,  prezzo  dell'eslreiM 
Destro  avvilimento.  Visitate  i  porti,  e  vedrete,  non  le  merci, oi 
pailitne  l'oro  cambiato  colla  zavorra  delle  navi  straniere.  Mono- 
poi))  ristagni,  non  più  fede;  da  ciò  il  languore  in  tolte  ìe  mem- 
bra d'Italia.  Bntrate  nei  ginnasi,  nei  licei,  nelle  nniversitì: 
che  vi  s'insegna?  la  vile  arte  del  servire,  nociva  a  chi  1* eser- 
cita e  a  chi  T  impone,  ài  popolo  e  a  voi.  Proscritte  le  opinioni 
fino  i  nomi  di  dritto  d'uomo  e  di  cittadino  banditi;  vietato  d. 
aprire  i  volumi  che  conservano  T  umano  sapere  ;  secondalo  l 
Vaticano  nelle  sue  mire  di  universale  ignoranta.  Entrate  nelle 
magioni  di  Dio,  e  vedrete  concorrere  il  popolo  alle  cerimonie 
della  religione  (quanto  più  semplici  tanto  più  auguste),  non  per 
implorare  vittorie  dal  Dio  degli  eserciti,  non  per  appendervi  i  ves- 
silli dei  vinti  nemici,  ma  per  assistervi  come  a  spettacoli  di  sr- 
na,  e  lo  straniero  noleggiarne  la  vista.  1  sacramenti  venali  ;  venti 
le  porte  del  Cielo  ;  il  traffico  del  tempio  di  Gerusalemme  rinao- 
vato;  i  sacerdoti  pingui  di  terre  e  di  averi,  mentre Ib  dlvìE: 
Istitutore  vietato  avea  ai  suoi  discepoli  di  portare  oro  ed  argentiì 
nelle  loro  zone.  Carichi  di  cibo,  impongono  digiuno  a  femétr 
che  turbe  ;  urlano  pei  irivj  le  merci  di  Cristo,  nuovi  Simo&i 
adulteri  della  Chiesa.  Chi  ha  tolto  alla  religione  nostra  la  rive 
renza  antica?  le  tresche  dei  leviti,  non  le  pagine  del  filosofe 


Digitized 


byGoogk 


IN  OCCASIONE  OBL  COMOBES$0  d'  AQCISGBANA.  M8 

a  coi  sta  solo  a  onore  il  bene  fraterno  degli  nominiy  come  quello 
che  a  ciò  immola  sé  stesso,  la  soa  quiete  e  quella  sontuosità  di 
['     vivere,  carpita  da  chi  lusinga  le  viltà  dd  mondo,  e  fa  obbedire  al 
.     ventre  l'ingegno.  0  generose  vittime  deirumanità,  avreste  mai 
'      pensato  che  i  nomi  di  FiUuUropia  e  di  Tolieransa  fossero  per  es- 
'     sere  gridati  nomi  d'infamia?  L'umano  mercato  dell'Affrica  dura 
^     ancora.  Yi  è  inoltre  fra  noi  una  turba  d' uomini,  rei  solo  di  cre- 
denza nella  religione  dei  loro  padri ,  che  hanno  il  sublime 
'      ardimento,  ohe  non  abbiamo  noi,  di  chiamarsi  Nazione,  che 
vìvono  dispersi,  insultati,  avviliti,  privi  di  ogni  civil  dritto, 
e  come  se  nemmeno  faccia  d'uomo  avessero,  tenuti  in  conto 
di   bruti  vaganti.   Aveano  salutato   Napoleone  per  secondo 
Hosò,  e  ricaduti  nella  schiavitù  di  Egitto,  in  ogni  principe 
Italiano  ravvisano  Faraone.  Passate  alle  reggie ,  e  troverete  ì 
re -legislatori ,  esecutori,  giudici,  tutto.  Visitate  i  penetrali  di 
Teiàide,  e  vedrete  le  leggi  di  un  imperatore,  o  meglio  di 
venali  giureconsulti,  e  d'indòtti  compilatori  che  digerirono 
un  codice  formato  dagli  avanzi  di  gotiche  istituzioni,  senza 
scelta,  avvedimento  e  raziocinio,  male  adattate  anche  al  set- 
timo secolo  che  le  vide  nascere,  durare  dopo  ben  dodici  aecoli 
a  reggere  gli  uomini,  tanto  da  quelli  di  pria  diversi  nei  costu- 
mi, nelle  opinioni,  negli  usi  e  nei  bisogni.  A  queste  barbare 
leggi  vedrete  venire  in  soccorso  le  municipali  e  le  consuetu- 
dinarie, in  collisione  con  quelle  e  con  sé  stesse.  A  crescere  la 
confusione  di  questo  laberinto,  aopraggiungono  le  nuove  che 
tutto  di  si  emanano,  non  da  un  Senato,  non  da  un  Tribunato, 
ma  dal  capriccio  di  un  solo.  Se  ogni  popolo,  ogni  secolo  ha 
d'uopo  di  leggi  sue  particolari,  se  diverse  esser  debbono  quelle 
dell*  abitatore  del  Settentrione  da  quelle  di  chi  ò  sotto  un  tem* 
perato  clima,  quelle  dell'Alemanno  da  quelle  dell'Italiano,  voi 
troverete  le  leggi  di  Ridolfo,  o  di  tal  altro  imperatore  di  Ger- 
mania, imposte  al  Lombardo  in  lingua  e  con  clausole  ed  in- 
I      terpretàzioiìi  a  lui  mal  note,  e  che  tanti  lacci  sono  che  il  le- 
gislatore gli  tende.  Calpestalo  il  dritto  di  possessione;  dato  largo 
I       campo  al  cavillo  forense  con  intricate. formule  e  aperte  contradi- 
sioni  ;  protetta  la  concussione  ;  eonvoraci  usure  esauste  le  private 
rendUe;  motivato  il  delitto  ;  consigliati  gli  assasstnj;  applicata 
I      la  scure  tanto  alle  leggiere  che  alle  gravi  colpe;  coi  frequenti 


Digitized 


byGoogk 


kéi  IX  OCCASIONE  DU.  COHOEBSSO  O' AQUiSG&AKA. 

•pptreochi  di  sangue  iniérodta  la  natura  dei  popoli,  rionou 
ma  con  maligno  ioiento,  gli  esempi  di  Dracone.  Qoe*  le-^ 
qnearoota  alla  terra,  alia  età  di  Filangeri  e  di  Beccare 
GCingegoi  scoraggiti,  allontanati  dali* esercluo  de*psli:c-i 
uffi^,  proscritti,  frementi.  Irritare,  ooncnlcare,  teoUr  di  s^- 
vilire,  fiir  mostra  che  non  viva  ciò  che  ha  in  mano  la  forza  ci:- 
gioredi  egni  esercito,  di  ogni  potestà,  l'opiDiooe!  Invilii 
la  ragione,  propagato  il  regno  delle  ten^»re  in  una  tem  :ì 
ben  doe  volle  ha  illuminato  Foniverao.  Sono  pooile  aoeoJftx 
niont  politiche  in  coloro  che,  abbandonati  dai  loro  re  Itcibì: 
e  fuggitivi ,  accettano  da  altri  donde  sostentar  sé  steesi  e  ìei 
sere  loro  famiglie.  Voi,  o  re,  abbandonate  vilmente  il  campale  :. 
resta  debbo  morire  per  voi  ?  Pretendete  i  8acri6cj  di  Laaia, 
doveri  delle  vedove  del  Halabar?  Sciogliete  anco  i  soggetti  dalj 
lede  a  voi  giurata,  e  poi  li  punite  come  1*  avessero  rotta.  Qne^-' 
infelici  vittime  delP  umana  contradizione,  della  prepoiena  < 
della  lenta  vendetta  armata,  o  si  sottrassero  alla  concordia  de 
re  col  varcare  V  oceano»  o  per  opera  vostra  dìaparvero  pff 
sèmpre,  0  errano  proscritti ,  o  gemono  in  dure  carceri,  ove  s 
cerca  di  far  si  che  s*  ignori  se  vivono.  Ma  i  loro  gemiti  se- 
polti sono  stati  scoperti.  Voi,  anziché  Irameli,  asfieOale  font 
che  di  queste  tombe  di  vivi  non  resti  pieiri  f  Sapete  por? 
che  dalle  Bastiglie  il  popolo  suol  passare  alle  reggie.  Al  pri- 
mo apparire  delle  città  vi  si  ofllHranno  ia  gran  numero  alb 
vista  i  sacri  merli  dei  cenofaj ,  indizio  drìla  mWefia  dei  cit- 
tadini. Là  si  struggono  in  ozio  beato  le  sostanze  dm  creàuh, 
là  ò  fraudata  la  società  di  mani  operose,  là  tradita  romaot 
specie  vietando  che  si  riproduca;  là  tiene  suo  albergo  la  discor- 
dia fraterna,  là  si  consumano  i  più  aeri  delitti,  là  si  temprane 
i  pugnali,  là  s*  insanguinano  di  notturne  vittime  gli  altari.  Mi 
da  quale  orrore  mi  sento  comprendere  nel  pensar  solo,  che  io 
mezzo  a  tanta  luce  del  secolo,  dopo  i  roghi  di  LisboDa  e  di  Ma- 
drid, dopo  le  stragi  degli  Albigesi,  dei  Valdesi,  degli  Cco- 
notU,  gli  orrori  dell* Olanda,  le  desolazioni  del  nuovo  mondo; 
dopo  che  sono  state  per  una  parola ,  per  un  pensiero,  per 
un'utile  calunnia,  tormentate,  sepolte  vive  tante  vittime;  dopo 
il  maggiore  attentato  folto  contro  la  filosofia  nel  Galileo,  noi  die 
vedemmo  dispersi  da  un  nuovo  Sempronio  questi  Baccanali. 
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aperte  le  loro  carceri,  atterrate  le  mora,  spezzate  le  ritorte,  dì* 
stratte  le  macchine  ingegnose  dei  tormenti ,  le  miriamo  rìstabi- 
Ifnii  da  voi,  darsi  agio  e  modo  a  questi  feroci  Druidi,  onde  rin- 
novare le  antiche  loro  pietose  carnifieine!  Benea  ragione  il  mondo 
ai  daole  di  Roma:  come  di  là  partirono  nn  tempo  le  catene  per 
le  piiì  lontane  regioni,  partono  adesso  le  censure,  le  indulgen- 
ze,  i  pugnali.  Non  fate  che  i  nemici  della  cattolica  religione 
siano  chiamati  veritieri,  quando  vanno  dioendo  che  essa  ò  av- 
versa aM  ogni  vivere  libero,  e  che  il  pontefice  è  Y  avvoltoio 
sacro  fitto  nel  cuore  della  misera  Italia.  L' Inquisizione,  primo 
gìojello  della  iTara,  feoea  tremare  anco  i  re  :  ponete  mente  che 
qoei  tempi  non  si  rinnovelHno.  Vedete  costoro  adesso  umili  e  di  • 
measi  chiedere  piote  ;  ma  nei  loro  perfidi  cuori  alligna  il  veleno, 
nadrito  e  tenuto  lungamente  inoperoso.  Domandano  un  nido  : 
composto  che  l'abbiano, sarà  officina  di  lutto  universale.  Loro 
i8ti\oto  é  il  danno  di  chi  vive  nel  secolo; cosi  appellano  noi,  noi 
padri  e  mariti,  noi  che  portiamo  ogni  peso  per  loro,  quantunque 
compensato  dai  dolci  fremiti  che  questi  vincoli  ne  istillano. 
Non  esercitati  alla  compassione,  qual  meraviglia  se  niente  è  in 
loro  di  umano?  Nei  tenebrosi  chiostri  d' Ignazio  fu  ordito  il  tra- 
dimento che  percosse  il  migliore  dei  re  dopo  i  Titi  e  gii  Antonini. 
Su  quelle  are  fu  santificato  il  pugnale;  il  clericale  assassino  ritornò 
ad  ak>braccìarle,  lordandole  di  sangue,  non  per  chiedere  espia- 
zione, ma  per  rendere  grazie  a  Dio  fra  le  orgie  dei  furibondi 
maestri  e  cospiratori,  (juando  mai  le  selve  di  Bacco,  gli  antri 
di  Delfo,  d*  Iside  e  di  Mitra  oprar  videro  più  orribili  misfatlit 
Autrice  di  tanto  fu  una  setta  piò  prava  in  ciò  della  Domenioaaa 
(la  quale  scelse  almeno  per  vittima  un  empio  re),  e  più  scaltra  e 
!  nascosta;  che  piega  le  menti  dei  giovanetti  al  suo  scientifico  va- 

'  niloquio,  ai  suoi  riti  e  maneggi  ;  che  è  discordefra  sé,  e  rivale  ad 

I  ogni  altra  di  fama  e  di  mire,  la  gesuitica.  Essa  stancò  la  pazienza 

'  d'Iddio  e  degli  stessi  pontefici;  essa,  accarezzando  le  mollezze. 

^  delle  roggie,  dove  l'austero  Giansenismo  non  trovava  ricetto,  se- 

^  dusse,  ingannò,  trasse  in  rovina  i  re,  e  stette  insomma  sopra  loro. 

'  E  questa  è  da  voi  ripristinata  !  Ma  ohe  dico?  qual  più  rea  isUtu- 

'  zione  che  non  galleggi,  qual  più  buona  che  non  si  giaccia 

^  in  fondo?  L' Italia  tutta  è  un  inferno  di  vivi,  una  confusa  Ba- 

^  biloaia  ;  non  più  il  giardino,  ma  il  deserto  del  mondo.  I  prin- 

*  BltcìOlTTI.  —  S.  38 
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cipi  italiani,  che  non  sUpalaiio  coi  re  dell'Europa»  che  aiua 
peeobaoDo,  niao  valore,  nioaa  oonaiderazione,  percbé  ciò  ma 
coreano  né  vogliono,  paghi  che  i  loro  ozj  siano  protoui  dal  pia 
fòrlo;  sono  poi  coatreUi  a  trattare  con  certe  potenze  delie  salve, 
a  cai  la  tana  è  reggia ,  V  impotenza  forza,  la  disvniotte  Jeiga  : 
voglio  dire  coi  ladroni  d' Uri  e  di  Pipernop  Visitare  gli  aoieiu 
recessi  del  Tnscolo  e  della  Campania,  le  anticbe  città  disotter- 
rate e  Catte  nostre,  i  più  bei  ricordi  del  fiisto  e  delia  opule&xa 
dei  vincitori  deirAsia,  poi  costare  la  vita.O  voi,  illostri  paregrÌBÌ 
che  a  salutar  venite  la  terra  classica,  la  terra  dei  portenti,  il 
sorriso  della  natura,  voi  fatemi  fède  se  sono  narratore  di  foto, 
0  di  dolorose  verità.  Quei  pugnali  ohe  nelle  gole  dei  mooU,  nei 
boschi  e  nei  pubblici  trivj  incontrate,  chi  ve  li  spinge  nel  petr 
to?  l  re  vostri,  i  liberatori  dell-  Italia.  Il  popolo  misero,  senza  leggi 
e  quindi  senza  costami,  tiranneggiato,  prostralo,  abbrutito,  non 
è  imputabile  come  di  suo  fallo,  se  diviene  difildente,  perfido  e  tra- 
ditore. Gli  asili,  i  confini,  i  sicaij  stipendiati  impunemente  dai 
potenti,  le  persecuzioni ,  le  estorsioni,  le  avaafe ,  la  fame;  ecco  le 
furie  che  pongono  il  ferro  in  mano  ad  uomini  di  ordine  inbiMV 
da  coi  mal  si  potrebbe  pretendere  il  totale  sacrifizio  di  so  stassi 
ad  una  eroica  sofferenza  e  rassegnazione.  Fra  l*  Italia  del  0ooa- 
parto  e  la  vostra ,  o  re,  il  giudizio  è  dato.  Ere  abborriio  H  nome 
di  quell'ingrato  Italiano;  ma  voi,  voi  stessi  l'avete  fatto  caro. 
Rimembratevi  che  movendosi  da  uno  scoglio  del  Mediterraneo, 
col  solo  porre  il  piede  solls  terre  da  lui  regnata  ctq!1\ò  VEnropau 
La  fortuna  vi  fu  la  seconda  volta  amica:  parve  che  neluemore 
da  cui  foste  allora  assaliti,  appreso  aveste  maggior  saviezza; 
ma  cessato  quello,  ritornaste  all'  antica  vostra  natura.  E  dirò 
cosa,  cui  l'ultima  posterità  forse  negherà  fede:  non  aveste  onu  e 
ribrezzo  di  spartirvi  i  popoli  per  numero,  qual  gre^e.  Vienne 
fu  lungo  tempo  il  mercato  degli  uomini  :  là  fummo  trafficati,  caio- 
biati,vendati  fra  i  conviti,  le  danze  e  le  regie  libidini.  L'Italia, 
che  aveva  aperto  r  animo  a  belle  speranae.  Co  le  pie  tradita  e 
vilipesa  di  tutte  le  nazioni.  Non  avendo  pubblici  oratori,  alcimi 
generosi  cittadini  recandosi  in  quel  nuovo  Olimpo,  in  cai  più 
di  un  Giove  tenea  le  bilance  delle  nazioni,  furono  insultali, 
minacciati  e  derisi.  Molte  cose  ho  detto,  molle  ne  tralascio  di 
sì  schifosa  natara,  che  la  gravità  doll'oralore,  e  il  siagnlto  che 
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mi  aoflòea  !•  parole  non'  vogliono  che  io  dica.  A  naovi  orrori 
ftuota  eloqaenza. — Propoata  una  tetra ,  ma  verìdica  prospettiva 
di  <fiiesta  nazione,  adempirei  le  parti  velenose  del  satirico,  se 
non  vedendo  alcuna  via  di  rimedio,  mi  fossi  compiaciuto  di  esa- 
oerlMre  le  piaghe:  mentre  invece,  soltanto  perchè  ho  conosciuto 
che  sanare  le  potete  o  renderle  più  miti,  mi  sono  adoperato  a 
descriverle  a  parte  a  parte.  Che  fare  di  tante  membra  sparse, 
mutilare  e  morte?  Riunirle  in  un  sol  corpo,  e  per  un  nuovo  mi- 
raoolo  dare  ad  esse  vita  e  movimento.  Quelle  che  mezzo  secolo 
avanti  sarebbe  sembrato  fovoloso,  di  far  cioè  dell*  Italia  una 
sola  nazione,  è  adesso  il  voto  di  tutti.  Mi  verrà  opposto  che  i 
dritti  di  diversi  regnanti  noi  comportano.  Non  starò  a  ripetervi 
che  la  contentezza  di  sette  o  otto  individui  non  merita  di  esser 
preposta  a  quella  di  molti  milioni.  Ma  il  sacrifizio  de' vostri  fra- 
telli, che  cosi  solete  fra  voi  chiamarvi»  non  si  può  chiedere 
né  sperare  di  ottenerlo.  Beati  dunque  l'Italia  divisa,  ma  non 
già  in  tanti  piccoli  e  mal  corobivati  dominj.  La  mia  mente  non 
osa  dettarvi  come  potrebbe  essere  novamente  formata  questa 
nazione  con  danno  di  pochi,  per  risarcire  i  quali  avete  i  vastis- 
simi campi  europei.  Ma  nemmen  questo  vi  appagatUdite  foltimo 
e  solo  rimedio  che  avanzi:  non  il  maggior  bene  vi  propongo,  ma 
il  minor  male  che  far  possiate  air  Italia.  Rimanga  ciascuno  de* 
suoi  principi  nel  suo  seggio,  per  quanto  piccolo  sia,  e  deriso: 
uniteli  in  lega  ad  immagine  deirÀchea.  Il  piò  potente  ne  sta 
proteggitore.  L'Italia,  benché  divisa  io  tante  famiglie,  ne  formi 
politicamente  una  sola.  Fate  che  si  adunino  i  comizj,  che  tutte 
le  città  d'Italia  mandino  chi  le  rappresenti,  ed  interprete 
si  faccia  dei  loro  bisogni.  Le  istesse  leggi,  moneta^  misura,  pesi , 
oestumi  li  reggano  tutti.  Un  freno  ai  popoli  e  ai  re  :  gli  uni 
non  possano  nuocere  agli  altri;  abbiano  solo  illimitata  la  facoltà 
del  bene.  A  torto  sono  tacciati  ì  moderni  Italiani  di  essere  nemiei 
fra  loro,  non  solo  quelli  di  un  diverso  dominio,  ma  quelli  che 
un  sola  more  racchiude.  Non  siamo  piò  neiretà  delle  parti  :  uniteli 
con  vincoli  fraterni,  e  si  mostreranae,  quali  si  sentono,  fratelli. 
Un'  armata  stabile  di  (erra  e  di  mare  prolegga  l' Italia  dalle  stra- 
niere incursioni.  Sola  torbida  Francia  si  scuote,  qual  argine,  qnal 
diga  le  opporranno  i  prìncipi  italiani?  Le  Alpi  non  bastano;  sono 
stali  rotti  i  fianchi  dei  monti,  vinti  i  baloardi  della  natura: 
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sono  facili  e  piane  le  vie  ealerne,  come  le  interne  d*ItaUa.Ogiii 
più  timido  e  inesperto  condottiero  |ni4i  4arsi  un  Aiwitiale.  O 
principi  d*  Italia,  aiate  voi  i  primi  a  vedere  il  pericolo  cbe  vi 
minaccia  :  il  terrore  vi  sia,  più  cbe  io  non  sono,  eCBcace  con- 
aigliero.  Se  cala  dalie  Alpi  un  nuovo  Brenne,  un  nuovo  Bona- 
parte,  chi  vi  salva?  la  foga.  Al  primo  rimbombare  delle  armi 
io  vetta  ai  monti,  cbi  vi  rinviene  più?  Due  volte  foggiale;  la 
terza  cbi  sa  se  il  potrete.  Fuggiste  confidando  nella  Provrideo- 
za,  neiramore,  o  per  meglio  dire,  nella  viltà  dei  popoli,  negli 
errori  del  nemico.  Ma  Dio  e  i  popoli  sono  stancbi,  e  i  vostri 
nemici  maggiori  siete  voi  stessi.  Rendere  dunque  forti  e  li- 
beri i  popoli  da  voi  retti,  ò  loro  e  vostra  salute.  Gli  schiavi 
sanno  curvarsi,  non  già  mostrare  audace  fronte  al  nemico, 
e  imperterrito  petto.  Vi  adulano,  v'  istigano  a  mal  fare  a  prò 
loro,  vi  rendono  odiosi  al  popolo;  ma  nel  periglio  vi  abbando- 
nano, accarezzando  la  vegnente  fortuna,  o  vi  seguono  eoo 
pianto  femminile.  È  stoltezza  lare  inganno  a  sé  stessi.  U  popolo 
non  vi  ama;  e  se  percorrete  le  vie,  potrete  accorgervene  dal 
silenzio,  dai  moti  di  dispetto,  dalla  indifferenza.  Se  il  plauso 
talvolta  vi  accompagna,  temete  cbe  non  aia  compro  da  quelli 
cbe  vi  dipingono  il  pubblico  amore  onde  carpire  il  vostrou  fi 
popolo  italiano,  per  le  frequenti  invasioni,  per  la  debolezza  de* 
suoi  rettori,  per  le  fallaci  promesse,  per  essersi  visto  tante  volle 
mercantato  e  donato,  è  fatto  instabile  nell'amore  e  neirodio.  Re- 
puta ogni  cangiamento,  guadagno..  Questa  inquieta  speranza  (a  le 
veci  delle  vertigini  onde  gli  altri  popoli  sono  agitaU.  lo,  cbe 
lungo  tempo  sono  rimasto  immobile  per  non  passeggiare  sul  ca- 
davere delia  patria  ;  io  cbe  alfine  ho  addormentata  la  pietà  per 
palpare  tutte  le  piaghe  colle  mie  mani,  per  vedere  se  il  vero  vin- 
ceva la  credenza;  io  popolino  cbe  nei  palagi  dei  grandi  come 
negli  abituri  mi  sono  intromesso,  io  posso  darvi  salutari  avvisi, 
onde,  se  non  la  pietà,  T  utile  vostro  particolare  vi  muova.  Venti 
anni  di  sconvolgimenti,  di  tumulti,  di  sangue;  la  propagazione 
delle  opinioni  straniere,  o  per  dir  meglio  anUcbe,  lo  splendore 
del  secolo,  Taver  vista  e  conosciuta  la  libertà,  le  subite  fortune 
dei  popoli  e  dei  re,  hanno  in  gran  parte  cangiati  gli  Italiani,  a 
ciò  da  sei  lustri  innanzi  preparati.  Voi  volete  comandar  loro  cbe 
credano  questo  spazio  di  tempo  un  sogno,  una  sospensione  di 
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vita;  «a  invece  mai  tanto  non  si  vegliò  né  si  visse.  I  giovani 
che  hanno  militato  sotto  il  gran  capitano  si  risovvengono  degli 
allori,  i  qnaii,  benché  in  parte  servili,  hanno  onorato  le  loro 
fronti.  Non  anelano  che  pugne,  e  l*ozio  inglorioso  e  mendico  cni 
li  avete  condannati,  è  peso  alle  loro  anime  indomite  e  frementi. 
Gli  adotti  nacquero  colla  rivelazione  che  omai  tocca  il  trentesi* 
mo  anno,  piena  di  nerbo,  di  maturità  e  dissenno.  Solo  i  longevi, 
e  forse  la  minor  parte,  sono  per  le  viete  usanze,  per  voi.  Questo 
stato  d' inerzia,  di  nullità,  di  strazio,  pute  a  tutti.  Che  gli  odierni 
Italiani  amino  la  libertà,  ve  ne  faccia  fede  il  grido  che  neirulU- 
ma  Italia  fu  innalzato.  0  Bolognesi,  o  i  primi  fra  gritaliani,  voi 
offriste  voi  stessi  e  le  vostre  sostanze  per  sì  bella  ed  onesta 
causa.  Ma  invano.  Un  re  straniero,  minore  dell*  impresa,  per- 
plesso, e  magnanimo  solo  nel  campo,  tradi  la  vostra  speranza, 
e  quella  della  non  sua  patria.  0  tu ,  generoso  fra  i  generosi,  che 
di  tuo  moto,  col  tuo  oro  armasti  una  intiera  legione,  il  tuo 
nome  non  sarà  taciuto  dalla  istoria;  e  se  la  viltà  presente  ti 
dimenticherà,  io  ti  trarrò  in  luce;  io,  se  le  mie  pagine  nulla 
potranno,  ti  consegnerò  alla  venerazione  dei  posteri,  air  esem- 
pio dei  coraggiosi.  0  Romagnoli  non  bastardi,  come  vi  chiamò 
Dante,  ma  veri  Italiani,  voi  pure  secondaste  la  libera  fiamma 
acoesa  in  seno  d' Italia,  e  se  non  si  propagò  da  per  tutto,  non  fu 
per  voi.  Milano  congiurava ,  il  Piemonte  con  impazienza  fremea; 
e  se  la  causa  nostra  fu  commessa  agi*  Iloti  d*  Italia,  se  Toscana 
liceva  stolidi  voti  di  schiava,  se  Roma  si  mostrava  degenere, 
che  valeva  o  che  varrà,  quando  si  rinnoveranno  gli  esempi? 
È  vero  che  l' Italia  dai  mezzo  in  giù  ò  pwdota  ;  ma  la  testa,  le 
braccia  e  il  petto  vivono;  le  altre  parti  conservano  qualche  spi- 
rilo vitale,  0  si  rianimeranno,  o  saranno  tronche.  Per  pariarvi, 
o  re,  senza  velo,  dalle  Alpi  agli  Appennini  gr  Italiani  sono  for- 
mati. Essi  hanno  le  chiaW  d*  Italia  ;  nei  loro  campi  se  ne  de- 
cide la  sorte;  a  Marengo,  non  a Capua  ;  alla  valle  d* Aosta,  non 
d'Arno.  Ma  concesso  che  gì'  Italiani  morir  vogliano  di  batti- 
ture senza  cacciare  un  grido,  se  Francia,  mi  giovi  ripeterlo, 
che  in  men  di  sei  lustri  tre  volte  si  è  scossa,  mal  paga  di  ve* 
dorsi  tributaria  deir  Europa  su  cui  signoreggiò,  in  preda  alle 
intestine  discordie,  divisa  fra  Bonaparte,  i  Borboni  e  la  Repub- 
blica, un*  altra  volta  d  riaaote,  la  prima  ad  essere  dalle  Aoe  ar- 
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mi  occupata  è  ì*  Italia ,  cai  aUa  sempre  vagheggia ,  e  sulla  quale 
Uan  sempre  rocchio  della  rapina,  più  della  presente '  libera- 
sione,  non  so  perchè,  gradita  a  chi  anela  soffrirla.  Volti  spiriti 
irrequieti,  molti  che  hanno  in  caore  la  pubblica  Tendetta,  tanta 
più  fiere,  perchè  colla  propria  congìanta,  attendono,  sospirano, 
preparano  nn  nuovo  ordine  di  cose,  che  come  vulcano  dalie 
ceneri  coperto  erallerè.  Dalia  estrema  pazienza  nasce  l'estremo 
ardimento.  Così  non  può  star  più  l' Italia.  Voi  stessi  ve  ne  da^^ie 
esser  accorti  dalle  vertigini  della  confusione,  le  quaU  non  può 
essere  che  non  l'Mnvadano  la  mente.  Ponetevi  argine,  fin- 
ché vi  è  dato,  nongiè  colla  forza,  perchè  invece  ne  affrette- 
reste il  momento,  e  ne  rendereste  più  terribili  e  dolorosi  g!i 
effetti.  Ah  1  non  permetta  il  cielo  che  rinnovar  si  vedano  in 
Italia  gli  orrori  e  le  camiAcine  che  Invano  dtr'Alpe  accom- 
pagnarono nel  suo  cadere  il  secolo  decimottavo.  Non  al  popolo 
dunque,  ma  a  voi  spetti, o  re,  il  pacifico  cangiamento  de* suoi 
destini.  Insomma,  se  volete  regnare  stabili ,  tranquilli ,  rispettati 
ed  amati,  conviene  che  per  voi  gì*  Italiani  sieno  non  un  ar- 
mento, ma  una  nazione.  A  te  primamente  mi  rivolge^  o  magna- 
nimo principe,  che  fosti  da* tuoi  popoli  e  dall'eoo  MI' Europa 
salutato  come  angelo  portatore  di  pace.  Che  il  tuo  cuore  sia 
temperalo  alla  pietà  e  ad  ogni  generosa  ariane, 1>ett  lo  dimostra 
la  felicità  che  godono  i  tuoi  vassalli,  e  le  benedÌTloni  c^e  Cin- 
dirizzano  tanto  più  sincere  e  sentite,  in  quanto  che,  costitiiito 
in  nn  trono  da  ninna  legge  frenato ,  potresti  a  quelle  vaste  re- 
gióni onde  sei  V  arbitro ,  recare  ogni  male;  e  invece,  di  c^ni 
bene  sei  ad  essi  dispeaaatore.  La  Polonia  per  te  risorge  a  se- 
conda vita;  e  se  non  ha,  come  per  V innanzi ,  un  re  suo  eletto 
dai  suffragi  del  popolo  e  daUe  sue  virtù,  hia  pere  un  senato  che 
tu  stesso  godi  veder  libero  nelle  sue  determinazioni;  ha  le^ 
che  frenano  te  e  i  successori  tuoi.  Tu  hai,  per  qnanto  era  in 
te,  largamente  compensati  i  mali  da  chi  ti  precedette  occasio- 
nati, ricomponendo  le  membra  barbaramente  sparse  di  quella 
naaione  che  per  le  sue  virtù,  per  la  bontà  della  sua  natnra, 
per  le  istituzioni,  per  esser  patria  df  un  nuovo  Leonida  e  pei 
magnanimi  sforzi  a  tornar  libera,  era  meritevole  di  men  rei 
sorte  di  quella  che  per  nove  lustri  ha  aofferto.  Delle  nazioni  eu- 
ropee, qua!  più,  qua!  mano,  ed  amte  rialesaa  Francia,  ha  gua- 
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(lagnato,  o  non  lutto  perduto.  Restavano  sole  a  fare  compassio- 
nevole mostra  di  loro  la  Polonia  e  l' Italia  :  ora  1*  oltima  ha  il 
doloroso  vanto  di  esser  sola.  Ti  è  caro  il  nome  di  benedetto? 
Fa  che  snoni  anche  nelle  labbra  italiane.  Se  la  perso asione  coi 
tuoi  simili  non  basta»  osa  la  forza,  che  mai  per  più  beila  e 
nobile  cagione  non  si  nsò.  —  E  tn  che  ne  hai  in  mano  le  sorti, 
a  che  soffri  tanto  strazio,  tanta  crudeltà?  Non  sei  tu  forse  ita- 
liano? Che  ti  ha  fatto  questa  misera  tua  patria?  Perchè  abborri 
fi  nome  di  Costituzione?  Perchè  rigetti  indegnamente  i  suoi 
oratori?  Perchè  la  poni  in  mano  di  proconsoli  e  di  questori,  e 
fai  sbucare  dal  settentrione  le  più  laide  torme  onde  ammorbare 
e  guastare  il  giardino  una  volta  del  mondo?— E  voi  che  rappre- 
sentate una  nazione  le  cui  leggi  erano  la  riverenza  ed  il  voto 
degli  uomini  liberi,  se  vi  andate  millanjando  di  sostenere  i  dritti 
dei  popoli,  se  faceste  snidare  la  tirannide  straniera  dalle  Spa< 
gne,  perchè  lasciare  in  si  orribile  stato  1* Italia,  dopo  averla  lu- 
singata, istigala  e  scossa  a  libertà?  Voi,  voi  pure  propagatori 
di  tenebre  e  di  servitù?  Se  opinate,  che  liberare  una  nazione 
da  un*  altra,  e  porla  quindi  in  balia  di  tutte,  sia  opera  pietosa, 
v'ingannate.  Interrogate  i  vostri  concittadini,  che  tornano  dal 
percorrere  queste  infelici  contrade,  e  udirete  da  loro,  se  il 
mio  dire  sia  parto  di  mente  affascinata  o  menzognera;  interro- 
gateli ,  e  li  vedrete  col  pianto  agli  occhi  narrarvi  i  mali  che 
afiliggooo  questa  nazione  che  non  vi  fu  mai  nemica,  e  che  non 
è  poi  meritevole  di  tanto  strazio.  0  Italia ,  parte  di  consolazione 
per  te  è  Tessere  visitata,  e  il  vedere  che  i  tuoi  stessi  nemici  ti 
piangono.  —  A  voi  tutti  finalmente,  o  re,  a  voi  tutte,  o  nazioni , 
chiedo  pietà  della  mia.  E  se  vano  riescirà  il  mio  pregare,  a  voi 
Italiani,  e  di  voi  alla  più  sana  parte  allora  mi  rivolgerò,  onde 
manifestiate  colle  rimostranze,  e  quindi  col  fatto,  che  siete 
stanchi  di  variar  di  soma  ,  d'essere  per  diciotto  secoli  ludibrio 
del  mondo,  e  di  contar  dall'era  volgare  la  vostra  schiavitù. 
Solo  e  sconosciuto  mi  avete  lasciato  in  questo  arringo,  e  solo 
io  ne  ho  sostenuto  le  parti.  Non  cieco  furore  di  libertà,  non 
audacia  oratoria,  non  presuntuosa  pompa  di  senno,  non  isma- 
nia  di  levar  rumore  di  me;  ma  conoscenza  del  retto,  di- 
gnità di  uomo,  sentimento  di  cittadino,  fremito  di  umanità, 
mi  hanno  mosso  a  favellare.  Uditemi,  o  re,  vi  prego,  e  rì- 
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spettate  in  me  il  dofore  di  patria.  Noo  ò  uà  feroce  demagogo 
che  vi  parla;  e  se  oltrepassai  i  limili  della  rìterenza  e  deirnrail- 
tà,  non  sia  colpa  dell*  Italia,  ma  mia.  Fatene  in  me  cadere  latta 
la  pena,  ma  risparmiale^  vi  prego,  la  mia  {lalria.  Uccidete 
me,  ma  fate  che  T  Italia  viva.  Uomo  oscuro  son  io ,  ma  se  mi 
volete  per  Decio,  eccomi.  Coli*  esporvi  il  vero  io  vi  do  prova 
d'amarvi:  io  noo  vi  tradisco.  Rendete  felice  questa  terra,  ren- 
detela nazione, 0  di  nazione  un'ombra.  Questo  ò  il  voto  che 
tutti  gl'Italiani  meco  dividono.  Poasa  l'evento  arridere  a  ai 
lodévole  e  santo  desiderio  t 
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Pregiatlssiino  signore,  e  padroli  mio  stlmatissiino. 

Sebben  oon  notabile  ritardo,  è  però  ora  mai  passato  un  anno 
dacché  bo  ricevuto  una  copia  del  suo  Discorso  intomo  al  Teatro  ita- 
liano, ed  il  No  VII  del  suo  Giornale,  io  un  con  un  compitassimo 
fogliò  in  daU  dei  10  dell*  ultimo  scorso  febbrajo.  Potrà  ella  dir  giu- 
fOamente ,  che  si  è  un  corrisp(»dere  troppo  male  alla  gentilezza  sua 
lo  a?er  differito  si  lungo  tempo  ad  avvisarla  almeno  di  ricevuto; 
tuttavia,  quando  ne  saprà  il  motivo,  sono  sicuro  che  mi  avrà  per  iscn- 
sato  di  non  averle  &tto  più  pronta  risposta.  Appena  letto  il  giudido- 
sissimo  suo  scrìtto,  io  feci  pensiero  di  ordinare  certe  mie  Osserva- 
zioni, buttate  giù  in  fretta,  e  senza  ordine  alcuno,  quando  uscirono 
al  pubblico  le  Tragedie  del  conte  Alfieri,  e  d' inviargliele,  aifinchè 
ella  vedesse ,  cbe  quantunque  io  sia  piemontese ,  ed  accusalo  eziandio 
di  essere  troppo  tenero  amatore  delle  glorie  della  Patria ,  con  tutto 
dò  non  pensava  diversamente  da  lei  per  conto  del  merito  del  tanto 
vantato. conte  Alfieri.  Bfa  siccome  le  occupazioni  de*  miei  impieghi 
mi  lasciano  brevissimi  intervalli  per  poter  attendere  a  cose  di  let- 
tere, non  prima  dell'autunno  scorso  bo  potuto  fare  ricerca  tra  le 
mie  abbandonate  carte  di  quelle  memorie ,  e  dar  loro  qualche  forma, 
e  soltanto  ultimamente  mi  è  riuscito  di  aver  qualche  momento  d'ozio 
per  metterle  a  pulito. 

Ella  le  troverà  adunque  qui  acchiuse ,  e  ne  potrà  far  V  uso  che 

'  Due  sono  le  lettere  che  il  Napiooe  diresse  al  oostro  Autore:  questa 
che  noi  riportiamo,  con  la  quale  gl'invio  alcune  Ottervazioni  inlomo 
alU  Tragedie  dèie  Alfieri ,  ed  un*  altra  con  cui  replicò  alla  risposta  del  Be- 
nedetti stesso,  il  quale,  come  vedremo,  non  lasciò  senza  msgnanima  con- 
futazione anche  la  seconda.  Ma  noi  non  daremo  ai  nostri  lettori  né  le  Oe^ 
eerttixioni,  né  la  uconda  lettera  del  Napione,  perchè  ci  pajono  più  infor- 
mate dallo  spirito  di  parie,  che  da  sentimento  del  bello  e  del  vero,  e 
perché  dalle  risposte  del  Benedetti  si  raccc{;lie  quasi  sempre  quali  fossero 
le  obiezioni  fatte  dai  gentiluomo  piemontese.  Là  dove  poi  queste  aoo  ep- 
paiono  chiare,  le  accenniamo  compendiosamente  in  nota.  (  L'Editore.) 
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ffaidicberà  pid  t  proposito,  ed  exiindlo  pobbllearie,  quilonlostniL 
col  mio  nome ,  poiché  tatti  stono  quifoTorioo  qual  ooooeiioìoibòiz 
fenuto  delle  tragedie  dell'  Alfieri ,  e  noo  mi  vergogno  <fi  sdar 
oootro  la  oorreote,  in  cosa  che  riguarda  non  solo  il  buon  gusto, m 
il  bnoQ  costume  e  la  pvbblica  traoqoilUtà.  lo  non  so  se  db  (sv 
non  mi  troverà  anche  troppo  avverso  al  Tragico  piemontese.  ^ 
però,  che  quando  ella  avrà  lette  le  Osservazioni  mie  mi  dar|  r^r 
e  non  annovererà  più  tra  g^  ingiusti  estimatori  delle  tragèdie  aii- 
riane  11  già  mio  amicissimo  abate  Bettinelli,  che  anzi  a  me  so:  t 
aver  largheggiato  alquanto  negli  encomj  chiamandolo  il  Sùfodi  t- 1 
liane.  Del  resto,  quando  «sdrouo  in  Siena  le  prlane  tragedie  delTi 
fieri ,  tutte  le  persone  assennate ,  ed  in  ispecie  1  discepoli ,  che  ae^jn 
vIvMoo  allora,  del  bvon  alme  Tagllasuoehi  Modeaese,  pnfesort 
di  eloquenza,  che  Introdvase  qualche  aaporo  itt  lettere  iiai»  m 
noi,  Mttor  di  una  Senola  non  rohosta  non  brillante ,  aia  saai,  set 
ne  Iònurono  ghidieio  diverso  dal  mio.  Cosi  pensava  fl  fa  ceate  ^ 
nudo  di  THIa,  cai  è  iodirizsata  la  mia  opera  salla  Llngu  ìttìlai,  1 
eosì  II  Al  canonico  De-43lovanni ,  cui  è  indirizzata  la  letloa  del  Bet- 
tinelli. Ad  uno  di  questi ,  professore  di  rettorica  in  ani  dttà  d 
provincia ,  dove  lo  aUan  per  ragion  d'impiego  mi  ritrovala,  avendo 
lo,  ritornando  da  Torino,  recato  I  prteì  volumi  delTanzIdeifa  eé- 
flooe  di  Siena,  mi  disse  candidamente  nel  restitairraeli,  che  non 
latendera  si  ihlfa  V^oesia. 

Spatenlosl  progrossi  fiiceraao  Intanto  qaeile  massÉne  di  iàlsa 
filosofia,  e  di  dhltto  pubblico  sedizioso  cbe  tanti  nsif  cagionarono 
poi  air  Eiffopa  ;  la  gioventù ,  sempre  propensi  aOt  novità,  bevea 
senza  avvedersene  il  v^no.  SI  flitte  massime  in  HaBa  e  tra  udì 
pure  ampiamoite  dlflòndendosl ,  qual  merarigUa ,  éhe  tutti  coloro 
che  per  grande  sciagura  si  erano  lasciati  da  esse  pervertire  si  de  lì- 
siaasero  nella  leftvra  di  nn  poeta ,  che,  eome  già  Tantlco  Lucrezio 
avea  fitto  tra*  magnati  romani  divennU  Epicurei ,  avea  messo  lo  yera 
il  sistema  della  nuova  filosofia  seduttrice,  e  quel  diritto  pubblkv 
sedizioso?  Cavaliere  facoltoso,  di  beli*  upetto ,  con  aderenze  e  pa- 
rentele grandi  e  con  molti  ammiratori  ed  ammiratrici,  eru  il  codi  e 
Alfieri  nella  dttà  tiostra  Prineept  juvenluHs,  quando  s'invagU  egli 
della  Musa  tragica.  Le  singolarità  sue,  i  suoi  viaggi,  le  aweotari 
sue  romanzesche»  i  suoi  amori ,  lo  stadio  suo  a  ftr  parlare  di  sé,  i 
darsi  qaasi  In  ispettacolo  allontanandosi  dalia  Patris  e  rinunt^c^ 
dovi,  tolto  contribuì  ad-ecdtar  ed  accrescere  1*  ammirazione  neirual- 
versale,  e  lutto  si  pose  da  lui  in  opera,  non  altrimenti  di  doBs^ 
IttsingUan,  per  coliocsrsi  nella  sanazione  pfth  vanlaggiosa  per  leni 
rumore ,  predominanle  passion  sua.  Avendo  conoscinCo  troppo  bes^ 
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do?e  piegava  l'età  in  cui  si  abbattè  a  vivere,  trovò  riscontro  ne*tempi 
sooi,  e  adalò  nella  più  accorta  maniera  i  vizi  de*  suoi  contemporanei, 
in  vece  d'ingegnarsi  di  correggerli,  come  cura  esser  dee  de* saggi  e 
gindiciosi  scrittori.  La  Nobiltà  nostra  piemontese ,  ed  in  ispede  il 
sesso  più  gentile ,  che  non  gusta  abbastanza  la  Letteratura  italiana» 
lo  innalzò  alle  stelle  per  li  sopracoennaii  motivi ,  molti  senza  cono- 
sceme  il  veleno,  seguendo  ciecamente  la  corrente,  credendo  di  esser 
tenuti  a  celebrarlo  unicamente  perchè  uscito  dalla  classe  della  No- 
bUtà  primaria.  Ciò  non  toglie  però  che  taluno  tra*  cavalieri  nostri 
non  pensi  diversamente.  Non  so  se  a  lei  note  sieno  alcune  lettere 
del  signor  Marchese  Falletti  di  Barolo,  stampate  qui  in  Torino 
nel  1809,  in  fine  di  cui  vi  è  uno  scrìtto  in  lingua  francese,  nel  quale 
r  autore  medesimo ,  sebben  con  moHi  riguardi ,  molte  cose  accenna 
affatto  conformi  alle  Osservazioni  mie,  ed  a  quanto  scrìssero  il  Betti- 
nelll  ed  il  Gannignani. 

Ma  a^baatama  dell'  Alfieri.  Le  soggiungerò  soltanto  che  a*  giorni 
passali  fu  rappresenlata  qui  ma  tragedia ,  Frmuetca'  da  Rmmi,  di 
un  giovane  nostro  piemontese,  il  quale. fa  più  bei  versi,  e  sa  trovar 
meglio  le  vie  del  cuore,  che  non  1*  Alfieri.  Se  il  cielo  gli  dà  vita  e 
modo  di  continuare  la  ben  intrapresa  carriera,  forse  avremo  col- 
1*  andar  del  tempo,  chi  a  più  buon  diritto  potrà  diiamarsi  V  Euripide 
piemontese ,  di  quello  che  si  chiami  l*  Alfieri  il  Sofocle.  Debbo  in 
fine  ringraziarla  del  Giornale,  e  le  so  dire  che  mi  ha  toccato  il  cuore 
quanto  ella  scrive  intorno  a  quell'altra  stravaganza  oUramoniJina  ed 
oltnmarina  di  poeini  detti  BomanHci,  '  che  ultimamente  si  è  messa 
da  certuni  in  voga  per  contribuire  a  corrompere  il  gusto  delle  ita- 
liane Lettere.  Ella  continai  a  difenderlo  ed  a  preservarlo  dalle  Infe- 
zioni straniere,  e  mi  creda  quale  con  tutta  la  stima  e  col  maggior 
ossequio  mi  protesto 


Torino,  25  gennaio  4818. 


Suo  d«T*  «bbP  aPTriUira 
GALBANl  NAPIONB  DI  COCCONÀTO. 


^  Allude  ad  un  Dialogo  del  Benedetti  intitolato  la  Komanticomania  cbe 
sf  trova  nel  voi.  t  del  detto  Giornale  di  Letteratura  e  Belle  Arti,  p.  16  e  aeg. 
Neo  io  abUauH)  accolto  in  qoeata  collezione,  perchè  tale  argomento  oggir 
mai  è  divenuto  rancido,  e  perchè ,  ad  onta  delle  lodi  del  Napione,  quello 
scritto  non  ci  sembra  di  molto  pregio.  {V  EHitort.) 
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Ornaliss.  8ig.  e  pad.  mio  veneratiss. 

.Se  quel  mio  acrìlto  intorno  al  Teatro  italiano  non  avease 
trottato  altro  che  farle  nascere  il  pensiero  di  proferire  giudizio 
intomo  ad  an  autore  sopra  coi  tanto  controverse  sono  le  opi- 
nioni, credo  che  V  Italia  me  ne  dovrebbe  essere  bastantemeote 
obbligata.  E  da  non  pochi  altri,  i  quali  non  sono  certo  del 
volgo  letterario,  mi  è  stalo  significato  di  avere  io  eccedoto 
nella  lode  sul  conto  dell' Alfieri,  quando  dissi  che  nel  terribile, 
nell'altezza  dei  sentimenti,  nel  dialogo,  in  atcane  sitoazioni 
tutte  sue,  io  alcuni  tratti  del  sublime  di  Longino  io  lo  credeva 
veramente  grande.  Mi  fa  dubitare  di  ciò  quanto  ella  fia  notato 
intorno  a  questo  tragico,  e  con  una  certa  tacila  disapprova- 
zione me  lo  dimostra,  quando  nella  compitissima  sua  lettera 
mi  accenna  che  io  la  troverò  forse  troppo  avversa  a\  tragico 
piemontese.  In  tanta  penuria  di  drammatici  componimenti, 
ho  sempre  creduto  che  sarebbe  cosa  troppo  acerba  il  voler  to- 
gliere agl'Italiani  anche  le  poche  tragedie  dell'Alfieri,  che  sono 
adattate  alla  scena;  le  quali,  perchè  mostrano  T infanzia  del- 
Farle  da  lui  voluta,  gli  danno  nome  di  Bschilo  italiano,  men- 
tre la  sola  Merope  basta  a  fare  acquistare  quello  di  Euripide 
al  Maflei.  Ma  se  più  m' inoltrassi  in  questa  discussione ,  non 
farei  che  ripetere  quello  che  ho  diflfosamente  svolto  in  al- 
tro tempo.  Avendo  però,  nell'  esaminare  le  tragedie  dell*  Al- 
fieri, lasciata  quasi  intatta  quella  parte  di  qualità  chiamata  da 
Aristotele  SetUensa,  per  aver  solo  il  piacere  di  trattenermi 
con  lei  più  a  lungo  con  questa  mia,  aggiungerò  alle  doUisaime 
sue  osservazioni  alcune  delle  mie,  le  quali  innanzi  a  un  già- 
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dice  di  Unto  valore  esporrò  solo  nell*  aspetto  di  dubbj  e  di 
domande.  La  morate  lia  principj  fissi  e  inalterabili;  ma  essi 
possono  svolgersi  in  diverse  maniere»  e  per  diverse  vie  si 
può  giungere  al  miglioramento  degli  nomini,  scopo  principale 
della  Drammatica,  la  qoale,  come  ella  ha  ben  notato,  si  serve 
del  diletto  per  meglio  ottenere  questo  nobile  intento.  Le  idee 
del  bene  e  del  male ,  nella  pittura  di  politici  avvenimenti  pos- 
sono essere  sfigurate  dell*  amore  di  parte  ;  ma  negli  eccessi 
non  suole  mai  stare  la  verità.  Ammettere  solo  quello  che  può 
essere  utile  a  chi  regge  e  a  chi  é  retto ,  unirli  insieme  con 
vincoli  scambievoli  di  rispetto  e  dì  amore,  mi  pare  che  sarebbe 
questo  il  più  sicuro  mezzo  onde  ottenere  la  pubblica  prosperità 
e  quiete.  Se  T  Alfieri  ha  ecceduto  da  una  parte,  mi  sembra 
elife  si  possa  eccedere  anche  dall'  altra.  Io  credo  dannose  tanto 
le  massime  di  Mirabeau,  quanto  quelle  del  padre  Torqoemada; 
tanto  i'  partigiani  dell'  anarchia  quanto  quelli  della  tirannide  ; 
tanto  la  rivoluzione  francese,  quanto  la  nette  di  San  Bartolom- 
meo.  Sarà  dunque  ufifizio  del  poeta  drammatico  dipingere  il  vero 
Visio  con  odiosi  colori,  e  con  amabili  la  virtù  vera.  Se  egli  mi 
ha  messo  in  orrore  un  uomo  tristo,  e  alla  fine  della  tragedia  lo 
fa  rimanere  in  vita  e  fa  soccombere  un  innocente,  se  mi  fa  pian- 
gere sul  misero  fine  di  questo ,  1*  autore  non  ha  errato  nei  mezzi 
da  esso  impiegati;  molto  più  che  facendo  diversamente  sarebbe 
talvolta  nel  caso  di  contradire  all'istoria,  e  di  nuocere  al 
drammatico  artifizio.  Britannico  cade  vittima  di  Nerone;  e  se 
costui  trionfa ,  io  non  per  questo  sono  sedotto  dal  tragico  ad 
amar  piuttosto  lui  che  l' infelice  giovinetto.  Ha  ella  ben  ra- 
gione di  commendare  il  soggetto  della  Èierope,  in  cui  per  de- 
stare il  terrore  e  la  pietà,  basta  che  l'innocente  Egisto  sia  stato 
in  pericolo;  ma  questo  soggetto  è  V  unico,  a  mio  credere,  che 
racchiuda  in  sé  tutti  i  vantaggi  dell'  arte  senza  uno  pure  dei 
grandi  inconvenienti  che  suole  portar  seco.  Non  s'insanguina 
la  scena;  muojono  due  personaggi,  e  la  tragedia  è  di  lieto 
fine:  commove,  non  fa  impietrire;  atterrisce,  non  ispaventa. 
I^r  le  ragioni  di  sopra  addotte,  l'opinione  che  trionfi  il  vizio 
quando  nella  tragedia  lo  scellerato  resta  in  vita,  mi  sembra 
da  non  ammettersi,  onde  non  ristringere  di  più  i  vincoli,  per 
sé  tanto  ristretti,  dell'arte.  Sarà  bensì  più  giudizioso  quel  tra- 
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gico  che  varieri  rorditon  delle  loe  Irftgedie,  ora  facendo  * 
combere  il  reo,  ora  rioDoceote.  Ma  se  si  eaamioaoo  Unto  te^na- 
gedie  degli  antichi  quanto  quelle  dei  foodernì,  si  vedrà  bear»d^ 
Oflser  quelle  in  cui  gl'innocenti  sopravvivono.  Diceva  il  VoltaiT^: 
«  Fate  inteaerire  per  chi  maore.  •  È  noto  che  Aristolete  ^-or- 
rebbe  i  prolagooisli  non  afiallo  innocenti,  ma  che  per  loro  eie- 
zione ,  0  per  legge  di  fato  fossero  macchiati  dì  alcuna  reìt^,  *? 
perchè  gli  nomini  incolpabili  non  soiio  agitali  da 
paaaioni,  ai  perchè  la  perfexione  morale  desta  più  ve 
lione  che  pietà.  Non  ostante  Comeille,  contro  questo 
cetto  aristotelico,  trattò  con  tanta  maestria  il  Pofttillo.  Giac- 
ché siamo  venati  a  parlare  di  fato»  per  quanto  lepido  sia  qmaì 
detto  del  paoeoto  tragioo  innùùoUe,  non  mi  pare,  in  reffàt  di 
arie,  sicuro.  La  magia  dell*  autore  deve  ooosistem  nel  seperei 
trasportare  in  quella  religione,  in  quel  tempi,  io  qoel  coatoiBÌ 
che  rappresenta,  e  allora  diverremo  Greci,  e  come  i  Greci  «a- 
remo  commossi  alla  vifta  di  un  uomo  perseguitato  dalie  sventare. 
Siamo  anche  inclinati  a  ciò,  per  vedere  tatto  di  degli  aoaùm  pre- 
dominati (come  diciamo)  da  una  cattiva  costellaaione,  neiqoadì 
si  combinano  i  più  strani  accidenti  per  farli  inielici;  e  pare  che 
quanto  più  si  adoperano  a  sfuggirli,  tanto  più  v*  incappiao  deairo. 
Edipo  e  Fidra  non  hanno  fiiUo  versar  lagrime  a  noi,  ai  pari  che 
agli  AteniesiT  I  soggetti  storici , e  s<Hi>rattatto  i  moderni,  vaooo  a 
gran  pericolo  di  rieacire  freddi  e  meschini,  se  aon  vi  supplisce 
una  gran  fecondile  di  fantasia  nel  poeta,  e  uno  ilono  slraor- 
dioario  dell*  arie.  Raccomandava  Orazio  ai  Romani  die  la- 
adaasaro  le  vestigie  dei  Greci ,  e  celebrassero  i  fiitli  proprj  ; 
ma  intanto  Ovidio  scriveva  la  ìMea;  ed  è  noto  che  le  tragis- 
die  di  Pacnvio  e  di  Accio,  delle  quali  sono  giunti  fino  a  noi  i 
soli  nomi,* ai  raggiravano  quasi  tolte  aopra  soggetti  greci.  Tali 
sono  anche  qoellodi  Seneca,  toltane  VOUama.  B  qual  nazione, 
quel  patria,  qoai  fatti  non  avevano  da  dipingere  i  RomaDif 
Per  quanto  1*  istoria  dei  tempi  basdi  sia  feconda  di  sangninoss 
catastroB,  la  ferocia  di  quei  costami  mais!  può  rendere  dram- 
matica; e  venendo  ai  tempi  più  moderni,  credo  cosa  quasi 
disperata  di  trovare  un  soggetto  che  giunger  posaa  idla  gran- 
dezza delle  Jfmpì  e  dello  Ifigeme.  La  Zoira ,  il  Maomaiio, 
VAlMirm  e  II  TatwrmU,  tfagjBdie  tutte  del  Voltaire,  cioè  di 
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quello  che  ha  tentato  più  d*  ogni  altro  qaéeto  noovo  arringo, 
sono  d' invenzione.  È  dovere  di  an  buon  cittadino  illoetrare  i 
folti  della  ana  patria  :  il  tragico,  quel  gran  pittore  che  ci  offre 
nna  moltitudine  d)  quadri  in  poche  ore,  dovrebbe  essere  più 
d*ogni  altro  a  ciò  tenuto;  ma  un  Francese,  nn  Inglese,  un  Te- 
desco e  uno  Sps|g1iH>^  avranno  sempre  in  questo  maggior 
vantaggio  di  noi^Kon  istarò  qui  a  ricercare  le  fonti  donde 
procede  questa  '96stra  inferiorità  ;  ma  per  quanto  il  poeta  ita- 
liano sia  per  isforzarsi,  non  farà  mai  divenire  giganti  i  suoi 
pigmei.  Che  sono,  almeno  nella  nostra  immaginazione ,  le  rog- 
gie di  Rimini ,  di  Salerno  e  di  Bassano,  in  paragone  di  quelle 
di  Argo,  di  Messene  e  di  Tebe?  Le  Francesche,  le  Gismonde, 
le  Bianche,  in  paragone  delle  Elettre,  delle  Meropi,  delle  An- 
tigoni ?  Non  per  questo  io  condanno  chi  si  sforza  di  mettere 
nn  soggetto  patrio  sulle  scene;  ma  se  gli  riesce  grande,  noovo, 
e  degno  del  coturno,  avrà  fatto  una  scoperta  non  minore  di 
quella  del  Galilei  ritrovatore  delle  Stelle  medicee ,  o  di  quelia 
di  Colombo.  Se  dunque  l'Alfieri  si  é  attenuto  pinùosto  'ai 
aggetti  antichi  che  ai  moderni,  mi  sembra  essere  abbastattya 
sensato  ;  molto  più  che  due  soggetti  italiani  ha  dato  alla  patria, 
uno  dei  quali  è  riescito  di  grande  effetto  *  sulle  scene ,  ed  ella 
lo  commenda  come  un  pezzo  insigne  di  quel  compassionevole, 
8l  raro  a  trovarsi  in  questo  scrittore.  Le  catastrofi  atroci  e  le 
pitture  di  uomini  scellerati  potevano,  è  vero,  essere  da  lui 
mitigate  e  alternate  con  quelle  di  uomini  virtuosi,  e  sarebbe 
flivenoto  cosi  più  vario,  più  ricco  e  più  drammatico;  ma  ciò 
io  attribuisco  a  colpa  di  arte,  di  cuore  non  mai.  Non  fa  certo 
molto  onore  a  quella  gentildonna  il  detto  maligno  intorno  al 
carattere  dell'Alfieri.*  L'istesso  accadde  al  Crebìllon,  il  quale 
si  lagnava  che  taluni  credessero  sue  tutte  le  scelleraggini 
d- Atreo,  e  che  lo  tenessero  per  un  uomo  cattivo,  con  coi  non 
si^ovesse  conversare.  L'istesso  Eschilo,  per  aver  osato  di  met- 
tere in^Bceoa  gli  Eleusiniy  in  nna  tragedia  di  questo  nome  per- 
duta, dovette  comparire  in  giudizio,  essendo  tacciato  di  empio 

*  La  Congiura  tf«'  PazML  {V  Editon.) 

*  Narra  il  Napiooe  che  coatei ,  gettando  via  le  tragedie  dell'  Alfieri, 
diaae ,  eh$  tantt  tcelUraggim  non  fotevami  immaginare,  fuorché  da  uno  scel- 
Uralo,  {L  BUlon.) 
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al  par  di  DiagorsT;  nò  si  sarebbe  sottratto  alla  morte,  se  il 
suo  frattUo  non  avesse  scoperto  innanzi  ai  giudici  le  ferite  dal 
tragico  riportate  nelle  battaglie  di  Salamina ,  di  Platea  e  di 
Maratona.  Chi  non  sa  di  qoal  dolce  natura,  e  di  che  placidi  co- 
stumi fosse  il  Metastasio?  Nondimeno  Artabano,  Massimo  e 
Learco  sono  i  più  schifosi  e  orribili  scellerati ,  a  cui  forse  noo 
ha  immaginati  gli  eguali  TÀIfieri.  Co^  RacifM  nel  Nerone  e  nel 
Narcuo,  Un  tragico  sarebbe  scellerato  e  %oono  ad  un  tempo 
istesso,  dipingendo,  come  fa  T Alfieri,  Filippo  il  pio  crudele 
dei  re,  e  Perez  il  più  raro  degli  amici.  Tacito  ha  descritto 
la  scelleraggine  con  una  dottrina  maggiore  di  ogni  scellerato. 
Egli. si  compiace  di  entrare  nell'anima  di  quei  mostrile  oe 
trae  dei  sentimenti  si  crudeli  e  feroci  da  fare  onta  ali*  umana  na- 
tura. Avea  serbato  alla  sua  vecchiezza  il  conforto  di  riaprirsi  il 
cuore  chiuso  dalla  narrazione  di  tanti  orrori ,  nel  descrivere  il 
principino  di  Nerva  e  di  Traiano;  e  se  la  morie  glie  lo  impedi, 
«IH  meglio  di  lui  ha  dipinto  la  virtù  nella  Yìta  di  Agricola? 
chi  r  ha  resa  più  cara,  più  santa,  più  rispettabile? Quanti  sup- 
plizi ,  quanti  tormenti,  che  per  così  dire  crocciano  la  mente 
di  chi  legge,  non  ha  ritrovato  V  Alighieri?  Avea  egli  per  questo 
r animo  di  un  carnefice?  L'Alfieri  non  è  stato  il  primo  a  ri- 
trarre i  cattivi  principi  e  i  liberi  cittadini.  Bisognerebbe  ar- 
dere non  solo  Tacito,  ma  Livio,  Plutarco,  Cornelio  Nipote  (i 
quali  invece  si  poDgono  in  mano  della  gioventù)  ;  rinnovare 
r eccesso  di. Omar,  aver  ristesse  vedute  di  Robespierre  e  delia 
Montagna,  estirpare  Tinvenzione  di  Magonza.  Ma  anche  ciò  sana 
niente:  bisognerebbe  fare  che  il  passato  esistito  non  fosse. Quan- 
do si  esaminano  le  opinioni  di  uno  scrittore,  mi  sen^bra  che  bi- 
sogni vedere  il  rapporto  che  hanno  colla  nazione  a  coi  egli 
appartiene.  Gli  Ezzellni,  i  Galeazzi,  i  Yalentini,  e  altri  mostri 
non  sono  più  ritornali  in  Italia;  e  d*  altronde  se  ritornassero ,  è 
tanta  la  mansuetudine  dei  presenti  Italiani,  tanta  è  la  forza dj^a 
civiltà,  da  placarli  e  farli  cangiare  in  meglio.  Se  è  vero  che  Ì^Àl- 
ieri  tendesse  colle  sue  tragedie  a  qualche  fine,  non  ha  certa- 
mente mirato  a  pervertire  la  sua  nazione.  Si  é  recitato,  e  si 
recita  ;  ci  rattristiamo ,  è  vero,  ci  spaventiamo ,  ci  sentiamo 
stringere  il  core ,  non  piangiamo  per  tenerezza,  non  respiriamo, 
per  cosi  dire;  ma  non  per  questo  diventiamo  congiurati  pugna- 
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latori.  Il  CaUme  del  Melastasio»  aloanì  (ratti  liberi  e  fieri, 
sparsi  qaa  e  là  ne'aaoi  draoiaf,  potrebbero  ottenere  ristasso  fine, 
e  anche  maggiore,  perchè  la  lingoa  del  Metastasio  s'intende  da 
tulli ,  e  perciò  sarebbe  più  fellonesca  di  quella  dell'  Alfieri.  Ep- 
pure il  Melastasio  era  Poeta  Cesareo.  H  carattere  del  Magnifico  è 
slato  dair  Alfieri  alterato  affatto,  cosa  che  non  si  poò  ìa  veran 
conto  difendere  ;  ma  non  già  quello  di  Cosimo  le  di  Filippo  II, 
ì  quali  non  passeranno  mai  per  buoni  principi  ;  e  al  poeta,  che 
deve  servire  alla  verosimiglianza  drammatica ,  basta  che  un 
personaggio  abbia  più  fama  di  reo  cbe  di  buono,  per  aggra- 
varlo dalla  parte  in  che  pecca.  Chi  facesse  carico  ad  uno  scrit- 
lore  di  aver  dipinto  un  uomo  malvagio,  potrebbe  sentirsi  rispon- 
dere : 

Che  eolpa  ho  io  dalla  iua  vita  rea  ? 

Non  trovo  poi  assolutamente  in  ninna  delle  tragedie  del- 
l' Alfieri  massime  che  attacchino  i  fondamenti  della  religione. 
Se  Saul  inveisce  contro  il  Dio  d'Israele,  è  pervaso  da  un  ma- 
ligno spirito,  come  si  legge  nelle  sacre  pagine, e  vi  é  Achime- 
lech il  quale  ribatte  le  sue  bestemmie.  Contro  i  vizj  e  gli  abusi 
del  sacerdozio,  che  in  qualche  tempo  sono  esistiti,  per  essere 
cosa  tutta  umana  e  non  divina,  hanno  per  zelo  di  religione 
alzato  la  voce  Dante,  il  Petrarca,  e  l'Ariosto,  e  niono  sconvol- 
gimento allora  nacque  nel  mondo {  e  solo  per  parte  degli  stra- 
nieri ò  nato  negli  ultimi  tempi.  Credo  ancora  cbe  dalla  compa- 
razione di  quei  re  coi  nostri  risulti  un  vantaggio  a  favore  degli 
ultimi;  onde  non  può  essere  contro  loro  incitato  l'animo  dello 
spettatore ,  come  quello  che  si  trova  in  situazione  diversa  da 
quella  in  che  erano  i  sudditi  di  quei  tempi ,  e  di  quei  do- 
minatori. Godo  che  costà  sorga  un  giovine  '  il  quale  faccia  spe- 
rare buona  riuscita  nel  tragico  certame;  e  il  suffragio  di  lei  nel 
principio  della  sua  carriera  gli  deve  essere  di  non  piccolo  inci- 
tamento a  ben  proseguire.  Tutti  quelli  che  trattano  con  nobiltà 
le  Lettere  sono  miei  fratelli.  Anche  in  Toscana  e  in  altre  parti 

*  Poiché  questi  è  Silfio  Pellico,  come  si  raccoglie  dalle  parole  della 
lattaia  del  Naplooe  da  noi  riporuta  (p.  465} ,  il  lettore  a  questo  pasao  non 
può  non  dare  on  gemito  alla  memoria  di  ambedue  questi  nobili  ingegni 
colpiti  dalla  aventora  nel  flore  degli  anni  e  delle  speranse,  quantanqne 
lo  modo  e  con  esito  diverso ,  per  lo  stesso  santissimo  intonto  di  giovare 
all'Italia. 
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d'iulia  sono  dei  giovani  che  si  dedicano  alla   tragedà,  » 
questo  ftioco  destatosi  fra  noi  si  deve  in  gran  parte  alVASerr 
ma  guai  A  qoèlU  che  si  daranno  a  imitare  serviloieote  un  creh 
tore,  come  egli  è,  di  ooa  noova  maniera  ardita  e  perioolosi 
Venisse  poro  il  tempo  in  coi  la  nostra  Italie,  che  in  ogni  ge^n 
di  poesia  vince  le  altre  moderne  nazioni,  potesse  anche  neU 
tragedia  stare  a  fronte  dai  Francesi ,  che,  a  mio  credere ,  sao. 
in  ciò  i  soli  rivali  dei  Greci  I  Ha,  secondo  che  ella  ha  beoe  oe- 
aervato,  colla  tirannide  dell'opera  e  senza  gli  stra meati  de!- 
Tsrte,  come  ottenerlo?  Giova  pertanto  non  disperare  De^ 
resto,  non  a  me,  cni  ella  vuol  far  l'onore  di  credere  abbastanza 
abile  da  preservare  la  nostra  letteratnra  dal  cattivo  gasto,  nu 
a  lei  si  sspelta  a  più  buon  diritto  questo  nobile  incarico,  a  lei 
che  di  tante  luminose  opere  critiche  ha  arricchita  1*  Italia.  Ella 
sola  pnò  ìmpor^  silenzio,  e  indurre  riverenza  al  suo  dire;  bob 
io  che  debole  e  inesperto  atleta ,  potrei  passeggiare  per  un  sen- 
tiero di  rose,  e  solo  per  tentare  d*essere  utile  alla  patria  comune, 
mi  trovo,  non  so  come,  fra  i  bronchi  e  le  spine.  Nondimeno  1*  ap- 
provazione di  qnei  pochi  che  sono  i  primi  in  Italia  che  trattino 
al  presento  le  Lettore,  mi  assicura  e  mi  pone  in  calma  dal  grac- 
chiare del  volgo,  che  ò  argomento  sempre  certo  e  irrefragabile 
di  bene  oprare.  Ben  mi  avveggo  dì  aver  passati  di  troppo  i 
limiti  di  una  lettera ,  e  della  sua  sofferenza  ;  ma.  affidato  alla 
gentilezza  dell'animo  suo,  e  alla  bontà  colla  quale  si  è  com- 
piaoiote  di  scorrere  qualche  altro  mio  scritto,  non  sono  fuori 
di  speranza  di  ottenere  da  lei  compatimento.  Benché  non  mi 
sia  finora  r isoloto  di  lasciare  questo  torre  beato,  subitochè  k> 
farò,  sarà  una  delle  mie  più  belle  soddisfazioui  V  ammfrare  da 
vicino  un  nomo  che  onora  l'Itolia,  e  per  mio  ammaestramento 
coofarire  oon  esso  di  cose  lettorarie. 

Gradisca  Intento  gli  attesteti  déH'alta  considerazione  in 
ebe  la  tengo,  e  del  profondo  ossequio  col  qaale  mi  dichiaro 

Firenie,  D  mano  1819 
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Pregiatissimo  signore  e  padron  mio  osservandissimo. 

Mi  trovo  novaroente  favorito  di  ana  pregiatissima  sua,  in 
CUI  ho  ammirato  la  solida  dottrina  che  distingue  ogni  suo 
scritto;  mi  sono  compiacioto  tiella  gentilezza  con  cui  mi  trat- 
ta, e  ho  gradito  l'onore  che  mi  comparte,  indirizzandosi  un'al- 
tra volta  a  me  nel  ragionare  di  cose  di  non  lieve  momento 
drca  la  nostra  letteratura.  Anche  gli  ozi  campestri  sono  per 
lei  esercizj  accademici.  Cosi  soleva  Tullio  negli  ameni  re- 
cessi del  Tuscolo,  cosi  Attico;  e  cosi  hanno  usato  sempre  di 
fare  gli  uomini  cui  lo  studio  è  cibo  dell*  anima.  Non  solo  ho 
creduto  conveniente,  ma  altresì  necessario  che  questo  suo  nuovo 
scrìtto  vedesse  la  pubblica  luce,  in  un  tempo  in  cui  la. sana 
critica  ha  si  pochi  coitivatorì.  Ma  siccome  in  alcuna  cosa  non 
mi  trovo  interamente  del  suo  parere,  per  non  esserci  forse 
abbastanza  intesi,  e  ciò  senza  dubbio  per  cagion  mia,  mi  per- 
metterà che  con  questa  lettera  cerchi  il  modo  onde  possiamo 
divenire  di  un  solo  ed  egual  sentimento;  cosa  di  cui  ande- 
rei  sommamente  lieto  e  superbo.  Questo  solo  motivo  di  ve- 
dermi indirizzare  quelle  osservazioni  intorno  alle  tragedie  del- 
l'Alfieri da  un  personaggio,  come  ella  è,  per  tanti  modi  rag- 
guardevolissimo, e  preferirmi* a  tanti  altri  letterati  d'Italia,  di 
valore  al  certo  maggiore  del  mio,  m'indusse  a  pubblicare  la 
Ietterà,  colla  quale  mi  erano  state  da  lei  trasmesse.  Credei 
in  Oltre  che,  non  avendone  ricevuto  da  lei  alcun  divieto,  si 
sottintendesse  la  permissione,  non  contenendo  quella  lettera 
cose  diverse  dal  resto;  e  riflettei,  che  se  avesse  ella  altri- 
menti  opinalo,  volendo  dare  a  slampa  il  nudo  opuscolo,  piut- 
tosto che  a  me,  si  sarebbe  rivolto  a  qualche  tipografo.  -«  Bper 
cominciare  dalla  scelta  dei  soggetti  tragici, benché  ella  dica  di 
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digsentire  affatto  da  me, mi  sembra  che  siamo  alqaanto  d*acoor- 
do.  Ho  detto  in  quella  mia  lettera  esser  difficile  trovare  dei 
soggetti  tragici  moidemi,  non  già  che  i  soggetti  antichi  deblMoo 
essere  assolutamente  preferiti  a  qaelli.Nòoonqoesto  disapprovo 
la  sentenza  di  Orazio,  poiché  dicendo  egli  pettigia  grwca  < 
<ies0rere,  mostra  essere  ardimento  lodevole  il  farlo,  non  i 
tà  ;  e  tutti  i  snoi  esempj  per  la  tragedia  sono  tolti  da  perso- 
naggi greci,  non  da  romani.  Non  nego  che  da  tutta  ristoria 
moderna,  cominciando  dal  mille,  si  possa  trarre  qualche  sog- 
getto; ma^ri  affettuoso  e  terribile  come  quelli  degli  antichi, 
che  hanno  S08teiu|ta  la  prova  di  molti  secoli,  e  di  tutte  le  na- 
zioni che  hanno  teatro?  Il  personaggio  tragico  sta  fra  V  istorì- 
co  e  r  ideale ,  onde  non  accadere  mai  che  si  trovi  nell'  istoria 
un  personaggio  perfettamente  adattato  alla  tragedia;  anzi  i 
nomi  che  più  suonano  tra  i  fasti  dei  mondo  sono  i  meno  al- 
l'uopo.  Da  tutta  la  vita  di  Carlomagno,di  Carlo  Y,  di  Gustavo 
Wasaedialtri  nomi  al  pari  famosi,  non  saprei  trarre  tra- 
gedia. Giganti  nella  istoria,  appajono  talvolta  imperoetUbili 
nel  teatro.  Dove  sono  mai  famiglie  europee  moderne  come 
quelle  dei  Pelopidi  e  dei  Labdacidi,  sulle  quali  non  una,  ma 
quattro  o  cinque  tragedie  sono  state  ordite?  È  vero  che  quei  re 
saranno  stati  ali*  incirca  come  i  nostri  dell*  età  di  mezzo;  ma  la 
veneranda  antichità  suole  ingrandire  le  cose,  che  quanto  sono 
più  remote,  tanto  hanno  più  di  augusto.  In  quei  tempi  nac- 
quero meravigliosi  eventi ,  ben  pochi  dei  quali  si  sono  ripro- 
dotti fra  i  moderni.  Grandi  scrittori  hanno  descritto  o  cantato 
quelle  età  e  quelli  uomini.  Non  è  dunque  tanto  grande  il  pre- 
stigio nei  nostri  fatti,  come  in  quelli.  I  nomi  di  Achille,  di  Aga- 
mennone, di  Calcante,  di  Ulisse  non  hanno  bisogno  di  eaaere 
raccomandati,  che  anzi  sono  di  gran  soccorso  al  poeta.  I  lasU 
deir  Asia  anch*  essi  servono  non  poco  al  mirabile  della  trage- 
dia ;  e  Gomeille  nella  Aocb^tina,  Voltaire  nella  Semiramid»^  e 
nell'Oi/ano  ddìa  China^  Metastasio  in  quasi  tutti  i  suoi  drammi 
hanno  mostrato  quale  inesausta  miniera  tragica  sia  quella.  Ac- 
cade ristesso  in  circa  dei  fatti  dei  Romani,  che  furono  il  prìmo 
popolo  del  mondo.  Dove  abbiamo  nella  istoria  italiana  un  per- 
sonaggio da  formarne  una  tragedia  come  il  Cinna?  La  de- 
menza di  chi?  Di  un  Ezzelino,  di  un  duca  Valentino,  di  uno 
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Sforza,  di  an  Mastino,  di  uà  Varano,  dì  qq  Baglioni,  di  un 
Vitelli,  e  di  altrettali  signorotti  pieni  di  delitti  da  patibolo  piò 
che  da  teatro?  Non  saprei  rinvenirne  ano,  che  in  que*  barbari 
tempi  di  feudalità  abbia  regnato ,  e  che  goda  fama  di  umano 
e  di  gioslo  nella  sua  piccolezza,  come  Tito  o  Enrico  nella  loro 
grandezza;  o  se  pure  vogliamo,  come  AugusU),  benché  T Ario- 
sto non  erri  quando  dice  :  . 

Non  fa  Muto  ti  né  benigno  Angnftto , 
Como  In  tnba  di  Virgilio  taona. 

Non  Alfonso  d'  £ste  per  certo ,  perché  la  sola  prigionia  del 
Tasso  basta  ad  infamarlo.  Chi  si  desse  a  costruire  una  tragedia 
sulla  clemenza  di  Cosimo  I,  sarebbe  derìso  certamente,  o darebbe 
spasso  come  l'ameno  sofista  di  Rotterdam,  lodatore  della  paz- 
zia. Non  nego  che  le  storie  fiorentine  siano  feconde  di  alcuni 
avvenimenti  famosi  come  quelli  delPAttica,  ma  chi  ne  potrebbe 
trarre  tragedie  degne  del  nome?  I  Greci  stessi  non  ne  hanno 
sapute  ricavare  dalle  istorie  loro,  e  si  sono  perduti  nei  tempi 
favolosi.  I  Persiani  di  EsekUo  sono  un  bello  encomio  di  Atene, 
non  già  una  bella  tragedia.  Notai  nell* altra  mia  lettera,  che 
anche  i  Romani  aveàno  lasciati  in  disparte  i  fatti  loro  domesti- 
ci. I  nostri  novellieri  hanno  fornito  al  poeta  inglese  due  sog- 
getti in  apparenza  bellissimi  ;  ma  come  si  potrebbero  adattare 
ai  nostri  teatri  le  catastrofi  della  Giulietta  e  dell' Otello?  E  la 
morte  apparente,  la  bara,  il  fazzoletto,  non  saranno  mai  mae- 
chine  da  adoperarsi  nel  nostro  teatro.  Avremo  torto,  ma  essen- 
dosi gr  Italiani^  cioè  quei  pochi  che  s' intendono  di  tali  materie, 
formato  un  gusto  più  raffinato  di  quello  degl'Inglesi,  vogliono  che 
il  coturno  abbia  una  tal  dignità,  che  lo  distacchi  a  m^la  miglia 
dall'  umile  socco.  Il  Voltaire,  che  l'avea  a  fare  coi  Parigini  an- 
che più  di  noi  delicati  in  materia  di  convenienze  teatrali,  non 
riprodusse  V  Otello;  ma  da  quell'informe  abbozzo  ne  trasse  la 
Zaira,  che  io  credo  la  più  commovente  delle  tragedie,  e  l'unico 
soggetto  dato  dai  moderni  che  possa  rivaleggiare  con  gli  anti- 
chi. È  tale  la  natura  del  cuore  umano,  che  pochi  sono  i  soggetti 
che  possano  per  lo  spazio  di  cinque  atti  tenerlo  in  agitazio- 
ne, senza  quietarlo  mai  ;  e  fra  qualche  migliaio  di  soggetti 
die  sono  stati  da  tutte  le  nazioni  trattati,  cinque  o  sei  soltanto 
sono  i  grandemente  tragici.  Non  so  chi  dopo  il  Voltaire  avrà 
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la  fortona  di  trorarne  odo  die  paraggi  qad\o.  Nooumm  di 
poami  eroict  più  famaai,  Unto  noetrì  che  antìdii,  credo  cte  & 
posiaDO  dedorre  soggetti  aooomodati  al  eotarao.  Dalla  Genat- 
lenwiM  non  saprei  quale  ;  e  il  noa  esserae  fiaora  stato  tolio  i- 
coao,  tanto  dai  Francesi  quanto  dagl*Italianì,  mi  pare  cllesi^^ 
«pa  convincente  prova.  Coei  MV  Orlando  FmHomo.  11  Yiritam 
bé  ridotto  la  Ginevra  di  Scozia  nel  TanorMK,  oome  avca  && 
della  Zaira,  Il  Ruggiero  del  MeCastasio,  qoaotonqae  abbiadar 
parti  drammatiche,  non  è  ana  delle  sne  migliori  opere,  e  sì  r^ 
aoroigfia  non  poco  M  Olimpiade,  li  solo  Dania  offre  la  Frasca 
aca  «  ma  aambrami  che  quel  soggetto ,  bello  dì  allronde  t 
molte  sue  parti,  arti  in  un  grande  sooglio  circa  alla  catasinlp 
Come  fato  uccidere  da  Lancilloito  i  due  amanti  ad  qb  t<mpd. 
aa  pure  non  ai  fa  per  narrazione,  compenso  per  coi  la  fine  rio- 
aeirebbe  più  fredda,  e  forse  di  niuno  eflbttoT  Anebe  i]  geni» 
di  questo  soggetto  è  greco,  trovandosi  nell*Atreo  e  Tìaale:  tante 
è  vero  che  le  Idee  primordiali  del  beilo  stanno  U.  Gl'isl^^ 
Onero  e  Virgilio,  se  bene  vi  si  pone  mente,  noo  banao  sog- 
getti tragici.  ùàW  iliade  sono  stati  desunti  i  personaggi,  ma  le 
tragedie  dei  Greci  si  raggirano  sopra  fatti  anteriori  o  posieriori 
^la  guerra  di  Troja.  Neil*  Eneide  non  vi  sarebbe  cbe  la  Dido- 
ae:  ma  il  carattare  di  un  ingrato  aolenne,  qoal  é  Enea,  non 
gioogerA  mai  ad  esser  drammatico;  e  sono  persoaso  ébe  il 
Metastaaio,  che  da  giovinetto  prese  a  trattare  quel  aoggeUo  per 
iafoggiare  nella  imiUzionedi  Virgilio,  non  Tavnlbbe  taUoia 
età  più  matura.  Di  tuUe  le  tragedie  francesi,  non  avvi  cbe  la 
Zaira  e  Y  Adelaide  di  Guesclin,  in  coi  entrino  personaggi  di 
quella  q^ione;  ed  è  manifesto  quaoto  essa  sia  amante  della 
propria  gloria.  Pereiò  è  da  credersi  cbe  i  suoi  tragici  si  sìeoo 
adoperati  per  darle  soggetti  tolti  dalla  propria  storia,  ma  tn- 
vaao.  E  quanto  più  della  nostra  è  essa  adattata  al  coturno* 
Grande,  una  e  piena  di  avventure  in  apparenza  tragicissime 
ma  in  fatto  non  tragediahUi.  Il  Dobelloy,  ed  altri  aotori  che 
i  Francesi  chiamano  di  secondo  ordine^  non  bastano  a  derogare 
a  questo  principio,  perchè  non  bene  scelsero  i  loro  aoggelii. 
cerne  il  summentovato  noli'  Aesedio  di  Calais,  e  nella  Gabriella 
ài  Vergy:  e  gli  autori  sono  ripototi  mediocri  anche  per  la 
male  scelta  del  soggetto.  Uà  tragico,  che  deve  lottare  con  tanto 
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difficoltà,  prima  di  porsi  a  maneggiale  un  soggetto-,  do?rà  se- 
riamente riflettervi  sopra.  Se  è  cattiva  la  scelta,  ridonda  in  suo 
danno,  perchè  Peperà ,  per  quanto  sia  buona ,  risentirà  della 
mala  qualità  della  materia.  Se  è  buono  Targomenlo,  Taatore  è  ap- 
plaudito pel  giudÌ2io4ella  scelta;  e  ancorché  noi  tratti  con  quella 
maestria  che  dovrebbe,  è  lodato  per  la  bontà  stessa  dei  sog- 
getto che  lo  aiata.  Come  ella  ben  vede,  chi  si  pone  in  un  gran 
rischio  cerca  di  fornirsi  di  tatti  i  mezzi  che  non  possano  farlo 
capitar  male.  Io  goderei  che  la  religione  e  i  costami  moderni 
si  prestassero  come  il  politeismo  e  gli  antichi  usi  alla  immagi» 
nazione  del  poeta,  ma  ciò  non  è  per  mille  ragioni.  Il  Tasso  me- 
desimo ha  dovuto  mescolare  le  idee  del  paganesimo  con  qaettt 
della  nostra  religione.  Io  sarei  della  setta  moderna  dei  romaft- 
Hei,  se  il  Tasso,  che  con  un  soggetto  delle  Crociate  poteva  ea* 
serio,  fosse  riuscito  a  non  nominar  mai  Venere,  Diana,  Marte, 
e  Plutone;  e  se  Dante  non  avesse  invocato  CaUiopea  ed  Apollo^ 
e  mescolato  tutla  la  teologia  del  pagani  colla  nostra*  E  circa, 
al  macchinismo,  ìe  ragioni  che  militano  pel  poema  eroico  stanno 
anche  per  la  tragedia.  È  vero  che  vi  è  luogo  sempre  a  scoprire;, 
ma  prima  che  il  soprannaturale  nostro  divenga  intoramente 
poetico  come  quello  dei  pagani,  v'ha  d'uopo  di  secoli;  e  non  si 
sa  se  riescirà.  Sarà  dunque  un  sacrifizio  troppo  grande  ed  in- 
certo il  voler  rendersi  ridicolo  ai  contemporanei ,  col  4imore 
di  esserlo  anche  ai  posteri,  per  quelli  che  potranno  avere  di 
che  farsi  ammirare  dagli  uni  e  dagli  aliri*  Che  le  tragedie 
moderne  di  greco  argomento  non  siano*,  secondo  che  ella  dice, 
statue  egizie  di  siile  d'imitazione,  scolpite  ai  tempi  di  Adriano» 
né  carte  o  porcellane  alla  chinese ,  bastano  a  dimostrarlo  la 
Fedra,  V  Ifigenia,  la  Mert^,  e  V  OmU.  Sono  quelle  tragedie 
altissime;  e  da  esse,  oltre  il  diletto,  viene  anche  non  piccolo 
vantaggio  per  la  moralità  che  se  ne  può  trarre.  Da  Fedra  che 
da  sé  stessa  si  punisce  di  una  colpevole  fiamma,  si  deduoo 
qaanto  sia  cosa  rea  e  funesta  che  una  donna  si  lasci  vincere 
da  si  nefande  passioni.  Qaanto  sia  crudele  V  ambizione  di  un 
padre  che  per  sete  di  regnare  sagrifica  una  figlia,  apparisce  in 
Agamennone.  Che  un  usurpatore  non.  possa  impunemente  godere 
de' suoi  deliui,ai  scorge  in  Polifonie  e  in  Egtoto.  Se  si  scri- 
vessero belle  e  savie  tragedie  a  modo  del  Vuratori,  lo  spettatore 
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tornerebbe  a  casa  sicaro  <li  fu«  i  eiMri  aooni  tranqQìili  e  •: 
non  esaere  ecoeeo  da  tragici  spettri,  che  tragedie  meo  sav«e 
piò  belle  soglioDO  destare  in  petto  di  chi  è  di  alta  natara  d^ti- 
(0.  Sarà  questo  on  vantaggio,  ma  non  è  coniaoente  al  no^^ 
secolo,  che  non  sente  se  non  le  forti  e  terribili  passioni;  e  can- 
giar afflitto  la  natura  dei  tempi  non  è  dato  cbe  a  pochi,  e  for? 
a  ninno.  Credo  cbe  dovranno  scorrere  molti  anni  pria»  etz 
ifitrodnr  si  possano  inoUlmeote  snlle  nostre  soeoe  poasìoei  :^ 
nere  ed  interamente  pietose.  I  Francesi  asGOltano  eoo  pianerf , 
ancbe  la  Bereniee  di  Bacine,  che  è  nn  addio  mille  Tolte  npt- 
tato  in  bel  versi.  Sarebbe  pare  il  mal  consiglialo  <^i  s  avT»- 
tvrasse  in  Italia  di  porre  in  iscena  on.  simile  argooeeL\ 
Onde  gli  autori  o  si  adatteranno  alla  maniera  eh* è  in  voga, 
0  scriveranno  senza  cimentarsi  alla  rappreseotaziooe,  sìeiri 
di  non  essere,  non  che  applauditi ,  soffèrti.  Quei  severi  roora- 
listi,  i  quali  credono  dannosa  la  tragedia  cbe  rappresenta  perso- 
naggi di  religione  pagana,  la  sbagliano  ali*  ingrooeo,  perthè,  a 
dar  retta  a  costoro,  con  questa  regola  bisognerebbe  rinunziare 
ad  ogni  genere  di  poesia,  non  meno  cbe  di  belio  arti.  Loro 
miglior  cura,  perchè  ad  essi  più  cbe  ad  altri  incombe,  sa- 
rebbe di  rilevare  gli  abusi  che  di  nume  in  mano  s'iDCrodu- 
cono  in  materie  religiose;  imprecare  ai  roghi  di  Madrid,  di  Lis- 
bona e  di  Goa,  alle  stragi  degli  Albtgesi  e  dei  FtJdesi,  e  alle 
notti  di  Ssn  Bartolomraeo,  tragedie  di  ben  altro  danno  cbe  le 
pagane;  inveire  iionlro  il  mal  costume  di  quei  sacerdoli  cbe 
hanno  posto  in  discredito  la  religione.  Il  dottissimo  Bossnel  da 
lei  citato,  invece  di  maledire,  come  poi  fece  anche  Roosaeau,  le 
sceniche  rappresentasioni ,  potea  teotare  di  riunire  le  Chiese  Gal- 
licana e  Romana,  fra  le  quali  invece  ha  posto  più  che  mai  la 
zizaania.  Non  mi  pare  che  vi  sia  gran  bisogno  d*  incolcarechei 
poeti  tragici  vadano  sbanditi,  poiché,  se  non  essi,  le  tragedie 
lofx)  in  gran  parte  lo  sono;  e  Tesercitare  in  oggi  l'arte  sublime 
dèi  tragico  è  cosa  pericolosissima.  Facendo  egli  parlare  i  re  e  sd 
un  tempo  I  nemici  loro,  se  piace  ad  una  parte,  non  può  piacere 
air  altra;  e  ciò  per  la  maledetta  massima,  che  non  sia  scellerato 
Nerone  0  Filippo  II,  ma  chi  li  ha  fatti  parlare  secondo  la  prava 
loro  natura;  e  che  chi  dipinge  al  vivo  Bruto  o  TimoieoDo  abbia 
nn  animo  capace  di  fare  ammazzare  i  propri  figli,  e  di  pugnalare 
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il  fratello.  €ht  ponesse  poi  ìd  scena  un  Burro ,  un  Sara ,  un 
Sully,  in  ninno  di  questi  sarebbe  ravvisato  T  autore,  per 
l'umana  tendenza  al  malignare, da  cui  ben  pochi  vanno  esenti. 
Mi  sembra,  se  non  erro,  di  aver  bastantemente  dilucidato  questo 
punto  controverso,  poiché,  se  in  tutte  le  parti  della  questione 
non  consoniamo,  nel  totale  non  siamo  molto  lontani  dal  tro- 
varci concordi.  Eccomi  adesso  air  Alfleri,  intorno  al  quale  non 
nego  di  essere,  come  ella  dice,  sostanzialmente  di  un  istesso 
parere  del  soo,  circa  alla  maggior  parte  delle  novità  difettose 
da  esso  introdotte  neir  arte.  Se  intorno  ai  pregi  di  questo  d'al- 
tronde nobilissimo  scrittore  ella  la  pensi  come  me,  noi  saprei 
dire,  non  essendosi  ella  punto  fermata  in  questa  considerazio- 
ne. Non  mi  era  noto  I*  opuscolo  del  signor  marchese  Falleiti  di 
Barolo,'  ed  è  giustissimo  il  lagno  che  ella  fa,  di  vedere  cosi 
inceppato  fra  gì'  Italiani  di  domìnio  diverso  il  commèrcio  libra- 
rio* È  cosa  notabile  essere  più  facile  talvolta,  e  trovare  minori 
impedimenti  fra  Italiani  e  stranieri,  di  quello  che  fra  Italiani 
e  Italiani;  inconveniente,  a  cui  cui  sarebbe  opportuno  che 
provvedessero  leggi  di  convenzione  fra  i  diversi  principati 
della  penisola.  Dair  estratto  che  ella  ne  ofiTre  conosco  essere  il 
signor  marchese  conoscitore  aggiustato  dell'arte  drammatica, 
e  aver  colto  nel  segno  nel  rilevare  le  virtù  e  i  difetti  delle  tra- 
gedie di  questo  autore.  Solo  mi  sembra,  e  mi  sia  concesso  il 
dirlo  con  tutta  libertà,  che  del  libro  egli  si  fosse  dovuto  soltanto 
occupare,  non  della  persona  del  suo  autore;  essendo  queste  due 
cose  affatto  fra  loro  segregale.  Il  tribunale  delle  lettere  giudica 
il  libro,  e  non  si  arroga  inquisizione  alcuna  sui  costumi  e  sulle 
opinioni  di  chi  V  ha  dettato;  specialmente  poi  se  si  parla  di  tra- 
gedie, nelle  quali  il  poeta  non  favella  giammai,  e  non  deve  essere 
perciò  addebitato  delle  massime  che  i  suoi  personaggi  proferi- 
scono. Avendo  toccato  questo  punto  con  qualche  evidenza  nella 
scorsa  mia  lettera  dei  20  marzo  4848,  solo  aggiungerò  qualche 
nuova  osservazione,  ohe  sempre  più  confermi  la  verità  del  mio 
assunto;  e  ne  recherò  un  esempio  che  quantoèpiù  semplice, tanto 
più  è  adattato  a  convincere  chi  opina  in  contrario.  Un  attore  rap- 

*  Il  Napione  nella  sua  lettera  da  noi  omessa  dh  jin  estratto  di  questo 
opascolo,  che  per  verità  ci  sembra  più  lavoro  inquisitorio  che  letterario. 
(L'Editort.) 

nNBDiTTI.  —  5.  ^0 


Digitized 


byGoogk 


no  LETTEBA  SECONDA  AL  COJfTE  KAPIOIKE. 

presenta  la  parte  di  Nerone  con  ottimo  aaooesso:  il  pvbblieo  per 
ferglì  piando  gli  urla  contro;  ed  eì  diviene,  per  cosi  dire,  in  quel 
momento  Toggetto  della  emcrazione  di  tatti.  Spogliato  del  manto 
Imperiale,  vien  giudicato  dalle  ané  azioni,  non  da  quelle  checwh 
metteva  quando  era  Nerone.  Come  si  trasfigura  un  attore  scili 
acena,  cosi  un  autore  a  tavolino.  Nel  leggere  la  Zaira  chi  om 
prenderebbe  V  autore  per  uno  zelantissimo  cattolico?  Cooveofo 
che  r  Alfieri  abbia  fatto  conoscere  senza  velo  la  sua  maniera  di 
pensare  nelle  prose  e  nelle  altre  opere,  in  cui  non  un  fioio 
personaggio ,  ma  egli  stesso  è  che  parla.  Avrà  dato  aocbe  li 
chiave  delle  sue  tragedie  nelle  dedicatorie  e  nei  pareri:  ma 
tutto  questo  io  credo  che  debba  essere  indifferente  a  chi  le^ 
•la  tragedia;  e  lo  diventa  infatti  allo  spettatore,  che  assiste  alla 
tragedia  senza  che  gli  si  legga  la  prosa  che  la  preceda  Dico 
questo  non  solo  in  difesa  dell'Alfieri,  ma  di  tutti  qwlìi  che 
spendono  le  loro  vigilie  nello  scrivere  tragedie,  onde  non  se  ne 
cavi  quella  terribile  sentenza,  che  chi  sa  dipingere  al  vìvo  gli 
scellerati,  non  può  non  essere  uno  scellerato  egli  stesso.  Avendo 
ancor  io,  come  meglio  sapeva  e  poteva,  dipinto  il  malvagio 
Tiberio,  e  Sejano 

A  rt  mài  f  àgio  coosiglìar  p«ggìor« , 

non  vorrei,  giacché  niun  costrutto  si  ritrae  io  Italia  dal  fare  il 
tragico,  che  nemmeno  me  ne  venisse  quella  trista  mancia.  Io 
non  conosco  la  gentildonna  che  proruppe  in  queWa  esdamazìone; 
non  so  se  essa  viva  o  sia  dei  più,  onde  dalle  mie  riflessioni 
non  pnò  rimanere  offeso  il  suo  carattere  onesto  e  virtuoso.  Non 
avrà,  rome  ella  dice,  fatto  alcun  torto  a  sé  stessa,  e  nemmenc 
air  Alfieri;  ma  io  so  di  certo  che  fra  quello  che  io  posso  aven 
scritto  sul  conto  di  questo  tragico  e  le  parole  di  essa,  nonT. 
ha  ravvicinamento  alcuno ,  non  avendo  io  né  assoìntamente. 
né  per  via  di  circonlocuzione  dato  mai  di  scellerato  all' Alfieri 
Al  più)  da  alcun  tratto  del  mio  discorso  si  tirerà  questo  seose 
cioè  che  egli  ha  creati  dei  personaggi  talvolta  di  un  esagerate 
eroismo,  e  che  di  ciò  si  sarà  compiaciuto  per  qualche  ano  &» 
politico  :  ma  ciò  non  vuol  dire  essere  scellerato  ;  perchè  tanu 
la  frenesia  di  libertà  che  quella  di  tirannide  non  costitniscoe^ 
tale  un  uomo,  potendo  essa  partire  da  prevaricazione  di  mente. 
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e  oca  di  onore.  Avrò  soggiimlo  che  egli  avea  più  iagegno  nel 
dipìogere  i  perversi  che  i  bnoni,  e  che  in  ciò  è  stato  mono- 
tono; ma  non  ho  detto  né  dirò  mai  che  si  trovi  nelle  sne  tra- 
gedie 0  nn  Catilina,  o  nn  Gromv^el.  o  un  Ravaillac,  non  che 
abbia  posto  in  lame  vantaggioso  siffatti  personaggi.  Aggiungo 
che  non  è  colpa  del  tragico,  se  il  lettore  o  lo  spettatore  pone 
affetto  ad  nn  uomo  reo  ;  ma  piuttosto  della  loro  prava  inclina- 
zione. Quando  il  poeta  lo  ha  messo  in  discredito  e  lo  ha  di- 
pinto con  odiosi  colorì,  ha  compiuto  il  suo  uffizio.  La  moralità 
ognuno  se  la  forma  a  seconda  dei  propri  principii.  Tanto  chi 
ponesse  in  scena  i  demagoghi,  quanto  chi  vi  ponesse  i  mini- 
stri servili  0  traditori  potrebbe  essere  maestro  di  vizj;  per- 
ché come  nelle  repubbliche  gl'impudenti,  così  nelle  monar- 
chie trionfano  gì'  ipocriti  :  in  quelle  i  Genuzj  e  i  Saturnini ,  in 
questo  i  Paridi  e  i  Sejani.  Coloro  a  cui  ò  sospetta  la  probità 
di  Tacito  per  avere  ritratto  al  vivo  i  tristi,  tentano  invano  di 
macchiare  la  fama  deir  uomo  più  virtuoso  dell'età  sua.  Vissuto 
80tto  parecchi  tiranni ,  nò  da  alcuno  di  loro  percosso,  non  dando 
ombra  nò  facendosi  dimenticare,  egli  ò  V  esempio  di  come  vivere 
si  debba,  e  serbarsi  incontaminati  sotto  principi  malvagi.  La 
sola  sua  massima,  chq  bisogna  desiderare  i  buoni  re  e  sof- 
frire i  cattivi,  messa  da  lui  in  pratica^  basta  per  assicurarlo 
da  ogni  detrazione,  che  lo  spirito  di  parto  e  l'amore  a  qual- 
unque re  0  buono  o  reo,  purchò  re,  possono  avere  inventato 
di  calunnioso  0  di  nero  contro  di  lui.  Credono  costoro,  che  non 
sarebbe  riescito  a  descrivere  il  principato  di  Trajano;  ma  di- 
mostrano di  non  aver  mai  letto  o  lotoso  la  vita  che  ci  ha  la- 
sciato di  Agricola,  cosa  che  anche  nella  mia  prima  lettore  ac- 
cennai. Ma  chi  meglio  di  lei  può  sapere  se  costoro  vanno  er- 
rati ,  di  lei  che  con  tanta  evidenza  ed  eleganza  ha  fatto  italiana 
quella  divina  norma  della  virtù?  Ogni  quel  volto  io  giungo  alla 
fine  di  quelle  poche  pagine,  non  posso  contonere  le  lagrime;  e 
non  una  o  due  volto  le  ho  percorse,  ma  molte  e  molto  assai, 
e  sempre  quel  delizioso  fremito  ò  per  me  nuovo. 

Sallustio,  che  non  cessa  mai  d'innalzare  al  cielo  la  virtù, 
9Ì  sa  che  non  fu  poi  queir  uomo  probo  quale  potrebbe  appa- 
rire da' suoi  scritti;  e  cosi  Seneca.  Marziale  era  casto,  e  laide 
le  sue  scritture;  il  Redi  astemio,  ed  ebbro  lodatore  del  vino. 
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Se  danqoe  8i  trasOguraoo  gli  autori  che  parlano  in  propria 
persona,  molto  più  i  tragici,  per  le  surriferite  ragioni;  onde 
sarà  regola  fallace  ed  inopportuna  indagare  il  loro  animo  in 
quello  di  personaggi  diversi  di  diverse  tragedie.  Ma  giacché 
l'illustre  Alfieri  è  trapassato  da  pochi  anni,  e  naolti  che  aoflor 
vivono  l'hanno  conosciuto,  e  non  pochi  documenti  egli  sles» 
ha  di  sé  lasciati,  mi  darò  per  un  poco,  giacché  la  natora  ddi 
questione  mi  vi  trascina,  ad  esaminarlo  non  come  scrittore, 
ma  come  uomo. 

Né  credo  che  delle  colpe  di  opinione  si  debba  favellare, 
poiché  ciò  appartiene  a  quello  che  i  teologi  chiamano /<^ 
interno,  e  non  spetta  punto  agii  uomini  il  giudicarle,  né  l'ar- 
rogarsi un  dritto,  il  quale  la  divinità  stessa  non  si  é  arrogata 
che  in  un'altra  vita.  Essendosi  1* Alfieri  dato  a  seguire  Teseot- 
pio  del  Cellini  nello  scrivere  la  propria  vita ,  non  I*  ha  io  altro 
imitato  ;  giacché  queir  artista,  fra  tante  bizzarrie  senza  modo, 
narra  e  talvolta  par  che  si  compiaccia  di  e^tore  di  diverse  brut- 
ture e  di  molti  omicidj  macchiato.  Parea  che  l'Alfieri,  essendo 
infiammato  dell'amore  di  libertà,  si  fosse  dovuto  implicare  in 
qualche  congiura, anzi  farsene  capo;  ma  niente  di  questo.  Che 
egli  non  fosse  amatore  dell'anarchia,  ben  lo  mostra  i'abborri- 
mento  che  portava  al  sistema  rivoluxòmario,  e  a  tutte  le  fa- 
zioni che  in  quel  tempo  laceravano  la  Francia,  a  segno  che  si 
stimò  beato  di  campare  da  queir  inferno  di  vivi.  Alcuni  errori 
giovenili,  qualche  stravaganza,  un  pò* di  vanagVona  e  d\  or- 
goglio patrizio  non  formano  un  uomo  facinoroso.  Tanto  é\U 
che  il  signor  marchese  Falletti  di  Barolo  sono  bene  alieni  dal 
crederlo  tale,  come  appare  chiaramente  dai  loro  scrllli;  ma 
sembrami,  e  mi  perdonino  l'ingenuità  e  franchezza  delle  mie  pa 
role,  che  gli  facciano  troppo  carico  della  sua  maoiera  di  pen- 
sare. Egli  non  é  stato  il  primo  a  inventare  quelle  dottrine  :  sor' 
antiche,  antichissime,  e  risalgono  ai  tempi  della  Grecia  e  ' 
Roma.  Molti   de' suoi  contemporanei  erano  della   sua  opici: 
ne,  come  Franklin,  Washington,  il  De  Paoli.  La   Pensilvac 
che  si  era  sottratta  alla  schiavitù  degl'  Inglesi  e  stabilitasi  i 
repubblica,  T  assemblea  del  notabili  a  Parigi  aveano  messo  i 
fermento  negli  animi  tutti.  Egli  dunque  non  faceva  che  inde 
sarsi  la  veste  del  suo  secolo.  Ella  che  conosce  profondamesi 


Digitized 


byGoogk 


LETTERA  SECONDA  AL  CONTE   NAPIONE.  i73 

r istoria  e  gli  nomini,  avrà  considerato  che  ogni  secolo  ha 
la  sna  particolare  Gsionomia.  Vi  ò  stato  quello  della  caval- 
leria, quello  delle  crociate,  quello  delle  repubbliche,  quello 
delle  tirannidi  :  ve  ne  sono  slati  dei  nulli;  v*è  stalo  il  filoso6co, 
vi  è  il  costituzionale.  Cominciando  dal  Mille  fino  ai  gioroi  nostri , 
le  accederà  di  percorrere  questo  stadio  da  me  notato.  Se  T  Al- 
fieri avesse  voluto  urtare  le  massime  de* suoi  tempi,  non  sarebbe 
mai  venuto  a  capo  di  farle  cangiare,  e  avrebbe  invece  sacrifi- 
cato sé  stesso  e  la  sua  gloria:  proponimento  che  non  tutti 
hanno  la  volontà  o  il  coraggio  di  porre  in  efléUo.  Dopo  tante 
turbolenze  e  delirj,  dopo  si  lunga  e  terribile  scuola,  mi  sem- 
bra che  il  secolo  nostro  abbia  presa  una  tendenza  più  giusta, 
più  pacifica  ed  umana,  quale  è  quella  della  costituzione.  In  fatti 
la  Francia  si  riposa  dal  sangue,  dalle  fazioni  e  dalle  vertigini 
di  universale  dominio,  sotto  V  usbergo  della  cosi  detta  carta. 
Dell'  Inghilterra  non  parlo,  poiché  da  parecchi  secoli  la  possiede, 
ed  ò  grande  e  felice.  L*  Olanda  ha  un  governo  temperato  :  lo  ha  la 
Germania.  La  Polonia  raccozzata  insieme  vanta,  comunque  sia, 
una  costituzione.  Le  ultime  regioni  del  settentrione,  come  la  Sve- 
zia e  la  Danimarca,  V  hanno  esse  pure.— Abbiamo  fatto  passag- 
gio-, com'ella  vede,  dalle  lettere  alla  politica;  ma  per  tornare  al- 
l'Alfieri, e  considerandolo  unicamente  come  tragico,  le  soggiun- 
gerò essere  vera  in  gran  parte  la  massima  da  lei  riferita  di  Baco- 
ne;^ ma,  siccome  alcune  medaglie,  benché  antiche,  si  lasciano 
subito  interpretare,  e  alcune  fisonomie  di  busti  e  di  statue  anche 
a  prima  vista  si  riconoscono,  cosi  1*  impronta  del  genio  di  que- 
sto scrittore  é  tale,  che  mi  sembra  non  v*  abbia  d' uopo  di  se- 
coli per  portarne  giudizio.  Per  non  confessare  le  bellezze  che 
qua  e  là  mirabilmente  rifulgono  nelle  sue  tragedie,  bisogna  far 
forza  a  sé  stesso,  e  volerselo  in  tutti  i  modi  persuadere:  per 
non  conoscere  i  suoi  difetti,  bisognerebbe,  circa  alla  tessi- 
tara  dei  suoi  drammi,  trasportarsi  airetà  di  Eschilo,  e  circa 
allo  stile,  tra  il  finire  del  ferrigno  dagento  e  il  cominciare 
dell'  ancor  rozzo  trecento.  La  fama  di  quest*  uomo  posa  su  basi 
adamantine;  e  a  lei  che  si  dottamente  ed  elaboratamente 
ha  raccolte  le  notizie  di  tulli  gli  scrittori  piemontesi,  non  sarà 
per  avventura  occorso  di  trovarne  uno  del  valore  e  dell'  im- 
*  Opiniùmmconimkid$Uidiei;naiurtBjuiieitteon/irmat. 
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portanza  di  qaesto  tragico.  Se  per  la  natura  del  suo  scrìwa 
è  già  antiquato,  la  sua  vecchiezza  ò  cruda  e  verde,  e  sempre 
tale  si  manterrà.  E  se  verrà  un  tempo  in  cui  passerà  in  disoao 
in  teatro,  sarà  sempre  letto,  meditato  e  custodito  nelle  bibliote- 
che; né  Dante  sdegnerà  di  averselo  a  lato  come  il  suo  maggiore 
discepolo  nel  tratteggiar  forte,  nello  scolpire  terrìbile  e  profondo. 
Dell'altezza  del  dire,. scarna,  ma  vigorosa, e  piena  d* impelo  e 
di  nervo.  Dal  passi  del  mio  discorso  che  ella  si  é  compiaciuta 
di  riferire,  potrà  apparire  al  certo  che  io  altre  volte  ne  abbia 
diversamente  pensato:  ma  chi  leggerà  per  intero  quel  mio  scritto, 
vedrà  che  i  titoli  di  grand'  uomo,  di  nomo  straordinario  non 
sono  suii  da  me  risparmiati,  avendolo  io  in  alcune  parti  ante- 
posto a  tutti  gli  antichi  e  moderni.  Scrupoloso  custode  del  ma- 
noscritto il  quale  ella  ha  mostrato  di  gradire  che  io  dessi  alla, 
stampa,  non  ho  voluto  nemmeno  ridurre  alla  vera  lezione 
quel  passo  da  lei  allegato  del  mio  Discorso ,  dove ,  parlando 
delle  tragedie  politiche  Bruto  i.  Bruto  li,  Agide,  TUnoleone^ 
Virginia ,  asserisco  che  nell'  autore  si  conosce  piò  il  sublime 
di  Tacito  e  di  Machiavelli,  che  quello  di  Sofocle;  ed  ella, 
per  isvista,  invece  di  Sofocle,  ha  trascritto  di  Socrate,  il  che 
altera  tutto  il  senso,  facendo  passare  per  uomini  rei  Tacito, 
Machiavelli  e  il  loro  alunno,  1'  A16erì.  In  un  altro  punto  del 
suddetto  discorso,  ella  per  bocca  mia  ha  credalo  di  dire,  in- 
torno alla  Congiura  dei  Paszi,  che  sorti  un  maraviglioso  ef- 
fetto, dovuto,  oltre  ad  altri  mótim^  air  imminente  caugiamenlo 
di  governo;  mentre  io  ho  detto  positivamente  ciot^uto  ai  grandi 
merUi  del  tragico  ec.  Dove  ho  scritto  in  nota,  che  il  vero 
tragico  dee  farsi  una  aoppelleUile  di  tragedie,  nelle  quali  dipin- 
gerà tutte  le  passioni  dell*  uomo,  non  le  sole  delia  vendetta  e 
della  libertà ,  ella  aggiunge  aver  io  sotp^tato  e  con  ragiorm  c^e 
r  AtAerl  avesse  altri  motivi.  Ma  io  ho  stampate  queste  precise 
parole:  Àvea  forse  questo  grande  uomo  degli  alti  moHvi  che  io 
non  interpreterò^  né  per  questo  oserò  di  condannare;  spiegazione 
la  quale  indica  che  io  non  faccio  un  carico,  come  ella  fa,  a  qoe- 
st'uomo  degli  alti  suoi  motivi.  Dell*  avere  io  detto  che  r Al- 
fieri avea  dipinto  il  suo  carattere  in  Saul,  non  ho  portato 
per  prova  le  invettive  che  il  re  ebreo  proferisce  contro  il  sa- 
cerdozio, non  avendo  io  mai  penaato  di  fare* l'inquisitone.  Pare 
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peraltro  eh'  olia  ciò  credesse,  perchè  ha  ravvicinato  qoestì  due 
sensi»  mentre  ve  ne  sono  inseriti  degli  altri  che  li  disgiungono,  e 
che  ella  ha  presi  per  lacune.  Ho  voluto  dire  che  il  carattere 
deir  AI6eri  si  somigliava  a  quello  di  Saul ,  per  la  ipocondria  da 
cai  il  nostro  tragico  asserisca  di  essere  stato  sempre  assalito,  e 
per  la  sublime  stravaganza  che  sogliono  avere  gli  uomini,  come 
r  Alfieri,  di  tanto  disgiunti  dalla  volgare  schiera.  Il  principio 
del  versicttlo  Non  est  Deus  farebbe  passare  Salomone ,  che  n'  é 
V  autore ,  per  un  ateo,  se  uno  riportasse  quel  nudo  inciso  senza 
il  Dixit  insipiens  in  eorde  suo ,  che  lo  precede.  Del  rimanente, 
se  avessi  dottrina  e  pazienza  da  tanto,  mi  darei  a  fare  il  com- 
mento delle  tragedie  alfieriane,  ove  avrei  campo  di  minutamente 
svolgere  i  pregi  della  sua  nuova  maniera,  e  i  vizi  tanto  d'arte 
quanto  di  stile,  a  vantaggio  deli*  inesperta  gioventù.  L' indole  di 
quel  mio  discorso  portava  che  parlassi  dell* Alfieri,  essendo  egli 
una  gran  parte  del  nostro  teatro;  e  non  ho  voluto  per  pusilla- 
nimità tacere,  e  per  ipocrisia  dissimulare  il  vero.  Ma  più  che 
di  giudicare  1*  Alfieri,  mi  è  stato  a  cuore  di  far  conoscere  ai  no- 
stri Italiani  in  qual  trista  condizione  sia  il  loro  teatro,  d*inveire 
contro  la  preferenza  che  si  dà  ali*  opera  in  musica  e  al  panto- 
mima sulla  tragedia  e  sulla  commedia,  dì  mostrare  la  necessità  di 
teatri  bene  ordinati  nelle  principali  città  d' Italia,  di  reclamare 
la  proprietà  degli  autori;  la  proprietà,  il  diritto  più  gtosto  e 
sacrosanto,  a  tutti  guarentito,  eccetto  che  agli  autori.  Queste  e 
altre  considerazioni  mi  mossero  a  fare  quel  lavoro;  ma  credo 
che. la  scabbia  sia  tanto  addentro,  che  ogni  rimedio  sarà  per 
rìéscire  vano.  Quindi  gli  autori  che  hanno  caro  il  loro  nome, 
non  sì  porranno  in  preda  di  attori,  o  per  colpa  loro  o  della 
condizione  in  cui  è  il  teatro,  incapaci  di  rappresentare  degna- 
mente una  tragedia:  né  sì  esporranno  ali*  arbitrio  di  un  pub- 
blico, che,  non  bene  educato  al  teatro,  mal  si  arroga  il 
dritto  di  dar  giudizio  adeguato,  e  di  abbassare  o  sollevare  a  sua 
posta  gii  scrittori.  Che  anzi  un  assennato  tragico  dovrà  temere 
più  che  il  silenzio,  gli  applausi,  solendosi  questi  compartire 
soltanto  a  mostruose  rappresentazioni.  Bisognerà  dunque  che  gli 
autori  si  lascino  giudicare  dal  pubblico  che  legge;  ma  fra  que- 
sti, pochi  saranno  quelli  che  possono  allacciarsi  la  giornea.  So  che 
fra  le  città  d*  Italia ,  Torino  si  distingue  in  ciò,  come  in  ogni 
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altra  parte  del  sapere ,  perché  anche  la  Nobiltà  cerca  di  educarsi, 
essendo  costà  onta  ad  nomo  patrizio  Tessere  digiano  di  cogni- 
zioni; il  che  non  accade  in  alcune  altre  parti  d' Italia.  Costà  si 
sta  sulle  armi,  ma  si  coltivano  ancora  le  lettere.  E  qaando  mai 
sono  state  esse  straniere  all'  arte  peoessaria  per  sostenere  -i  di- 
ritti delle  nazioni?  Non  lo  erano  fra  i  Greci  e  fra  i  Romani,  e  in 
altri  tempi  in  Italia, poiché  gli  esercitisi  affidavanoad  uomini  spe- 
rimentati non  solo  nella  milizia,  ma  nella  eloquenza  ancora;  e  si 
mandavano  oratori  i  più  scienziati, non  i  più  nobilmente  nalidella 
nazione.  Non  so  come  ai  di  nostri  si  tengano  le  lettere  io  conto  di 
trastullo,  0  si  credano  perniciose:  tuttavia, se  cosi  vuole  la  bas- 
sezza 0  la  malignità  dei  tempi,  non  perderanno  mai  il  loro  auig;Q- 
sto  carattere;  e  nude,  e  schernite,  e  raminghe,  si  concilieranno 
sempre  la  riverenza  di  quei  pochi  spiriti  gentili,  fra  i  quali  ella 
merita  certamente  di  essere  annoverata.  Ma  non  m'inoltrerò 
più  in  questa  e  in  simili  considerazioni,  e  qui  deporrò,  per  cosi 
dire,  la  lancia.  Se  in  due  torneamenti  non  ho  vuotalo  V  arcio- 
ne, lo  debbo  a  lei;  il  quale  essendo  uno  de*  più  esperti  giostra- 
tori, mi  ha  lasciato  armeggiare  senza  stringermi  di  troppo,  solo 
perchè  io  potessi  apprendere  e  farmi  destro.  Cosi  solevano 
quelli  antichi  paladini  alle  corti  dei  re,  per  solo  óiìeUo  dei 
riguardanti  far  discendere  nello  steccato  un  giovinetto,  per- 
ché imparasse  a  mostrarsi  leggiadramente  e  eoo  disinvoltara 
in  arme.  Ha  io  mi  sono  da  me  stesso  condannato  a  indossare 
il  nero  vestimento,  finché  non  ricovri  un  tal  elm^lo  cìie  mi 
fu  fatto  balzare  di  testa,  di  più  fina  tempra  di  quello  che  il 
volgo  si  creda.  Non  mi  sento  dunque  disposto  a  finte  giostre, 
che  vogliono  una  mente  lieta,  e  intenta  agli  scherzi  e  ai  piaceri. 
Relativamente  all' Alfieri,  dirò  come  quel  moribondo,  che  avendo 
In  tutta  la  sua  vita  scritto  e  parlato  di  un  tale,  a  chi  voleva  no- 
vamente  parlargliene  rispose:  «  Non  più  di  quest'uomo.  »  Il  g^ 
nere  delle  mie  occupazioni  vuole  piuttosto  che  io  sia  giudicato, 
di  quello  che  io  giudichi.  Se  in  altre  materie  ella  vorrà  com> 
partirmi  l'onore  di  rivolgere  a  me  il  discorso,  oltre  all'acquisto 
di  cognizioni  che  me  ne  verrà,  mi  stimerò  assai  fortunato  di 
essere  in  corrispondenza  con  un  uomo,  come  eli' è,  di  tanta 
dottrina  e  di  si  chiara  fama.  Forse  a  voce  avremmo  potuto  me- 
glio spianare  alcune  difficoltà,  e  rimovere  dei  dubbj:  nondiaieno 
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esseodone  nati  degli  scritti  che  ella  mi  ha  inviato  e  permesso  di 
dare  inlnce,  ciò  reputo  guadagno  sommo  per  il  pubblico  italia- 
no, che  ha  pnr  tanto  bisogno  di  si  fatti  lavori  per  formare  il  goslo» 
tanto  vacillante  ed  incerto  in  materia  di  teatro.  Mi  recai  nella 
scorsa  estate  in  Lombardia,  e  da  Milano  aveva  in  animo  di 
trasferirmi  in  cotesta  illustre  città  col  principale  scopo  di  poterla 
ossequiare  e  trattenermi  con  lei  di  cose  letterarie;  ma  il  tro- 
varmi allora  alquanto  infermiccio,  e  qualche  mia  particolare 
incombenza  m*  indussero  a  ritornare  per  la  più  breve  strada. 
Non  mancheranno  occasioni.  La  prego  intanto  di  conservarmi 
la  sua  grazia ,  e  di  credermi  quale  con  ogni  stima  e  riverenza 
me  le  offro 


Firenze,  7  gennajo  1819. 


Cmiliss.  deTotÌBS. 
FRANCESCO  BENEDETTI. 
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L*art6  drammatica  incivilisce  e  nobiliU  le  nazioni.  Le 
invettive  di  alcnni  spiriti  severi,  e  i  paradossi  dei  sofisti  ooo 
sono  stati  bastanti  a  distruggere  questo  inalterabile  principio. 
Ogni  popolo,  ancorché  selvaggio,  ha  i  snoi  spettacoli.  Dal- 
l' Otaitaoo  fino  al  Parigino,  è  conosciuta  la  necessità  che  il  po- 
polo si  adoni,  onde  vedere,  per  via  di  finti  argomenti,  dipinta 
le  vicende  di  chi  regge,  e  di  chi  è  retto;  dei  re,  e  dei  citladi- 
ni.  Temistocle  e  Milziade  creavano  le  battaglie  all' animoso 
canto  dei  Sette  a  Tebe,  ed  Eschilo  era  il  demone  che  li  spin- 
geva a  Salami na  e  a  Maratona.  Pericle  apprendeva  al  teatro 
ad  essere  magnanimo  e  liberale,  e  il  plauso  dei  cittadini  accolti 
era  il  più  bel  premio  delle  pubbliche  sue  cure.  Che  se  il  mor- 
dace Aristofane  derideva  io  Socrate  la  stessa  virtù,  trovava  il 
suo  gastigo  nel  sorriso  pietoso  deli'  imperterrito  filosofo  spetta- 
tore. Fu  quindi  provveduto  dai  magistrati,  che  niun  poeta 
osasse  di  esporre  al  pubblico  ludibrio  sulle  scene  qualunque 
cittadino.  I  Romani,  imitatori  dei  Greci  in  ogni  genere  dì  arti 
belle ,  cominciarono  anch'  essi  nella  commedia  a  far  la  satira 
della  persona,  più  che  del  vizio;  ma  disparvero  quindi  le 
atellane  e  le  tabernarie,  e,  come  in  Grecia  Monandro,  cosi  in 
Roma  tenne  il  campo  Terenzio ,  e  chi  sulle  orme  sue  cammi- 
nava. Pompeo,  Marcello  e  altri  potenti  cittadini,  per  mostrarsi 
grati  alla  patria,  la  donavano  di  magnifici  teatri,  campo  di 
gloria  comune.  Là  i  capitani  e  i  benemeriti  cittadini  andavano 
a  ricevere  il  plauso  della  patria  riconoscente.  Quando  Orazio 
volea  lusingare  l'animo  di  Augusto  e  di  Mecenate,  rammentava 
il  triplice  plauso  riscosso  al  loro  apparire  in  teatro.  I  nostri 
')on  sono  come  1  teatri  degli  antichi,  vasti,  aperti  e  diami, 
«a  prospettiva  non  é  tanto  esalta,  e  non  è  tanto  magnifico 
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r  apparato.  La  voce  non  è  trasnoessa  dalla  bocca  per  vìa  di 
lunghi  tubi  air  uditorio  ;  non  s*  ingigantiscono  i  personaggi  ; 
non  abbiamo  le  maschere  del  riso  e  del  pianto  ;  non  sappiamo 
come  la  loro  musica  si  adattasse  alla  poesia,  e  ne  troviamo 
solo  una  languida  idea  nel  Melodramma.  Ma  se  in  qualche  parte 
abbiamo  scapitato,  mi  sembra  che  più  ci  siamo  accostati  alla 
natura.  Gli  antichi  cercavano  di  riunire  diversi  mezzi  di  pia- 
cere» e  appagavano  più  gli  orecchi  e  la  vista,  che  l* animo:  noi 
quest'ultimo  più  che  altro.  Perciò  Tarte  nostra  teatrale  più 
della  loro  può  essere  olile  ai  costumi.  Molti  impostori  furono 
conosciuti  alla  recita  del  Tartuffò;  svelati,  non  poterono  più 
nuocere,  e  mancò  1*  animo  ad  altri  d*  imitarli.  Le  sapute  Pari- 
gine, mortificate  dal  pubblico  riso,  cessarono  dal  loro  senten- 
ziare in  cattedra,  e  anteposero  al  grecot§  al  latino,  l'educa- 
zione dei  figli,  e  le  domestiche  faccende.  Condè  assistette  al 
Cima,  e  perdonò.  Luigi  XIV  smesse  l'arte  del  canto,  udendo 
nel  Bfi^tarmieo  i  rimproveri  che  facevano  i  Romani  a  Nerone 
citarista,  guidatore  di  carri,  istrione  e  danzatore.  Bacconta  il 
Goldoni  nelle  sue  Memorie  i  buoni  effetti  partoriti  dalle  sue 
commedie.  Il  teatro  è  l' indizio  dello  stato  di  una  nazione.  Dac- 
ché la  Grecia  fu  occupata  dalle  armi  romane,  qoal  Sofocle , 
qual  Menandro?  Quando  in  Roma  i  ballerini  Pilade  e  Batillo 
suscitavano  fazioni  ^  non  più  patria.  La  decadenza  del  teatro 
fu  quella  della  nazione.  Quando  i  comici  recitavano  cattive  o 
languide  produzioni,  jò  facevano  a  soggetto,  cioè  inventavano 
sull'  arena  la  rappresentazione,  i  costumi  in  Italia  erano  più 
grossolani,  e  minor  dignità  regnava  nella  nazione.  Il  Goldoni 
ba  insegnato  agl'Italiani  ad  essere  gentili  ;  il  Metastasio,  com- 
passionevoli; l' Alfieri,  maf^naoimi.  Dalla  metà  del  secolo  scorso 
in  poi,  grandi  passi  hanno  fatto  la  nostra  nazione  ed  il  teatro; 
quanti  più  non  se  ne  farebbero  se  vi  fossero  teatri  nazionali  ? 
I  Francesi,  gl'Inglesi,  i  Tedeschi  egli  stessi  Spagnuoli  ne  han- 
no ;  la  sola  Italia  n'  è  priva.  Ma,  mi  si  dirà:  tanti  sono  i  diversi 
dominii  di  essa,  tante  le  capitali;  or  quale  sarà  quella  che 
darà  norma  alle  altre?  Siccome  Firenze  è  la  cuna  della  lingua 
italiana,  da  questa  città  si  dovrebbe  cominciare;  quindi  ciò 
potrebbe  ripetersi  in  tutte  le  capitali  della  penisola,  col  vantag- 
gio In  molte  di  aver  maggior  popolazione,  e  di  essere  in  caso 
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di  rìnnovare  più  volte  1*  aditorìo.  Per  ottenere  questo  ioteDlo, 
bisogna  riconoscere  negli  autori  il  diritto  delia  proprietà  dei  loro 
scritli,  diritto  tanto  naturale  che  nulla  più,  e  che  di  già  in  al- 
cune parti  d*  Italia  è  dalle  leggi  riconosciuto.  Gli  autori,  tro- 
vando nel  comporre  pascolo  alla  mente,  mezzi  per  salire  io 
fama  e  per  procacciarsi  vita  agiata  e  onesta,  spenderebbero 
beo  più  volentieri  le  vigilie,  onde  essere  utili  a  loro  stessi  e  alla 
nazione.  Chi  ne  sa  dire,  sin  da  quando  nacque  la  lingua  italia- 
na, quanti  Sofocli  e  Monandri  potrebbe  avere  avuti  la  nostra 
patria,  mentre  al  contrario  sono  scesi  nella  tomba  seppellendoTì 
il  loro  ingegno  rimasto  inerte  e  sconosciuto  anche  a  loro  stessit 
Se  Shakespeare,  fuggitivo  dalla  casa  patema,  non  avesse  scelta 
la  professione  di  noleggiare  i  cavalli  a  chi  andava  al  teatro,  non 
avrebbe  saputo  di  essere  anch'esso  nato  ad  alte  cose,  come  se  ne 
avvide  entrando  per  curiosità  una  volta  nella  platea  ;  e  gP  Inglési 
non  avrebbero  chi  tanto  pure  li  onora.  Perchè  i  Francesi,  mi- 
nori a  noi  in  altri  generi  di  poesia,  ci  soverchiano  in  dramma- 
tica? forse  r  ingegno  italiano  è  torpido  solo  in  ciò?  Il  Mela- 
stasio  rifugiandosi  fra  gli  stranieri,  TAlGeri  pubblicando  a 
stampa  le  sue  tragedie  senza  T esperimento  della  scena,  il 
Goldoni  combattendo  col  cattivo  gusto,  e  talvolta  adulandolo 
per  essere  sofferto,  hanno  eglino  fatti  pochi  sforzi  per  dare  alla 
nazione  di  che  acquistar  fama  nei  fasti  teatrali?  A  qual  apice 
non  sarebbero  giunti,  se  fosse  loro  toccata  in  sorte  nn*a\tra  pa- 
tria, 0  avessero  trovata  la  loro  formata  a  tanto?  Ora  perchè 
non  impedire  pel  futuro  si  grande  inconveniente?  Quali  osta- 
coli vi  si  frappongono?  U  desiderio  pubblico  non  manca  ;  resta 
solo  a  cercare  il  modo  di  appagarlo.  Una  città  di  ottantamila 
abitanti,  come  la  nostra,  avida  di  rappresentazioni  teatrali , 
avrebbe  di  che  fornire  alle  spese  di  una  compagnia  stabile. 
Firenze  ha  dato  sola  V  illustre  esempio  d' inalzare  un  teatro  al 
Monandro  italiano;  e  mentre  in  molte  parti  d*  Italia  è  invalsa  la 
barbara  credenza  che  egli  sia  scrittore  invecchiato  o  meschino 
per  aver  mancato  alla  lingua,  in  questa  città,  più  che  altrove, 
la  sua  gloria  ha  trovato  asilo  dalla  rabbia  vandalica;  e  qui. le  soe 
commedie  viste  e  riviste  sempre  più  piacciono,  e  riportano  l'ap- 
plauso universale.  AH*  Italia  non  mancano  buoni  attori.  Che  se 
per  la  maggior  parte  non  sono  toscani,  potrebbero,  abitando  in 
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Toscana  y  correggersi  dei  difetti  di  pronunzia,  e  fare  degli  allievi 
nel  paese,  e  ridurre  cosi  i!  teatro  una  viva  scuola  di  lingua  e 
di  pronunzia,  utile  a  noi  e  agli  stranieri  che  a  visitar  vengono 
le  belle  contrade  ove  il  H  snona.  Bisognerebbe  con  decorosi 
stipendi  scegliere  gli  attori  dalle  compagnie  che  vanno  vagando 
per  r  Italia,  e  recitano,  per  cosi  dire,  come  gli  Sciti  combatte- 
vano, fuggendo;  ond*  è  forza  che  un  autore,  con  poche  prove 
e   mal  fatte  acceleri  la  recita  del  suo  nuovo  lavoro.  E  quai 
terribile  arringo  1  In  Francia  si  passano  dei  mesi  in  prove  e 
in  preparativi:  si  fanno  grandi  spese  per  la  decorazione;  men- 
tre in  Italia  tutto  si  fa  per  V  opera  e  pel  ballo,  e  niente  pel 
véro  teatro.  Una  prima  rappresentazione  è  pei  Francesi  una 
festa  nazionale.  Il  fiore  della  popolazione  concorre  al  teatro  per 
giudicare  se  in  quella  sera  la  nazione  fa  un  gran  guadagno,  e 
progredisce  talvolta  di  un  secolo.  Dopo  Voltaire,  qual  altra  tra- 
gedia? Eppure  in  ogni  recita  la  nazione  se  l'aspetta.  Se  alla 
rappresentazione  6e\V  Edipo  e  della  Tebcùde,  Voltaire  e  Bacine 
fossero  capitati  in  mano  di  cattivi  attori  e  spettatori,  chi  sa  se 
*    i  Francesi  avrebbero  tante  tragedie  che  li  rendono  emuli  dei 
Greci?  In  Italia,  non  trovandosi  una  compagnia  completa  di 
buoni  attori  j  e  li  spettatóri  non  essendosi  ancora  ben  formati 
sui  grandi  esempi,  il  resultato  di  una  rappresentazione  si 
prende  per  cosa  ordinaria,  e  non  se  ne  fa  quel  caso  che  l*  av- 
venimento merita.  In  Francia  si  sono  contate  talvolta  fino  qua- 
ranta repliche,  e  in  Inghilterra  sessanta.  L'autore  ogni  sera 
scopre  qualche  difetto  da  correggersi,  e  qualche  bellezza  da 
aggiungere;  l' attore  sempre  più  si  addestra ,  lo  spettatore  rileva 
nuove  cose,  e  si  avvezza  a  ben  giudicare.  Ecco  la  catena  tea- 
trale: autori,  attori,  spettatori.  Gli  uni  fanno  gli  altri-,  e  vicen- 
devolmente imparano  e  insegnano.  Guai  se  o  i  primi,  o  i  se- 
condi, 0  i  terzi  non  consonano  fra  loro!  tutto  è  perduto.  Come 
ottenere  dunque  questa  consonanza?  Fissata  una  coi&pagnia 
nei  modi  sovra  indicati,  si  dovrebbero  rappresentare  soltanto 
le  opere  dell'  Alfieri ,  del  Maffei  autore  di  una  tragedia  che 
vale  per  molte,  del  Metastasio  che  anche  alla  recita  è  divino, 
e  del  Goldoni  inimitabile  per  le  sue  pitture  della  natura.  In 
ogni  mezzo  secolo  io  circa  i  costumi  si  cangiano,  e  forse  an- 
che si  cangia  la  maniera  di  pensare  ;  da  ciò  nasce  il  bisogno 
.  —  J.  41 
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estremo  di  avere  in  ogni  metzo.  secolo  an  autore  comico,  e 
UD  tragico.  Quanti  più  saranno,  tantd  maggiore  sarà  il  guada- 
gno della  nazione.  Il  teatro  è  un  campo  vasto,  a  tutti  aperto, 
senza  che  l'uno  possa  nuocere  air  altro;  il  regno  delle  pas- 
sioni non  può  esser  mai  affatto  conquistate.  Sofocle  ed  Barìpìde 
erano  da  princìpio  nemici;  cesi  Corneille  e  Racine  :  divennero 
qnindi  fra  loro  strettissimi  amici ,  vedendo  che  ciascuno  ri- 
maneva grande  senza  detrimento  dell*  altro.  Gli  uomini  che  so- 
vrastano al  secolo,  sovrastano  anche  alla  passione  dei  piccoli 
animi ,  l*  invidia.  Relativamente  poi  alla  nazione ,  possono  venire 
a  tedio  i  rimatori  petrarcheschi  ali*  uso  del  cinquecento,  i  buoni 
autori  teatrali  non  mai.  Nessun  giudice,  nessun  premio  alle 
nuove  produzioni.  Il  popolo  è  il  solo  giudice  adeguato,  Impar- 
ziale, incorruttibile,  sublime.  Il  suo  plauso  è  1*  unico  premio  a 
cui  aspirar  debbano  le  anime  grandi.  I  Greci  premiavano  gli 
autori  non  già  con  meschine  riconoscenze,  talvolta  umilianti, 
come  si  pratica  dalle  nostre  accademie,  ma  con  ben  altro: 
Sofocle  fu  fatto  arconte,  Eschìlo  condottiero.  I  poeti  non  ai 
tenevano  là  come  nati  a  trastullare,  ma  ad  educare  e  formare 
il  popolo.  Chi  aveva  ingegno  di  comporre  una  eccellente  opera 
drammatica,  uno  dei  più  difficili  parti  della  mente  umana,  à 
credeva  anche  atto  a  coprire  le  prime  magistrature,  e  a 
tenere  il  comando  delle  armi.  Se  i  tempi  sono  diversi,  non 
s'inceppino  almeno,  e  non  si  avviliscano  gl'ingegni,  cre- 
dendo incoraggìrli  ed  onorarli.  Si  salvino  le  \oro  ^^oprieià, 
e  basti.  Una  raccolta  delle  migliori  composizioni  degU  aatori 
Siommentovati ,  e  di  quelle  dei  nuovi  che  avessero  sostenuta 
la  prova  delle  scene,  formerebbe  quello  che  chiamano  i  Fran- 
cesi Repertorio,  e  che  noi  intitolar  potremmo  Teatro  iialia- 
no.  Nessuna  traduzione.  Ogni  popolo  ha  il  suo  carattere;  lo 
ha  r italiano:  niente  di  anflbìo.  Purtreppo  dagli  stranieri 
viene  la  corruttela  del  nostre  gusto.  Il  Teatro  italiano  diver- 
rebbe cosi  il  vero  nostro  teatro.  L' opera  in  musica  e  il  pan- 
tomima sarebbero  collocati  al  loro^  posto,  cioè  sotto  la  tra- 
gedia e  la  commedia  ;  e  cesserebbe  il  rimprovero  tuttodì  fatto 
agi'  Italiani,,  di  sagrificare  ogni  cosa  a  due  generi,  i  quali  se 
solleticano  dolcemente  l' orecchio  e  l' occhio,  servono  piuttosto 
a  evirare,  di  quello  che  a  elevare  la  nazione.  Sarebbe  più 
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diffusa  la  cultura ,  e  il  volgo  cesserebbe  dì  esser  tale,  concor- 
rendo alle  lezioni  taatrali.  Possano  queste  verità  essere  da  tutti 
intese»  e  più  che  da  altri,  da  quelli  che  hanno  modo  onde  po- 
terle ridurre  ad  effetto!  Coloro  che  saranno  i  primi  a  tentarlo, 
si  tnercheranno  una  gloria  immortale  ;  e  forse  la  corona  che 
orna  le  fronti  degli  Alfieri,  dei  Metastasi  e  dei  Goldoni,  non 
meno  bella  risplenderà  sulle  loro,  per  esseVe  stati  i  promotori 
degli  ingegni,  gli  ordinatori  di  una  nuova  scuola,  in  cui  s'in- 
segnerebbero le  virtù  pubbliche  e  domestiche,  che  formano  la 
prosperità  e  lo  splendore  delle  nazioni. 
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La  famìglia  dei  Capponi  fu  nella  repubblica  fioreoUna 
quello  che  nella  romana  gli  Scipioni.  Amantissimi  della  loro 
patria,  la  sostennero,  l'ampliarono,  la  difesero;  e  Diano  in 
si  antica  e  lunga  prosapia  tralignò.  Gino  fu  il  primo  a  portare 
in  sua  casa  il  gonfalonierato,  e  molto  si  distinse  nella  guerra 
pisana.  Tanto  era  in  lui  l'amor  della  libertà,  da  giungere  a 
lasciare  per  testamento  al  suo  figlio  :  La  cura  della  repubblica 
doversi  anteporre  a  quella  dell'  anima.  Neri  non  si  mostrò  im- 
meritevole dei  detti  paterni ,  si  nelle  scritture  delle  cose  patrie, 
si  neir  ambasceria  con  tanto  nome  sostenuta  in  Venezia.  Un 
altro  Gino  ebbe  l' ardire  di  cavare  di  palazzo  il  gonfaloniere 
Pier  Sederini ,  che  la  lunghezza  del  grado  e  ì  pubblici  sospetti 
avean  fatto  dannoso  alla  repubblica;  Da  lui  nacque  Piero,  che 
fu  uno  dei  deputati  della  Signoria  per  ordinare  con  Carlo  Vili 
le  cose  della  città.  Avendo  il  re  fatto  capitoli  favorevoli  ai 
Medici,  nel  r  uni  versai  silenzio  e  sbigottimento  de' suoi,  bencbè 
circondato  dalle  armi  e  dalla  presenza  del  re,  si  trasse  animo- 
samente innanzi ,  e  stracciò  quei  patti  in  tutto  contrari  alla  salate 
della  repubblica.  Atto  magnanimo,  e  restato  finora  senza 
esempio;  onde  argutamente  disse  il  Machiavelli  in  uno  de*  suol 
Decennali  : 

Lo  strepito  delle  «rmi  e  de'  ciTalli 
Non  potò  far  che  non  fosse  sentite 
La  foce  d'  un  Cappon  fre  tanti  Galli. 

Figlio  di  questo  Piero  fu  Niccolò,  in  cui  come  centro  lutti 
i  raggi  si  riuniscono;  onde  a  preferenza  degli  altri  intraprendo 
più  largamente  a  parlarne.  L'origine  sua,  il  sangue,  la  paren> 
tela  con  Filippo  Strozzi ,  i  pericoli  delia  patria,  non  potevano 
non  farlo  grande  e  raro  cittadino.  Non  era  a  quei  tempi  repu* 
tata  cosa  bassa  in  gentiluomo  il  darsi  alla  mercatura ,  perchè 
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tratlavasi  con  integrità  di  fede;  ed  avevano  i  Fiorentini  per  qoe* 
8ia  vie  accresciate  le  loro  fortune,  destinate,  più  che  ai  comodi 
della  vita  domestica,  alla  sontuosità  dei  pubblici  edifizi. 

Volle  Piero  suo  padre  che  fin  dalla  adolescenza  vi  si  appli- 
casse; e  a  tale  effetto  )o  collocò  in  una  ragione  di  banco  a  Lio- 
ne. Ma  imbevuto,  come  era,  delle  buone  lettere,  e  pieno  delle 
istorie,  non  tralasciava  il  giovinetto  di  coltivarle,  e  sempre  più 
formar  l' animo  coi  grandi  esempi.  Andando  il  padre  oratore 
in  Francia,  volle  seco  condurlo,  perchè  sotto  la  sua  disciplina 
apprendesse  gli  usi  delle  corti,  e  Tarte  di  amministrare  le 
pubbliche  faccende.  Ritornato  in  patria  mercatante  esperto  ed 
uomo  di  stato,  si  diede  ad  esercitare  anche  le  domestiche  vir- 
tù,  convivendo  colla  madre  e  con  Giuliano  suo  fratello,  col 
quale  fu  di  tale  amore  congiunto,  da  essere  mostralo  a  dito 
dalla  città,  e  posto  per  esempio  di  vivere  fraterno.  Contrasse 
nozze  colta  figlia  di  Filippo  Strozzi,  che  gli  portò  in  casa  la 
virtù  paterna  per  dote.  Grande  era  Tespettazione  che  di  lui 
avea  concepita  la  città;  onde  dal  consiglio  degli  Ottanta  fu 
dato  per  compagno  neir  ambasceria  a  Venezia  a  Giambatista 
Ridolfi  raro  cittadino  anch'esso;  ma  T inferiorità  del  grado  fu 
corretta  dalla  fama,  che  dicea  primo  il  Capponi.  Eseguito  il  suo 
uffizio  con  sodisfazione  della  patria  e  della  repubblica  veneta, 
ritornò  ad  assettare  le  cose  della  casa  sua,  dandogli  ozio  a  ciò 
fare  il  non  essere  per  anche  giunto  ali*  anno  ventinovesimo, 
prima  del  quale  non  era  dagli  ordini  della  repubblica  permesso 
di  coprire  le  cariche  maggiori.  Fu  fatto  quindi  commissario  a 
Cascina;  onde  condusse  le  milizie  contro  Pisa,  e  dopo  molti 
travagli  e  dispendi  venne  a  capo  di  sottometterla;  la  qual 
cosa  gli  acquistò  fama  di  buon  capitano,  e  della  repubblica 
non  poco  benemerito.  Teneva  allora  la  carica  di  gonfaloniere 
Piero  Sederini,  il  quale  si  giovava  molto  di  Niccolò  nei  segreti 
consigli  di  stato.  Andava  sempre  più  aumentandosi  la  potenza 
dei  Medici,  ai  quali  T  adulazione  ambiziosa  di  molti  si  acco- 
stava: ma  non  così  usava  di  fare  Niccolò;  e  fingendo  di  aver 
ritratto  V  animo  dalle  considerazioni  pubbliche  alle  domestiche, 
copriva  con  questa  onesta  causa  Y  alienazione  dai  Medici.  La 
sua  segreta  ira,  presa  per  non  curanza ,  gli  dava  modi  e  luogo 
a  far  contro  essi  dei  colpi  inaspettati  e  salutari  alla  patria.  Ma 
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il  cardinal  Giulio  de!  Medici,  che  fa  poi  papa  Clemente ,  comec- 
ché di  solUle  accorgimento,  vedendo  il  vantaggio  di  cattivare 
un  uomo  che  custodiva  tanta  fama,  lo  fece  gonfaloniere  per  dae 
mesi,  e  gli  volle  anche  aggiungere  il  grado  degli  Otto.  Lo  invi- 
tava talvolta  alle  pratiche  che  si  facevano  in  sua  casa,  sapendo 
quanto  peso  dava  il  suo  intervento  ad  acquistare  a  quei  consessi 
il  pubblico  favore.  Ha  egli,  dotato  di  libera  natura,  parlava 
arditamente,  senza  aver  rispetto  che  al  vero.  Onde  un  giorno 
venutolo  a  trovare  in  casa  no  suo  stretto  amico,  e  in  carta 
guisa  riprendendolo  di  questo  suo  troppo  libero  favellare,  eì 
gli  rispose:  «Ricordati  che  son  figlio  di  Piero  Capponi!  »  Essendo 
nato  sospetto  nella  cittÀ  che  i  Medici  volessero  tentare  cose 
nuove,  e  ridurre  lo  stato  in  loro  balia,  nacquero  degli  ammuti- 
namenti, ai  quali  Rinaldo  Corsini  si  fece  capo  gridando:  a  Popo- 
lo, popolo,  libertà  1  »  e  sforzata  la  guardia,  penetrò  nel  palazzo  dei 
signori.  Vi  concorse  anche  Niccolò  con  molti  giovani  animosi  ; 
e  salito  io  ringhiera ,  dichiarò  ribelli  Ippolito  e  Alessandro  dei 
Medici.  Venuti  a  zuffa  i  liberi  e  i  medicei,  entrò  di  mezzo  a 
comporre  le  cose  Francesco  Guicciardini ,  per  cui  ambedue  le 
parti  tornarono  alle  case  loro.  Ma  i  Medici  notarono  Nicco/ò  fra 
le  vittime  da  svenarsi  air  uopo.  Gran  parte  delie  speranze  pub- 
bliche riposava  in  lui.  Incitato,  incitava:  ebbe  l'audacia  di  dire 
al  cardinale :« Se  voi  non  pensate  ai  casi  vostri,  noi  ai  nostri.» 
Avea  per  compagni  efficacissimi  a  ciò  fare  Francesco  Vettori 
e  Filippo  Strozzi,  che  era  venuto  da  Pisa  ad  una  segreta  chia- 
mata di  Niccolò.  Vedendo  di  non  potere  sostenere  tanta  furia 
popolare,  il  cardinale  e  i  giovanetti  Medici  si  fecero  accompa- 
gnare dallo  Strozzi,  da  Niccolò  e  da  una  scorta  di  trecento 
cavalleggeri.  Niccolò  per  un  miglio;  Filippo  fino  a  Pisa  li  segai. 
Indicibile  fu  1* allegrezza  della  città  per  la  partita  dei  Medici, 
e  il  delirio  della  recuperata  libertà  era  per  convertirsi  in  licen- 
za; se  non  che  Niccolò  l*  andava  saggiamente  temperando  nel 
confortare  i  cittadini  a  non  romoreggiare,  dicendo  che  egli 
avrebbe  provveduto  alla  repubblica.  Si  era  sparsa  anche  voce 
che  i  Medici  sarebbero  tornati,  per  avere  il  cardinale  deluso 
Filippo  Strozzi,  negandogli  le  promesse  fortezze,  e  rifuggen- 
dosi a  Lucca.  Niccolò,  fattosi  sulla  porta  del  Palazzo,  montò  in 
ringhiera,  e  fece  cenno  al  popolo  tumultuante  che  tacesse,  e  si 
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appressasse.  Disse,  esser  fàori  di  ogni  verità  la  tornata  dei  Me- 
dici; che  però  in  tanti  pericoli  che  minacciavano  la  patria,  non 
aggiungessero  il  maggior  di  tolti,  lo  scioglimento  dell* ordine 
civile.  Gìorò  sul  soo  capo,  che  non  avrebbe  mai  soflérto  il 
ritorno  dei  Medici;  che  egli  avrebbe  fatto  aprire  il  Consiglio 
per  riordinare  le  cose,  e  che  però  stessero  pacifici  e  di 
buon  animo,  e  aspettassero  dalla  saviezza  dei  magistrati  il 
loro  destino.  Fa  ascollato  con  grande  applauso,  e  le  grida  di 
t  Popolo,  Libertà I  9  di  ogni  dove  risonarono.  Ristrettosi  Nic- 
colò colla  Signoria,  consacrò  il  già  fatto,  condannando  di  noovo 
Alessandro  ed  Ippolito  dei  Medici,  come  ribelli  e  nemici  della 
patria.  Intimò  che  a  snon  di  campana  tatti  i  cittadini  fra  due 
giorni  si  adonassero.  Fatto  il  Consiglio  grande,  composto  di 
)500  cittadini,  fu  vinto  dal  maggior  nomerò  di  voti  il  partito 
di  Niccolò  per  magistrato  de' Dieci.  Ma  siccome' vi  sedevano  i 
parziali  dei  Medici, e  manicava  no  mese  a  fornire  la  loro  magi- 
stratura, vollero  che  si  creasse*  nuova  Signoria  e  nuovo  gonfa- 
loniere. Fu  consultato  se  egli  dovesse  sedere  a  vita,  0  a  tempo; 
ed  ultimamente  fu  deciso  che  per  un  anno ,  ma  con  facoltà  di 
esser  due  volte  raflhrmato.  Tanta  era  la  temenza  di  quei  citta- 
dini in  dare  una  perpetua  potestà,  benché  ristretta  dalle  leggi, 
onde  col  favore  delle  parti  e  dell'  àmbito  non  si  riducesse  in 
tirannica  anche  in  un  cittadino,  come  Niccolò,  di  voglie  incon- 
taminate, e  aliene  in  tutto  dell'alzarsi  sopra  la  repubblica.  Il 
primo  di  giagno  del  45S7  segnò  il  gonfalonierato  di  Niccolò; 
giorno  della  sua  vita  il  più  formidabile.  Gli  fu  data  nuova  si- 
gnoria. Alcuni  licenziosi  giovani  per  soverchio  di  libertà,  ave- 
vano atterrate  tutte  le  immagini  di  papa  Leone  e  di  Clemente; 
né  solo  i  palazzi,  ma  anche  le  chiese  invadevano,  con  non  poco 
scandalo  degli  onesti  cittadini.  Volevano  ardere  tutti  gli  edifizi 
inalzati  dai  Medicine  motteggiavano,  non  senza  minacce,  i  pa- 
renti e  i  segreti  loro  parziali.  A  questi  impeti  smoderati  si 
opponeva  validamente  il  gonfaloniere,  e  a  gran  fatica  gli  riusci 
di  contenerli.  Tutto  l' animo  suo  era  rivolto  a  rendersi  degno 
dell'onorevole  carico  impostogli  dalla  patria;  onde  fece  savis- 
sime leggi  per  reprimere  il  lusso  sempre  dannoso  in  una  r»- 
pobblica ,  dì  cui  il  miglior  propugnacolo  è  la  parsimonia  del 
mere  e  la  santità  dei  cestttnù.  Proibi  giuocU,  bestemmie,  diao- 
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neetà,  o  simili  braltore.  Era  presso  a  dover  cedere  ìi  suo 
postole,  non  ostSDte  le  voci  calunniose  degli  emuli,  vi  fiimaa- 
tenuto.  Persuase  alla  Signoria,  che  volesse  tenere  un  ambascia- 
tore in  Roana  sotto  colore  di  fare  riverenza  a  quella  corte ,  ma 
con  pensiero  di  spiarne  gli  andamenti ,  solendo  essa  procedere 
con  tal  sottigliezza  di  raggiro  da  ingannare ,  non  che  i  remoti, 
i  presenti.  Si  servirono  gì*  invidi  di  questa  occasione  per  mac- 
chiare la  sua  onestà,  componendo  che  egli  tenesse  segrete  pra- 
tiche col  pontefice,  e  trafficasse  la  repubblica:  onde  riasd  loro 
di  renderlo  sospettò  al  senato;  destino  a  cui  anche  i  più  illibati 
cittadini  antichi  sono  stati  soggetti,  per  la  malvagità  dell'umana 
natura,  e  per  il  livore  cui  insinua  la  virtù  in  chi  non  la  pos- 
siede. Avrebbe  potuto  Niccolò  domarli;  ma  piuttosto  voleva  dar 
la  vita,  che  passare  i  modi  civili.  Dopo  la  liberazione  dell*  as- 
sedio di  Castel  Sant'Angelo,  il  pontefice,  favorito  da  Francesco  I 
e  da  Carlo  V,  era  tornato  in  grandezza,  e  si  temeva  molto  per 
la  città  che  aveva  espulsa  la  sua  famiglia;  e  i  timori  si  face- 
vano più  grandi  per  efiservi  molti  corrotti  dall*  oro  e  dalle  sp^ 
ranze.  Accorgendosi  Niccolò  che  invano  avrebbe  potuto  giovare 
allo  stato  per  le  rabbie  dei  cittadini  e  per  le  trame  de'soof 
contrsri,  cercava  modo  di  dimettersi  dal  gonfalonierato.  Parlò 
nel  Consiglio  grande  di  questa  sua  intenzione;  ma  fa  ascoltato 
con  un  mormorio  che  indicava  rincrescimento  ooiversale;  per  lo 
che  se  gli  fecero  tutti  intorno,  pregandolo  a  non  voler  lasciare 
il  timone  della  patria,  che  ad  altra  mano  non  avrebbero  saputo 
più  degnamente  raccomandare:  onde  dovette  per  allora  cedere. 
Rinnovarono  i  suoi  nemici  Tenergia;  e  quanto  cresceva  la  ripu- 
tazione di  Niccolò,  tanto  la  loro  rabbia  maligna.  Gli  ordirono 
una  trama  la  più  abbominevole  e  destra  che  sia  stata  mai. 
Si  trovava  in  Roma  Giacchinotto  Serragli ,  a  cui  Niccolò  avea 
dato  commissione  di  rivelare  i  segreti  di  quella  corte;  ma 
già  da  due  mesi  si  era  con  lui  di  ciò  disdetto.  Si  vuole  che  i 
suoi  emuli  guadagnassero  T  animo  di  costui,  e  lo  traessero  a 
scrivere  al  gonfaloniere  una  lettera  piena  di  sospetti,  conce- 
pita in  modo  che  paresse  averlo  incaricato  di  una  segreta  mis- 
sione al  pontefice,  per  favorirlo  contro  la  città.  Questa  lettera 
perturbò  non  poco  l' animo  del  gonlaloniere:  la  fece  vedere  a 
Lorenzo  Segni,  che  Io  consigliò  a  forla  in  pezzi;  alla  qoal  cosa 
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noD  volle  accedere,  dicendo  che  ae  potrebbero  venire  delle 
allre  cbe  accasassero  quella,  per  coi  crescerebbe  il  sospetto:  a 
lai  bastare  di  essere  innocente  ;  e  conohiuse  cbe  la  farebbe  osten- 
sibile alla  Pratica.  Andato  con  questa  lettera  alla  Signoria,  ed 
essendosi  dato  a  passeggiare  e  a  tener  le  udienze ,  volle  la  sua 
mala  ventura  cbe  gli  cadesse  di  dosso:  il  donzello  la  raccolse ,  e, 
senza  fargliene  motto,  la  mise  in  mano  d' Iacopo  Sai  vieti  suo 
avversario.  Si  accorse  Niccolò  della  perduta  lettera;  ne  fece  ri- 
cercare, e  sbigotti.  Iacopo  si  ristrinse  co*  suoi  ;  ed  essendo  a 
sorte  nel  giorno  avvenire  proposto  dal  Magistrato,  lesse  la  lettera 
alla  Signoria,  dicendo:  «  Vi  é  ora  costui  noto?  Ecco  quell'ama- 
tore ardentissimo  della  libertà  qual  voi  lo  tenete  1  Non  calunnie, 
prove  son  queste:  cbe  più  si  tarda  a  punirlo?  »  Aveva  fatto 
venire  intorno  al  palazzo  molti  della  setta,  cosi  chiamata,  dei 
Libertini,  i  quali  gridavano,  e  chiedevano  che  il  gonfaloniere 
fosse  balzato  giù  dalle  finestre.  Iacopo  si  spinse  a  tanto  da 
afferrarlo,  esclamando:  «  Ab  !  traditore,  tu  ci  volevi  vendere  al 
papa.  »  Si  frappose  Lorenzo  Segni,  e  raffrenò  quella  furia;  ma 
non  potette  pervenir  mai  a  persuadere  il  Salvìati  dell*  errore 
800  circa  a  quella  lettera.  Niccolò,  serbando  sempre  quel  suo 
animo  imperterrito,  si  protestava  della  sua  innocenza,  e  più 
di  quella  cbe  della  vita  si  mostrava  sollecito.  Fu  chioso  in 
una  camera  ad  uso  di  prigione.  Cosi  fu  trattato  V  nomo  il  più 
salutare  alla  patria.  Pareva  destino  che  i  Fiorentini,  spinti  dal 
mal  genio  dell' imminente  servitù,  imprigionassero  il  solo  cbe 
avrebbe  forse  potuto  salvarli. Fu  deposto;  e  la  Signoria  avendo 
(latto  venire  il  carneQce,  mandò  a  partito  se  gli  dovevano  moz- 
zare 0  no  la  testa.  I  giovani  tomultuaoti  insistevano  ;  la  Signo- 
ria esitava;  il  Salviati  risolveva.  Paltoni  in  piedi,  e  tratto  fuori 
il  pugnale,  gridò:  «  Se  non  vinceranno  i  voti,  questo  vincerà» 
«E  questo  svincerà  1  »  rispose  Lorenzo  Berardi  andandogli  con- 
trore scotendo  fieramente  la  testa,  col  ferro  in  alto  imbrandito. 
Dovette  a  lui  Niccolò  la  sua  salute;  e  avendo  mandato  pel  suo 
mantello,  credeva  potersene  tornare  a  casa:  ma  la  Signoria  e 
il  nuovo  gonfaloniere  Francesco  Carducci  lo  fecero  cbiodere 
nella  solita  camera,  onde  attendere  la  sua  sentenza.  A  tale 
affetto  furono  radunati  ottanta  cittadini;  ma  gli  amici  e  i 
parenti  di  Niccolò  avevano  operato  di  gpisa,  cbe  nella  mattina 
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dei  giodizio  venissero  in  piazza  molti  armati,  i  qoalì  «gnìfi- 
cassero  alla  Signoria  che,  se  non  sgombrava  il  palazzo  di  guar- 
die, le  avrebbero  fallo  vedere  nn  tristo  giaoco.  Capi  ne  erano 
Alamanno  de' Pazzi,  Baccio  Cavalcanti,  Giovanfrancesoo  deg)ì 
Antinori ,  i  qoali  nomi  non  meritavano  di  essere  da  me  taciuti. 
Dovette  la  Signoria  obbedire  a  sì  risolati  animi.  Fu  chiamato 
Niccolò,  il  qoale  dalle  pertnrbaziooi  dell'animo  che  il  tennero 
fra  l'innocenza  e  il  delitto,  fra  la  vita  e  la  morte,  era  alquanto 
sbattuto  e  rimesso.  Il  Gherardi ,  letta  la  sentenza ,  con  parole 
oltraggiose  e  vituperevoli  pretese  mostrare  la  colpa  maoifesta. 
Quando  toccò  a  dire  a  Niccolò,  era  tanta  la  sua  prostrazione 
di  forze  e  di  mente,  che  solo  volgendo  gli  occhi  qua  e  \à  pre- 
gni di  laerfme  pareva  implorare  la  misericordia  dei  giudici, 
come  se  stato  fòsse  colpevole.  Stettero  i  giudici  a  consoltare 
tutto  quel  giorno,  e  trovandosi  discordi  e  perplessi,  rimisero  il 
giudizio  al  giorno  seguente.  Ritornato  Niccolò  dal  suo  abbatti- 
mento, quasiché  raddoppiato  di  lena,  parlò  con  tanta  eloquen- 
za e  verità,  che  rigettate  vittoriosamente  le  accuse,  e  allonu- 
oato  da  sé  ogni  sospetto,  di  male  intenzionati  che  erano,  gli 
fece  divenire  a  sé  favorevoli,  e  ammiratori  delle  sue  virtò.  Fe- 
dendo gli  animi  disposti,  prese  occasione  di  mostrar  loro  /  perì- 
coli della  patria ,  perché  attendessero  a  raffrenare  f  Medici,  se 
non  volevano  vedere  una  patria  per  più  secoli  mantenutasi  di 
tutti,  cadere  in  roano  di  una  sola  famiglia.  Fu  assoluto. Sparsesi 
la  fama  della  sentenza  per  la  città,  la  quale  fu  ripiena  dì  tanta 
allegria,  che  correvano  tutti  in  piazza  a  rivedere  il  loro  padre 
comune.  Ylstdo  appena  scendere  da  palazzo  accompagnato  da 
alcuni  magistrati,  lo  salutavano  con  grida  di  gioia.  Fattisi 
tutti  a  lui  d' intorno,  poteva  a  stento  avanzarsi  in  tanta  molU- 
tudine;  e  chi  gli  diceva  «r  Difendici,  Niccolò;  »  chi  «Torna  gonfa- 
loniere; »  chi  altro.  Ei  tutti  confortava,  e  salutava  con  cenno  di 
testa,  e  con  amichevole  sorriso.  Con  questo  trionfo  fraterno  d 
plebe  fu  accompagnato  alla  sua  casa;  e  la  sua  gioia  ebt)e  il  pìi 
bel  compimento  negli  amplessi  della  famiglia.  Nella  segioeste 
mattina  tutti  gli  ambasciatori  andarono  ad  onorarlo;  ed  e^i 
temendo  che  tanto  pubblico  favore  potesse  tornargli  a  dao- 
no  per  la  naturale  instabilità  della  plebe,  si  ritirò  in  una  soz 
campagna,  dove  per  tre  giorni  ei  stette,  finché  quel  forno  popo- 
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lare  avesse  «rQU)  sfogo.  Si  offerse  alla  Signorìa,  significandole, 
che  se  in  nulla  riputava  buona  la  sua  opera ,  non  T  avesse 
risparmiato;  onde  fu  spesso  invitato  alle  pratiche  a  discorrere 
delle  pubbliche  faccende,  e  la  sua  opinione  fa  sempre  tenuta 
in  grandissimo  conio;  talché  reggeva  privato,  più  che  i  magi- 
strati Ja  repubblica.  Fu  mandato  con  altri  ambasciatori  a  Carlo  V; 
ma  con  poco  frutto  della  città,  essendo  quell'imperatore  con- 
giunto coi  Medici,  e  nemico  d*o^ni  bene  italiano.  In  questo 
frattempo  la  città  era  partita  fra  i  Medici  e  lo  stato  libero, 
benché  i  più  inclinassero  per  questo.  Saputosi,  il  papa  man- 
dare un  esercito  per  rimettervi  la  sua  famiglia ,  e  per  dare 
r  ultimo  crollo  alla  libertà ,  nacque  costernazione  grande  nella 
più  parte.  Niccolò  con  Matteo  Strozzi  di  ritorno  dalla  loro  am- 
basceria erano  arrivati  a  Castel  nuovo  della  Garfagnana  ;  ove 
soprastando,  giunsero  Micbelagnolo  Buonarroti  e  Riccardo 
Corsini,  animi  liberi,  ed  esposero  a  Niccolò  lo  stato  crudele 
della  città,  conchiudendo  non  potere  andar  di  meno  che  Fi- 
renze non  fosse  dall'armi  pontifìcie  saccheggiata.  Mandò  un  alto 
grido  Niccolò,  e  vòltosi  a  Matteo  disse:  «  Andiamo  a  vedere  se 
si  salva  la  patria,  o  con  essa  si  muore.  »  Preso  da  una  inquie- 
tudine dolente  e  furiosa,  fu  assalito  dalla  febbre  che  in  termine 
di  otto  giorni  lo  ridusse  agli  estremi.  Le  ultime  sue  parole 
furono:  «  Dove  abbiamo  noi  condotto  quella  misera  città  1  d  Si 
può  dire  che  di  dolor  di  patria  morisse.  Era  nell'anno  cinquan- 
tesimoprimo  dell* età  sua:  di  persona  maestosa,  e  grata:  di 
una  severità  condita  di  amorevoli  maniere;  semplice  nel  vive- 
re; osservantissimo  della  religione,  compassionevole  de'  poveri, 
amoroso  verso  i  congiunti:  largo  del  suo,  di  quel  del  pubblico 
continentissimo:  l'istesso  in  casa  e  in  Signoria,  umano,  giu- 
sto, incontaminato.  Lasciò  gran  dolore  ai  buoni,  e  letizia  ai 
Medici,  che  vedevano  cosi  tolto  di  mezzo  un  ostacolo  si  forte 
alle  loro  voglie  ambiziose,  e  una  tacita  censura  ai  vizi  ognor 
crescenti  del  servaggio ,  nel  suo  vivere  libero  ed  onesto. 

Non  fini  in  lui  Y  ira  contro  i  Medici,  e  l' amor  della  libertà, 
passando  per  retaggio  di  figlio  in  figlio.  Neri  andò  a  Pisa  a  signi- 
ficare da  parte  della  Signoria  ai  cardinali  francesi  che  non  vole- 
vano nel  Concilio  forze  straniere.  Fu  pure  uno  dei  settanta 
nelle  riforme  del  governo  da  ridursi  come  era  innanzi  al  1 494, 
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cioó  faori  di  ogni  potestà  medicea.  Agostino,  QoitameQte  al  Bo- 
scoli,  fu  r orditore  (H  quella  congiara  contro  i  Medici,  in  cui 
era  implicato  anche  il  Machiavelli;  e  per  aver  perduto  una  lista 
nella  quale  si  contenevano  i  nomi  dei  congiurati ,  ebbe  mozza 
la  testa.  Alfonso,  Lodovico,  Piero  di  Gino,  Giuliano  e  Giro- 
lamo sostennero  ^mpre  la  riputazione  della  loro  stirpe,  e  gio- 
varono alla  patria,  per  quanto  i  tempi,  il  nuovo  domioio  e 
1*  ira  delle  parti  il  comportavano. 


COMPARAZIONE  DI  NICCOLO  CAPPONI  CON  ARISTIDE 
E  CATONE  IL  MAGGIORE. 

Non  si  può  certamente  paragonare  Niccolò  oè  al  greco  né 
al  romano  nelle  cose  della  guerra;  poiché  la  sua  spedizione  a 
Pisa  in  vernn  conto  può  nominarsi  a  pari  di  quelle  di  Aristide 
a  Maratona,  a  Platea,  e  a  Salamina,  le  più  segnalate  della  Gre- 
cia: nò  tampoco  a  pari  della  guerra  iberica  di  Catone,  né  di 
quella  onde  scacciò  V  Asia  dalla  Grecia,  e  aperse  la  via  a  Sci- 
pione; ma  ciò  fu  colpa,  più  che  di  Niccolò,  dei  tempi  e  della 
piccola  patria.  Gli  uomini  misurar  si  vogliono  non  daìla  gran- 
dezza dei  fatti ,  ma  dalla  virtù  con  coi  sono  stati  eseguiti.  In 
quello  che  é  suo,  non  teme  il  confronto  di  ambedue;  neVV  equità, 
costanza,  e  severità  dei  costumi  :  se  non  che  Catone  era  aspro  e 
difficile,  e  Niccolò  dolce  ed  accessibile.  Ebbe  Aristide,  rimasta 
vittoriosa  la  fazione  di  Temistocle,  P  ostracismo;  e  Niccolò  fu 
a  pericolo  manifesto  della  perdita  del  capo.  Come  Catone, 
comparve  innanzi  al  popolo  in  qualità  di  reo,  e  colla  saa  elo- 
quenza trionfò.  Bandi  commesso  il  lusso, e  pose  freno  alla  licen- 
za. Come  in  Catone,  si  può  dire  che  in  Niccolò  finisse  V  esem- 
pio dell'austerità;  onde  merita  di  esser  chiamato,  come  Catone, 
il  severo,  e  come  Aristide,  il  giusto. 
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TRIBUNO  DKL  POPOLO  ROMANO. 


Sono  nati  talvolta  nei  moderni  tempi,  bassi  e  corrotti,  no- 
mini  che  avrebbero  onorato  gli  antichi. 

Uno  di  questi  fn  Gola  di  Rienzo.  Mentre  dei  fatti  più  re- 
conditi e  fiivolosi  8* imbevono  le  menti  dei  giovinetti,  qnelti 
operati  da  tant*Qomo  pressoché  da  tutti  s'ignorano.  Forse  il 
detrimento  che  hanno  soflérto  deriva  dalla  loro  stravaganza  e 
fngacità;  onde  ho  creduto  bene  di  richiamarli  alla  memoria  degli 
nomini,  con  brevissima,  ma,  per  quanto  sarà  in  me,  efficace 
orazione. 

Cosa  tanto  più  da  narrarsi,  in  quanto  che  non  ha  esempi, 
solendosi  ordire  le  congiure  nel  silenzio,  nelle  tenebre  e  nel 
congresso  di  pochi,  e  sortendo  per  lo  più  tristo  fine;  mentre 
questa  di  Cola  fu  dichiarata  solennemente  in  faccia  ad  una  mol^ 
titudine,  e  sortì  buona  fortuna.  Le  cautele  e  i  maneggi  divisati 
dal  Machiavelli,  gravissinlb  scrittore  di  tali  materie,  non  furono 
usati,  ma  contrariati:  por  qui  si  discerne  che  la  fortuna  si  rìde 
del  senno  e  della  prudenza  umana,  quando  si  è  fitta  in  mente 
di  fare  uno  di  quo*' suoi  scherzi  insolenti.  Credo  che  se  ne  po- 
trà ricavare  un'  utile  lezione  per  coloro  che  avessero  V  animo 
inclinato  a  tentare  nuove  cose,  onde  vedano  quanto  poco  di  sé 
stessi  si  debbano  fidare;  e  lascino  voltare  alla  fortuna  come  piA 
e  meglio  le  piace  la  sua  rota  ;  e  quelli  che  possono  essere  scopo 
dei  popolari  riscotimenti  conoscano  che,  per  quanto  abbiano 
avverse  le  vicende,  non  ne  rimarranno  mai  vittima,  se  da  se 
stessi  non  se  ne  prepararono  i  mezzi,  perchè,  come  dice  un 
savio  antico,  le  sole  ingiurie  invitano  il  popolo  alla  democrazia. 

Cola  di  Rienzo  nato  di  bassa  prosapia,  giacché  figlio  di 
taverniere,  congiungeva  in  sé  qt^alità  che  in  due  uomini  affitto 
diversi  ritrovar  si  potrebbero.  Molta  eloquenza,  prudenza  poca; 
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ardire  e  posillanimìtà  ;  grandi  vizi  e  virtù:  d*  animo  fraudolento 
e  coperto,  ostentante  schiettezza  ;  tanto  più  inviluppato.  Grave 
e  scorrile,  leggiero  e  profondo,  affettando  stoltezza,  e  avendola 
talvolta;  insomma  tale  da  ingannare  non  che  gli  altri,  se  stesso. 

I  suoi  poveri  genitori  posero  ogni  cnra  per  farlo  eru- 
dire nella  grammatica,  nell'  eloquenza  e  in  tatto  le  buone  disci- 
pline che  in  allora  anche  fra  i  più  doviziosi  avevano  rari  colti- 
vatori. La  lettnra  di  Livio,  di  Seneca  e  di  Tollìo  accendevano 
il  generoso  animo  del  giovinetto,  che  non  mai  cessava  di  magni- 
flcare  le  imprese  dei  tribani ,  come  se  negli  Icìli  e  nei  Gracchi  se 
stesso  ritrovasse.  Errando  per  Roma  sua  patria,  poneva  sempre 
gli  occhi  sui  marmi  che  attestavano  l'antica  grandezza ,  e  lo  inci- 
tavano ad  imitare  quegli  illustri  uomini  alla  cui  memoria  eraix> 
consacrati.  Non  vi  era  chi  più  di  lui  sapease  leggere  gli  epitaffi  ed 
interpretare  le  figure.  Fremeodo  e  battendosi  la  fronte,  reslaado 
con  occhi  istupiditi,  esclamava:  «  Dove  sono  andati  i  hooni 
Romatfi  ?  Perché  non  sono  vissuto  con  essi?  Questo  secolo  non  è 
il  mio.  »  In  quei  tempi  di  disordine  e  d' impunito  assassinio  fu 
ucciso  un  suo  fratello ,  il  qoale  si  propoee  di  vendicare;  e  ciò  gli 
fé  nascere  il  pensiero  di  ridar  Roma  ali*  antico  reggimento, 
cosa  che  ogni  altro,  tranne  Cola,  avrebbe  creduta  favolosa.  Era 
tanta  la  fama  che  si  era  acquistato  di  buon  didlore;  che  óm  un 
magistrato  detto  dei  tredici  buoni  uomini  fu  mandato  amba- 
sciatore a  papa  Clemente,  che  teneva  allora  la  sua  corte  in 
Avignone. 

Ammirò  il  pontefice  la  sua  eloquenza;  gli  poae molto  affet- 
to, talché  ógni  giorno  voleva  vederlo  e  con  lui  conversare.  Cola 
prese  occasione  da  ciò  di  rappresentare  ad  esso  il  mal  governo 
in  coi  dai  baroni  era  tenuta  Roma,  per  Io  che  il  pontefice  concepì 
molto  odio  contro  di  essi.  Il  cardinale  Giovanni  della  Colonna 
irritato  contro  Cola,  seppe  ritirar  da  lui  l*  animo  buono  del  pon- 
tefice: per  tal  motivo  ei  si  ritrovò  in  miserissimo  stato;  ed  amma- 
latosi, si  ridusse  in  uno  spedale,  ove  a  stento  fu  accolto.  Ma  la 
mano  istessa  che  lo  aveva  depresso  si  compiacque  di  rialzarlo,  e 
gli  fece  ottenere  il  grado  di  notare  delle  Camere.  Tornò  a  Roma 
col  cuore  pieno  del  suo  alto  proponimento,  e  andava  fra  i  denti 
minacciando.  Esercitava  il  suo  uffizio  con  cortesia,  e  cercava 
di  cattivarsi  quakono  che  lo  dvorisae  nelle  sue  mire.  Sedendo 
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UD  giorno  in  na  consiglio,  inveì»  dicendo  che  non  erano  buoni 
cittadini  qoélli  cbe  socchiavano  il  sangae  del  povero;  che  era 
tempo  che  i  rettori  e  gli  ufiiziali  provvedessero  al  pubblico 
bene.  Si  levò  ad  un  tratto  nno  dei  Colonna  detto  Andreozzo  di 
Normanno,  e  diedegli  una  guanciata:  l'istesso  fece  Tommaso 
Forttflocca.  Dissimulò  Cola  l'insulto;  ma  sentendosi  aggiunti 
a  tanti  stimoli  quelli  della  propria  vendetta ,  divenne  più  ter- 
rìbile ed  ostinato.  Conoscendo  bene  che  per  incitare  il  po- 
polo non  vi  è  cosa  più  efficace  dei  segni»  fece  dipingere  in 
Campidoglio  un'allegoria  di  questa  fatta.  Un  vasto  mare  bur- 
rascoso, e  in  mezzo  ad  esso  una  nave  senza  timone  e  senza 
vele,  combattuta  dai  venti  e  vicina  a  naufragare.  Dentro  ad  essa 
era  una  vedova  in  veste  bruna,  lacera  i  panni,  sciolta  i  capelli, 
inginocchiata,  colle  mani  incrocicchiate  al  petto,  che  piangendo 
alzava  gli  oòcbi  al  cielo,  con  epigrafe  appóstavi  sotto:  a  Questa 
i  Roma.  »  Intorno  a  lei  quattro  navi  affondate,  con  quattro  donne 
morte.  Babilonia,  Cartagine,  Troia,  Gerusalemme  ;  col  detto  : 
•  Per  la  loro  iin§iu$H%ia  caddero.  »  In  mezzo  a  queste  si  leg- 
geva: 

Sojpra  orme  Signoria  fosH  tn  aUwra , 
Hora  aipeUamo  qua  la  tua  rottura. 

A  roano  sinistra  vi  erano  due  Isole.  In  una  stava  l*  Italia 
in  atto  di  vergognosa,  e  diceva  : 

Tollesti  la  balia  ad  onne  terra, 
E  sola  me  tenesti  per  sorella. 

Nell'altra  Isola  erano  quattro  donne  in  atto  di  tristezza ,  e 

dicevano  : 

D*onne  vertute  foste  acoompaffnata, 
Bora  per  mare  vai  abbatidonata; 

ed  erano  Temperanza,  Giustizia,  Provvidenza»  Fortezza.  Vi 
era  anche. una  donna  in  ginocchioni  vestita  di  bianco  «  Fede 
cristiana  »  cbe  diceva  : 

0  sommo  Patre,dvca  e  signor  mio. 
Se  Roma  pére,  dove  starojo  io? 

Al  di  sopra  vi  erano  quattro  ordini  di  diversi  animali  con 
ale  :  avevano  comi  in  bocca,  da  coi  soffiavano  i  venti  che  fa- 
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covano  ondeggiare  la  nave.  Nel  primo  ordine  erano  leoni ,  lopi, 
orsi ,  con  questa  iscrizione  :  a  Que$H  vmo  i  patenti  baroni  e  rei 
rettori.  »  Nel  secondo,  cani,  porci,  caprioli:  «  Queslisono  i  mali 
consiglieri  seguaci deinoìnli,»  Nel  terzo,  pecore,  dragoni ,  volpi: 
«  Questi  sono  %  falsi  uffizioli,  giudici  e  notori.  »  Nel  quarto, 
lepri,  galli,  capre,  scimie:  »  Questi  sono  i  popolari  ladroni^  mi- 
eidiali,  adulteri  e  spogliaiori.  »  Sopra  a  InUe  questo  figure  il 
cielo,  e  in  mezzo  Iddio  con  due  spade,  una  di  qua  e  una  di  là 
alla  bocca;  da  un  lato  San  Pietro,  dall'altro  San  Paolo  oranti. 
.Rimase  Roma  maravigliata  alla  novità  della  cosa.  Comecché 
istruito  nelle  sacre  pagine,  si  vede  bene  aver  .Cola  atlinlo  questi 
simboli  da  Bzechiello,  da  Isaia  e  dall*  Evangelista.  Avendo  cosi 
preparali  gli  animi,  in  San  Giovanni  Laterano  arringò  il  popo- 
lo. Anche  in  questo  tempio  aveva  fatto  dipingere  una  gran  ta- 
vola di  metallo  con  lettere  che  egli  solo  sapeva  interpreUre,  a 
norma  dei  misteri  eleusini,  mitriaci  e  baccanali.  Intorno  alla 
tavola  era  dipinto  il  romano  Senato  che  dava  autorità  a  ?espa- 
siano.  Fece  in  mezzo  della  chiesa  alzare  una  tribuna  su  diversi 
gradini  ad  una  grande  altezza  per  sedere,  con  ornamenti  di 
tappeti.  Fece  congregare  i  principali  baroni,  fraì  quali  Stefano 
della  Colonna  e  Giovanni  suo  figlio,  e  tulli  quelli  che  tenevano 
autorità  in  Roma.  Cola  era  vestito  di  una  guaroacca  o  cappa 
alemanna,  col  cappuccio  a  gote,  di  bianco  paooo  di  lana:  aveva 
un  cappelletto  parimente  bianco,  le  cui  rota  erano  di  oro,  delle 
quali  una  davanti  divisa  per  mezzo  da  ana  spada  d\  argeulo 
nuda.  Cola  audacemente  sali.  Imponendo  col  volto  sUeuiio, 
disse  :  a  Romani,  vedete  questa  donna,  che  già  fu  la  regina  del 
mondo,  giacere  abbattuta  a  terra,  disputata  da  belve  a&mate 
che  pascono  le  sue  membra  e  ne  lambiscono  il  sangue  ?  Romani, 
ò  tempo  di  rialzarla.  »  E  additando  le  pitture,  aggiangeva: 
a  Tedete  quanta  era  la  maestà  del  popolo  romano.  Voi  non 
avete  più  l'antico  splendore;  io  ve  lo  renderò.  »  Fu  da  molli 
lodato  ;  solo  dai  Colonna  e  da  altri  loro  aderenti  derìso.  B  sti- 
mandolo pazzo,  come  Bruto  i  Tarquini,  si  prendevano  beflé 
di  lui,  lo  invitavano  ai  loro  pranzi,  lo  facevano  montare  in 
alto  e  concionare;  ed  ei  diceva:  a  Io  sarò  Tribuno:  te  ban- 
dirò, te  farò  appendere,  te  decollare.  »  Ridevano  tutti  a  doe 
mascelle.  Vedendo  Cola  che  i  suoi  stemmi  aimbolici  operavano 
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molto  nelle  menii  romane,  fece  dipingere  nel  maro  di  Sani'  An- 
giolo Pescivendolo,  questa  allegoria. 

A  manca  un  fuoco  ardente,  il  co!  fumo  e  fiamma  giunge- 
vano al  cielo:  dentro  vi  stavano  popolari  e  re;  alcuni  semivivi, 
altri  estinti  :  in  mezzo  una  donna  vecchia  con  due  parti,  della 
persona  annerite,  l'altra  intatta.  A  destra  vi  era  una  chiesa, da 
cui  usciva  un  Angiolo  vestito  di  bianco,  con  sopravveste  di  scar- 
latto scendente  fino  alle  ginocchia.  Imbrandiva  una  spada  nuda, 
e  colla  manca  aflbrrava  la  donna,  volendola  sottrarre  dalle  fiam- 
me. Nel  comignolo  del  campanile  erano  San  Pietro  e  San  Paolo 
come  discesi  dal  cielo,  e  dicevano:  Angelo  AngelOf  «occorri  l'ai- 
bergatrice  nostra.  Piombavano  dal  cielo  molti  falconi,  e  mori- 
vano in  mezzo  air  ardentissima  fiamma.  Negli  spazi  celesti  si 
aggirava  una  colomba  bianca  che  tenea  nel  becco  una  corona 
di  mirto,  la  quale  essa  dava  ad  un  piccolo  uccello  di  passaggio, 
e  cacciava  i  falconi  del  cielo  :  V  augelletto  poneva  la  corona  in 
capo  alla  vecchia.  Disotto  a  queste  figure  era  scritto  :  ^ceo  ti 
tempo  della  gran  giustizia,  e  tu  aspetta  il  tempo.  Non  ben  pago 
di  ciò,  volle  annunziare  la  sua  futura  grandezza  attaccando  alla 
porta  del  detto  Sant'Angiolo  questo  scritto:  In  breve  tempo  i 
Romani  torneranno  al  loro  antico  buono  stato.  Intimò  quindi 
una  adunanza  delle  migliori  persone  tolte  dalle  potenti  famiglie 
e  dai  mercatanti ,  e  tenne  con  esse  segreto  consiglio  nel  monte 
Aventino, deliberando  dei  modi  di  salvare  la  patria,  e  deplo- 
rando la  miseria,  la  servitù,  il  pericolo  in  che  era  la  città  di 
Roma. Rammentò  la  grandezza  degli  antichi  Romani,  eredità 
da  essi  perduta:  in  cosi  dire  versava  lagrime  che  gli  spremeva 
l'amore  di  patria, e  tutti  i  circostanti  di  generosa  compassione 
piangevano.  Gonfortolli  e  proferì  solenne  giuramento  di  liberare 
dalla  tirannide  dei  potenti  la  patria.  Non  sarà  qui  cosa  fuori  di 
proposito  il  descrivere  lo  stato  nel  quale  si  trovava  allora 
Roma. 

Caduto  il  pontificato  in  mano  di  Clemente  V,  di  nazione 
francese,  per  operare  con  più  intensità  con  Filippo  il  Bello 
contro  l'Ordine  dei  Templari,  che  a  quel  re  era  divenuto  so- 
spetto, si  trattenne  questo  pontefice  lungamente  a  Parigi  dopo 
essersi  fatto  consacrare  a  Lione.  Indi  trasferì  la  sua  corte  in 
Avignone,  e  abbandonò  Roma  in  preda  de'  suoi  prelati  e  dei 
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iiarooi.  Il  Petrarca  islasao,  Intlocliè  uomo  rellgionflsino»  non 
|)Otette  astenersi  dal  fulminare  contro  la  depravazione  della  ro- 
mana corte  quei  formidabili  versi  che  vanno  per  la  bocca  di 
tutti.  Roma  viveva  in  continui  travagli  :  ladronecci,  stupri,  adnl- 
terii,  assassinii  erano  impuniti  e  protetti  da  quelli  cbe  lene- 
vano  le  redini  dello  Stato.  I  pellegrini  visitatori  delle  chiese 
venivano  scannati,  o  derubati  almeno.  I  preti  esercitavano  ogni 
bruttura  e  prepotenza:  non  giustizia,  non  freno  :  comandavano 
tutti;  obbediva  ninno,  o  solo  T  inerme.  Né  meno  compassione- 
voli erano  le  campagne.  Abbandonate  dai  cultori ,  languivano; 
il  sostentamento  veniva  dalla  rapina.  Gli  aggressori  truci* 
devano  per  diletto:  non  paghi  di  spogliare  i  viandanti,  sac- 
cheggiavano e  ardevano  le  case  dei  conladini,  che  mal  sicuri, 
parte  ricovravano  in  Roma  per  soffrire  nuove  ingiustizie,  parte 
erravano  per  l' Italia  empiendo  di  lamenti  e  di  dolorosi  aspetti 
le  contrade.  Si  stringevano  insieme  parenti  e  amici,  per  difen- 
dersi dalle  crudeltà  dei  potenti,  i  quali  pure  non  erano  senza 
discordia  fra  loro.  A  questo  alludono  i  versi  del  Petrarca  : 

Orai ,  topi ,  leoni ,  aquile ,  e  serpi , 
Ad  UM  graa  marmorM  coloona 
Fanno  Boin  aoreota  ed  n  aè  danno. 
Di  eoator  piango  qnaUa  gentil  donna 
Che  t'  ha  chiamato,  acciocché  di  lei  ataipi 
Le  male  piante  che  fiorir  non  aanno. 

Non  poco  sprone  fu  a  Cola  la  canzone  di  coi  fanno  parte  i 
riferiti  versi;  ed  essendo  anche  in  quei  tempi  tenuti  i  poeti  come 
dotati  di  profetico  lume,  credette  sicuro  il  vaticinio  del  suo 
cantore;  né  fu  deluso  il  suo  divisamente.  GÌ*  indirizzò  il  Pe- 
trarca anche  dell'  epistole  in  latino,  nelle  quali  lo  confortava  ad 
osare  nell'alta  impresa,  e  acerbamente  lo  riprendeva  quando 
era  divenuto  disonesto  il  suo  procedere.  Non  so  però  come  il 
Muratori  abbia  osato  proverbiare  Cola  con  nomi  di  dispregio, 
mentre  da  tant'  uomo  come  il  Petrarca  in  ri  gran  riverenza 
era  tenuto,  chiamandolo  : 

Il  caTalior  che  Italia  tntta  onora, 

con  quell'altro  bellissimo  attributo  : 

Pansoao  pid  d'altnd  oIm  a  ao  alano. 
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Qnal  iDCitamenlo  più  beilo  di  quello  espresso  in  questi 
▼ersi? 

Pon  mto*  in  quella  TeiMrabiI  «hioat 
Sacnramciita ,  •  nalU  trecca  ai^rta , 
Sì  cha  la  naghittaaa  caca  dal  fango. 

Qaal  lode  più  verace  e  più  lusinghiera  di  questa? 

Che  paoi  driixar ,  a'  io  non  falao  Placamo , 
Io  alato  la  più  nobil  monarchia. 
Quanta  gloria  ti  fia 
Dir:  gli  altri  l'aitar  gioiana  a  forte; 
Qaaali  in  taccbiena  la  aeampò  da  morta? 

Gola  di  Rienzo  vedendo  opportuna  la  stagione  di  prorom- 
pere, nel  primo  di  aprile  mandò  un  bando  a  suono  di  tromba, 
che  tutti  senz*  armi  venissero  in  Campidoglio  per  la  riforma 
dello  Stato.  A  mezza  notte  assistette  a  trenta  messe  dello  Spi- 
rito Santo  nella  chiesa  di  Sant'Angiolo  Pescivendolo.  Sull'ora 
di  mezza  terza,  esci  dalla  Chiesa  armalo  di  ogni  sorta  d' arme 
colla  sola  testa  scoperta.  Una  gran  turba  lo  seguiva  tutta  fe- 
stosa gridando.  Da  tre  congiurati  facevasi  portare  davanti  tre 
gonfaloni.  Il  primo  grandissimo  con  lettere  di  oro,  in  cui  era 
dipinta  Roma  sedente  sopra  due  leoni,  avente  in  mano  il  mondo 
e  la  palma  :  questo  era  il  gonfalone  della  libertà,  e  lo  portava 
Cola  Guallato.  Il  secondo  era  bianco,  e  vi  si  vedeva  San  Paolo 
colla  spada  in  mano  e  colla  corona  della  Giustizia  :  lo  portava 
Stefaniello  Hagnacuocia  notare.  Nel  terzo  era  dipinto  San  Pietro 
colle  chiavi  della  concordia  e  della  pace.  Vi  era  un  altro  che 
portava  un  gonfalone  che  fu  di  Sant'  Ivorio  Cavalieri.;  e  perchè 
era  consunto  per  V  età,  fu  riposto  in  una  cassetta  sopra  un'asta. 
Avea  Cola  in  sua  difesa  cento  armati,  ed  era  accompagnato  da 
Rainìondo  vescovo  di  Orvieto  vicario  del  papa.  Con  questo  ap- 
parecchio sali  nel  palazzo  del  Campidoglio,  e  audacemente 
montato  in  tribuna  tenne  questa  conciono  :  «  Nuovo  e  temera- 
rio consiglio  vi  sembrerà,  o  Romani,  che  dopo  dodici  secoli  di 
sonno  sorga  uno  che  dagli  occhi  ve  lo  scota,  e  quel  che  ora 
siete  mostrandovi,  quel  che  già  foste  vi  rimembri.  I  vostri  avi 
scossero  il  giogo  dei  Tarquini,  e  lo  stupro  di  una  matrona  ba- 
atò  a  risvegliare  la  vendetta  della  patria.  Ma  quante  sono  le 
donne  dai  vostri  tiranni  corrotte?  Chi  è  di  voi  sicuro  del  tala- 
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iDO«  chi  può  custodire  le  vergini  nei  domestici  esili  e  net  sacri 
dalla  libidine  di  costoro?  Mi  risponderete:  allora  vi  era  an 
Brolo  vendicatore;  —  quello  son  io.  La  tirannide  patrizia  oo- 
cnpando  la  repubblica,  l'adirata  plebe  si  ritirò  sai  Monte  Sa- 
cro, e  sorse  il  tribanalo,  tutela  del  popolo;  —  il  tribano  soo 
io.  I  dieci  tiranni  oltraggiarono  la  maestà  di  Eoma:  sorse 
Virginio  che,  spargendo  il  sangue  dell'insidiata  figlia,  provvide 
alla  patria  pericolante,  ed  ebbe  aiutatore  lo  sposo  dell' inconta- 
minata donzella,  Icilio:  —  e  di  questi  due  grandi  Romani  io  sarò 
r  imitatore.  Cesare  sottopose  gran  parte  della  terra  alla  Bepob- 
blica,  ma  sotto  velo  di  pubblico  bene,  volendo  farsene  occopa- 
toro,  un  nuovo  Bruto  lo  spense; — quel  nuovo  Bruto  son  io.  Cadde 
per  sempre  il  libero  governo ,  e  gì'  Imperatori,  i  Goti,  i  PreUtì, 
i  Baroni  straziarono  la  nostra  nobile  patria,  e  di  r^ina  la  ri- 
dussero serva  de'  suoi  servi.  Vedetela  nel  fango  abbattuta,  cal- 
pestata ,  piena  di  ferite  e  di  battitore ,  che  vi  domanda  pietà. — Io 
le  porgerò  la  destra,  la  solleverò  da  terra,  le  laverò  le  piaghe, 
la  riporrò  in  seggio.  Ad  ogni  passo  voi  troverete  un  segno  del- 
l' antica  grandezza.  Questi  archi ,  questi  tempii,  queste  mura 
colle  loro  mute  rovine  par  che  vi  dicano:  voi  foste  Romani,  e 
or  piò  non  siete.  Qui  riposano  le  ceneri  degli  Scipioni,  dei  Fabi 
e  dei  Cammini,  che  si  commovono  nelle  loro  tombe  e  applau- 
dono al  magnanimo  fatto.  Il  luogo  donde  vi  parlo  vide  appen- 
dere nel  tempio  le  armi  dei  vinti  nemici  al  Dio  Feretrio  :  dì 
qua  fu  precipitata  una  donna  che  tradì  la  patria; dì  qui  furono 
respinti  i  Galli  assalitori;  di  qua  balzato  io  giù  chi,  dopo  aver 
salvala  la  patria,-  volea  sorger  tiranno  ;  di  qui  tutti  i  traditori. 
Qui  fu  trionfato  dei  re,  che  con  fronte  dimessa  e  gravi  di  ca- 
tene attestavano  il  terrore  del  nome  romano.  —Noi  ripeterenno  i 
grandi  esempi.  Coraggio,  generosi  Romani  ;  l' ìstesso  sang;Qe  dei 
vostri  avi  vi  scorre  nelle  vene,  l' istessa  è  V  aria  che  vi  circon- 
da; maggiore  il  bisogno,  e  maggiore  ssser  debbo  l' ardimento. 
Come  credete  voi  che  udiranno  il  magnanimo  fatto  lo  altre 
Provincie  d*  Italia?  Non  si  sentiranno  commosse  ad  emnlarvit  Le 
altre  parti  del  mondo,  si  limitrofe  che  remote,  non  proveranno 
il  terrore  dei  loro  antichi?  Gli  animi  generosi,che  non  sono  afiktto 
.spenti,  che  fremono  nel  silenzio,  e  nel  lungo  aspettar  vendetta, 
forse  non  esclameranno:  rinata  è  Roma?  ora  possiamo  visitarla 
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senza  ribrezzo;  pcssìamo  leggere  le  antiche  pagine  senza  soepirì, 
e  senza  sentirsi  il  core  stretto  dalla  tristezza  di  vederla  si  ii- 
versa  e  degenere.  Tanto  maggiore  sarà  la  gloria  nostra  di  quella 
degli  avi,  se,  avendo  essi  sortita  una  patria  giovine  e  vigorosa, 
non  fecero  che  secondare  i  suoi  impulsi  ;  mentre  noi,  ricevutala 
decrepita  e  fiacca,  le  riempiremo ,  come  per  magico  incanto,  di 
nuovo  sangue  e  dì  nuova  gioventù  le  vene.  Io  giuro,  o  Romani, 
per  questo  ferro  che  in  vostra  difesa  snudo,  qui  sul  cadavere 
della  patria,  che  io  la  ravviverò,  o  cadrò  con  essa  estinto.  Ripe- 
tete tutti  il  gran  giuramento.  AH*  armi,  o  Romani  1  seguite  il 
vostro  tribuno.  »  I  detti  animosi  di  Gola  infiammarono  tutti  gli 
animi,  e  si  udì  da  ogni  parte  gridare:  ce  Viva  il  tribuno I  » 
Fece  quindi  leggere  una  carta  dove  si  contenevano  le  leggi 
del  nuovo  Stalo.  Appena  queste  cose  pervennero  alle  orecchie 
di  Stefano  della  Colonna ,  che  si  trovava  a  Gorneto  nella  mili- 
zia pel  grano,  subitamente  sì  recò  a  Roma.  II.  tribuno  gV  in- 
giunse di  tosto  allontanarsi.  Stefano  prese  T editto,  e  lo  fece 
in  pezzi,  dicendo:  Se  questo  pazzo  seguita,  lo  farò  gettare 
dalle  finestre  del  Campidoglio. 

Risaputo  questo,  Cola  fece  sonare  la  campana  all' armi, 
cercando  con  gran  furore  il  Colonna,  il  quale  veduto  incalzare 
il  pericolo  che  aveva  poc'anzi  deriso,  foggi  rapidamente  da  Ro- 
ma, e  si  ritirò  in  Palestrina  col  figlio  e  colla  nipote. 

Impose  il  tribuno  a  tutti  i  baroni  che  si  ritirassero  nelle 
loro  castella.  Quindi  si  diede  ad  ordinare  la  milizia,  e  fece  arre- 
stare ora  questo  ora  quello,  condannandoli  a  morte.  Aggregò  al 
comando  il  vicario  del  papa  col  nome  anche  esso  di  tribuno. 
Vedendo  l'imminente  loro  rovina,  si  consigliarono  i  baroni  di 
far  congiure  contro  il  tribuno;  ma  non  trovandosi  fra  loro 
d' accordo,  la  cosa  non  ebbe  il  fine  che  si  ripromettevano.  Cola 
li  citò  a  comparire  avanti  a  sé.  Il  primo  fu  Stefanielle  della 
Colonna  figlio  di  Stefano,  che  si  maravigliò  forte  vedendo  si 
gran  moltitudine  adunata  intorno  al  tribuno,  il  quale  gli  andò 
davanti  armalo ,  e  gli  fece  giurare  obbedienza  sul  corpo  di  Cri- 
sto e  sul  Vangelo:  cosi  a  Rinaldo  degli  Orsini,  a  Giovanni 
Giordano  ed  a  Stefano,  tutti  Colonnesi.  Francesco  Saviello, 
che  era  stato  signore  particolare  di  Cola,  dovette  anch^  esso  ve- 
nire a  giurargli  soggezione.  Vennero  anche  i  giudici,  i  notari, 
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i  mercataati.  Avea  Gola  fatto  credere  ai  Romani  cbe  tolti  questi 
0001  moti  consonavano  coi  sentimenti  della  corte  romana  ;  e 
il  pontefice,  vedendo  la  di£Bcoltà  di  tenerlo  in  freno,  si  consi- 
gliò di  confermarlo:  lodò  anche  il  suo  zelo  e  gli  concesse  pn>- 
tetione,  aspettando  V  istante  opportnno  di  trarlo  alla  rovina.  Si 
cominciarono  sobito  a  risentire  gli  efielti  del  boooo  stalo.  Tolti 
vivevano  quieti  air  ombra  della  giustizia.  Entrò  gran  paun 
neir  animo  dei  ladroni,  omicidi,  adulteri  e  di  ogni  sorta  dì  mal- 
fattori. Le  selve  fbrono  sgombrate  di  assassini,  i  contadini 
ritornarono  ai  loro  lavori,  i  pellegrini  non  erano  più  sgomenti 
dal  venire  a  visitare  i  santnari,  i  mercatanti  non  si  ^aienevaoo 
piò  d' inviare  i  procacci,  essendo  libere  le  strade.  Stabilito  cosi 
il  governo,  Gola  fece  un  consiglio  generale,  e  scrisse  lettere  atte 
città  e  comuni  di  Toscana,  Lombardia,  Campania,  Romagna 
marittima,  al  doge  di  Venezia,  a  messer  Luchino  tiranno  di 
Milano,  ai  marchesi  di  Ferrara,  a  papa  Clemente,  a  Lodovico 
il  Bavaro  e  ai  reali  di  Napoli,  intitolandosi  Cola  servo  e  de- 
mente, di  libertà,  di  pace  e  di  giustizia  tribuno  della  santa 
romana  repubblica,  e  Uberatore  illustre^  61' invitava  ad  unirsi 
seco,  onde  formare  una  lega,  per  cui  V  ludia  tutta  (osse  colle 
stesse  leggi  regolata,  e  una  nella  sua  divisione  ;  talmente  cbe 
ciascun  potentato  italiano,  senza  nuocere  a*  suol  diritti,  ren- 
desse più  prospera  la  sua  terra,  e  più  forte  oootro  agli  assalti 
degli  stranieri,  mentre  dal  sito  e  dalla  natura  sembra  esser  ciò 
stato  in  certa  guisa  voluto.  Sublime  divisamealo  de\  tribuno,  e 
degno  di  essere  in  ogni  tempo  imitato.  Si  mostrava  Cola  instan- 
cabile neir  adempimento  del  suo  uffizio.  Vegliava  le  notti  intere 
a  dettare  lettere,  e  avea  per  segretari  i  più  illustri  uomini  di 
Roma.  Fra  i  baroni  i  più  scellerati  di  quei  tempi  era  Martino 
"di  Porto,  il  quale,  oltre  a  trarre  una  vita  piena  di  scandali  e  di 
brtitture,  esercitava  palese  tirannia,  ed  avea  derubata  ana  galea. 
Il'  tribuoo  lo  fece  appiccare  nel  ripiano  del  Campidoglio,  e  ve 
•  lo  tenne  per  un  giorno  intcìro  ed  una  notte,  ad  esempio  dei 
tristi;  né  fu  intimidito  dalla  parentela  che  colui  avea  eoo  gli  Or- 
sini e  col  cardinale  di  Geccano,  di  cqi  era  nipote.  Anzi ,  quanto 
più  era  potente  la  vittima  della  sua  giustizia,  tanto  maggior 
vantaggio  ei  credeva  ridondarne  per  il  pubblico  bene.  Respi- 
rava Roma  da*  suoi  passati  travagli,  e  godeva  una  perfetta 
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qoiete  e  prosperità.  La  fama  del  gran  fatto  8i  era  dietesa  dap- 
pertutto ;  talché  si  narra  che  perfino  il  soldaao  di  Babilonia  ne 
tremasse.  Cola  non  ometteva  oocasione  di  far  solenne  mostra  di 
sé,  per  tenere  sempre  eretto  V  animo  della  plebe.  Nella  festa  del 
Battista  si  recò  con  grande  apparato  al  tempio.  Era  assiso  so- 
pra nn  cavallo  bianco,  con  bianche  vestimenta  seriche,  con 
bello  e  terribile  portamento  della  persona,  facendosi  recare  so- 
pra la  testa  il  gonfalone  :  lo  precedevano  i  cento  giurati  pedoni 
in  armi.  Un  altro  giorno  andò  a  San  Pietro  maggiore,  tolta  Roma 
traendogli  dietro.  Precedeva  noa  milizia  di  cavalieri  ;  quindi 
veniva  l*  ordine  degli  ufiBciali,  giudici,  notari,  camarlinghi,  can- 
cellieri, scrivani  del  Senato,  pacieri  e  sindachi  ;  poi  quattro  ma- 
niscalchi ;  poi  Giovanni  d'Alio,  che  portava  una  coppa  di  argento 
dorata  ;  poi  altri  soldati  a  cavallo;  poi  trombetti  con  trombe  d*  ar- 
gento, e  nacchere  d' argento  i  banditori.  Tatti  serbavano  na  si- 
lenzio che  spirava  maestà  e  riverenza  somma  ;  e  diviso  da  tutti 
un  uomo  portava  una  spada  sguainata,  simbolo  delhi  giostiiia. 
Lo  seguitava  Lelio  Magliaro  che  faceva  getto  dei  denari  al  popolo, 
con  due  persone  che  portavano  i  sacchi  della  moneU. Seguitava  il 
tribuno,  sedente  sopra  un  gran  destriero,  vestito  di  velluto  mezzo 
verde  e  mezzo  giallo,  con  una  verga  in  mano  di  acciaro  forbito 
e  lucente.  Nella  sommità  vi  era  appiccata  una  palla  di  argento 
dorato,  e  sopra,  una  piccola  croce  di  oro  con  entrovi  il  legno 
della  Sante  Croce  :  in  uno  de*  suoi  lati  era  scritto  Deus^  nel- 
r  altro  Spiritus  Sanetui.  Stevagli  ai  panni  Cecco  di  Alessio, che 
gli  recava  uno  stendardo  sopra  jl  capo,  con  campo  bianco,  e 
io  mezzo  un  sole  risplendente  con  intorno  stelle  di  argento  in 
campo  celeste.  In  sommo  dello  stendardo  splendeva  una  colomba 
di  argento  che  avea  in  bocca  una  corona  di  olivo,  e  piegava  il 
collo  a  destra.  Avea  seco  cinqoante  vassalli  da  Yetorchiano;  poi 
una  compagnia  di  disarmati,  ricchi,  potenti,  consiglieri.  Passò 
con  sifEBLtte  pompa  il  ponte  di  San  Pietro,  salutendo  cortesemente 
tutti.  Quando  fu  giunto  alle  scale  di  San  Pietro,  tutto  il  clero 
gli  andò  processionalmente  incontro^  caotendo  il  Veni  Creator 
SfrirUus.  Si  prosternò  all'altare,  e  gli  furono  dal  clero  racco- 
mandato Tentrate  di  San  Pietro.  In  tutte  queste  sue  mostre,  più 
che  il  fino  politico  si  travedeva  on.animo  borioso,  e  che  prepa- 
rava da  lungi  una  tribunizia  tirannide,  mal  confaoeodosi  alla 
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cittadinesca  semplicità  questi  suoi  andamenti  in  lutto  r^ìi. 
Felice  lai,  se,  intento  solo  a  giovare  alla  patria  e  ad  esercitare 
quella  potestà  che  la  fortuna  gli  aveva  posta  in  mano,  avesse 
sempre  durato  nella  sua  prima  natura,  che  non  avrebbe  no- 
ciuto agli  altri  e  a  sé,  come  in  séguito  dimostreremo.  Ora 
egli,  lasciato  il  vivere  temperato,  si  diede  ad  ogni  sorta  dì 
gozzoviglia  e  lussuria.  Bandiettava,  crapulava.  Cominciarono 
i  comandi  arbitrari:  volle  che  tutU  gli  steccati  dei  baroni  fos- 
sero posti  a  terra,  sotto  colore  di  fare  un  grande  steccato  al 
palazzo  del  Campidoglio:  pose,  per  questo  lavoro  una  multa 
di  cento  florini  a  tutti  i  baroni;  ma  fu  soltanto  cominciato. 
Non  trascurava  però  tu  queste  sue  dissolutezze  di  mandare  am> 
basoerie  a  terre  e  castelli,  e  in  special  modo  in  Toscana. 

Ordinò  quindi  le  milizie,  e  le  sparti  per  la  città  a  guisa  dei 
pretoriani  cbe  gl'imperatori  tenevano  a  loro  difesa.  Furono 
in  tutto  4300  pedoni  e  360  cavalieri,  gente  tutta  bene  armau 
ed  esperta  della  guerra  ;  numero  che  a  quei  tempi,  in  cui  non 
vi  era  V  uso  di  milizie  fisse,  era  non  poco  ragguardevole.  Cosi 
munito  di  forze,  mandò  editti  per  esìgere  i  tributi;  e  tutte  le 
città  di  buon  animo  vi  si  accomodarono,  fecendo  riverenza 
alla  loro  madre  e  donna  Roma.  Solo  Giovanni  di  Yico,  tiranno 
di  Viterbo,  mostrossi  in  ciò  riluttante;  onde  fi  (rìbono  feco 
iM)Ienne  decreto  cbe  fosse  della  sua  dignità  destitoito  ;  e  mandògU 
contro  una  oste,  capitanata  da  Cola  Orsino,  che  pose  cam^ 
sopra  Fetralla,  e  la  tenne  assediata  per  sessanta  giorni,  correndo 
le  pianure  di  Viterbo,  e  danneggiandole  con  molto  spavento 
degli  abitanti.  Presa  Vetralla,  e  ritardando  ancora  la  resa  di 
Viterbo,  si  determinò  il  tribuno  di  recarvisi  in  persona.  La 
qual  nuova  udita,  il  prefetto  pensò  di  rendersi  all'  obbedienza: 
onde  mandò  prima  ambasciatori,  e  poi  andò  da  per  se  stesso  a 
Roma. 

Il  tribuno,  a  suon  di  campana  adunato  il  popolo,  manife- 
stò cbe  Giovanni  di  Vico  voleva  sottomettersi  al  popolo  romano; 
e  avendo  questi  di  fatto  consegnato  alle  truppe  la  ròcca  di  Res- 
pampano, lo  rinvesti  della  sua  prefettura,  e  lo  accomiatò.  Fu- 
rono richiamate  le  truppe  composte  di  4000  cavalieri  e  6O00 
pedoni, ohe  fecero  il  loro  ingresso  trionfale  in  Roma  incoronati 
di  rami  di  oliva.  Caddero  anche  io  mano  del  tribuno  molte  ca- 
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Biella,  ed  ei  si  fecei'éidere  obbedienza  da  gran  nainero  di  ba- 
roni. Allora ,  ayendo  edificato  una  cappella  in  Campidoglio, 
fece  stare  avanti  a  sé,  mentre  sedeva,  tatti  i  baroni  ritti ,  a  testa 
scoperta  e  braccia  piegate  ;  mostrando  costoro  con  queir  attito- 
dine  e  col  pallore  del  volto  molta  panra  del  tribnno.  Aveva 
egli  una  moglie  bellissima  della  persena  e  molto  giovane,  la 
i|aal<^,  inorgoglita  per  Tallo  posto  del  marito,  con  feminìH  va- 
nità pubblicamente  procedeva.  Quando  andava  a  San  dietro, 
facevasi  accompagnare  da  giovani  ar^Aati  e  dalle  più  cospicue 
patrizie  :  facevasi  for  vento  al  viso  dalle  ianteacbe,  e  aveva 
un  portamento  più  superbo  che  dignitoso;. il  cbe^ indispettiva 
i  Romani  contro  lei  non  solo,  ma  eontro  il  marito  ancora, 
il  quale  sopportava  che  tali  cose  dalla  sua  moglie  ai  facesse- 
ro. Andava  intanto  sempre  più  crescendo  il  concorso  dei  fo- 
restieri in  Roma»  la  :quale,  di  deserta  e  squallida  che  era, 
lacevasi  ogni  giorno  più  popolosa  e  ridente. 

Essendosi  il  tribuno  assicurato  nella  sua  potestà,  licenziò 
il  vicario  del  papa,  suo  collega:  questo  divisamento  mi  sembra 
non  poco  riprensibile,  poiché  ei  poteva  proseguire  a  regger  solo 
la  rét>ubblica,  mantenendosi  associato  con  vano  nome  un  collega 
che  nulla  nooeva  al  suo  potere;  anzi  gli  giovava  per  serbar 
r  apparenza  del  viver  libero.  Molte  ambascerìe  in  questo  tempo 
furono  inviate  al  tribuno  da  Firenze,  Siena,  Arezzo,  Todi^ 
Spoleto,  Rieti,  Amelia,  Tivoli,  Yelletri,  Pistoia,  Foligno,  A%> 
siai,  offerendosi  tutte  queste  città  al  buono  stato  ;  e  il  popolo  di 
Gaeta  mandò  diecimila  fiorini.  La  serenissima  repubblica  di 
Venezia  mandò  anch'  essa  lettere  di  congratulazione,  e  perfino 
il  tiranno  di  Milano,  Luchino,  s*  indusse  a  fargli  onore  ;  fausti 
preludi  di  Lega  italica.  Se  non  che  la  maggior  parte  dei  tiranni 
di  Lombardia  lo  dispreizarono,  come  Taddeo  dei  Popoli  di  Bo- 
logna, Obizzo  di  Ferrara,  Martino  della  Isola  di  Verona,  Filip- 
pino dei  Gonzaga  di  Mantova,  i  signori  di  Carrara  e  di  Pado- 
va, rOrdelaffi  di  Forlì  e  Malatesta  di  Rimini;  ma  sbigottiti 
dalle  minacce  del  tribuno  fecero  senno,  e  si  apparecchiarono 
a  mandar  anch'essi  i  loro  ambasciatori.  Né  da  ciò  si  ristettero 
i  reali  di  Napoli,  il  duca  di  Durazzo  e  Aloisi  principe  di  Ta- 
ranto. 

Né  da  Italia  solo,  ma  da  oltrementi  fu  riconosciuta  la  nuova 
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romaBa  rdpttbbHca.  Lodovico  doca  di  BaTÌera  mandò  aegreli 
messag^  al  trìbano,  pregandolo  a  riconciliarlo  colla  chiesa.  Gli 
mandò  pm«  una  ambasceria  raggoardevole  Lodovico  re  di  Un- 
gheria, pregando  Gola  a  far  vendetta  della  morte  del  re  Andrea, 
fedito  appendere  dai  baroni  ;  alle  cai  istanze  sì  agginogevano 
quelle  delia  vedova  regina  Giovanna.  Filippo  di  Yaloia  re  di 
Francia  non  sdegnò  di  riconoscere  il  iribono;  e  il  santo  padre 
contento  della  sua  buona  amministrazione,  travagiiaodost  poco 
delle  onre  temporali ,  comecbò  erii  totte  nelle  divine  assorto 
(mirabile  a  dirsi"!-),  coofortoHo  con  lettere  apostoliche  a  ben 
tore.  Il  tribvno  accomiatava  tolte  queste  ambascerie  eoa  belle, 
argute  e  profonde  risposte.  «-  Dedito  oom'  egli  era  alla  vaniti, 
volle  erearsi  cavaliere.  Diede  pnbUiei  banchetti  al  popolo, 
e  feste  e  danze ,  sapendo  che  il  tenerlo  satollo  e  gaio  lo  renée 
mansoeto.  Lo  convocò  in  San  Giovanni  Laterano,  e  dopo  i  so* 
Ianni  n£Bci ,  si  bagnò  nella  conca  di  Costantino,  coaa  audaos  a 
pericolosa,  perohé  quella  conca  non  era  stata  finora  violala:  dò 
di  fatti  diede  occasione,  a  moke  dicerie.  Si  fece  quindi  cingere 
la  spada  e  mettere  gli  sproni  d' oro  da  Vico  SooUo.  Terminala 
la  funzione,  si  fece  innanzi -al  popolo,  e  mandò  fuori  grantoce, 
dicendo  :  «  Noi  citiamo  papa  Clemente  a  tornare  alla  sua  sede.  » 
Poi  citòi  cardinali,  il  Bavero,  gli  elettori  dell'impero  di  Ala- 
magna  ,  volendo  vedere  se  l*  elezione  era  ornai  ricadota  »ì  po- 
polo romano.  Traendo  quindi  improvvisamente  la  spada,  dalla 
guaina,  feri  V  aria  nelle  tre  parti  del  mondo  allora  noto,  e  dìsae: 
hoc  tneum  est,  hoc  tnewnest,  hoc  meum  ctt.  Il  vìcano  de\  papa 
già  suo  collega,  punto  acerbamente  pel  grado  a  lui  tolto,  voleva 
far  lagnanza  di  questo  suo  procedere;  ed-  avrebbe  alzato  la 
voce,  se  V  avveduto  tribuno  non  avesse  fiitto  cenno  che  le 
trombe  e  gli  altri  istrumenti  militari  sonassero.  Ripetè  quindi 
un  convito  nella  sala  vecchia  di  San  Giovanni,  che  fu  tolta  ri- 
piena di  mense.  La  moglie  colle  donne  manglè  nella  sala  del 
palazzo  nuovo  del  papa.  Nessuna  distinzione  di  gradi  e  di  na- 
scita. V  intervennero  anche  gli  ambasciatori  mandati  ad  esso 
da  diverse  parti.  Ritornò  il  tribuno  con  molta  pompa  al  Cam- 
pidoglio. Poneva  ogni  cura  in  far  comparea  con  vestimenti  di 
gran  lusso  che  mostravano  in  lui  vanità  ed  animo  inclinato  a 
signoreggiare,  cagione  per  cui  si  condusse  in  perdimento.  Sotto 
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colore  di  vojdrli  a  mensa,  o  dì  TÌgeveracopaigH,  invMò  a  8ò 
lOoUi  baro|pi  col  pensiero  di  darli  a  morte,  e  lifeie  tatti impH« 
glonare.  Spo  divisamento  era  di  troncare  la  testa  a  toifi  ooaloro 
per  fiberare  affatto  il  popolo  romano  :  a  tal  effetto  feoe  parare 
il    Parlatorio  di  rosso,  segnale  di  sangne;  adunò  il  pepolo; 
mandò,  a  ciascun  barone  un  confessore.  Sonava  la  campana, 
i  baroni  impallidivano  per  la  vicina  morte.  Alcuni  cittadiiirro* 
mani  intercedettero  presso  il  tribuno,  e  con  rimostraate  piene 
di  dolcezza  e  di  lusinghe  giunsero  a  rimovere  l' anime  6u#,  e 
farlo  cangiar  di  proponimento.  Li  fece  allora  liberare;  nyi  per- 
chè riconoscessero  la  maestà  del  popolo,  comandò-éb»  ad  naq 
ad  uno  inchinassero  ad  esso  la  testa:  poi  diede  a  ciascuno  di 
essi 9  gradi,  titoli  e  vestimenti;  se  li  trasse  dietro  per  Roma, 
e  quindi  li  congedò.  In  questo  procedere  di  Cola  si  conosce  an 
maniresto  errore,  quel  è  quello  d*  insultare  gli  uomini  e  non 
.  spengerli;  né  T  offesa  dal  benefizio  vien  cancellata,  ma  chi  la 
ricevette  aspetta  il  tempo  accomodato  a  vendicarsi.  0  dovea 
dnnque  estirparli  tutti,  o  crescerli  di  splendore  e  porseli  intorno 
come  suoi  creati.  Dovea  ben  comprendere,  è  vero,  che  non 
avrebbero  mai  di  buona  voglia  sofferto  che  un  popolano,  fosae 
giunto  a  sottometterli  e  ad  usurpare  nn  comando  per  lunga 
età  a  loro  appartenuto;  ma  il  tempo,  gli  atti  amorevoli  e  osse- 
quiosi di  lui  e  la  disperazione  di  cangiar  lo  stato,  li  avrebbero, 
se  non  fatti  suoi  ligi,  tenuti  in  freno.  Infetti  tosto  che  furono 
liberati,  s*  incamminarono  alle  loro  fortezze,  e  impiegarono  i 
primi  momenti  di  libertà  a  suo  danno. 

I  Golonnesi  e  i  Marini,  stretti  in  lega  fra  loro,  fortificarono 
il  castello  di  Marini ,  e  lo  provvidero  di  ogni  sorta  monizione 
e  vettovaglia.  Ricevettero  ostilmente  un  messaggero  del  tribnno, 
l!|ceDdogii  tre  ferite  nel  capo  ;  inoltre  uscivano  a  depredare  lo 
campagne  di  Roma,  e  facevano  scorrerie  fino  alla  porta  di  San 
Giovanni;  il  che  teneva  la  città  in  gran  timore.  Non  potendo  com^ 
portare  il  tribnno  che  tanta  insolenza  andasse  impunita,  mosse 
la  sua  oste,  e  pose  campo  un  miglio  distante  dal  castello.  A?ea 
scelto  il  nervo  della  gioventù  romana,  in  numero  di  ventimila 
pedoni  e  ottocento  cavalieri.  Condusse  T  esercito  per  luoghi 
limacciosi  e  difficili  a  transitare;  e  non  ne  venne  a  capo  che 
dopo  otto  giorni ,  che  gli  bastarono  anche  a  dare  il  guasto 
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d'Qgn*fetorno,  o  a  far  trincee  e  terrapieni  con'bella  avvedu- 
tezza e  mititaw  diftposizidhe.  Non  essendo  il  nemico'ian^ato  ad 
incontrarlo,  il  tritano  di  buon  maltino  fece  movere  il  canapo 
e  andò  sopra  la  GasteRuzza,  pres^  a  Marint;  né  anftò  guari 
elle  espugnò  e  fece  gettar  per  terra  le  mora.  Per  combattere  la 
ròeea  e  la  torre,  ove  era  stazionata  la  fanteria  nemica^  (9be 
costruire  doe  castelli  di  .legno  che  si  naovevano  per  rote  sot- 
toposte con  scale  ed  artifici  di  mirabile  struttura.  Ciò  fa  Ve- 
dere l'ingegno  straordinario  del  tribuno,  il  quale  vissuto 
semprp  immerso  o  nelle  cose  civili  o  nella  meditazione  dei 
gvandi  scriUori ,  fftceva  maravigliare  come  ad  un  tratto  fosse  di- 
venuto prode  capitano  e  inventore  di  macchine  da  guerra  :  ma 
rin§ei>giip  suol'supplire  ali* esperienza,  e  sarà  sempre pid  facile 
elle  un  profóndo  politico  divenga  guerriero,  di  quello  cbe  il 
contrtirio;  del  che 'non  pochi  esempi  offre  T istoria  di  tulli  i 
tempi.  Per  quanto  Gola  fosse  rivolto  alle  cose  della  guerra,  non 
cessava' di  aderire  alle  politiche,  e  riceveva  nel  campo  amba- 
scerie*, e  reggeva  Roma,  e  la  teneva  in  freno,  l)enchè  fosse  lon- 
tano. Solo  il  legato  del  papa  non  cessava  mai  con  iterate  lettere 
ed  inviti  di  richiamarlo  a  Roma,  significandogli  di  aver  cose  di 
sommo  rilievo  da  comunicargli  per  parte  delpontefice.  Non  sa- 
prei dire  la  cagione  per  cui  il  tribuno  non  lo  costrinse  ad  an- 
dare a  trovarlo  al  campo,  o  non  tornò  solo  ad  ascoltarlo  a  Roma: 
è  un  fatto  peraltro  che  lasciò  l'incominciato  assedio  del  castello 
di  Marini,  e  con  tutto  l'esercito  tornò  alla  cftlà,  forse  perchè 
immaginava  che  la  dignità  del  legato  non  si  sarebbe  voluta  pie- 
gare a  muoversi  dal  Vaticano,  o  perchè  non  volesse  ritornare 
sprovvisto  di  uomini  in  dominio  nuovo  e  perciò  mal  fermo  e 
torbolenlo,  o  perchè  stimasse  doversi  ad  altro  tempo  ri- 
mettere l' impresa  e  pensare  a  consolidarsi,  mentre  si  aspet- 
tava qualche  segreto  colpo  dalla  parte  del  pontefice.  Andò 
dunque  colla  sua  cavalleria  a  San  Pietro:  entrò  nella  sagrestia 
e  vesti  la  dalmatica,  di  cui  usavano  gl'imperatori  quando 
g' incoronavano  ;  vestimento  oltre  modo  ricco,  comecché  tutto 
di  minute  perle  contesto.  A  suon  di  tromba  sali  al  palazzo  del 
papa,  e  si  preserìtò  al  legato  colla  sua  bacchetta  in  mano  e 
colla  corona  in  -testa,  in  aspetto  contegnoso  e  terribile;  e  disse 
al  legato  :  Hai  mandato  per  noi;  cosa  H  piace  di  dire?  Rispose 
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il  legato  :  Abbiamo  akune  informazioni  ài  nostro  signore  papa 
Clemente.  A  ciò  il  tribuno  gettò  una  voce  alta,  e  con  fierezza 
disse:  Che  informazioni  sono  le  sue?  lì  legato  parve  ammu- 
tolire per  la  paura,  vedendo  T animo  risol4Jto  e  sdegnoso  del 
tribuno:  poi  ad  un  tratto  gli  voltò  il  tergo,  e  lo  lasciò  forte 
maravigliato  e  confuso.  Si  ordiva  intanto  nel  silenzio  e  nel- 
r  ira  una  trama  contro  Cola  da  nemici  esterni  ed  interni.  Dava 
occasione  di  malcontento  ai  Romani  V  alterezza  e  il  fasto  con 
cui  si  diportava,  poiché  niente  meno  che  regio  era  il  suo  colto. 
Né  paghi  erano  di  lui  i  soldati,  sempre  insaziabili  quando 
sanno  di  essere  i  dispensatori  e  sostenitori  del  dominio,  men- 
tre invece  di  crescere  il  loro  soldo,  lo  aveva  notabilmente  sce- 
mato. Perciò  i  cosi  detti  Cavalierotti  di  Roma  mandarono  let- 
tere a  Stefano  Colonna ,  che  s' inoltrasse  pure  colla  sua  gente, 
essendo  essi  disposti  di  aprirgli  le  porte.  I  Goionnesi  dunque 
adunarono  in  Palestrina  settecento  cavalieri  e  quattromila  pe- 
doni. Tale  riunione  sgomentò  forte  il  tribuno;  ma  rinvenuto 
dal  suo  abbattimento,  che  nei  generosi  animi  é  breve,  e  non  é 
che  un  necessario  tributo  alla  natura,  parlò  al  popolo,  e  lo  con- 
fortò con  molte  buone  parole;  e  narrò, come  era  suo  costume, 
sogni,  apparizioni  di  Santi,  e  profezie.  Ordinò  la  battaglia  e 
fece  capitani  gente  esperta  e  a  lui  obbligata  :  ispirò  la  fiducia 
neir animo  dei  soldati,  e  chetamente  si  avviò  a  porta  San  Lo- 
renzo. Non  tutti  i  baroni  stavano  contro  il  tribuno,  anzi  molti  ne 
avea  sotto  le  sue  bandiere.  Essendo  caduti  nell*  animo  di  Cola 
dei  sospetti  verso  il  prefetto,  fattogli  allestire  cento  cavalieri 
e  vettovaglie,  lo  invitò  sino  a  mensa;  e  mentre  erasi  seduto,  gli 
fece  togliere  le  armi:  di  ciò  diede  discarico  al  popolo  dichia- 
randolo per  uomo  dubbio,  e  macchinatore  d'Inganni.  In  questo 
frattempo  i  Colonnesi  dentro  il  monastero  di  San  Lorenzo  fuori 
delle  mura,  tennero  consiglio  circa  al  modo  dì  condur  Timpresa. 
Temevano  il  furor  del  popolo,  e  li  faceva  di  ciò  accorti  il  con- 
tinuo martellar  della  campana  a  stormo  ;  ma  Stefbno  della  Co- 
lonna, preso  seco  un  solo  compagno,  s'incamminò  audacemente 
alla  porta,  chiamò  ad  alta  voce  la  guardia,  dicendo  che  aprisse: 
addnceva  di  essere  anch*ei  cittadino  romano,  di  avervi  dentro 
le  sue  cas^e,  e  di  venire  con  animo  amico  e  propenso  al  buono 
stato,  come  ne  faceva  prova  il  gonfalone  delta  chiesa  e  del  pò- 
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polo  che  recava  seco.  Negò  la  guardia  dapprima  di  soddisfare  alle 
sue  ricbieste,  poi  gli  gettò  te  chiavi  di  fuori;  ma  per  cagione  del 
tempo  piovoso  rimasero  fitte  nella  belletta,  talché,  per  quanto 
indagasse,  nò^  iriesci  al  Colonna  di  poterle  riavere.  Ritornato 
presso  i  baroni^ e, vedendo  la  difficoltà  di  entrare  in  Roma»  deli- 
berarono di  partir^  piuttosto  che  tentare  un  assalto  periooloeo, 
che  sarebbe  a  l^ro  riescito  di  onta ,  se  non  avesse  avuto  buon 
successo.  Falle  tre  schiere,  a  suon  di  tromba  diedero  volta.  Ciò 
accadde  aH*flba  :  i  Romani  di  dentro,  non  avendo  chiavi,  pre- 
sero a  gettar  :g^ù  la  porta  a  furia  di  aooétte,  che  facevano  oa 
gran  rimbombo,  .Giovanni  Colonna  che  non  era  molto  lungi, 
dal  mezzo  viol^oto  di  aprire  stimando  che  fossero  suoi  amici, 
diede  ad  un  tratto  di  sprone  al  cavallo,  ed  entrò  dentro  quando 
appunto  la  parte  destra  della  porta  era  stata  smantellata.  Al- 
r  improvviso  apparire  dell' animoso  cavaliere,  si  volse  io  foga 
tutta  la  cavalleria  confusa  col  popolo,  immaginando  per  terrore 
che  tenesse  dietro  al  Colonna  tutta  Toste  che  non  lontano 
avea  il  campo. 

Il  Colonna  rimasto  solo,  e  niono  de' suoi  amici  avendo  seco 
diviso  il  cimento,  cominciò  a  sbigottire.  Accortasi  la  moltita- 
dine  esser  lui  a  se  stesso  abbandonato,  se  gli  fece  addosso,  e 
barbaramente  lo  straziò  :  strascinatolo  lungamente,  brattato  di 
sangue  e  di  fango  Io  gettò  in  un  fossato.  Crodel  cosa  era  ve- 
dere un  giovine  biondo ,  senza  pelo  al  meato  e  di  leggiadro 
aspetto  giacere  in  sì  turpe  guisa;  degno  di  ben  altro  destino, 
e  di  compagni  men  vili  !  Domandando  Stefano  della  Colonna 
del  suo  figlio ,  e  cercandolo  invano  con  gli  occhi  e  colla  voce 
fra  le  schiere,  si  avvisò  che  avesse  passata  la  porta;  onde 
spronò  il  cavallo,  ed  entrò  anch'  egli  in  Roma.  Aggirandosi  di- 
speratamente per  ritrovarlo,  lo  vide  giacer  morto;  ma  potendo 
ad  un  tratto  più  in  lui  il  timore  che  l'affetto  di  padre,  si  ritrasse; 
e  più  volte  pentito  e  ripentito  andò  e  tornò  da  forsennato, 
avendolo  tratto  di  mente  il  dolore  di  si  amara  perdita. 

In  questa  esitanza  gli  venne  addosso  una  gran  macina 
scagliata  di  sopra  alla  porta,  che  Io  fece  cader  per  terra  schiao- 
ciato  col  cavallo.  L'assalirono  quindi  con  lance;  ma  il  cavallo 
semivivo  calcitrava,  e  li  teneva  alquanto  discosto:  tuttavia 
empirono  il  misero  Stefano  di  ferite»  di  villanie  e  di  slrazì.  Né 
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si  saziò  la  furia  popolare  in  queste  due  illastri  vlllime,  ma  rag- 
giunse anche  Pietro  di  Agapito  della  Colonna,  e  Pandolfo  dei 
signori  di  Bel  Vedere,  e  feceli  in  pezzi  :  dodici  in  tutto  furono 
i  trucidali;  quella  vigliacca  baronale  ciurmaglia,  sbandatasi 
disordinatamente,  gettava  le  armi  senza  dar  colpo;  e  tanta  fu 
la  paura  di  messer  Giordano,  che  non  ritenne  il  cavallo,  né  si 
voltò  Ono  a  Marini.  Il  tribuno  che  reggeva  questa  zuffa,  avendo 
visto  il  suo  stendardo  per  terra,  si  era  da  principio  sbigottito; 
stando  immoto  cogli  occhi  vòlti  al  cielo  disse  queste  parole: 
O  Dio,  mi  hai  tu  tradito?  Essendo  rimasti  vinti  i  nemici  più 
da  se  stessi  che  dal  popolo,  fece  sonare  le  trombe  di  argento, 
e  raccolse  il  campo;  e  colla  corona  d'argento  cinta  di  frondi 
di  olivo  tornò  a  Roma  con  tutto  il  popolo  trionfante:  andò  tosto 
a  Santa  Maria  dì  Araceli  e  vi  depose  la  bacchetta  e  la  coro* 
na.  Da  indi  in  poi  non  portò  più  né  bastone,  né  ^corona ,  né 
gonfalone.  Ognuno  vede  quanto  ei  meriti  di  essere  biasimato  per 
non  aver  tolto  profitto  dalla  vittoria ,  poiché ,  se  avesse  tenuto 
dietro  al  nemico,  avrebbe  finito  di  disperderlo,  e  facilmente  si 
sarebbe  fatto  signore  del  cestello  di  Marini;  ma  la  sua  natura 
dedita  alla  pompa  più  che  alla  solidità  delle  cose,  fece  si  che 
egli,  per  far  bella  e  trionfai  mostra  di  sé  io  Roma,  trascurasse 
r occasione- offertasi  di  domar  per  sempre  i  baroni,  e  porre  fon- 
damenti perenni  al  suo  dominio.  Tenne  una  conciono  al  popolo, 
protestandosi  di  voler  rimettere  la  spada  nella  guaina;  e  trat- 
tala e  forbendola  alla  guarnacca,  disse:  Hai  mozze  le  orecchie 
a  tal  capo ,  che  noi  potè  mai  né  papa  né  imperatore.  I  corpi 
morti  furono  trasferiti  in  Santa  Maria  nella  cappella  dei  Co- 
lonneai.  Erano  venute  le  matrone  romane  con  nere  vesti  e 
sparsi  capelli  a  piangere  sopra  i  cadaveri;  ma  ciò  fu  vietato  dal 
tribuno  che  le  fece  cacciare.  E  volle  che  non  fosse  a  quei  corpi 
fatto  onore  di  esequie,  dicendo  che  se  lo  facevano  montare 
un  altro  po' in  ira,  avrebbe  fatto  gettare  quei  cadaveri  nella 
fossa  degl'impiccati,  come  di  spergiuri  e  indegni  di  sepoltura; 
atto  d'inutile  crudeltà,  anzi  nociva,  mentre,  invece  di  raddol- 
cire i  malcontenti  con  segni  di  umanità,  scaricandosi  di  ogni 
colpa  di  quell'uccisione,  non  faceva  che  irritar  gli  animi,  per 
sé  irritati,  di  nna  gran  parte  dei  Romani.  Nel  giorno  dopo  la 
sooofilta  chiamò  a  sé  tutta  la  sacra  milizia,  che  cosi  erano  detti 
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ì  cavalieri  romani,  e  a  snoo  di  tromba  li  conciasse  seco  nel  luogo 
dove  il  fatto  di  arme  era  accaduto.  Avea  con  so  un  suo  figlio,  Lo- 
renzo; e  fattolo  scavalcare,  lo  asperse  del  sangue  di  Stefano  Co- 
lonna, dicendogli:  Sii  cavaliere  della  vittoria;  e  comaodò  ai 
contestabili  che  percotessero  colla  spada  pialla  i  lombi  di  Lo- 
renzo. 

Fatto  questo,  tornò  al  Campidoglio  e  li  licenziò.  Rimasero 
forte  turbati  ì  cavalieri  ;  e  non  vollero  portar  più  armi.  Questa 
bizzarra  cerimonia  del  tribuno  vien  sempre  più  a  comprovare 
la  sua  mente  favolosa  e  ardente,  per  cui  non  faceva  altn>  che 
fabbricarsi  sempre  più  la  sua  rovina.  Si  partorì  odio  non  poco  : 
e  tutti  riprendevano  la  sua  iattanza  e  i  modi  tirannici  che  ornai 
palesemente  usava.  Toglieva  abbazìe,  imprigionava  i  doviziosi 
per  ispogliarli  dei  loro  denari  ed  averi. 

Era  divenuto  più  avaro  di  udienze,  essendogli  entrato  il 
sospetto  che  agita  le  menti   dei   tiranni,  i  quali   invitano 
cosi  a  manometterli.  Passava  gran  parte  del  giorno  in  gozzo- 
viglie, onde  era  divenuto  pingue  della  persona  ed  inCngardo. 
Rilasciò  il  prefetto,  cui,  come  sopra  dicemmo,  aveva  imprigio- 
nato, ma  tolse  in  ostaggio  suo  figlio.  Impose  il  dazio  dei  sale, 
sotto  pretesto  di  pagar  il  soldo  militare.  Io  questo  frattempo 
messer  Giordano  dei  Marini  non  cessava  di  agitar  nuove  cose,  e 
faceva  nelle  circonvicine  campagne  molte  prede  di  grano,  cbe 
era  ad  un  prezzo  esorbitante.  Tutto  questo  ricadeva  in  odio 
del  tribuno.  Il  cardinale  Legato,  memore  delVinsuUo  ricevuto, 
lo  dichiarò  eretico,  lo  scomunicò,  e  fece  lega  coi  baroni  per 
rovinarlo  del  tutto.  Viveva  a  questi  tempi  in  Roma  il  conte  Gio- 
vanni Pipino ,  cacciato  per  sue  ribalderie  da  Napoli. Desideroso 
di  cose  nuove,  non  soffrendo  in  Roma  oscuro  esigilo,  costui  fece 
alzare  una  sbarra  presso  le  sue  case,  e  sonò   a   stormo  un 
giorno  ed  una  notte  intera  la  campana  :  ma  il  popolo  non  ac- 
correa. 

Il  tribuno  mandò  un  contestabile  a  rompere  la  sbarra,  ma 
vi  rimase  morto.  Temendo  Cola  che  il  popolo  non  si  sollevasse 
contro  lui,  sapendo  di  averlo  con  le  sue  estorsioni  e  prepo- 
tenze a  sé  inimicato,  cominciò  a  mancare  di  animo  e  a  cre- 
dersi perduto.  Onde  fece  un  sermone  al  popolo,  dicendo  di  aver 
ben  retto  Roma;  ma  che  avendo  degl'  invidi  i  quali  calanoiavano 
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ogoi  sua  azione,  non  volendo  comandare  a  dìspelto  altrui,  dopo 
il  settimo  mese  discenderebbe  dal  suo  dominio.  Queste  coee 
proreri  colle  lagrime  agli  occhi.  Montò  quindi  a  cavallo,  fece 
dar  sfiato  alle  trombe,  e  si  recò  a  Castel  Sant'Angelo,  e  là  se  ne 
stette  per  alcun  tem^o  celato.  Credeva  trovar  in  Roma  ad  ogni 
passo  un  aguato  :  la  sua  moglie  nascose  il  suo  sesso  e  la  sua 
pericolosa  fortuna  coli*  abito  di  Frate  Minore,  e  potette  cosi 
sottrarsi  di  Roma.  Cola  anch'esso  parti  lasciando  il  potere  e  il 
buono  stalo.  Ora,  se  mi  do  a  considerare  donde  nascesse  que- 
sta sua  sùbita  fuga ,  non  saprei  addome  lodevole  cagione  ;  poi- 
ché non  poteva  bastare  un  Giovanni  Pipino,  che  invano 
faceva  dar  nella  campana,  a  sovvertire  un  potere  così  bene  sta- 
bilito. Aggiungasii  che  molti  erano  tuttavia  i  partigiani  del  tri- 
buno, e  si  narra  che  la  sua  partenza  rincrescesse  altamente  al 
popolo.  Perciò  sarebbe  facilmente  riescitó  di  trascinarlo  ove  vo- 
Jea  colla  sua  eloquenza,  come  gli  era  altre  volte  accaduto,  e  a 
rovinare  il  conte  Pipino,  sarebbe  bastata  la  sua  sola  volontà: 
ma  tale  ò  T  andamento  delle  umane  cose,  che  un  piccolo  acci- 
dente può  fer  loro  cangiar  faccia  ;  e  sempre  ciò  più  facilmente 
accederà  quando  in  mano  di  un  solo  sarà  riposta  la  somma 
delle  cose.  Stettero  tre  giorni  irresoluti  i  baroni  se  dovevano 
entrare  o  no  in  Roma;  ed  entrati ,  tremavano.  Non  mancò  il  tri- 
pudio dei  vigliacchi  che  trescano  quando  la  terribile  belva  é 
lontana,  ma  quando  ne  sentono  il  ruggito  si  acquattano  tre- 
manti. Fu  caricato  di  onte  e  di  villanie  il  nome  del  tribuno: 
fu  dipinto  capovolto,  e  cosi  i  suoi  più  intimi  confidenti.  H 
cardinale  legato  entrò  in  Roma,  condannò  le  cose  fatte  del 
tribuno,  e  rinnovò  la  scomunica  fulminatagli  come  ad  eretico, 
che  cosi  si  cpmpiaceva  chiamarlo  quantunque  fosse  stato  Cola 
sempre  osservantissimo  della  sua  religione.  Avanti  di  partire, 
per  isfogarsi,  secondo  la  sua  solita  fantasia.  In.  pitture  sim- 
boliche, avea  fatto  dipingere  nel  muro  di  Santa  Maria  Madda- 
lena in  piazza  di  Castello  un  Angiolo  coli' arme  di  Roma,  avente 
in  mano  una  croce  su  cui  stava  una  colomba,  e  che  teneva  cal- 
cato sotto  i  suoi  piedi  un  basilisco;  un  leone  e  un  dragone; 
'  volendo  sicuramente  riferire  questi  animali  ai  potenti  suoi  ne- 
'  mici,  e  l'Angiolo  a  se  stesso.  Andò  una  sera  segretamente  sco- 
'  nosciuto  per  vedere  la  figura  :  trovatala  lorda  di  fango,  cogipianse 
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la  balordaggiae  di  chi  boq  avoa  stpato  appczzarla  ;  ed  ordinò 
cbe  per  un  anno  le  fosse  tenaU  accesa  davanti  una  lampada.  Parti 
di  notte  tempo  profogo  e  travestita,  per  timore  cbe  i  potenti 
lo  sorprendessero.  Nelle  montagne  -di  Maiella  dimorò  con  n- 
mili  e  persone  di  penitenza.  Errò  per  due  anni  in  Diversi  loogki 
d*  lulia,  solo  noto  a*  suoi  partigiani;  ed  m  Napoli  e  in  altre  cittì 
non  mancò  di  motivare  ribellioni.  Si  vuole  anche  che  ritoraa» 
segretamente  in  Roma,  e  cogliesse  V  opportunità  del  Gìobbiieo 
per  far  nascere  novimenti.  Si  avviò  quindi  in  Boemia  alP  ìib- 
peratore  Carlo:  si  abbattè  in  esso  in  Pra^a,  e  gli  tenne  questa 
orazione  : 

«  Serenissimo  prìncipe,  vedete  in  me  quel  Cola  a  coi  Iddio 
»  concesse  grazia  di  poter  governare  in  pace,  giustizia  é  Utiferlà 
»  Roma.  Frenai  Y  arroganza  dei  potenti ,  purgai  Roma  di  molte 
»  cose  inique,  e  feci  travedere  ai  Romani,  come  per  sogno,  «a 
»  lampo  della  loro  prosperità  passata. 

»  I  polenti  mi  perseguitarono,  e  ora  mi  cetc^no  a  morie 
»  Vedete  in  me  uno  di  quelli  scherzi  cbe  suol  fare  la  fortma 
«  per  mostrare  il  suo  potere  nelle  uman^vieende.  Da  voi  chiedo 
j»  di  esser  trattato  da  tribuno;  e  so  che  ispirar  vi  debbo  rive- 
«  ronza  l'aspetto  d'uomo,  a  cui  non  Tha  negata  l'Europa  tutta, 
2>  maravigliata  e  quasi  atterrila  dalla  novità  dell'aiidaoB /atro.  A 
»  voi  dunque  rifuggo  ;  sotto  1*  ali  della  vostra  aquila  mi  pongo 
A  sicuro  che  vorrà  difendermi  dagli  artigli  degli  awo\lo\  c\\i 
»  stanno  fitti  nel  core  della  romana  donila.  Cosà  \\  c\eV>  bene 
»  dica  le  vostre  armi ,  con  cui  possiate  abbattere  \  oemìd , 
9  difendere  gì*  infelici  cbe  nel  soccorso  di  quelle  non  ìnvan 
»  confidano.Uoo  di  questi  è  Gola,  il  tribuno  del  popolo  romana 

Dato  fine  al  suo  dire,  Carlo  gli  stese  la  mano,  graziosa 
mente  accolselo,  e  gli  fece  cuore  a  sperar  bene  di  aò  e  dd 
sue  cose.  Grande  era  il  nome  di  Gola  in  quelle  contrade ,  sicct 
tutti  traevano  9  vederlo,  come  uomo  maraviglioso  ed  open 
toro  dMnsolite  cose.  Con  qoesii  disputava  in  teologia,  oonqid 
in  politica,  con  chi  in  lettere,  eoo  chi  in  istoria,  e  di  tutte 
cose  mostravasi  dotto.  Quei  Tedeschi  restavano  rapiti  dalla  «1 
facondia,  e  tutti  a  gara  s*  ingegnavano  di  fargli  onore;  talnwÉ 
che  il  suo  rifugio  era  piuttosto  trionfo. 

L'imperatore  gli  assegnò  qualche  guardia:    del  ré 
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consenU  cbe  rimanesse  ficiolto  della  persona,  e  a  suo  piacere 
errasse  per  la  città  e  per  le  vicine  campagne,  non  volendo 
abbassare  la  maestà  del  suo  grado  in  far  cosa  viUiperevoIOi 
tenendo  in  ceppi  qoal  reo  cornane  un  esnle  di  si  alto  affare.  Dopo 
alcon  tempo,  Cola  domandò  grazia  all' imperatore  di  andare 
in  Avignone,  e  di  comparire  davanti  al  pontefice.  Da  principio, 
se  gli  oppose,  solo  per  timore  non  soffrìsse  violenze  ;  alla  fine 
condiscese  alla  sua  risolutezza.  Dovunque  passava ,  accorreva 
la  folla  del  popolo  facendo  roBiore,  dicendogli  che  nou  andas- 
se, e  cbe  volevano  salvarlo  dalle  mani  del  papa.  A  tutti  rispon- 
deva :  lo  9ado  volontario^  e  li  ringraziava  del  buon  animo;  e  cosi 
andando  di  città  in  città,  riceveva  per  tutto  solenni  onori. 
Giunto  in  Avignone  e  presentatosi  al  pontefice,  dichiarò  di  non 
esser  eretico,  e  di  non  meritar  IMnterdetto  fulminatogli  per 
mezzo  del  legato;  e  domandò  esame.  Alle  sue  parole  non 
rispose  il  pontefice,  e  ben  diverso  dall'  imperatore,  lo  fece  chiu- 
dere in  una  torre  grossa  e  larga,  con  catena  alla  gamba.  Chiese 
Cola  il  suo  Tito  Livio,  facendo  presentire  al  pontefice  la  ape* 
raMa  di  ritornar  tribuno,  col  dire  :  Voglio  in  queM  Itòro  ap- 
prewkr  meglio  Varie  tnòuntaia.  Chiese  anche  altri  romani 
istorici,  e  la  Bibbia,  libro  da  lui  tanto  meditato,  che  per  quella 
lettura  si  era  fatto  uno  stile  figurato  pieno  di  fuoco,  onde  avea 
parlato  ai  Romani  in  tuono  profetico.  Fu  trovato  nell'esame 
esser  fedele  cristiano;  per  lo  cbe  il  pontefice  revocò  la  aeomu- 
DÌca,  ma  non  la  prigionia. 

Dopo  aver  Cola  abbandonata  Homa,  ne  presero  il  reg- 
gimento quattro  senatori,  ma  non  seppero  restituir  l*  ordine; 
]e  divisioni,  e  i  partiti  creJi^)ero.  Francesco  Baroneelli  infiam» 
mate  dall' e««mpio  di  C<ria,  prese  a  camminar  sulle  sue  orme 
facendosi  nominar  tribuno.  Sra  costui  di  animo  più  fermo  del 
suo  predecessore,  ma  in  dottrina  ed  eloquenza  cedevagli.  S'im- 
padroni  del  Campidoglio,  •  i  suoi  seguaci  gridando:  Libertà^ 
libertà,  si  trassero  dietro  la  moltitudine,  alla  quale  il  nuovo 
tribuno  tenoe  un'accomodata  orazione,  in  cui  inveì  contro  i 
grandi,  rinfacciò  ai  pontefici  la  loro  vergognosa  assenza,  lodò 
le  prime  cose  fatte  da  Cola,  le  ultime  biasimò.  Era  successo  al 
pontificato  Innocenzo  VI,  il  quale  credette  opportuno,  a  tener 
in  freno  costui,  un  uomo  di  maggior  lama  della  sua,  e  che  ad- 
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dottrinato  dalle  sveatare^ed  a  hi  per  gralìtodÌDe  ligio,  aTrebl» 
retta  Roma  sotto  la  soa  devozione  e  obbedienza.  Fece  irar  Co)i 
di  prigione,  e  lo  rivesti  del  grado  di  senatore  di  Roma,  oca 
pensando  cbe  no  uomo  che  aveva  tenoto  il  snpreine  potere, 
mal  si  sarebbe  appagato  di  an  vano  titolo  e  di  niia  servile  for- 
tuna. Doveva  recarsi  in  Italia  il  legato  apostdioo  cardinale  d 
Albornoz,  per  ricuperare  le  terre  del  patrinoooio,  usorpale  àii 
potenti  nel  tempo  della  sua  assenza.  Cola  aceompagnossi  cob 
lui,  e  dalla  Provenza  venuto  a  Rrenze,  e  quindi  a  Monte  Fìj- 
scone,  ai  trovò  in  molti  fatti  di  armi,  e  si  portò  valorosamente 
Tutti  gli  abitanti  di  quelle  terre  lo  ricevevano  con  gran  plauso, 
e  si  offrivano  di  rimetterlo  nel  suo  antico  dominio,  dicendogli: 
«  Toma  alla  tua  Roma ,  curala  da  tanta  infermità.  Ne  èei  signore  : 
noi  ti  daremo  sovvenzione,  favore  e  forza  :  mai  noo  fosti  tanir 
domandato  e  amato,  quanto  al  presente.  »  Incitato  Cola  da  queste 
proteste,  sentendosi  risvegliare  quei  sensi  di  gloria  cbe  avea 
sempre  nudriti,  pensava  al  modo  di  aver  genie  e  sussidio  per 
ritornare  a  Roma.  Ne  parlò  col  legato,  che  negò  darli  dena- 
ro. Avea  però  ordinato  che  il  comune  di  Perugia  gli  sommiai- 
strasse  tanto  da  vivere  onorevolmente.  Non  bastava  a  Cola  quel 
denaro  per  far  soldati;  onde  con  animo  disposto  di  ordire  no- 
vamente  la  sua  fortuna,  andò  a  Perugia.  Si  ritrovavano  tllora  in 
quella  città  due  giovani  provenzali  messer  Arìmbaldo  e  messer 
Bettrone,  ambedue  fratelli  di  Fra  Moriale.  Andò  Cola  a  tro- 
vare messer  Arimbaldo,  e  volle  con  esso  pranzare. Preso  cibo, 
per  guadagnarselo  cominciò  a  parlare  della  romana  potenza, 
svolse  le  cose  narrate  da  Livio  mescendovi  le  bibliche,  e  aperse 
tutta  la  fonte  del  suo  sapere.  L'ospite  suo  e  tutti  i  comoiensal: 
stavano  in  silenzio  maravigliati  ad  udirlo.  Contrasse  messer 
Arimbaldo  tal  dimestichezza  coù  Cola,  che  non  poteva  m 
istante  restar  da  esso  disgiunto:  una  mensa  li  ricevè  e  an  letta 
Pensano  di  fer  alte  cose,  dirizzar  Roma  novamente,  e  riporr 
nel  pristino  suo  stato  :  mancavano  soldati,  e  moneta  ;  queOt 
che  poterono  accozzare  non  passava  i  settemila  fiorini,  teoiH 
mezzo  a  tanta  impresa.  Arimbaldo  mandò  lettere  a  Fra  Va- 
riale, significandogli,  che  Gola  gli  avea  promelsso  di  seco  di\> 
dare  la  signoria  di  Roma;  e  che  era  uomo  da  poter  tanto,  co- 
mecché visitato  dai  Romani,  e  chiamato  dal  popolo:  cbiede- 


Digitized 


byGoogk 


VITA   DI  COLA   DI   BIE^*ZO..  647 

vagli  il  fiDO  aiuto.  Rispose  il  fratello,  esser  grande  Y  impresa  che 
tenlavanOf  ma  non  nuova  in  Cola,  onde  non  disperava  del  buon 
successo  ;  che  verrebbe  con  una  soldatesca  di  mille  o  duemila 
uomini  a  trar  la  cosa  a  buon  esito.  Questa  lettera  pose  letizia 
non  poca  in  cuore  di  messer  Arimbaldo  e  di  Cola,  e  misero  tutto 
io  ordine  per  la  spedizione.  Il  tribuno  si  fece  fare  ornamenti 
magnifici,  necessari  per  sedurre  gli  occhi  della  moltitudine,  e  si 
recò  con  Arimbaldo  e  Bettrone  a  trovare  in  Hontefiascone  il 
legato,  il  quale  meravigliossi  vedendolo  in  questo  apparecchio, 
e  diede  alquanto  fede  alle  sue  parole;  ma  negò  di  sovvenirlo 
di  denaro.  Cola  ^1i  chiese  di  esser  confermato  senatore,  e  in  ciò 
fu  soddisfatto.  Erano  allora  senza  soldo  sedici  bandiere  di  Te- 
deschi rimandati  dal  Malatesta ,  le  quali  ei  prese  al  suo  servi- 
zio, con  due  mesi  di  paga  nell*  atto,  e  con  magnifiche  promesse 
di  miglior  fortuna  :  si  trovavano  inoltre  in  Perugia  dugento 
cinquanta  barbute  che  chiedevano  soldo.  Con  questi  ed  altri 
Perugini  volontari,  e  dugento  fanti  toscani,  compose  un  eser- 
cito da  riescire  formidabile  per  se  stesso,  e  per  la  fama  del 
capitano.  Fornito  di  tali  forze  mosse  verso  Roma,  la  quale,  sen- 
tito r  annunzio  della  sua  venuta,  si  apparecchiò  a  riceverlo  con 
letizia,  e  a  riporlo  nel  tribunato.  I  potenti  stavano  sospesi  e  tre- 
manti, né  osavano  alzar  la  testa. 

Giunse  a  Roma  nel  4353.  Gli  andò  incontro  la  cavalleria 
fino  a  Montemario  con  frondi  di  olivo,  simbolo  di  vittoria  e  di 
pace.  Gli  furono  per  dove  passava  eretti  archi  trionfali:  parca 
che  per  V  allegrezza  Roma  delirasse  ;  e  si  videro  dopo  tanti  se- 
coli rinnovati  i  trionfi  dei  Cammilli,  e  degli  Scipioni.  Giunto  al 
palazzo  del  Campidoglio,  tenne  un* orazione  in  questa  sentenza: 
«r  Romani,  dopo  sette  anni  di  peregrinazione  il  vostro  tribuno 
»  fra  voi  ritorna» Per  Tira^dei  polenti,  implacabili  nemici  di 
»  ogni  bene  popolare,  costretto  ad  abbandonarvi ,  il  mio  solo 
»  pensiero  fu  quello  del  vostro  stato.  Andava  meco  stesso  di- 
fi  cendo:  chi  sa  quali  ferite  e  quali  battiture  sofi^re  adesso  la 
7>  mia  patria?  Quelle  bestie  feroci  ora  certo  mettono  l*  unghia 
».  negli  averi  del  popolo  e  nel  suo  sangue  I  Che  non  posso  io 
»  essere  presente  a  salvarlo  l  Ha  solo,  fuggitivo,  inerme,  come 
»  l'avrei  potuto?  Subito  che  mi  avvenne  di  allestir  gente, 
»  procacciarmi  modo  a  tentare  l'impresa,  restato  non  me  ne 
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»  sono.  Mi  rivedete  or  dunque  pieno  dell'animo  antico  di  frenar 
»'  r  audacia  palrizia,  e  mosso  dalla  stessa  benevolenza,  che  mi 
»  fece  espor  sempre  la  vita  per  la  vostra  salate.  In  qnal  conto 
»  tener  la  dovrei,  se  non  potesse  esser  utile  a*  miei  Romani? 
»  Questa  sola  speranza  mi  fece  sopportar  pazientemente  le  do- 
9  rezze  dell'  esiglio  e  della  prigionia.  Come  a  Dio  piaoqDOy  mi 
»  sono  condotto  al  punto  /rhe  posso  recarvi  giovamento,  e  soU 
t  levarvi  da  tanti  mali  in  cui  la  mia  assenza  vi  ha  posti,  o  mo- 
»  rire.  Si,  o  Romani,  o  io  rileverò  lo  Stato,  o  mi  sarà  cosa 
»  grata  ed  onorevole  lasciar  in  tanta  impresa  la  vita.  Aiutatemi, 
»  seguitemi;  confidate  e  siate  Romani.  » 

Queste  parole  non  furono  ben  terminate,  che  si  alzarono 
da  ogni  parte  applausi  accompagnati  da  segni  di  gioia  per  il  ri- 
cuperato tribuno,  e  d*  ira  per  gli  oppressori.  Gola  fece  subito 
capitani  di  guerra  messer  Bettrone  e  ArirobaldO)  e  diede  a  loro 
il  gonfalone  di  Roma,  ricordevole,  come  ad  alto  animo  si  con- 
viene, che  era  ad  essi  debitore  dei  benefizi  e  di  una  gran  parte 
della  presente  sua  fortuna.  Nel  seguente  giorno  diede  accoglienza 
alle  diverse  ambascerie  venute  dalle  vicinanze,  e  confortava 
tutti  a  bene  sperare  di  loro  e  della  repubblica.  I  baroni  intanto 
stavano  in  aguato  ad  aspettare  deve  avrebbe  messo  capo  ia  cosa. 
Egli  incessantemente  mandava  lettere  per  tutta  ìtaìia  aiuiaa- 
ziando  il  suo  felice  ritorno,  e  invitava  i  domioatorì  a  contri- 
buire al  buono  stato.  Grande  era  il  movimento  che  facevasi  per 
tutta  Roma,  stando  sulle  intese  per  tema  che  i  baroni  ordis- 
sero qualche  loro  solita  trama.  Quel  che  farà  meravigliare  ogni 
leggitore  sarà  il  sentire,  che  Cola,  in  vece  di  mostrarsi  assen- 
nato dalle  sventure,  e  di  pigliare  o  serbare  i  primi  suoi  modi 
e  migliorarli,  sì  era  fatto  di  sobrio  intemperante,  di  popo- 
lare gonfio  come  patrizio  superbo ,  di  umano  crudele.  Usava 
tracannare,  e  cibarsi  smoderatamente,  talmente  che  si  era 
fatto  pingue  in  maniera  mostruosa.  Portava  barba  lunga  ed 
incolta.  Si  mutava  ad  un  tratto  di  colore:  se  gì' infiammavano 
gli  occhi,  e  la  sclerotica,  di  bianca,  si  tingeva  in  sanguigna,  a 
norma  delle  vertigini  della  sua  mente;  di  modo  che  metteva 
terrore  a  chi  lo  riguardava.  Mandò  a  chieder  1*  obbedienza  a 
tutti  i  baroni,  e  fra  gli  altri  a  Stefaniello  della  Colonna  che 
dimorava  in  Palestrina,  privo  per  cagione  di  lui  del  padre  e 
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^\  fratello,  che  gli  farono  nccìsì,  come  detto  è  di  sopra.  Maodò 
ola  due  cittadini  di  Roma  a  significargli  che  obbedisse  ai 
<>mandainenti  del  senato,  sotto  pena  della  saa  ira.  Malamente 
%  accolse  Steràuieilo,  e  si  diede  a  correre  e  depredare  le  cam- 
pagne d*  intorno  co*  suoi  arcieri. 

I  Allora  il  tribitno  ùsci  con  armata  gente,  attraversando  Ine- 

rbi aelvaticbì  e  deserti,  per  vedere  se  poteva  raggiungerlo. 
i  II  nemico  si  era  nascosto  di  notte  in  nn  luogo  detto  il  Pan- 

I  tano,  e  là  avea  tratta  la  sua  preda,  che  condusse  a  salvamento 
I  -nel  suo  forte  di  Palestrina.  Risaputo  ciò  Gola,  si  trasse  sino  a 
Tivoli,  e  irato  disse:  a  Che  giova  andar  qua  e  là  per  luoghi 
i    senza  vie?  Non  voglio  piò  scernere  casa  Colonna; voglio  esser 
t    con  coeiui  alle  mani.  »  Stette  quattro  giorni  a  Tivoli,  aspet- 
tando che  giungessero  di  Roma  la  cavalleria  e  i  fanti  masna- 
I     dieri:  vennero ,  retti  da  Arimbaldo  e  Bettrone.  Mormoravano  i 
soldati  che  volevano  la  paga;  i  contestabili  tedeschi  chiedevano 
moneta.  Vedi  accorgimento  del  tribuno!  Per  iscusare  la  sua  ne- 
cessità, e  trar  profitto  da  essa,  disse  aver  trovato  scrìtto  nelle 
storie  romane,  che  il  comune  non  avendo  moneta,  il  consolo 
aveva  adonati  i  patrizi  e  detto  loro:  a  Noi  che  abbiamo  gli 
uffizi  e  le  dignità,  siamo  primi  a  dare  Tesempio  in  questo  fran- 
gente; »  e  cosi  avea  raccolto  tanto  di  danaro  che  era  bastato  a 
placare  1*  adirato  animo  dei  soldati.  Allora  i  due  capitani  die- 
dero del  proprio  mille  fiorini,  cinquecento  per  ciascheduno;  gli 
altri  in  proporzione.  Il  tribuno  sparti  quella  moneta  fra  i  sol** 
dati,  e  alla  fanteria  diede  mezza  paga  contribuita  dagli  abi- 
tanti di  Tivoli,  i  quali  anche  incitò  con  sue  belle  parole  a  con- 
correre colla  persona  air  impresa.  Ingrossato  di  genti  ausilia- 
rie, fu  presto  sopra  Palestrina:  le  pose  assedio,  e  campeggiò 
coli' oste  a  Santa  Maria  della  Viola,  due  miglia  discosto  dalla 
città.  Considerando  il  tribuno  il  sito  e  la  natura  del  luogo 
forte  ed  inespugnabile,  vedea  dalla  parte  di  sopra  ritornar  il 
bestiame  dai  pascoli,  ed  uomini  con  salmerie  e  some;  e  nvolto 
a  quelli  che  stavano  seco^  diceva  :  «  Non  si  potrebbeao  cMu- 
I         dere  i  passi?  ^  Ve  ne  erano  dei  disleali  che  rispondevano  di 
no,  esagerando  la  fortezza  dei  monti  di  Palestrina,  e  la  salva- 
tiebezza  del  luogo  che  lo  rendeva  inaccessibile.  Nondimeno 
egli  non  cessava  mai  dal  movere  guasto ,  tranne  dalla  parte  , 
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di  sopra  per  le  cagioni  or  ora  dette.  Quei  di  Velletri  erano 
odiosi  a  quei  di  Tivoli,  e  datisi  alla  parte  dì  Stefanìello  en- 
travano in  Palestrina.  Scoperse  il  tribuno  che  l*  animo  di  Fra 
Moriate,  venuto  a  trovare  i  suoi  fratelli,  gli  era  segretamente 
avverso,  poiché  teneva  pratiche  coi  Colonnesi  per  rovinarlo , 
come  da  un  sao  fante  avea  potuto  raccogliere. 

Per  questa  e  per  altre  cagioni ,  credette  Cola  convenevole 
di  far  partire  subitamente  l' oste,  senza  renderne  ragione  a  chi 
si  fosse;  e  tornò  a  Roma.  Fece  incontinente  chiamare  a  sé  Fra 
Moriale,  e  miselo  in  prigione  in  Campidoglio  coi  ceppi  e  ferri 
ai  piedi:  ristesse  fece  a' suoi  fratelli, che  avevano  detto  TìHania 
di  lui.  Sapendo  Fra  Moriale  che  il  tribuno  era  io  grandi  urgen- 
ze, non  avendo  di  che  pagare  le  soldatesche,  tenne  ragiona- 
mento coi  fratelli  della  maniera  di  uscir  salvi,  offerendo  a  Cola 
ventimila  fiorini,  e  gente  quanta  poteva  abbisognarli;  ma  non 
gli  bastò  questa  sua  offerta,  perché  non  fosse  nella  seguente 
notte  posto  ai  tormenti.  Di  ciò  forte  si  dolse,  dicendo,  tali  trat- 
tamenti non  convenire  a  cavaliere  come  egli  era ,  ad  uno  che 
avea  taglieggiate  le  terre  di  Toscana  e  fatte  cose  meritevoli  di 
gran  fama.  Allora  fu  rinchiuso  di  nuovo  in  prigione.  Accorgen- 
dosi che  couvenivagli  morire,  domandò  penitenza,  ed  ebbe  seco 
tutta  la  notte  un  frate;  confortò  i  fratelli,  e  mostrossi  nssegnato 
all'ultimo  passo.  Air  ora  di  mezza  terza  fu  sonata  la  campana, 
e, fu  adunato  il  popolo.  Condotto  il  Moriale  al  luogo  del  supplì- 
zio, tentò  di  ammutinare  la  plebe,  scongiurandovi  cbe  noncou- 
senUssero  la  sua  morte,  non  avendoli  egli  mai  offesi:  aggiun- 
geva che  la  loro  povertà  e  le  sue  ricchezze  lo  facevano  morire, 
frequentemente  gridando  a  Tristo  quel  mal  traditor  del  tribuno  !  » 
Abbassatagli  il  carnefice  la  mannaia  sul  collo,  al  primo  colpo  gli 
balzò  la  testa.  Stavano  i  Romani  molto  costernati  a  tale  spetta- 
colo :  allora  il  tribuno  addusse  le  cagioni  che  lo  avevano  tratto 
a  ciò  fare,  dicendo,  essere  stato  costui  il  ppggior  uomo   del 
mondo,  aver  derubate  città  e  castella,  ed  esercitato  dappertotto 
tirannide:  aggiungeva  che  volea  farsi  occupatore  di  Reina,-  e 
uccidere  lui,  dai  Romani  rivestito  del  supremo  poterei  A  que- 
ste parole  si  acchetarono  alquanto  i  Romani.  Venne  frattanto 
lettera  dal  legato  che  chiedeva  messer  Arimbaldo  libero:  rimase 
in  catene  il  solo  Riesser  Bettrone.  I  nobili  di  Roma  si  guarda- 
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▼ano  piò  che  inai  da  lui ,  come  da  traditore,  per  non  aver  tenuto 
fede  ad  nn  ano  amico  ;  e  non  lo  acnsavano  presso  di  loro  la 
necessità  di  stato,  la  sicurezza  della  sna  persona  (benché  cause 
efficacissime  a  render  giusto  il  sapplizio  di  Fra  lloriale),  ed 
ancora  V  esempio  pubblico  che  ne  poteva  trarre  a  contenere  la 
moltitadine,  o  qualche  altro  animo  obliquo  che  avesse  voluto 
tentar  cose  nuove.  Coi  denari  del  reo  il  tribuno  pagò  i  'soldali  ; 
ma  non  potette  averli  tutti,  perchè  messer  Giovanni  di  Ca- 
stello ne  avea  sottratti  la  metà  incirca.  Lasciò  tornare  a  casa 
chi  n'era  bramoso:  raccolse  arcieri  in  gran  quantità,  e  fece  ca- 
pitanò del  popolo  Riccardo  degli  Annibali ,  uomo  savio  ed  esperto 
guerriero:  mise  le  masnade  intorno  alle  torri  di  Patestrina  ed 
a  Frascati,  come  pure  nei  luoghi  circonvicini. 

In  gran  sollecitudine  viveva  per  provvedere  alle  paghe,  e 
solo  esso  portava  i  pensieri  dei  Romani  tutti.  Valeva  più  egli  solo 
stando  in  Campidoglio,  che  i  suoi  uffiziali  posti  ai  luoghi  loro: 
dava  modo  e  ordine  a  far  le  cose;  a  chiudere  i  passi;  a  pren- 
dere uomini  e  spie  ;  non  avea  mai  posa.  Non  era  mollo  secon- 
dato da*  suoi  uffiziali,  eccetto  da  Riccardo  che  notte  e  dì  dava 
la  caccia  ai  Colonnesi,  perseguitandogli  per  tutta  campagna. 
Costui  conduceva  bene  le  cose,  perché  era  conoscitore  dei  luoghi 
e  mastro  di  guerra;  e  sapevasi  far  amar  dai  soldati,  che  di  buona 
voglia  l' ubbidivano.  Trovandosi  sempre  il  tribuno  in  angustie 
per  non  poter  soddisfare  al  soldo,  ristringeva  la  sua  vita  e  la 
sua  fBimiglia  nelle  spese  ;  né  tuttavia  potendo  con  ciò  supplire, 
pose  una  gabella  sul  vino  e  sopra  altre  cose,  togliendo  sei  de- 
nari per  soma;  e  a  questo  dazio  mise  nome  di  sussidio.  Di  ciò 
forte  si  mormorava.  Che  se  il  Tribuno  fosse  stato  piò  avveduto 
nella  maniera  d'imporre  le  contribuzioni,  e  se  in  vece  di 
quella  che,  piena  di  odio  e  di  vessazione,  ricadeva  snl  popolo 
minuto,  avesse  posto  i  dazi  sulle  terre,  o  avesse  imposto  a 
pochi  dei  piò  ricchi  per  se  stessi  abborriti  dalla  plebe,  non  sa- 
rebbe rovinato.  Frattanto  un  tal  Pandolfaccio  di  Guido,  il  quale 
aflhitava  la  signorìa  di  Roma,  fu  preso  per  ordine  del  tribuno, 
e  senza  por  tempo  in  mezzo,  gli  fu  troncata  la  testa;  della  qual 
morte  tutta  Roma  restò  turbata.  Cominciò  il  terrore  a  spargersi 
nell'universale,  e  aspettava  l'occasione  di  convertirsi  in  auda- 
cia, e  di  prorompere.  Pareva  anche  a  tutti  che  il  tribuno  avesse 
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soflbrto  della  mente,  ridendo  e  piangendo  a  vicenda,  e  facendo 
cose  da  fanciaUo.  Non  deaisteva  mai  dal  far  prendere  ora  qoe- 
8to  ora  quello,  ed  od  sordo  mormorio  serpeggiava  per  Roma. 
Assoldò  cinquanta  pedoni  per  ciascun  Rione,  pronti  ad  ogni 
invito  per  la  sua  difesa.  Cassò  Rinaldo  dal  capitanato,  e  lece 
altri  capitani,  ultima  causa  di  sua  ruina.  Tutti  mormoravano 
di  si  ingrato  uomo. 

Nella  mattina  del  dì  otto  settembre, mentre stavasi  inietto, 
e  aveasi  lavata,  come  era  suo  costume,  la  faccia  col  greco, 
subitamente  udì  voci  gridare:  «  Viva  il  popolo,  viva  il  popolo  l  » 
Sboccava  la  moltitudine  da  tutte  le  strade ,  mettendo  capo  al 
palazzo  abitato  da  Cola;  e  allora  essa  cominciò  a  gridare:  e  Mora 
il  traditore,  Cola  de  Rienzo  moral  »  Quelli  istessi  dei  Rioni  che 
erano  stati  da  lui  scrìtti  in  suo  sussidio,  reggevano  gì*  impeti 
popolari.  Gettavano  tutti  pietre  contro  la  porta  del  palazzo,  lo 
intorniavano  da  ogni  lato  levando  strepito  e  remore  grandis- 
simo, e  ripetevano  a  gara  :  «  Mora  il  traditore  che  ha  fatto  la 
gabella  !  »  Non  è  ben  chiaro  chi  movesse  e  donde  fosso  mosso 
questo  tumulto.  Ma  una  sola  voce  anche  di  fanciullo  basta  a 
destare  una  ribellione,  quando  vi  ó  la  materia  preparata;  onde 
coloro  che  credono  potere  impunemente  tiranneggiare  un  pò- 
polo,  apprendano  da  questo  esempio  a  tener  piol tosto  modi 
umani  e  salutari  verso  i  soggetti ,  riflettendo  che  il  solo  amore 
sostiene  stabilmente  V  incanto  di  nn  solo  contro  di  un  popolo. 
Non  sbigotti  per  questo  il  tribuno,  ma  fattosi  alle  fìneaire 
gridava:  «  Viva  il  popolo  I  anche  noi  lo  diciamo;  e  per  giovare 
al  popolo  siamo  qua.  9  Ma  non  lo  lasciava  dire  la  moltitudine. 
Allora  vedendo  che  la  sua  eloquenza ,  la  quale  aveva  sempre  in- 
catenati gli  animi  e  trattili  al  suo  volere ,  si  rendeva  inntile, 
cominciò  a  dubitar  forte  di  sé  e  delle  sue  cose.  Eraatalo  da  tutti 
abbandonato,  e  soli  tre  gli  erano  rimasti  fedeli,  mentre  gli  aKri 
avevano  pensato  a  campar  le  loro  persone,  piuttosto  che  mettersi 
io  un  cimento  cosi  disperato.  Se  Cola,  adito  appena  il  tnmoho, 
avesse  fatto  sonare  la  campana  a  stormo,  se  avesse  inooratd  i 
suoi  a  uscire,  essendosi  vestito  degli  ornamenti  tribunizi  ^  i  aooi 
seguaci  avrebbero  divertilo  quel  furore  da  lui  coir  azzuffarsi  col 
popolo,  o  egli  lo  avrebbe  potuto  fare  risolvere  io  suo  favore; 
ma  l'animo  degli  uomini  non  6  sempre  preparato,  e  l'occasione 
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sdrucciolala  che  sia,  non  sa  più  ritornare;  e  ciò  è  1* opera  di 
un  attimo.  Incerto  e  incapace  di  consiglio,  chiedeva  con  parole 
interrotte  e  soffocale  a  quei  Ire  qual  partito  fosse  da  prendersi. 
Ad  un  tratto  faitosi  animo,  esclamò:  a  Non  andrà  così  per  fede 
mìa.  »  Allora  si  vestì  di  abito  cavalleresco,  e  di  luti' arme,  e 
preso  il  gonfalone  del  popolo,  si  affacciò  di  nuovo  ai  balconi 
della  sala:  stendeva  la  mano,  o  facea  sembianlo  che  taces- 
sero, perchè  voleva  favellare.  Cerio  che  se  lo  avessero  ascoltato, 
li  avrebbe  rimossi  dal  loro  furore,  ma  rispondevano  a*  suoi 
cenni  con  no  terribile  tempestar  di  pietre;  e  con  tanta  vemenza 
investirono  lo  finestre,  che  ne  rimassero  Gaccate,  ed  una  pietra 
gli  colse  la  mano.  Non  cessava  però  dallo  sventolare  lo  sten- 
dardo, dair  accennare  che  volessero  udirlo,  e  dal  far  atti  di  be- 
nevolenza 0  di  pietà.  Non  gli  valse  tener  questi  modi,  che  anzi 
con  essi  invitava  sempre  più  la  moltitudine  a  gridare  :  a  Morati 
traditore,  moral  »  Non  potendo  più  sostenere  tanta  pena,  di- 
visò di  campare  per  altra  via.  Dubitava  di  ricovrare  nella  sala 
di  sopra,  perchè  vi  era  Boltrone  a  cui  avea  fatta  tanta  ingiu- 
ria: intanto  prese  delie  tovaglie,  se  le  legò  aUa  cintura,  e  si  fece 
calare  abbasso  in  un  chiostro  avanti  alla  prigione.  Ivi  temendo 
delie  persone  fattevi  per  suo  ordine  racchiudere,  tolse  le  chiavi 
perchè  non  fosse  a  loro  data  la  via,  e  si  fece  ritirar  su.  Era  ri- 
masto nella  sala  Gocciolo  Pellicciare,  il  quale,  non  si  sa  se  per 
animo  deliberato  o  confuso,  fu  cagione  delia  sua  morte.  Si  a^ 
faccia  va  costui  al  balcone,  e  accennava  con  nano  al  popolo;  e 
diceva  che  Gola  era  calato  al  basso  nella  parte  interna  del  pa- 
lazzo: poi  si  voltava  a  quel  misero,  e  diceva  che  facesse 
eore;  e  d'ora  in  ora  ripeteva  questi  modi.  Slava  irresoluto 
il  tribuno  se  dovesse  uscir  armato  e  tentar  l'  ultima  sua 
fort«na,  o  aottrarsi  sconoaciuto.  Gli  combattevano  nel  capo 
questi  due  consigli;  onde  ora  si  traeva  la  barbuta ,  ora  ae  la 
poneva  fieramente  in  testa,  avviandosi  verso  la  porta  eoa 
animo  fermo  di  morire  colla  spada  in  mano  a  guisa  di  persona 
roai^nifica  e  da  impero.  Vinse  finalmente  il  desiderio  di  cam* 
pare.  Ardeva  la  porta,  e  le  scale  ardevano  per  le  legna ,  V  olio 
e  la  pece  che  l'irò  popolare  vi  avea  gettate:  le  fiamme  stri* 
devano  in  alto,  e  il  solaio  cadeva  a  pezzi:  il  popolo  cornine 
ciava  ad  inondare  il  chiostro.  Si  spogliò  allora  le  insegne  di  ba* 
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rone,  depose  ofni  sorta  di  arme,  si  recise  la  barba,  si  tinse 
di  nero  la  faocia,  ed  entrò  in  una  caBoccia  del  portinaro:  vi 
tolse  nn  tabarro  di  vii  panno,  fatto  al  modo  pastorale  canapa- 
nino;  poi  si  mise  in  capo  nna  coltre.  In  siffifttto  arnese  passò 
la  porta  e  le  scale,  tra  le  Bamme,  le  rovine  e  le  grida  ;  e  rimasto 
intatto,  si  mischiò  con  gli  altri.  E  cosi  diflbrmato  e  bratto,  con- 
traflfiiceva  anche  la  favella  campanina  e  diceva  :  «  AI  traditore, 
al  traditore  I  »  Sogli  riesciva  dì  varcar  T ultima  porta,  facil- 
mente si  sarebbe  salvato,  perchè  tutto  il  popolo  aveva  gli  occhi 
rivolti  in  alto.  Uno  se  gli  fece  innanzi:  raffiguratolo,  e  presolo 
per  mano,  gli  disse:  «r  Non  andar  più  innanzi,  dove  vai  ta?  • 
Furono  i  braccialetti  di  oro  che  col  loro  luccicare  lo  sco- 
persero, ornamento  dal  suo  assetto  troppo  discordante.  La  fretta, 
il  timore  e  i'  agitazione  dell'  animo  gii  avevano  fatto  dimenti- 
care di  levarseli. Non  potette  hr  Cola  resistenza  alcuna,  si  per 
trovarsi  impacciato  dalla  coltre,  si  per  esser  sopraggiunta  altra 
gente  che  circondavalo;  onde  si  lasciò  fare  quel  che  piacque 
all'adirata  moltitudine.  Fu  tratto  senza  offesa  fino  al  luogo  del 
Leone:  là  dove  solca  far  pronunziar  le  sentenze,  udì  la  sua.  Si 
fece  universale  siteozio.  L' abito  vile  ed  abbietto  in  che  era ,  e 
il  volto  contraffatto/ che  dentavano  disprezzo,  lo  fecero  star  ran- 
tolo; non  si  attentò  di  favellare^  caduto  di  animo  e  dimesso  tU 
volto:  solo  movea  gli  occhi  qua  e  là  sul  terreoo.  Nondimeno 
tanta  era  la  riverenza  pe'  suoi  magnanimi  falli  e  V  ombra  del 
terrore,  che  ninne  osava  manometterlo.  Fu  primo  a  romper  quel- 
r  incanto  Cecco  del  Vecchio,  che  gli  trasse  di  uno  stocco  nel 
ventre,  del  qaal  colpo  subito  cadde;  e  sppra^unse  a  finirlo 
Treio  notare.  Tutti  allora  gli  furono  addosso,  e  chi  da  una 
parte, <;hi  dall'altra  lo  maturarono  di  colpi;  ma  dei  mille  non 
senti  che  i  due.  Uno  con  fune  gli  annodò  i  piedi  :  poi  lo  trasci- 
navano, scoltellavano;  e  del  suo  corpo  fecero  crivello.  Fra  i 
sassi,  il  fango,  il  sangue,  le  urla  e  i  motteggi  della  plebe,  fa 
tratto  fino  a  San  Marcello.  Ivi  fu  appeso  per  li  piedi:  era  si 
turpemente  deformato,  che  non  se  gli  conosceva  più  la  testa; 
le  cosce  erano  rimaste  per  via:  non  vi  era  parte  del  ano  corpo 
senza  piaga:  le  viscere  e  k  ventraia  gli  penzolavano  in  giù 
verso  la  faccia,  e  bruttavano  ilpianO)  sicché  parea  bestia  sven- 
trata posta  agli  uncini  dal  Ì)eccaio. 
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Vi  stette  dae  giorni  e  una  notte.  I  ragazzi'Bi  solÌMzavano 
in  Ini  gettandogli  pietre  :  il  terzo  giorno,  per  conpn(to  8i  Giu- 
gurta  e  di  Sciarretia  della  Colonna ,  fa  trascinatola!  eampo  de-* 
gì*  Israeliti.  I  Giudei  arsero  con  cardi  se^hi  i  resti  di  quel 
deforme  cadavere:  ridotto  in  cenere,  non  %e  rirpase  reliquia. 
Questo  fine  ebbe  il  solo  uomo  che  dopo  la  cadeta  della  repub- 
blica  avesse  osata  di  forai  tribuno  del  popolo  romo'no. 


COMPARAZIONE  DI  COLA  DI  RIENZO  CON  COMINI  ANTICHI 
E  MODERNI. 

Non  vi  è  cosa  più  alta  a  formar  T animo,  che  la  conside- 
razione dei  fatti  di  coloro  i  quali  hanno  operate  alte  cose,  dando 
norma  e  vita  al  loro  secolo.  Plutarco  paragonò  i  Greci  coi 
Romani;  né  avrebbe  potuto  farlo  con  altri  di  altre  nazioni, 
poiché  non  gli  davano  materia  degna  di  narrazione.  Ma  noi  che 
viviamo  molti  secoli  dopo  questo  scrittore,  abbiamo  di  che 
pascolarci  ed  estenderci  pih  di  lui.  Vantaggio  non  lieve,  poiché 
non  si  troverà  mai  uomo  che  perfettamente  convenga  con  un 
altro;  onde  bisognerà  piuttosto  mettere  a  confronto  azioni  di 
diversi  uomini  con  quelle  di  un  solo.  Non  pochi  moderni  sono 
degni  di  venire  in  comparazione  cogli  antichi;  e  solo  ce  ne  fa 
astenere  la  nostra  mala  prevenzione,  per  cui  disprezziamo  le 
cose  a  noi  più  vicine,  parendoci  che  quanto  i  fatti  e  gli  ope- 
ratori di  essi  sono  da  noi  più  remoti,  tanto  siano  più  mira- 
bili e  gran4i*Non  poco  errati  andiamo  in  questo  dìvisamento; 
e  ben  élivemmente  giudicheremmo  se  ci  dessimo  a  risguardar 
le  cose  tali  qtali  sono,  spogliandole  di  ogni  prestigio  in  cui  la 
veneranda  antichità  le  tiene  avviluppate.  Non  saprei  fra  gli 
uomini  della  bassa  età  trovare  uno  che  più- di  Cola  di  Rienzo 
ai  convenga  agli  antichi;  e  come  Plutarco  paragona  i  due 
Gracchi,  Tiberio  e  Caio,  ad  Agide  e  a  Cleomene,  <}osi  credo 
che  a  tutti  questi^possa  paragonarsi  Cola  ;  a  farlo  simile  ai 
quali  molte  circostanze  concorrono,  e  alcune  a  farlo  maggiore. 
Se  si  rifletta  ai  principii  del  tribuno ,  credo  doversi  a  tutti 
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anteporre;  poicbè  tanto  i  due  Greci  che  i  due  Romani  erano 
nati  di  noiisaime  famiglie,  e  aveano  sortito  patrie  adattate  a 
cose  granài ,  mentre  Cola  era  sorto  di  mezzo  alla  plebe,  in  ana 
terra  che  non  serbava  deirantica  grandezza  che  l' aspetto  delle 
rovine.  Pare  operò  tose  non  minori  delle  loro,  e  tanto  piò  ne- 
ravigliose ,  in  quanto  che  il  solo  pensiero  avrebbe  sbigottita 
ogni  più  aqtcface  intelletto.  Circa  all'  eloquenza,  credo  che  Cola 
sia  da  paragonarsi  più  a  Caio  che  a  Tiberio,  poiché  quella 
del  prime  era  terribile  e  veemente,  quella  dell* altro  soave  e 
composta.  Aggiungi  che  a  tempo  dei  Gracchi  V  eloquenza  era 
molto  praticata,  e  solea  servir  di  gradioo  alle  faccende  pab- 
bliche  ;  mentre  ai  tempi  di  Cola  1*  arte  dell'arringare  il  popolo 
0  il  senato  non  era.  I  due  Greci  e  i  due  Romani  ebbero  avversi 
gli  efori  e  il  senato;  Cola  i  baroni.  Simile  fu  T  intento  dei  loro 
sforzi,  cioè  quello  di  schermire  il  popolo  dalla  prepotenza  dei 
grandi  :  la  comonìoae  dei  beni,  o  le  leggi  agrarie,  sono  da  pa* 
ragonarsi  airaboKmento  delle  gabelle  fatto  da  Cola,  il  quale 
di  più  liberò  Roma  e  le  campagne  dai  ladronecci  ed  assassinii. 
Solo  si  mostrò  diverso  ({ai  sopraddetti  neir  aver  lasciato  dopo 
il  prospero  successo  ogni  modo  civile ,  e  aflfetlato  palesameolo 
la  tirannide.  Il  suo  esilio,  la  prigionia,  la  peregrìaaiiooe  e  il  ri> 
tornea  Roma  non  hanno  niente  di  comune  cofte  vicende  di  qoe/li. 
Merita  scusa  se  nelle  cose  della  guerra  non  adegnò  Tiberio, 
che  sali  sulle  mura  di  Cartagine,  e  stabili  condizioni  dì  pace  a 
Numanzia,  salvando  ben  ventimila  Romani  che  disperavano 
della  vita.  Nò  Caio  si  diportò  men  valorosamente  in  quella  sua 
spedizione  in  Sardegna.  Molto  ad  ambedue  i  Gracchi  si  somi- 
glia Cola  nel  genere  di  morte  ;  poiché  il  popolo  stesso ,  a  prò 
del  quale  si  erano  travagliati,  fu  il  loro  uccisore.  Tiberio 
ebbe  due  colpi,  sotto  i  quali  stramazzò;  cosi  Cola:  Caio,  inse- 
guito dai  nemici,  si  ritirò  nel  bosco  dell'  Eumenidi  ;  e  vària  è 
r  opinione  della  sua  morte,  narrando  alcuni  che  si  facesse 
ivi  trucidare  da  Filocrate  suo  servo,  altri  che  fosse  soprag- 
giunto e  morto.  Il  cadavere  di  Tiberio  trascinato  per  le  vie 
di  Roma  fu  gettato  nel  Tevere,  e  a  Caio  fu  troncala  la  ieeu, 
messa  da  Opimio  a  prezzo  di  peso  di  oro.  Furono  dunque 
tutti  spenti  per  violenza  e  privi  di  sepoltura.  Le  morti  di  Agide 
e  di  Cleomene,  che  si  finirono  di  propria  mano,  sono  più 
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generose  di  quelle  dei  dae  Romani;  e  quella  di  Gold  si  può 
tacciare  di  bassa  e  vile,  molto  dissimile  a  gran  parte  della  sua 
vita  popolare. 

Farmi  da  paragonar  Gola  a  Guglielmo  Teli  neir  umiltà 
della  cuna  e  neir  ardimento.  Difatti,  questo  semplice  pastore 
avendo  negato  il  bizzarro  ossequio  al  cappello  di  Alberto  (fatto 
da  lui  inalberare  in  mezzo  della  piazza, onde  fosse  inchinato], 
imprigionato  e  astretto,  per  prezzo  di  riscatto,  a  trarre  una  frec- 
cia ad  un  pomo  collocato  sulla  testa  del  figlio,  di  netto  gliel  fece 
balzar  via  trapassatolo  per  lo  mezzo;  e  il  tremor  del  pericolo  e 
la  meraviglia  del  successo  avendogli  dato  il  favor  della  plebe , 
potette  incitarla  a  scuoter  il  giof;o  e  a  farsi  libera.  Quell'ardito 
afferrare  del  gonfalone,  stupenda  mossa  di  Michele  di  Laudo; 
quell'  arringare  di  costui  il  popolo  nella  piazza  di  Santa  Croce, 
e  quel  regger  la  patria  saviamente,  hanno  molta  somiglianza 
coir  inlimare  che  fece  Cola  il  popolo  in  Campidoglio,  e  crearsi 
tribuno:  anche  T umiltà  della  nascita  si  trova  a  questi  due 
uomini  .comune.  L'ardimento  istesso  che  usò  Cola  in  dimet- 
tere il  governo  dei  potenti  fu  usato  da  Cromwel  verso  il  par- 
lamento d'Inghilterra,  e  da  Buonaparte  verso  il  direttorio;  e 
circa  quest'  ultimo,  molte  sue  azioni  confrontano  con  quelle  del 
tribuno.  L'arditezza,  la  iattanza,  il  favoloso  e  la  vanità,  sono 
le  stesse  in  ambedue. 

Si  sa  che  Buonaparte  soleva  meditar  molto  la  vita  di  Cola, 
recandosi  sempre  seco  quella  scritta  dal  P.  De  Corceau,  che 
gli  fu  trovata  fra  gli  altri  suoi  libri  e  bagagli  dopo  quella  me- 
morabile battaglia  di  Waterloo.  Cosi  Cola  leggeva  le  vite  dei 
Gracchi,  e  i  fatti  di  Menenio,  di  Genuzio,  di  Virginio  e  di  altri 
ardimentosi  sostenitori  del  popolo.  Che  altro  fu  quel  buonapar- 
tesco  afferrare  improvvisamente  la  corona  di  ferro  nel  Duomo 
di  Milano,  e  porsela  in  testa  esclamando:  Iddio  me  l'ha  data, 
guai  a  chi  la  toccherà!  se  non  se  T^  meum  est^  tre  volte 
gridato  da  Cola  in  San  Giovanni  Laterano?  Quel  suo  tono 
profetico,  quel  cangiamento  di  modi  liberi  in  tirannici ,  quel 
precipizio  dall'alta  nella  bassa  fortuna  e  quella  sua  uscita 
dall'  isola  dell'  Elba?  Sarei  bene  stolto  se  prendessi  a  confron- 
tare quelle  magnanime  gesta  militari  di  Napoleone  colle  sca- 
ramucce di  Cola  ;  ma  circa  al  rimanente,  non  misurando  a 


Digitized 


byGoogk 


bÌ$  VITA  DI  COLA   DI   fi!  EMO. 

modo  dBl  volgo  gli  uomini  dalla  vastità  del  dominio,  e  giodi- 
cando  i  fatti  in  correapettività  dei  luoghi,  dei  tempi  e  delle  cir- 
costanze, non  ho  creduto  disdicevole  di  additare  fra  un  doiDÌ- 
natore  dell'Europa  e  quello  di  una  provincia,  cose  molto 
simili  fra  loro.  Anche  ad  altri  potrei  paragonare  il  tribuno, 
essendo  tanto  vasto  il  campo  dell'istoria,  che  sempre  vi  resta 
di  che  falciare;  ma  voglio  che  mi  bastino  gli  uomini  e  i  fatti 
addotti  Gn  qui.  Credo  che  questo  sarà  sufficente  a  mostrare  ai 
presenti  mortali,  che  le  azioni  di  Gola  non  meritano  la  dimen- 
ticanza in  cui  si  tengono,  e  che  è  ingiusto  il  lagno  il  qnale  odo 
ripetere,  che  dopo  la  romana  repubblica  non  sono  vissuti  grandi 
Italiani;  mentre  meglio  dir  si  dovrebbe  che  per  la  codarda  no- 
stra manie,  e  per  la  Irascuranza  degli  scrittori  dediti  a  cose  futili 
e  pedantesche,  non  sono,  come  esser  dovrebbero,  conosciuti,  né 
degnamente  alla  posterità  raccomandati. 
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